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DI  ALBERTO  CASSIO 

CORSO  DELL’  ACQUE 

ANTICHE 

PORTATE  SOPRA  XIV.' AQUIDOTTl 

DA  LONTANE  CONTRADE 

NELLE  XIV.  REGIONI  DENTRO  ROMA; 

DELLE 

M O D E , R N E, 

E DI  ALTRE  IN  ESSA  NASCENTI; 
Con  l’illuftrazione  di  molte  Antichità 
da  scrittori  , e antiquari  non  conosciute, 

NE  NOMINATE. 

PARTE  SECONDA. 

» 

Dedicata  al V Ei7io  5 e Rmo  Principe  il  S 'gnor  Cardinale 

NERIO  CORSINI. 


IN  ROMA  MDCCLVll 
Nell  a Stamperii  PUCCINELLI  a S.Michele  a Ripa  Grand* 


CON  LICENZA  DE  SUPERIORI  . 
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'fr-iis  ornielli  J~cu2p  Som  .*>, SI 
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EMINENTISSIMO  PRINCIPE . 


Vca  la  Natura  bajlevol- 
mente  proveduto  KOALA 
dì  fquiJltifTme  Acque , facendole  fcaturi- 
re  da  quajl  tutti  li  fuoi  Colli  ,Jìccome  an- 
cora diprefente  le  j'pande  ; e fe  con  mode- 


rato 


VI 

rato  difpcndio  ne  aveJJ’e  unite  le  molte 
limpide  vene , potè  a ripartirle  ad  ufo , e 
comodo  della  maggior  parte  delle  fue  fpa- 
ziofe  Regioni . Mia  perchè  Jìn  da  princi- 
pio li  di  lei  Re , i Confoli , i Pretori  ,gl' 
Edili  , e molto  piu  gl'  Augujìi  non  ijìi- 
mavano  degne  di  fe  JìeJJiYedi  Roma,fe 
non  le  cofe , che  producevano  maraviglia; 
a per  la  profujìone  di  Denaro  nel  procu- 
rarle ; o per  la  rarità  nel  volerle  da  pe- 
regrine contrade  ; o perla  fontuojìtà  nell' 
impreziojìrle  d' e ccejjivi  ornamenti  ; oper 
la  fuperjlua  quantità  in  fmoderato  no- 
drimento  di  Lujfo , s' invogliarono  di pren- 
der l' Acque  da  XI V lontani  Pontino  a 
piu  vero  dire , da  traboccanti  Fiumi , la 
maggior  parte  fopra  Archi  ecce  là,  den- 
tro fajlojì  Condotti  quqfi portati  in  Trion- 
fo- 

Di  tutte  quefe  Acque  però  franiere  y 
condottate  con  Ji  grand'  arte , con  tanto 
fajìo,  e con  Jì  prodigo  fpargimento d' oro, 
per  irrigare  li  VII  Colli  maggori  Quiri- 
nale , Viminale , EJquilino , Celio , Palati- 
no, 


£ 


vii 

no  , Tarpeo , ed  Aventino  , e li  Vi  infe- 
riori Celiolo , Gianicolo , Vaticano  , Piu- 
rio , Giordano , e Citatorio  ( i ) , in  rifioro, 
abbellimento , e piacevoli  divertimenti  di 
tutta  Roma  per  amendue  li  numerojì fuoi 
Ordini , Nobile  , e Popolare , non  vede 
oggi  più  fgorgarne  una  fiilla  ; a riferva 
della  palujìre  Vergine , tenuta  per  la  me- 
no imperfetta  ; e poche  vene  della  già 
prelibata  Trajana  , deteriorata  dalla  con - 
fufione  della  Sabatina  lagujlre . 

Se  all’  incontro  Roma  moderna  rivol- 
ge lo  /guardo  alle  Fontane , che  fcaturi- 
vano , e tuttavia  /corrono  nelle  Falde , e 
alle  radici  de  fuoi  Colli , non  sforzate  dall' 
Arte,  e fenza  abbigliamento  di  fontuojì  , 
Acquidotti , ne  ammirar à il  primiero  in 
ce  fante  lor  corfo,  benché  da  Roma  anti- 
ca o difpregiate , o neglette , ( con  tutto 
che  allora  fi  feorgev  ano  fenza  dubbio  ap- 
piè d’  ogni  Colle  in  numero  , ed  in  al- 
tezza maggiori  , perchè  adeffo  trovafi 
Roma  novella  rialzata  in  ogni  Regione 
più 

(i  ) P.  Minutol.  iu>m.  Anta.].  daier.  3.  lèct  f.  1 38 . 


• • • 

Vili 

più  di  XXV palmi  per  rovine  de  gran- 
dioji  Edifizj , e per  continui  trafporti  di 
cementi  , e di  fafti  , la  maggior  parte 
delle  antiche  Acque  nafcenti  rejlando 
fcppellite  , o difperfe , come  in  quejìa  II 
parte  del  corfo  loro  farà  additato  ) , com- 
prenderà , che  non  era  duopo  trafportar- 
vi  le  Forajliere , o lontane . 

Per  tal  cagione  /’  Argentina , che  na- 
fte alle  radici  occidentali  del  Celio  , di 
tutte  T altre  la  più  fquiflta , c falubre  , 
della  quale  unicamente  ftppe  far  ufo  Gn. 
Domizio  Calvino  per  gli  ameni  fuoi  Ba- 
gni ( i ) , oggi  con  inftnfibile  moto , cau- 
fato  dalla  di  lei  bajjezza , non  ha  vigo- 
re di  fupcrare  il  piano  della  X Regione 
Palatina  : cercandofi  però  la  fua  prima 
ftaturigine  , forfè  ne  irrigarebbe  molte 
altre . * ' ; • - ' * ' u 

Il  filo  Colle  Gianicolo  , quanto  all ’ 
Acque  Innocenziana , ed  altre  dello ftejfo 
livello,  e'I  Vaticano  per  la  Damajìna, 
hanno  mantenuta  V altezza  di  quelle  loro 

_ ftr- 

rj)  Inir.  Corf.  dell’  Acq.  par.II.  c.42. 


Cor  genti . LI ampia , e deliziofa  Villa  con 
Giardini , che  fono  dilettevoli  ornamenti 
all ' occidentale  profpetto  del  Palazzo  di  V. 
E.  godono  la  prerogativa  della  elevatez- 
za, e perfezione  di  'fintili  crijl aliini  liquo- 
ri : filmabili  qualità , che  ben  comprefe 
dal  chiaro  cognof cimento  dell ’ E.  V ha  in- 
nalzate quelle  Acque  fino  alla  fommità 
dello  fiefio  Palazzo  : Perlochè  quafi  infu- 
perbite  di  quefio  nuovo  rialzamento , piu 
che  della  loro  origine  eccelfa  , fembrano 
volerli  unire  a quelle , che  corrono  fopra 

de  Cieli  (i) . 

Nel  riflettere  io  perciò , che  ì E.  V fi  a 
in  pojfejfo  della  parte  maggiore , e meglio- 
re  delle  Acque  nafeenti  in  Roma , ejfen- 
dofi  da  me  nella  / parte  del  Corfo  dell’’ 
Acque  Forafiiere  mofirata  V origine , e 
illor  giro  fino  alle  Porte  di  Roma-,  trat- 
tando nella  II  del  lov  progrejfo  nelle  XIV 
Regioni , e de  fonti  che  vi  formano  le  pro- 
dotte nel  di  lei  Jeno  ; per  ejferfi  degnata 
la  benignità  di  V.  E.  di  gradire  la  lllu- 

* * fira- 

(i)  Pf.  14S.  — Aqme  omnes  , quje  fuper  codos  flint . 


Jlr  azione  delle  poche,  che  già  bagnavano 
le  terre  patrimoniali , de  SS.  Eufiachio , 
e Silvia,  ho  prefo  animo  di  far  corre- 
re fotto  li  glorioji  aufpicii  del  E.  V.  tut- 
te quelle , che  continuano  a diffonderjì 
dentro  Roma  : Confidando  , che  quefio 
umilijjlmo  mio  fecondo  Tributo  non  farà 
ricufato,  vedendolo  sfavillante  da  fplen- 
dori  della  Sacra  fua  Porpora  nell ' atto , 
con  cui  compiacerajfi  di  ammetterne  a 
bacciarne  Vedremo  lembo,  ver  eternarmi . 
DIVE, 

Roma  13.  Giugno  17  56. 


Dimoi  Vmo  > Oblino  Servitore 
Alberto  Catto . 
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ELENCO  DE  NUMERI 


DEL  CORSO  DELL'  ACQUE  PARTE  SECONDA 


Num.  I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

vr. 

vir. 

viir. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 


XIII. 

XIV. 

XV. 


XVI. 

XVII. 


XVIII. 

XIX. 

XX. 


N 


Orni,  e Tavole  di  inoltrati  ve  delle  XIV.  Re- 


gioni. 


Pag.>. 


Regione  I.  Capena  , Tuoi  limiti.  16. 

Acque  Minerali  Acetofe,  e altra  detta  Santa . 41. 

Acquidotti  dell’ Appia  , Aniene  , Ercolanea,  Se- 


48. 

56. 

60. 

<$5- 

77- 

84. 


venani,  Antonina,  e Marcia. 

Regione  II.  Celimont  nafua  eftenfi'one  . 

Sito  del  Tempio  di  Claudio  Imp. 

Archi  della  Claudia  alzati  da  Nerone . 

Marcia  fui  Celio  nel  rivo  Ercoline©. 

Archi  di  Nerone  fopra  quei  della  Giulia  : 

Si  prova  il  Tempio  di  Claudio  dove  S.Stefano.  90. 

Archi  8.  non  fatti  da  Nerone  5 ma  da  Trajano  , e 
altri  da  Settimio , e Caracalla  . 98. 

Vefpafiano  alza  le  conferve  per  allagare  l’area  del 
ColoiTeo  in  occafione  di  Naumachie  con  l’ac- 
qua Claudia  . 11 4. 

Quanti  Barili  d’acqua  v’era  necelfaria  per  allagare 
la  Cavea  dell’  Anfiteatro  per  li  giuochi  Na- 
vali . 1 19. 

Si  inoltrano  li  42.  Pozzi  nel  braccio  Orientale  og. 
in  parte  vifibile  perdetti  Pozzi.  122. 

Se  li  Pozzi , o Conferve  erano  capaci  di  teneri* 
Acqua  bisognevole  per  P allagamento.  E fi  dà 
la  Perizia  aritmetica.  1 29. 

Cafe  , Bagni , Orti  nella  II.  Regione  . 142. 

Regione  III.  d’Ifide,  limiti  , e Contenuto;  e 
parti  delle  Terme  di  Tito.  Sette  Sale  fatte 
da  Vefpafiano.  - 149. 

Linfei  di  Claudio,  e Tito . E Ninfeo  di  M.Aureì. 
Differenza  di  qurlt’ Opere.  158. 

Si  Itabilifce  laloro  diveifitàj  e Siti.  177. 

Terme  dell’  Imp.  Filippo,  Cafa  di  Plinio;  e fi 
nota,  che  in  Roma  furono  Sempre  in  Rima 


★ * 


sp 


XXI. 


gl’  oratori , e non  li  Poeti . 195. 

Regione IV.  Tempio  della  Pace,  avendo  il  prin- 
cipio della  Meta  fudante  innaffiata  della  Cla- 
dia  verfo  il  Celio:  fcavo  mal  fatto  da  un*  Anti- 
quario penfando  venififedall’Efquilino.  192. 

XXII.  Meta  Sudante  fu  in  Roma  una  fola,  e non  due 

contro  T opinione  del  Nardini  . Dea  Strenua 
dalla  quale  le  ftrene  3 o mancie , e lor  princi- 
pio. 201. 

XXIII.  Cafe  di  Pompeo  M.,  di  Baldino,  e di  Augufto  , 

che  afferò  la  fua  per  li  Pontefici  gentili  . 
Bagni  di  Dafne.  214. 

XXIV.  Regione  V.  Efquilina  fuo  circuito . Diftinzione  dei- 

mura  di  Ser.  Tulio  dalle  Aurei iane  ; caufa  d’ 
errori  agl’  Antiquarj.  Acque  che  vi  correvano. 
Terme  di  S.  Piena . Bofco  Petil’no.  Acqua 
di  Diocleziano.  Bofchettodi  Giunone.  Or- 
to di  Tarquinio  fuperbo.  Lavacro  d’ Agrip- 
pina. Terme  ol'mpiadi.  230. 

XXV.  Terme  di  Novato,e  lor  fito  contro  verfo.  252. 

XXVI.  Con  albero  Genealogico  fi  prova  che  Novato  , e 

Timoteo  non  erano  fratelli  delle  SS.  VV.  Pu- 
denziana  ePraflede.  Si  inoltrano  le  Terme 
di  Novato  irrigate  dalla  Marcia.  268. 

XXVII.  Orti , Terme  , e Torre  di  Mecenate  . Bagni  do- 
nati alle  Chiefe  da  Som.  Pontefici  Nauma- 
chia di  Cajo  e Lucio  nipoti  di  Augufto.  Cafa 
aurea  di  Nerone  , ed  altre  opere  bagnate 
• dall*  Acque.  285. 

XXVIII.  Linféo  d’ AleiTandro  innaffiato  dalla  di  lui  Acqua  . 

Orti  di  Licinio  Gallieno.  Palazzo  Liciniano 
di  qual  Licinio  folle.  Si  difende  Gallieno  da 
vizi.  Sua  Bafilica.  g 1 3. 

XXIX.  Reg.  VI.  Quirinale  fuo  giro.  Opere  irrigate  dall* 
Acqua  Marcia,  Tepula,  Vergine  , Claudia , e 
Aleilandrina.Órti  di  G.  Celare.  D:  C.  Salufiio, 
fue  Te  -me,  Circo  .Obelifco,  devoluti  a gl’  Im- 
peratori. Suo  Foro,  a qual’ ufo . 321. 

XXX- 


XXX. 


XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

• 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVIL 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 


xm 

Orti  di  Pompeo  M.  fuperiori , e inferiori,  Pifcina 
limaria  dell’  Acqua  Aniene  condottavi  per 
irrigirli.  Incongnita  agl’Antiquurj  , e a chi  la 
pofllede . 330. 

Ort>  di  Lucullo  appiè  de?  mòrte  Pinc:o . Si  tratta 
fe  in  Frontino  debba!!  leggere  Luculliani , o 
L icilliani,  e fe  furono  divelli.  343. 

Si  trova  la  contrada;  Ad  Gallinas  Albas  li  Bagni  di 
Piolo  Emilio  ; Terme  di  Conftantino.  Di 
alcnni  Bagni,  e loro  Canoni  donati  da  Som. 
Pontefici  alle  Chiefe . 350. 

Terme  di  Diocleziano  e Tuoi  membri , e parti  fon- 
tuofe.  36 1. 

Reg,  VII.  Vialata . Si  additano  i limiti , e il  con- 
tenuto in  Fonti , Bagni,  Orti,  Ninfei  irriga- 
gli dall’  Acque  Vergini,  e Marcia.  Fonti  fan- 
tificati  da  SS.  Apposoli,  ed  altri  ufati  per 
battezzare.  3 67. 

Reg.  Vili.  Foro  Romano . Si  efpone  il  fuo  giro  col 
contenuto  di  Fonti,  Bagni , e Bofchi . Fon- 
te di  Marforio  , Orti  , e Cafa  di  Scipio- 
ne. 375- 

Reg.  IX.  Flaminia,  o Circo  Flaminio.  Si  difcorre 
del  Pomerio'del  di  lei  circuito, e contenuto  in 
Bagni , Terme , Naumachie,  Bofchi , Orti  , e 
Lavacri.  . 3S2. 

Giro  della  Beffa  Regione  verfo  la  Ripa  del  Te- 
vere, riconofcendo  Orti  ; Tenne,  ed  altre 
Opre  d’  Agrippa  irrigate  dall’  Acque  Tepu  la, 
Vergine , e Marcia . 400. 

Delle  Terme  di  Nerone,  d’ Aleffandro,  d’Adrianoj 
de  Portici,  e Bufieti  <f  Agrippa  nel  Campo 
Marzio  m ggiore  , e Minore  co’  loro  li- 
miti . 41  ì. 

Sito  del  Teatro,  Portici , Bofchi , e Fontane  di- 
Pomp^o  M.  nel  Campo  Marzio  Minore  , 0 
Tiberino.  422. 

Re^:.  X.  Palatina.  Si  riforma  la  fua  eden  fi  or,  e co’ 

Ba- 
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XLI. 

XI-II' 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 


n Bagni  antichi  , e nuovi . Bolchi , Fonti , e ac- 
crefcimenti  del  Palazzo  AuguRale  fatti  da  moL 
ti  lmp.,e  Tempio  eretto  al  Sole  daElagabalo, 
e Tue  pazzie.  Canali  ripieni  di  Vino  per  far 
Giuochi  navali.  Cenacolo  di  Giove.  433. 

Fonte  di  Caftore , e Polluce,  dove  fi  rinfrefcaro- 
no  dopo  aver  combattuto  a favor  de  Romani , 
tacciutoda  Vittore,  e dagl’ altri  Antiquarj,  e 
confufo  con  quel  di  Giuturna . 442. 

Fonti  della  Spelonca  Lupercale  , vicino  a quali  fu 
trafportato  il  Cefiino  degli  efpofii  Romoli, 
e Remo  allattati  non  dalla  Lupa  , ma  da  Ac- 
ca Larenzia  , onde  i facrificj  Larenziali.  Bo- 
fchi da  que  Fonti  irrigati.  . 452; 

Terme  di  Domizio  dal  Nardini  non  fpecificato. 
Si  pone  in  chiaro  efler  Rato  L.  Domizio  Eno- 
barbo  . Dallo  fcopritore  collocate  nella  IV. 
Regione  ma  fi  provano  nella  X.  462. 

Reg.  XI.  Circo  Maflìmo  . Si  pone  in  chiaro  la  di 
lei  Circonferenza.  Trattali  de  imi  Giuo- 
chi confuali  fatti  da  Romolo  pel  Ratto  delle 
Sabine  . Quali  Acque  vi  s’ introdulfero  in  re- 
frigerio de  Giuncatoti,  e del  Popolo  non  ef- 
fendovi  allori  Acquidotti . . 466. 

Ornamenti  fatti  nel  circo  dopo  Romolo  . Giuochi 
* continuati  dalli  Re  ; accrefciuti  dal  Senato, 
poi  dagli  Imp.  col  Corlb  de  Cocchieri , e 
loro  Fazioni  . Caccie  di  Fiere  . Euripo  fca- 
vatovi  attorno  da  G.  Cefare.  Libri  Sibilli- 
ni. Vejo  foggiocato . 

Reg.  XII.  Pifcina  Pubblica  . Si  rimovono  le  va- 
rie incertezze  di  fua  Efienfione  . Qual’  Ac- 
qua riempiva  quefia  Natatoria  . Quando  , e 
da  chi  diseccata  in  tempo  di  Caracalla  . Con- 
tenuto d’  Orti  , di  Fonti,  Terme , e Bagni 
ne  Tuoi  limiti.  503. 

Reg.  XIII.  Aventina  . Col  numero  di  piedi  16. 
india  e 200.  fi  fiabilifce  il  fuo  Circuito  nel  di 

lei 


• XV 

lei  contenuto  fi  fpecificano  li  Bagni , Terme, 
Bofchi , Fonti  , e Acquidosi  dell’  Appia  5 
Aniene  , e Marcia  . li  Tempio  di  Diana  , o 
della  Luna  ; Fonte  di  Fauno  e Pico.  512. 

XLVIII.  * Reg.  XIV.  Traftiberina.  Tra  le  varietà,  del  nume- 
ro de  piedi, che  fi  adeguano  a queftaRegione, 
fi  fceg'ie  T efprelì'o  da  Vettore  in  36.  mila  e 
438.  Con  tal  guida  fi  riconofce  il  contenuto 
d’  Orti  di  Celare,  e di  Settimio , Terme,  Ba- 
gni , Naumachie  , Fonti , e Bofchetti  in  nu- 
meri feparata . 530. 

XLIX.  Prodigiofo  Fonte  d’  Olio  in  Traftcvere , Bagni  nel- 
la Cala  di  VTeriano  fpofodi  S.  Cecilia  . Ifo- 
la  in  mezzo  al  Tevere  con  figura  di  Nave  537. 

L,.  Campo  e Bofco  Albione;  Bofchetto  della  Dea  Fu- 
rina  . Prati  Muzj , Campo Codetano.  Euripo 
di  Nerone  nel  Circo  Vaticano  . Orti  di  Tau- 
ro Statilio;  di  Nerone  : e di  Domizia  Lepi- 
da Tua  Zia  , alla  quale  uforpolli . 549. 

LI.  Circo  dell’  Imp.  Addano  aperto  contiguo  al  Tuo  mau- 
foleo , ora  Caftel  S.  Angiolo . 558. 

LII.  Prata  Quinzie,  o Suburbane  di  L.  Quinzio  Cincin- 
nato Patrizio  Romano,  Confole,  poi  Dittato- 
tore  . Si  moftra  la  loro  fituazione  finora  in- 
certa . 562 . 
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IMPRIMATUR . 

Sì  videbitur  Rmo  P.  Magiftr.  Sacr.  Palat.  Apoft. 

- . !•  .j:  i.  i„(Av'.  <i,  i 


P.  M.  De  Rubeh  Patriarci ).  Conflantlaop . Vicefg. 
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Fr.  Vincentius  Elena  Rmi  P.  Mag.  Sac.  Palat.  Apoft.  Soc. 
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OCCIDENS 


DI  ALBERTO  CASSIO *  * 

CORSO  DELL'  ACQUE 

ANTICHE,  E MODERNE, 

DA  LONTANE  CONTRADE  CONDOTTE 

NELLE  XIV  REGIONI 
DENTRO  ROMA, 

ED  ALTRE  I N E S S A NASCENTI. 

PARTE  SECONDA. 

N.  I. 

Si  premettono  lì  Nomi , e Teflenjìone , con  Tavole  dimojìrative 
delle  XIV  Regioni  di  Roma  antica , difpofte  daW  Augujlo 
Ottaviano  , e Jl  abili  te  nel T anno  di  faltite  1 744* con  lapi- 
de dal  Vi  gelanti  [fimo  Sig.  Nojlro  BENEDETTO  PP.  XIV. 

Iflettendo,  che  non  ottante  la  dimottrazio- 
ne  di  tutte  le  Acque,  che  innaffiavano  l’an- 
tica Roma  , e bagnano  alcune  tuttavia  la 
moderna , potea  tenebrare  imperfetto , e 
quafi  dimezato  il  Corfo  de  fontuofi  Acqui- 
dosi , fe  non  fi  accompagnava  il  lor  giro 
didimamente  in  ciafcuna  delle  XIV  antiche  Regioni,  do- 
ve fattofamente  francandole  in  Laghi,  e in  Fonti,  sì  baffi, 
che  {alienti  , in  Bagni , in  Terme  , in  Pifcine,  in  Ninfe  , e 
fino  in  larghiffimi  Allagamenti  per  maravigliofe  Naumachie, 
da  rapprefentarvi  g'ocofe , e talora  fanguinofe  Battaglie__> 
Navali , coficchè  in  ogni  Cafa , in  ogni  Foro  , in  ogni  Via 
formavano  il  più  vago,  e deliziofo  ornamento  di  quella  Cit- 
tà capitile,  Regina  , e dominatrice  del  Mondo,  (1)  a pru- 
dente fuggerim~nto  di  Perfonaggio  , che  non  tanfo  per  la 
nobiltà  de  Natali , quanto  pel  preg;o  d’ ogni  erudizione__9 

A 2 più 
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più  (celta  ha  (opra  de  miei  voleri  il  Dominio  ; intendo  di- 
re di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Marchefe  Pompeo  Anicii  Fran- 
gipani , mi  fon  fatto  coraggio  di  azardaimi  a tentare  anche 
quedo  fecondo  golfo , non  men  difficile,  ed  ofcuro  dell’al- 
tro 3 perchè  fconvolto  nelle  Regioni  dacapricciofi  Antiquari. 
§.  IL  Col  crefcer  Roma  fin  nel  fuo  nafcere , con  nuove  conqui- 
de di  Territorio,  edi  Abitatori , per  quieto  vivere  tra  di- 
verfi  Inquilini  obligò  Romolo  a dividerla  in  g quartieri, 
o Regioni,  col  nome  di  Tribù  diftinguendole  \ e furono  la 
..  Kaminenfe , o da  luiRomanefe,  dove  abitavanogli  Albani 
fuoi  primi  Collegati  : LaTazienfe  da  Tito  Tazio  per  i Sa- 
bini; E la  Lucerenfe  da  Lucerò  Capitano  degli  Ardeatini. 
Nell*  anno  r 37  di  Roma  il  Re  L.  Tarquinio  Prifco  , ottenu- 
to amb'ziofamente  il  Regno  fenza  curar , come  avevano  pra, 
ticato  g ’anrecedori  , del  Sacerdote  Indovino  gl*  ; ugurj,  ag- 
giunte altre  III  Tribù  alle  antiche,  fenza  però  mutarle  il 
Nome,  in  oflequio  di  Religione  (1).  Succedutogli  Servio 
Tulio  di  lui  Genero  nell’  anno  174  per  li  fortunati  luccefiì 
in  guerra  contro  li  Confinanti  (2)  tempre  più  dilatandofi  , 
e popolandoli  Roma,  la  fuddivifein  IIII  Regioni,  o Tri- 
bù , e furono  Suburana,  Efquilina,  Collina, e Palatina  (g). 
La  circonferenza  della Suburana  avea  il  principio  dall’  anti- 
ca Subur.a  nel  piano  del  Colofìèo  tra  ITfquilino,  e il  Celio 
per  retta  lineaa  SS.Pietro  e Marcellino  fottoS.Croce  per 
le  mura  Urbane  a 1 Lacerano  fui  Celio , non  però  all’  A ven- 
tino , al  Tevere  > aTedaccio,  Porta  Trigemina,  e alle ^ 

Sai  re,  come  fuppofe  il  Nar  clini  perchè  la  Subura,  a ri- 
fìefio  del  fario  Mininolo  al  f.  1 46  non  fu  Regione  totale , ma 
drada  della  II  e parte  della  V , e terminava  al  Capo  di 
efìa  ad  oriente  del  Colofi'eo  : La  II  Efquilina  edendevafi 
per  tutto  il  Monte , al  Cadrò  Pretorio,  alle  mura  dietro 
a Yrilla  Peretta,  calava  a S.  Pudenziana  , a S.  Lorenzo  in 
Fonte , a Pantani , e al  Foro  di  Nerva  ; p’egava  alColoffieo, 
direttamente  al  Laterano,  a S. Croce,  e perle  mura  tor- 
nava al  Cadrò  Pretorio.  La  terza  Collina  , così  detta  per 
la  porta  di  tal  nome  , oggi  Salara  da  Ponente  dello  dello, 
Ca- 

fO  Liv.Halicar.&  alii  rel.3  minutili.  Roman.  Antiq.  diflrr.i.p.  53. 
CO  Halic  ar.  I.3.  C,?)  V arr.  de  li«g.  lat.I,4,‘  Nardio.R.  A.1.4»c.4* 
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Caftro  Fendeva  aS.  Lorenzo  in  Fonte  per  la  nuova  Suburi 
a Pantani  , rivoltava  alla  Colonna  Trajana  , Fili  va  al  Quirina- 
le abbracciando  il  V iminale  , finiva  al  Caftro  , dove  la  por- 
ta t'orfe  Viminale  ora  chiuFi  . Finalmente  la  IV  Palatina 
comprendeva  tutto  quel  Monte  , ftendevafi  a ponente  di 
Colonna  Trajana  , contenendo  il  Tempio  della  Pace,  il  con- 
tiguo Giardino  Pii,  donato  per  Confervatorio  alle  Zitelle 
G aravi t a ; ad  occidente  del  Campidoglio , girava  per  Piaz- 
za Montanara,  o già  Foro  Olitorio,  alla  Valle  di  Cerchi, 
a S. Gregorio  , chiudendoli  circuito  a S.  Maria  Nova,  o Tem- 
pio della  Pace . Se  Folle  cosi  continuata  la  divifione  di  Ro- 
ma, benché  non  riti fcì  con  lunghe  Tue  rifleftìoni  alNardini 
di  dar  luogo  nelle  IV  al  Ti  aftevere  , come  fi  può  cono- 
feere  nella  Feconda  edizione  a f.  64  , e 94  , fi  rendeva  piu 
fa  ile  confrontarla  con  li  moderni  Rioni  } imprefi  oggi  dif- 
ficile , perchè  di  Roma  antica  non  vi  reftano  fe  non  li  VII. 
Colli  primarj , e li  IV.  minori , cioè  Celiolo,  Janicolo , Va- 
ticano, ePincio  , o Colle  degl’ Ortoli,  (1)  e pochi  vefti- 
gj  de  più  rinomati  Edtìcj. 

§.  $.  Senon- hè  d.-llo  ftefl'o  Servio  per  Tuoi  fini  politici  di  te- 
n ere  in  fuggezione  li  Senatori , e Nobili  Romani , fi  accreb- 
bero alle  Tribù  Urbane  leRultiche  della  Campagna,  e__> 
Sobborghi  formandone  in  tutte  XXI  (2)  Indi  fcacciati  li  Re, 
pallata  Roma  alla  forma  di  Repubblica  fotto  alli  Confoli, 
furouo  dilatate  a mifura  delle  abitazioni  ne  Colli,  e della 
Popolazione  fino  a XXXI  Alla  perfine  ridotta  allo  fiato 
Monarchico  lòtto  al  governo  di  un  folo  , che  fu  il  fortuna- 
to Cefare  Ottaviano  Augufto  , fempre  più  aumentandofi 
della  Città  la  grandezza,  toltoti  nome  di  Tribù  , da  Lui 
fu  ripartita  in  XIV  contrade  col  titolo  di  Regioni,  (3) 
correndo  l’anno  XXX  del  fuo  Imperio,  il  747  di  Roma, 
e il  VI  avanti!’ E.  V.  (4)  E ciò  col  fine  di  togliere  la  con- 
fufione,  e difordini  nella Giurifdizione de  Prefetti, o de_> 
Pretori  ; per  faperead  un  tratto  di  qualunque  Cittadino, 
o Foraftiere  il  foggiorno , e per  aftegnare  alli  Vigili  delle 

Coor- 

( O Mimuol.  R.  Antiqoir.  difler.  feéh  r. 
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Coorti  li  termini  delle  Contrade,  delle  quali  aver  doveaa 
la  cura , e cultodia  ; o per  accorrere  agl’  incendj  j o impe- 
dir ladronecci  ; o ri  mover  le  ride.  Ed  allora  la  Suburrana 
e le  altre  antiche  Tribù  divennero  (empiici  Contrade , e 
membri  delle  Regioni. 

§.4.  Fin  nel  principio  della  n alce n te  Chiedi  Cattolica  anco  li 
SantidTmi  Romani  Pontefici  formarono  le  loro  Regioni , af- 
fienandole alli  Notai  Apoltolici , il  che  fu  il  primo  a prati- 
care circa  l’anno  di  nodra  Ep.  Cr.  95  S.  Clemente  fuccefiòr 
di  Cleto  a tenore  del  Sacrofanto  Canone , e di  moltiflimi 
Cedici  del  quarto  , e fedo  Secolo . Indi  altri  Pontefici , e 
per  raccogliere  gl’atti  de’  SS.  Martiri , e per  fovvenirea  Ve- 
dove, e poveri  Fedeli  le  didribuirono  a Diaconi , ed  a Sud- 
diaconi  , come  S.  Fabiano  lotto  Decio  circa  l’anno  240.,  ac- 
ciocché fi  facefiero  conlegnar  gl’  atti  de’  Martiri  dalli  VII 
Notai , e così  ad  altri  Nobili  Regionarj . E perche  il  nume- 
ro di  quedi  era  Icario  , come  pure  de  novelli  Credenti , re- 
drin fero  anche  il  numero  delle  Regioni,  riducendo  le  XIV 
a VII , ficcome  vedremo  nelle  Tavole  dimodrative  di  que- 
de,  e dell’  altre  fpecie  dell’  antiche  Regioni , che  diremo 
Civili,  ed  Ecclefiadiche , necefiarie  all’ intelligenza  delle 
Storie  de  Pontefici , e della  Chiedi  * E benché  nel  mezzo 
tempo  , cioè  dal  joo  almeno  fino  al  mille  per  non  elfervi» 
o per  effer  celiato  l’ufo  de  Cognomi , li  Papi  fi  cognomi- 
navano dalle  Regioni  XIV- , o da  qualche  Vico  nelle  me- 
de me  comprefo  , e che  fecondo  una  lettera  apochrifa  at- 
tribuita a Leone  Vili,  preffo  Alberico  Granfio  , e riferita  dal 
Baronie  , alcendono  fino  a XV  , avvertiamo  tante  non_> 
efier  date,  e forfè  fino  a XX  , le  Regioni  y ma  furono  fiti 
inclufi  nelle  antiche  XIV  dabilite  da  Ottaviano  Augudo, 
Cotede  però  varie  denominazioni , e didinzioni  di  Civili 
Regioni,  ed  Ecclefiadiche  dier  motivo  a Popolari  nell.’ an- 
no 1144  di  ripartire  Roma  rmxlerna  in  XIII  parti,  o Con- 
trade , con  denominale  volgarmente  Rioni  ; quali  andava- 
no forfè  fui  piede  delti  conrrapodi  a ciafcuno  de  novidlmi 
dall*  Autore  della  Defcrizione  di  quedi  (1)  ultimamente 

rifar-'  '* 
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, riformati  ^ e di  tal  novità  tu  quella  l’origine  capriccio!*!  di 
prevenne  l’antico  fiftema  d’ Auguflo. 

§.5.  Fino  dall’anno  934  avea  Roma  per  raprefentmti  del 
fonato-  e del  Popolo  un  Prefetto,  un  Con  ole  , e XII 
Tribuni  della  Plebe,  che  appellavano  Decarconi;  e fino 
da  Carlo  Magno  coflumavano  li  Papi  nominar  col  titolo 
di  Patrizio  di  Roma , come  Diffenfor  della  Chi  là  5 e del- 
lo Stato , l’ Imperator  d’ Occidente . Eletto  nell’  anno  1 r 30 
Innocenzo  II  Paparelchi  Romano  , contro  l’Antipapa  Ana- 
cleto , Figlio  del  Confole  Pietro  Leoni , feguitato  da  Ti- 
burtini,  e da  al- re  Città  vicine,  efiendo  li  Romani  anda- 
ti con  Efercito  contro  Tivoli,  ebbero  in  un  fatto  d’arme 
la  peggio  . Da  ciò  più  irritati  volevano  demolire  quella^ 
Città.  Richiedo  Inn  cenzo  della  permiflìone,  dalla  di  lui 
Pietà  , e Prudenza  non  gli  fu  accordata  (1).  La  della  re- 
nitenza trovarono  ne  due  Succeflori , Celedino  II  di  Gui- 
do Tifernate , e Lucio  pur  II  Caccianemici  Bolognefe.  Per 
ciò  f legnati , prerefero  di  metterfi  in  Stato  della  Repub- 
blica tnt  ca  j e nel  d.  anno  1 144  eleffero  per  capo  Gior- 
dano Leoni  col  titolo  di  Patrizio,  e XXVIII  delle  più  il- 
ludri  Fanrg'ie  per  Senatori.  Indi  per  modrare  un’atto  di 
Superiorità,  divifero  li  Città  ne  XIII  giaddetti  Rioni  (1). 
Qual  ripartimento  circa  1’  anno  1587  fu  riformato  da'  Pon- 
tefice S’do  V nella  Regione  Tradiberina  , alfegnando  tut- 
ta la  Città  Leonina,  o fia  Borgo,  per  Rione  XIV.  Con 
tal  numero,  e div'fione  durano  tuttavia , ma  con  diverfa 
didribuzìone  de  liti , e circuito  , regolata  ne’I’anno  1744, 
per  togliere  molti  difordini , dalla  Saggia  Previdenza  del 
Regnante  Sommo  Pontefice  Nodro  Signore  BENEDETTO 
t XIV  , colla  lodevole  appoiìzione  di  CCXX  marmoree  La- 
pide affifle  ne  fui  più  cospicui  del]?  delti  Rioni  j (colpito- 
vi di  ciafruno  il  Geroglifico  did:ntivo,  per  così  eternar- 
ne il  proficuo  Regolamento.  Penfier  perspicace,  e de  fu- 
turi avvemmenti  prefago,  di  cui  non  v’ha  tradizione , che 
idem  fi  fap^fle  Augufto,  ne  quanti  altri  relfero  queda  Me- 
tropoli , e l’ Imperio  tutto  Romano.  Il  che  fe  avellerò  efe- 

gui~ 
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to,  aggiungendo  almeno  a ciafcheduna  Lipida  il  numero 
de  piedi,  o patti , che  conteneva  ogni  Regione  , unico  di- 
fetto nella  laudabile  nuova  invenzione  delle  Lapide , fen- 
za  forfè  o avrebbe  motti  gl’  antichi  Scrittori  prima  di  Ru- 
fo , e di  Vittore  >de  quali  li  Traduttori  variarono  Feften- 
fione  de  limiti  \ o in  tanta  quantità  di  Lapide , anche  le 
reiterate  divagazioni,  e Rovine  molte  ne  avrebbouo  la- 
triate ufcire  a noftra  notizia  , come  tante  altre  , che  tuttodì 
fe  ne  fcoprono  anche  di  alfai  minore  importanza;  onde__j 
non  fareffimo  nel'a  confulìttima  fituazione,  ed  incerta  cir- 
conerenza  di  quelle  a tiche  Regioni,  per  poterne  addi- 
tare il  lor  contenuto,  mal  collocato  da  chi  trafcritte  li  Co- 
dici , con  porre  delle  indicate  cofe  in  un  luogo  quella, 
che  forfi  dovea  fituarfi  nell’  altro  : Attordo , che  difficulta 
il  noftro  intento,  benché  riguardi  il  folo  giro  delle  Acque, 
e che  fe  npre  più  ha  prefo  piede,  per  non  etterfi  regola- 
ti gl*  Antiquarj  con  le  mifure  efprefle  dalli  Regionifti . 

§•  6.  Affine  dunque  di  ciò  ottenere  , almeno  probabilmente, 
e per  non  dover’  altrove  mendicare  la  ferie , e più  volte 
ripetere  i vocaboli  delle  Rette  Regioni , sì  antiche  che  del 
mezo-tempo,  e moderne,  di  tutte  qui  ne  regiftraremo le 
Tavole,  anche  rifpetto  al  noftro  attuato. 

TAVOLA  L 


Delle  XI I II.  Regioni  Antiche . 


Ex  Ruf.&VISfor. 

Mill.  Centin.  Paflf.  geom.  Milli 

I.  Capena , luo  circuito  era  piedi  (i  ) 

12. 

2 20.  2.  2 00. 

II.  Celi  montana. 

I 2. 

200.  2. 

III.  Ifide,  eSerapide,  o Moneta. 

12. 

gJO.  2.  £ 

IV.  Tempio  della  Pace. 

2.  i 

V.  Efquilina . 

Ij- 

6oo.  4. 

VI.  Quirinale , o Alta  femita . 

15- 

700.  i 

VII.  Via 

(D  Ex  G.  PanciroUad  Notit.  Iraper.  Rufi  òc  Viéìor.  n.  redigit  ad> 
Milliar.  Italie.  Fabret.  de  Aqu*i.  vultped.  j-  confici  imlliariuoi 
m de  Aquxd.  n.  i » & izj*  „ • > 1 ; J 
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VII.  Via  Lata. 

Vili.  Foro  Romano. 

IX.  Circo  Flaminio*  o Campo  Marzo. 

X.  Palatina.  

XI.  Circo  MafTìmo. 

XII.  Pifcina  pubblica  * o Natatoria 

XIII.  Aventina. 

XIV.  Traftiberina. 

* L 

. f • 

1 1. 


**• 

300. 

12. 

867. 

2. 

30. 

500. 

6. 

I I. 

600. 

2. 

11. 

12. 
1 6. 

50  0. 

t. 

• 

200. 

B • 

4* 

M' 

48  6* 

1. 

• -Regimi  tra  loro  confinanti. 

I.  Confinava  con  la  II  XI.  XII. 

II.  — con  I.  III.  V.  X.  XI. 

III.  — con  II.  iv.  V. 

IV.  con  III.  V.  VII.  Vili.  X. 

V.  con  II.  III.  iv.  VI. 

VI.  con  IV.  V.  VII.  Vili.  IX. 

VII.  con  IV.  VI.  Vili.  IX. 

Vili.  con  IV.  VI  VII.  IX.  X.  XI. 

IX.  — con  VI.  VII.  Vili.  - - — 

X.  — con  II.  IV.  Vili.  XI.  XII. 

XI.  — con  II.  Vili.  IX.  X.  XI.  XII.  XIII. 

XII.  — con  I.  II.  X.  XI.  XIII. 

XIII.  — con  XI.  XII. 

XIV.  ■ — con  IX.  per  Pontef. 


• t 


I l I. 


De  Ili  Rioni  Moderni  . (i) 


I.  Monti 
IL  Trevi 
III.  Colonna 


Miglia 

fuo  circuito  ni.  *7.  -i 


B 


IV7.  Cam. 


.(O  Ex  Tab,  Topogr.  Rom3eNolIianse3&  Bernardin,  nuor.  ripari» 
. de  Rioni . 

- 
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IV.  Campo  Marzo 
Ponte 

VI.  Parione 

VII.  Arenula,  o Regola 

VIII. S.  Euftachio 

IX.  Pigna 

X.  Campitei  li 

XI.  S.  Angelo 

XII.  Ripa 

XIII.  Traflevere 
XIV*  Borgo 


I r I I; 

Corri/ pendenza  delle  Regioni  colli  Rioni . 


Miglia 

3-  *r 

I.  * 

I-  T 

« i 
*•  f 
I.  * 

5*  T 

I.  T 
6.  T 

ti 

3»  * 


- j . 


.j*ì 


. » 


A 


O 


I.  corrifponde  il 

I.  X.XII. 

ir.  — • 

I.  X. 

in.  ■ » 

I.  X. 

IV.  ■ ■ 

I.  X. 

v.  ■ ■■■  — 

i.  ir.  in. 

vi.  - ■ ■— 

i.  il  nr. 

VII.  — 

II.  HI.  IX.  XI. 

vili.  : ■ ■ — 

i.  x.  xn. 

IX.  ■ — — - 

IV.  V.  VI.  VII.  Vili.  XI. 

X.  — 

X.  XII. 

XI.  ■ - 

x.  XII. . 

XII.  ■ — 

X.  XII. 

XIII.  — . 

XII. 

VII.  XII.  XIII.  XIV. 

v *a 


V. 


VII.  Regi otte  s Ecclejìajiic*  ex  XIV.  Chili  bus . 0) 

I.  Regio  limitanea  ex  I.,  &XIII. 

IL 
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IL 

II.  Vili.  , &XI 

III. 

III.,  &V. 

IV. 

IV. , & VI. 

V. 

\ *.  •»  ~ 

X.,  Se  XII. 

VI. 

. « < 

XIV. 

VII. 

- ' -*  f r • 1 ' i \ 

VII. , &IX. 

V I. 

Regione!  medìi  /Evi  > quibus  prò  Cognomine  Pape 
nuncupantur . (i) 

A ventina  — — ■ Eugenius  I an.  654. 

Vico  Patrie»  ad  S.  Putentian.  — ■■  S.  Cletus  79. 

Via  Lata . ■ ■■  ■ S.  Marcellus  I an.  296. 

Caput  Tauri , vel  Bubali  ad  Capitol.  *—  S.  Alexand.  Iati.  121. 

in  Region.  Vili  Fori  Rom. 

Coelimontana.  — » S.ClemensI  9$.Jo.  II  an.j^t: 

Clivi  Argentarii  vel  Bafilic.  ad  afeenf.  Marforij,  ad  oricntem  » 

Ad  duos  mantcs  leg.  Adamantes . 

Urbis  Ravcnnat.  Ad  S.  MariamTranftiber. 

Regio  Vili  fub  Capitolio  iddi  Forum  Rom. 

Ad  Gallinas  Albas  in  6 Reg.  Quirinal.  — Joann.  XV  an^Sj-. 
Libania  ■■  forC  LiviscMacellii  in  Efquil. 

DeSubura  ■ ■■■  AnaftafiusIV  an.  115$. 

Horrea  in  Regio  XIII  in  plano  M.  Teftacei . 

Siéìina  — ■ — Reg.  Sicinina  bafilin.  prope  S.  Viti  in  Efquil. 
Mamertina  ad  S.Petri  in  Carcere  ubi  VicusfaEtadi  Marforio. 
AdPortam  Metrodii  vel  Metodii  in  II  Reg.  Joann.  1 8.  an.ioo$. 
Vico  Caftrenfe . In  Qu’rinal  — S.  Califtus  I an.  221. 
Efquilina . Reg.  V Anaftafius  II  an.  4 96, 


B 2 Vili. 


0)  Baron.  Armai.  311.694*  o.»5*  Grani.  Metropoi.Platia.  Vit.  Fon» 
: tifi  AnalUf»  ) ■:  I •>  f ) 


i ì Corto  del?  Acque . Par.  IL 

VI  I. 

Della  quantità  , e dìjl riduzione  delle  IX.  Acque  Vron tìntane 
nelle  XI V.  antiche  Regioni  di  Roma  ; ( i ) e delle  V.  pofle - 
riori->  completive  delle  XIV.  da  Proc  opto  enunciate . 

Ann.  d*  in- 
troduzz. 

1.  V.C.  441 . Appia.  Qinar.joOncie . 699.  da  Cartelli  XX.  net- 

- le  Regioni  I.VIILIX.  XI.  XII.  XHt.XIV. 

2.  481.  Aniene  Vecchia.  One.  1 1 02.  G.  XXXV.  Reg.  I.  III. 

IV.  V.  VI.  VII.  IX.  XII.  XIII. 

3.  6 09.  Marcia.  One.  1098.  ' C. LI. Reg. I.  IH. IV.  V/Vf. 

VII.  Vili.  IX.  X.  XIV. 

4.  61 8.  Tepida . One.  g g 1 . C.  XIX.  Reg.  IV.  V.  VI.  VII. 

• 5.  720.  Julia.  One.  597.  C.  XVII.  Reg. II.  III.  V.  VI.  Vili. 

X.  XIII. 

6.  735.  Vergine,  og.  Tri  via  One.  2 3 04.  C.XVIII.  Reg.VIÌ. 
. IX.  XIV. 

7.  753.  Allietimi  ad  caput . One.  2000.  C.- » Reg.  XIV. 

8 A E.V./  Claudia  \n  c C.LXXXXII.R.  n tutte  le 
9.)  51.  VAniene  nuovJ^c^^2'4*C.CCXLVII.R./ XIV. 

* * Intra  Urbem  Oncie  9955. 

Cum  erogatis  extra  14.  & 1 8.,ex  calculo  Poleni  (2)  14029» 
jo:  log.  Traj  ma  . One.  29? g.  C.  —— — Reg.  XIV. 

1 1 . iog.  Severiana . (g)  One.  — C.  ■■■■  > Reg.  I.  II.XII. 

12.  zi  2.  Antoniana  . One.  — ■ ■ C.  — Reg.  I;  II.  XII. 

1 g.  216.  Ale/Iandrina  One.  2640.  C.  ■■  — Reg.  V.  VI.  VII. 
IX.,  & aliis  . 

i 4.  ,274.  Aurei iana . One.  600.  C.  — — Reg.  XIV. 

Vili. 

Acque  oggi  cor  reti  ti  per  opra  de  noft  ri  Sommi  Pontefici . 

367. 1.  Condotto  dell’  Acqua  di  S.  Damalo  da  molti  fecoli  oc- 

. culta, 

- /•  - — - — *-.«<■.  --«■*  *•-”  * — 

- (1)  Ex  Frontin.  de  Aqu*d.  att.  64.  ,£78.  ad  87.'  ' ' 

(2)  Not.  ad  ari.  73.  Fabret.  ignoravit  fpecwi  mebfuranj* 


Ideile  XIV . Regioni.  Num.  I.  ig' 

culti  ) e da  Innoc.  X.  nell’  anno  1 649.  (coperta , e ri- 
condotta . 

T rovata  ad  caput  Onc.4.  Calteli.  I.  Rione  XIII.  in  Vaticano . 
'776.  Vergine  og.  Trivia  Onc.2200.  C.2.  Rioni  II.  III.  IV.  V. 

VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  XI. 

1587.  Felice  odi  Sifto  V.Onc.i  100.  C-g.  Rioni  I. fino  al  XIII. 
e in  poca  quantità  al  XIV. 

idi  2.  P :ula  oliai  Trajana>e  Sabatina.  One.  sdoo.  C.g.RioniVI. 

VII.  XII.  XIII.  XIV. 

Calcolato  in  tutto  One.  5904. 

' ’ ; IX.  1. 

Del  contenuto  rìf petto  alle  Acque  in  elafe  una 
delle  XIV.  Regioni.  (1) 

Nella  I.  Lacus  Promethei . Sanftus . Vefpafiani . Sudans . Tor- 
quati.  Publicus.  Bivius.  Spei . Gratis.  Mamertini.  Sa- 
lutari . DtiRtis.  Aqus . Appi#.  Anienis . Veti  Antonian. 
Severian.  Balinéa  Torquati  Vetti  Bohni  . Abfcantiani . 
Mamertini Antiochiani . Mettiani-,  Lacus  fine  nomine. 
71.  Balia#  82.  Dimus.  121.  Terni# . Commodian#. 
Severian#.  Lavacrum  Eliogabali . Horti.  Terentiani. 
CrifTrpedis  Lacus.  Cuperius.  ILortiliani . Gamenarum. 
Egeri# . etiam  Fons , & Specus . Aqna  Mercurii.  Lapis. 
Manalis  ; ' • A • • f 

II.  Lacus  fine  nom.  XI.  Baiine#  privat#  22.  Domus  ; igg. 
Balineum  Domitian.  in  Mitiaurea.  Horti  Domiti# . Ther- 
itìst  public#.  Campus  Fontinalium  . DtiTus  Q.  Dómicii. 
Dufìus . Aqu.  Marc.  Jul.  Tepul.  Claud# . 

Ili  Amphitheatrum  FI.  Vefpafiani . Domus  Aurea.  Nero- 
ni$  cum  Stagno  Therms  Titi . Trajani . Philvppi . Augg. 
Lymphsum  Claudi i-Àug.  T:b.  Aug.  Nymphsum  Marci 
A'^rel.  Aug.  Domus  160.  Lacus  Paftoris.  Alii  line  no- 
mine dj.  Balines  80. 

IV.  Me^ 

(1)  Omnia  éx  Rufo  , Vigore  , Aaflor.  notit-  Imper.  , Calvo  , Sca- 
sioz. , Cod.  Vaticano  ap.  Murat.  to.  4.  Y-  I.  » Nàrdmoj  Mi- 
' * nutol.  dee. 


14  .Corfo  dell*  Acque.  Par.  II. 

IV.  Meta  Sudans . Balinet  Daphnidis . Privata?  75.  Lacus  79. 
Domus  138.  Porticus  Abfidata  Vefpafiani  , qu*  per  nos 
in  II.  Regione.  Domus  Pontificami  Lacu;  Strene. 

V.  Lacus  Promethei  . Therme,  Olympiadis . Novati  Lava- 

cium  Agrippina.  Nympheum  Alexandri  Aug.  Horti Pal- 
lamani. Torquatiani . Nympheum  Diocletiani . Horti. 
Mecoenatis . Variani  cum  Circo.  Nemus  Caii  * & Lu- 
eii  cum  Naumachia  vet.  Lacus  Petdinus.  F.igutalis . 
Qiierquetulanus . Mephitis  Junon . Lucine . Jovis  viini- 
nalis.  Rubiginis.  Lavernx . Exquilinus.  Baline*  priv. 

75.  Lacus  70.  Domus  180. 

VI.  T henne  Diocletiane.  Conftantiniane,  Balineum  Pauli . 
Pullar.  ad  Gallinas  Albas.  Horti  Saluftiani.  Nemus  An- 
ne Perenne.  Feft.  Lucarios.  Balinee  private  65.  Lacus 

76.  Domus  145. 

VII.  Lacus  Ganymedis . Pertufus.  Nympheum  Jovis.  Horti 
Argiani.  Balineum  Stephani,  Balinea  priv.  So.  Lacus  76. 
Domus  1 20. 

Vili.  Lacus  Cijrtii , Juturne.  Servilii . Fons  Lupercali.  Ca- 
rtrorum  Balineum  Policleti.  Lacus . Verte.  Bellone.  Aqus 
Lautule . Horti  . Aliniani . Thermx.  Domitii  C4vini. 
Lacus  fine  noni.  120.  Balinee  8$.  Domus  150. 

IX.  Lavacrum  Ap<  llinis . Lacus  Mavortianus,  Petilinus  ma- 
jor) Vigorie  Minerve  j Junonis , Lucine  ) Platanorum  . 
Fons  Scipionum,  Tritonis,  Se  Maronis . Lacus  Therma. 
rum  Neronis . Therme  Alexandri , Hadriani  Agg.  Ther- 
me  ) Stagnum,  Horti,  Lurippus,  Agr'ppe.  Horti  Lu,- 

*-».  cubani  j Pompei  M.,  3c  Suburbanum  cum  Piccina , Se 
Ducrtu  in  Pine.  Buxeta.  Nemus  Cefiìrum  . Naumachia 
Domitiajii  Augufti.  Balinee  priv.  6$. , Lacus . 6z. , Do- 
mus 140. 

X.  Virjdarium  Palatinum.  Balnee  . 5.  Balinea  . Cn.  Domitii. 

Lacus . Larium . Lacus  80. , Balinee  priv.  $6. , Domus  88. 

XI.  Lacus  Saturni  . Semelis.  Balinee  priv.  ij. , Lacus  ij., 
Domus  89. 

XII.  Pjfcina , vel  Natatoria  Pubi.  Porta  ad  nemus  Nevii . Hor- 

ti Afiniam.  Ternre  Antoniane.  Baiine*  priv.  44.5  La- 
cus 80. , Domus  104.  JV  ’ ( -' 

XJILTher- 


Nelle  XIV.  Regioni  • Num.  I.  15 

XIII.  Thermx  Variarne , Deciana: , Trajanar , privata , Piata* 
non  ^ feu  Lotus  Platanorum.  Lauretum.  Lucus  Laureti 
major,  & minor,  Luna:,  Laurentinus.  Hylernx.  Fons 
Pici , & Fauni , Silvani , Vicus  Laci  mìliarii,  Naumachia. 

XIV.  Thermx  hyemales . Ha^riani  Aug.  Septimianx , Gomo- 
dianx . Balineum . Prifcillianx , Balineum  Ampelidis  ; Vi- 
cus Laci  reftituti.  Naumachia:.  Horti.  Getx,  Domiti*, 
Carfaris , Galbx , Neronis , & Caii . Mirtialis , Ovidii . 
M.  Re^uli  Caufidici . Circus  Adriani . Lacus . Philippi . 
Aug.  Lacus  publicus.  Lacus  Vaticanus  , Bàlincx  priv. 
36.  Lacus  180.,  Damus.  150. 


§.7.  £iò  Colo  fi  è potuto  rinvenire  rifpetto  all’acque.  Se  Ru- 
fo, che  fiorì,  e fu  decorato  dalli  dignità  Confolare  nel 
IV  fecolo  dopo  T Imperio  di  Coftantino  il  grande , avelie 
compito  P indice  delle  antiche  magnificenze  , molte  più  fe 
ne  farebbero  qui  regiftrate  -9  ma  eiTendo  mancate  in  gran 
parte  della  Regione  8 , 9 , to  , e li  , ed  affatto  perdu- 
te la  12  , 13  , e 14  , fi  è difperabile  il  poter  di  più  del 
qui  efprefTo  additare  : Ne  per  le  varie  traduzioni  di  Vit- 
tore, Uomo  pur  Confolare  nel  principio  da  lui  indicate, 
come  ofiervò  il  Nardini , pofllbile  ci  fi  rende  altre  addi- 
tarne. 

§.  S.  Con  quelle  generiche  precognizioni , che  fi  poflono  di- 
re efteriori  delle  Regioni,  e delle  Acque,  che  le  innaffia- 
vano , e le  accrefcevano  bellezza  con  tanti  Laghi , o Fon- 
ti baffi  , e Salienti,  con  tanti  fontuofi  Acquedotti , e Cartel- 
li, paffaremo  nell’ interior  di  ciafcuna,  per  indagirne  al 
potàbile,  il  lor  contenuto,  circa  P epilogato  nelle  due  Ta- 
vole VI  ,c  IX  , non  volendofi  trat'ar  d’ apro , fe  non  per 
qua’che  incidenza  correi itiva.  Non  lafciando  d’avvertire, 
che  per  non  incorrere  nel  pregiudicievcle  errore  di  X An- 
tiquari , a quali  puonno  unirfi  anche  li  Letterati  Nardino, 
e Minutolo , tutti  tra  loro  difeordi , e perciò  non  veridici 
nel  prefigere  la  circonferenza  , e P ertenfnné  delle  antiche 
Regioni,  (e  fa  caufa  è fiata  Petàerfi  regolati  a-  Capriccio, 
non  unifoTmaodòfr  alle  mifure  de  piedi  Cfpreffi  da  Rufo, 

. - • da 


v(y  ~ Corfó  rdelF  Acque Par.  iL.\ 

- da  Vittore  5 q da  molti  Codici  , benché  non  affatto  certi} 
io  per  non  accre  cere  tal  difordine  mi  fon  confermato  al' 
la  più  verifimile  dimenfione  , con  feria  applicazione , e lun- 
ga fatica  fatta  dalli  due  dotti,  ed  eruditi  Illuftratori  dell’ 

- efatta  Carta  Topografica  del  Nolli;  Scuramente  coftando 
mi , che  quella  non  è come  le  altre  , ideale  , 

f*'timoO  «*■  ••')  v ■ - v ■ ;7  j 

• . • ii  / N.  1 1. 

4 v - * '*»•.%# 

R E G I O N E I CARENA. 

>1  If  rv  ri'  i • 1 

‘ x . ' C -•  • V 

ejlenfìone  , e Imiti . Contenrto  concernente  alV  Acque , 
/«  Fonti)  in  Bagni , Terme , Bofchetti  , ■ - ' 

acque  calde  della  Valle  dì  Egeria  > 

Cacarella . 

• * • • j • 

§•  *•  U quella  Regione  ne  più  antichi  tempi,  forfè  del 
X;  Il  Re  N urna  , denominata  Camena,  perche  da 
quella  lì  andava  al  Camello,  o Sobborgo  , al  Bofco , al  Tem- 
pio, e Forte  delle  Mufe , che  fi  dicevan  Camene,  e vi 
era  il  proprio  lor  Vico,  per  cui  lì  vedea  Brada  battuta  (i)* 
Fabbricatali  poi  da  Capcnati  fulla  Via  Appia , folle  picco- 
la C'ttà,  o Borgo,  prefe  il  nome  di  Porta  Capena  (2). 
La  fi'uazione  di  quella  Porta  lì  controverte  da  molti  anti- 
quari ; e fe  non  fi  determina,  neppur  potrà  accertarfi  la 
circonferenza  della  Re -ione.  Per  la  dilatazione  delle  mu- 
raglie Urbane  fatta  ancora  verfo  quella  Porta  dall’  Impe- 
ratore Aureliano  circa  l’anno  E.  V.  27 1 , aperta  più  in  fu  - 
ri la  recente  di  S.  Sebafliano,  d?è  motivo  a poco  avvedu- 
ti di  crederla , e propalarla  per  1*  antica  Capena . Cagio- 
ne per.  cui  ne  regolarono  male  la  dimenfione  delle  vere 
diflanze  adeguate  da  Scrittori  dell’alto,  e mezo-tempo  a 
molti  cofpici'i  Edjficj  nel  di  lei  giro  efiflenti.  Stabilendo 
io  dunque  col  dotto,  e critico  P.  Tenutoli  ( j ) & altri , 1’ 

antica 

< « 

CO  Afcon.  in  Tufcnlan.  Cic.  Gloffat.  Satyr.  3.  Baf.  Capitol.  ap* 
Nardin.  R.  A.  1.  } c.  r. 

CO  ChIv.  A.  V . Ron*.  Simnlacr.  Boiffard.  Folu.  &c. 

CO  Rom  Antiquit.  differì.  3. fec*i-pag.io8.&  i34:Nardin.l*i.c.i. 
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antica.  Porta  in  vicinanza  all’atrio  del  Monaflerio  di  S. 
Siilo,  o col  Fabretti  poco  fopra  alla  Piazza  di  S.  Cefareo 
già  termine  del  Paleggio,  o Stanze  di  ritiro  d’Antonino 
Imperatore  Caracalla,  dove  mirali  un  rotondo  Pilaftro  or- 
nato di  III  Nicchie  venerabili  per  facre  Immagini  efprcf- 
fevi  da  divoto  pennello  alfegnarò  alla  Regione , a tenore 
della  precedente  Tav.  1.,  il  giro  di  piedi  XII  mila  220. 
colla  guida  delli  due  diligenti  Geometri  Allieti  > e Nolli  ; 
il  I per  li  liti  eflramuranei  ; 1’  altro  per  gl’  interiori  lino 
alle  Porte  moderne  ; ancorché  per  quella  di  S.  Seballiano 
avrei  potuto  valermi  dell’autorità  del  lodato  P.  Minutoli, 
(1)  che  parlando  del  monumento  antico  della  Colonna  mil- 
liaria , regnata  col  numero  I , {coperta  poco  fuori  deliaci 
g:addetta  porta  nella  Vigna  de  Marcbefì  Nari , e collocata 
fui  piano  del  Clivo  aquilonare  di  Campidoglio , mi  affi- 
curava  , che  da  quel  iìto , r mille  pajfut  adamujfim  e xple fi- 
tur  ad  S.  Sixti  AUdem . = col  qual  convengono  il  Fabret- 
ti, e ultimamente  il  P.  Revillas  ; (2) a quali  ancor’ io  m’u- 
niformo. Al  che  fe chi  fervidi  guida  al  celebre  Signor  Ca- 
nonico Pratili  (quando  venne  a Roma  perodervare  il  prin- 
cipio della  Via  Appia,  da  lui  eruditamente  illuflrata  ) avef- 
fe  badato,  non  avrebbegli  fatto  fuppore  al  cap.  8.  del  1.  1. 
che  la  Via  Appia  non  incominciava  dalla  Porta  Capena, 
ma  dal  milliario  aureo  perche  quello  flava  un  miglio 
più  dentro  dalla  Porta;  onde  colla  frale  di  tutti  li  più  cul- 
ti Scrittori  non  lì  potea  d;r  la  trovata  Colonna  I ab  Ur- 
be lapide  : ma  II  , fe  fi  folle  contato  dal  milliario  aureo  a 
capo  del  Foro.  Così  colla  ftelfa  mifura  farebbefi  adìcura- 
to  che  il  Tempio  di  Marte  eftramuraneo  flava  fui  Clivo 
della  moderni  Porta  S.  Seballiano.  Orazio  perciò  diel’av- 
vifo,  che  meglio  è l’andare  a palli  lenti,  è non  correre 
per  quella  Strada.  (Ai.  Satyr.  5.  ) Mina*  eft  gravi*  Ap- 
pia tardi s. 

§.  2.  Ne  l’ edere  impropriamente  da  imiti  Antiquarj  denomi- 
nata Porta  Capena  I*  odierna  di  S.  Seballiano  potrà  predo 
Uomini  di  fenno  render  dubbiofa  per  Ja  novità  la  mia  di- 

C men- 

(1}  Loe.  cit.  (z)  De  aquaed.  n*4<J.  Saggi  delFAccad.  Etrufc.to. 

1.  par.  a.  difler.  2* 
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mcnfione  delle  miglia,  ode  piedi  j perocché  li  veftigi  de 
rovinati  Acquidosi,  che  fi  veggono  nella  falda  dell*  immi- 
nente Collina  del  Celio  , rimoti  per  gran  tratto  dalla  Porta 
moderna,  fon  manifefti  indizj  della  lo'o  continuazione  ver- 
fo  l*  antica  vera  Capena , che  per  1*  acque  , le  quali  e fopra  , 
e fotto,  e dai  lati  la  bagnavano  in  pattandovi , fu  da  Giuve- 
nale  intitolata  gocciolante . 

(i)  Subflit  it  ad  Deierei  Arcui , madidamque  Capenam . 

E prima  Marziale  la  ditte  piovofa . (x) 

Capena  grandi  porta  qua  pluit  gatta. 

Stenda  dunque  francamente  quella  Regioni  nella  piazzi  ad- 
ditata di  S.  Cefareo  i primi  fuoi  patti . 

§.  Dal  deliro  liminare,  o dicafi  occidentale  della  fua  Porta 
ufeendo  verfo  alli  Sobborghi,  fuor  dal  recinto  delle  mura 
daSe  vioTu'.Io  alzate  col  cor  lodi  li  r)i'lac20  opmdi  pre- 
(entavafi  il  Tempio  fontuofo  di  Marte  ,dove  la  Porta  moder- 
na S.Seballiano . Con  2400  giungeva  alle  fpondedel  Fiu- 
micello  Alinone,  volgarmente  Acquatacelo,  termine  della 
maggiore  ellenfione  ellramuranea  di  quella  Regione.  Ne 
debbe  attenderfi  quella  che  le  afiegnano  ilNardini,  (3)  il 
Borricchio  , (4)  e Minutoli  (5)  da  quali  le  fifa  inchiudere 
contro  ogni  ragione  , il  tempio  di  S.Seballiano,  il  Sepolcro 
di  Cecilia  Metella,  e fino  il  Circo  di  Caracalla,  enei  re- 
trocedere gran  parte  della  Valle  d’Egeria,  oggi  Catterei! a } 
perche  fe  comedoveano  , fi  fodero  ferviti  delle  miliare  pre- 
fcritte  da  Rufo,  da  Vittore,  e da  tutti  li  Codici  de  Regioni- 
Ri  , avrebbono  conofciuto  , che  i limiti  da  etti  a capriccio 
creduti  veri , non  fi  rellringevano  a 1 2 mille , e 200  piedi , 
ma  oltrepaifavano  25  mille  coll’  indifpenfabile  retrocef- 
fione  per  ricondurre  al  principio  la  loro  ampliata  Regione, 
Oltrediche  dovean  riflettere , non  etter  verifimile , che  Au- 
. gufto 
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gufto  nel  ripartire  quella  Regione  volefie  eftenderla  di  lì 
da  un  fiume  , febben  picciolo , fottopofio  in  tempo  d’ in- 
verno, e di  pioggie  ad  allagamenti , e innondazioni , che 
potevano  impedire  i fini  politici  confidenti  dal  prudente—* 
Principe  nel  dividere  la  Città  in  tante  Regioni . Ciò  fia  det- 
to per  disinganno  di  chi  s’ incontra  a leggere  quei  per  altroce- 
lebri  Autori  ; dovendo  noifeguitareladimenfione  propolla. 

§.  4.  Profeguiva  per  la  riva  dell’  Alinone  fino  alla  teda  a di- 
rittura della  nuova  Porta  Latina  col  giro  di  710  piedi , e_- » 
calcando  erta  vii  arrivava  con  2500  alla  Porta . Sempre  nella 
parte  moderna  interiore,  includendo  il  Celiolo  fino  al  punto 
della  Tua  Porta  antica , che  diceffimo  fulla  Piazza  di  S.  Cefa- 
reo,  vi  li  fiendeva  per  1610.  Indi  per  la  Porta  Metodio, 
o forte  altro  ingrefib  delle  mura  di  Tulio  dalla  ftrada  della 
Feratella,  dove  fi  divideva  dalla  2 , penetrando  nella  Tua 
parte  intramuranea  con  800  feopriva  il  fianco  fettentriona- 
le  del  Moniitero  di  S.  Siilo . Dal  qual  punto  procedendo  per 
retta  linea  con  racchiudere  in  fé  tutto  il  medefimo  Mona- 
ftero , voltava  all’  antica  fila  Porta  , dove  con  piedi  2000 
compiva  il  giro  delli  determinati  12  mille  220.  Cosìcirco- 
(critti  li  limiti  di  quella  IRegione,  entriamo  a riconofcere 
il  contenuto  irrigato  dell’ acque. 

§•  5.  Dopa  molti  Templi,  Cappelle  , Are  , cioè  Altari,  ed 
Aree,  o piazzette  avanti  a quei  profani  Edificj,  che  dagli 
Etnici  Romani  fi  credevano  fiacri  , come  dedicati  alli  fallì 
lor  dii , reg:ftra  Rufo  concordemente  a Vittore  XI  laghi, 
cioè  balfie  Fontane  con  fiue  Conche  , ed  alcune  con  Statue, 
dalle  quali  prendevano  il  nome , ed  erano  ad  ufo  pubblico- 
Il  I lago  dicevafì  di  Prometeo  : l’altro  di  Vefipafiano , Il  III 
fianto , fie  non  piuf torto  di  Sancio  . Lo  ftudiofo  Nardini  (1) 
pare*,  che  in  quelli  III  primi  1 ighi,  coll’  efiprelfia  difpofiz'o- 
ne  regirtrati  da  Rufo , fommergelfe  il  fiuo  ingegno  ; menrre 
del  I non  ne  fece  parola  ; del  II  non  feppe  indicarne  il  fito  ; 
del  III  confondendolo  col  falutare,porto  da  Rufo  con  qual- 
che interpofizione  feparato  dalli  III  riferiti, fece  un  trafpor- 
to  fi  eferbitante , appropriandolo  alla  forgente  dell’  Acqua 
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fanta,  dittante  quafi  III  miglia  dalla  odierna  Porta  Latina,  e 
Capena  che  non  gli  lì  può  per  l’ improprietà  giammai  accor- 
dare ; tanto  più  che  il  Fonte  dell*  acqua  Finta  per  la  diftanza 
non  potea  tener  alcuna  relazione  col  Salutare. 

§.6.  Seguendo  io  perciò  la  graduazione  dimoftrativa  dell’au- 
torevole RuFo  circa cotefti  III  Fonti,  a quali  per  1*  invito  del 
Nardini  Fi  può  aggiungere  il  IV  che  dice  vali  Salutare,  cre- 
do doverFi  fermamente  tenere,  che  Fodero  dentro,  o poco 
fuori  dell’  antica  dimoftrata  Porta  Capena . A così  ftab’lire 
confiderò  più  d’ una  ragionevole  circoftanza , Fuggerita  dalla 
difpofitiva  di  Rufo;  echeillor  Fito  preciFofofTe  nella  fpa- 
ziofa  pianura  , dove  al  prefente  Fi  vede  la  Chiefa , e Circon- 
dario di  S.  Siilo.  E primieramente  perchè  l*  antico  Regio- 
nifla  lodato  efpone  que’  Laghi  in  mezzo  a molte  Aree,  o 
in  vicinanza  di  Templi,  ed  Altari;  Anzi  gli  fteffi  Fonti  in- 
finiti co’  nomi  de  dii , come  quello  delle  Grazie , e della 
Speranza  . Secondo  per  averli  collocati  immediatamente 
dopo  i Templi , ed  attorniati  da  molte  Are  -,  o fodero  Ca- 
pellette  con  Statue  de  Numi  foftenute  da  tripodi , o da  un 
fol  piede,  o bafe,  come  quella  di  Me-curio  , ed’  Ifide; 
quali  Edifizj  fi  fabbricavano  regolarmente  , o nel  corpo  del- 
laCittà,  o ne  Fori,  o fieno  piazze  per  Giu  Jicature , o De- 
clamazioni , o mercato  ; purché  non  foffero  dedicate  adii 
del  piacere , o dell’  arme , a quali  coftumavafi  alzarle  fuor 
delle  Porte  , e Muraglie  come  avvertì  Cicerone  (i  ) ne  ìnfue - 
feeret  In  Urbe  Adolefcentibus  Venerea  libido  , Ò*  armigera 
dijfenfìo . Con  che  fiatilo  in  ficurezza , che  dando  tutti  que* 
Laghi  attorniati  da  Templi , da  Are,  e piazze  dedicate  a 
Numi  intramuranei , eglino  parimente  erano  dentro,  o vi- 
cini alla  Porta  Capena,  o ne  Vicini,  molti  de  quali  av$ano  ca- 
po o finivano  nella  indicata  pianura . 

§.  7.  Per  procedere  dunque  con  l’ordine  praticato  da  Rufo,  il  I 
Fonte  era  quel  di  Prometeo , padre  di  Deucalione  , di  cui  Fi 
Favoleggia , che  per  aver  ardito  coll’  ajuto  di  Minerva  falire 
incielo,  e rapir  dal  cocchio  di  Febo  il  fuoco,  con  cui  diè 
fpiritoaduna  malfa  di  creta  formata  in  fembianza  umana; 

ed 
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ed  infegnato  a Mortali  il  modo  di  confèrvar  (otto  le  ceneri 
lo  rteflfo  fuoco , qu  il  per  prima  non  fapevano  curtodire  ; (1  ) 
Sdegnato  Giove  , commandòa  Mercurio , che  lo  incatenaiTe 
in  una  rupe  del  Caucufo  3 monte  di  Scitia , dove  fu  da  Giove 
condannato  alla  perpetua  pena  d’  ertergli  da  un*  Aquila^ 
frappato  a pezzi  il  Cuore  3 che  per  eterno  cruccio  lacerato 
ripu'ullaffe . Alche  volle  alludere  il  Paftordi  Virgilio  intrec- 
ciandovi T altra  favola  di  Pirra  moglie  di  Deucaliooe  3 la_» 
quale  gittandofi  dietro  allefpallele  pietre  > fi  mutavano  in 
Uomini.  (2) 

li  ne  Lapidei  Pyrrh £ jaftos , Saturnia  regna  3 
Caucafeafque  refert  Valucres , Porturnque  Promethel . 

E meglio  efpreffe  Marziale  la  durevole  pena  ($) 

Hlc  mi  forum  Scythlca  fub  rupe  Prom  e thè  a radlt  > 
Carnificem  nudo  pittore  pafeat  Averti . 

E del  fuoco  rapito  portato  in  terra  3 così  di  Giuvenale  cantò 
la  Mufa(4) 

Hlne  gaudere  libet  3 quod  non  violaverit  Ignem  » 

Quem fummo  Coeli  raptum  de  parte  Prometheui 
Donavi t terris 

Quali  poetici  favolegg'amenti  volle  farrtHìcare  il  Vefcovo  S. 
Fulgenzio  (5)  con  dedurne  la  creazione  del  primo  Uomo 
comporto  di  terra  animato  dal  fuoco  di  Carità  del  divin 
Creatore.  Io  convengo  col  Panciroli  (6),  efferfi  denomi- 
nato quel  Fonte  di  Prometeo  per  elfervi  eletta  la  di  lui 
rtatua  . Avendolo  porto  li  due  antichi  Regionifti  nel  primo 
numero  de  molti  laghi  , fanno  comprendere , che  forte  al- 
zato nel  fi'o  più  confpicuo  di  querta  Regione  ; e che  per  l’  ec- 
cellenza della  Scultura  invitafle  la  virtade  Spettatori  ad  am- 
mirar 
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mirar  quella  Statua  rapprefen tante  Prometeo  incatenato  nel- 
la rupe  coll’  Aquila  , che  col  roftro  drappavagli  il  cuore, 
da  cui  in  vece  di  (angue  fgorgaffe  una  vena  d*  acqua  chiarifll  • 
ma  j fammi  nifi  rat  agli  ^on  fi  dola  dal  vicino  Acquidotto  dell’ 
Appia  j e perciò  collocata  ne! la  dimodrata  pianura,  parte 
interiore  della  Porta  Capena. 

§.  8,  Nello  deffo  recinto  intramuraneo  debbefi  fituare  il  lago 
Sanco  per  le  dedotte  ragioni . Credo  doverli  così  nominare, 
c non  Santo  , malamente  da  Manuenfi  poco  intelligenti  tra- 
ferro : errore  da  me  odervato  in  alcune  edizioni  anche  d’un 
verfo  d’ Ovidio,  che  addurrò  tra  poco  , dove  fi  legge  San- 
Fi us  , avendofi  nelle  più  emendate  Sancut . Quedo  Sanco 
Fidio  Semicapro  veneravafi  dalli  Romani  gentili  come  cre- 
duto figlio  di  Giove,  ed  adidente  alla  Fede  fpecialmente 
delle  promede  verbali , codumandofi  farle  per  1’  adempi- 
mento in  di  lui  nome  -y  di  modo  che  il  dire  Sancui  Fidila  , 
oppur  Mediai  Fidiui  , tenevafi  per  forinola  obligatoria  di 
Giuramento.  Perl*  che  come  a 1 uno  de  loro  dii , ricevuti  da 
Romolo  li  Sabini  collegati  in  Roma,  gli  dedicarono  il  pri- 
mo Tempio,  enelg:orno5.  di  Giugno  gli  facevano  folenni 
fagrifici , invocandolo  fotto  il  nome  triplicato  di  Sanco,  di 
Fidio > e di  Semicapro,  così  efprimendolo  Ovidio,  (i) 

Qii<crebam  nona i Sanco  , Fidione  referrem , 

An  tibi  Semi  caper',  tane  mihi  Sancus  ait . [^//«riSancdus 
Cuicumque  ex  ijlii  dederii , ego  muniti  habebo . 
Nomina  terna  fero  : Sic  voliere  Cures.  Sabini. 

Sicché  della  datua  che  ornava  la  Fontana  di  quedo  dio  tanto 
Rimato  in  Roma  antica , fervir  può  di  modello  nella  moder- 
na quella  delBabuino  a tutti  nota,  per  non  perder  tempo 
in  farne  deferizione,  che  farebbe  ideale. 

§.p.  Seguiva  dentro  all’  additato  contorno  in  Lago  di  Vefpafia- 
no.  Anche  quedo  per  error  de  Copidi  ne  codici  di  Vittore 
impropriamente  denominato  Vipfanio.  Con  giudiziofo  ri- 
tìedo  fi  tiene  dal  Nardini  doverfi  leggere  di  Vefpafiano , 

dan- 
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dante  che  quell’  Augufto  avea  in  quelli  Regione  il  Palaggio, 
così  refultando  dagli  atti  de  SS.  Martiri  che  fi  dicono  efami- 
nati  Via  Appia  in  Palatio  Vefpafiani . (1)  La  via  Appia  co- 
minciava (opra  al  Circo  Mattano  , e pattava  alla  Porta  Cape- 
na  j dentro  alla  quale  non  è da  metterli  in  contro verfia  ,che 
Vefpaliano  non  avette  innalzato  il  Tuo  Palaggio,  e nelve- 
ftibolo  eretto  il  Fonte  . E (ebbene  dalli  due  Regionifti  non 
il  efprime  ornato  di  Statua,  o d’  altra  Torta  di  abbellimen- 
ti, debbe  fupporfi  che  quel  Principe  fplendido,  il  quale 
nell’ opere  Tue  Tempre  dava  Tegni  di  magnificenza,  l’avrà 
Tabbricato  degno  di  fedettb  , e di  Roma.  Ed  avendo  rifar- 
cito  il  condotto,  e ritornata  l’acqua  Claudia  fui  Celio, 
come  fi  è veduto  nel  N.  26. , P.  I.  può  crederli  che  lo 
avrà  riempito  colla  defs*  acqua , efiendogli  molto  comodo 
diramarvene  un  Tubo. 

§.  io.  A quelli  III  Fonti  più  ragguardevoli  ne  Tuccedevano 
altri  Vili  , tra  quali  il  Lago  fiidante , che  Torgeva  predo 
alli  Templi  di  Serapide  , d’ Ifide , della  Fortuna , e alle  piaz- 
zette , ed  Are  di  varj  Numi . La  di  lui  denominazione  ci 
addita,  fotte  formato  con  Fittoli  d’  acqua  Taliente,  che  oc- 
cultamente grondante  dalla  cima  fi  fpandefTc  all*  intorno  di 
colonnetta  piramidale,  ed  infenfibilmente  riempilfe  l’Ur- 
na, o altro fottopodo  Vado,  in  ufo  pubblico  degli  Abitan- 
ti in  quel  Vicinato;  oppur’ anco  delle  Are,  e Templi  per 
Sigrificj . A formare  tal  dillicidio  non  potevano  certamen- 
te afcendere  1’  acque  bade  dell’  Appia , e dell’  Aniene  ; deb- 
befi  perciò  credere,  che  vi  farà  data  introdotta  qualche 
porzione  o della  Giulia,  o della  Marcia,  le  quali  dal  Ce- 
lio pattavano  all*  Aventino  prima  che  da  Nerone  vi  fotte 
trafportat a la  Claudia . Ne  panni  di  derogare  all*  alte  idee 
di  Vefpanano  col  dire  , che  avendo  la  Cafa  vicina  , o in 
veduta  di  q ietto  Fonte,  gli  fervide  quafi  di  Abbozzo  per 
architettare  il  Tuo  più  grandiofo  della  Meta  Sudante  alza- 
ta nell’  ingretto  dell’  Anfiteitro  Tuo  p^rtentofo. 

11.  In  proporzionata  didanza  vedevafi  irrigata  la  Regione 
interiore  dalli  rimanenti  pubblici  Fonti  di  Torquato  dal 
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Bivio,  da  quello  della  Speranza,  delie  Grazie,  del  Pubbli- 
co , o forfè  Publicio , di  Mamertino  , e del  Salutare,  così 
denominato  io  penfo  per  effere  confiagrato  alla  Salute, 
che  avea  il  Tempio  fui  profilino  Colle  Aventino.  Quella 
difpolìzione  alternativa  d’ Are,  di  Fonti , di  Piazze  , di  Tem- 
pli , e di  altri  Edificj  con  acque  in  varie  guifè  formati , mi 
fuggeriva  all’idea,  che  fodero  tutte  quell’ opre  fchierate 
per  maggior  vaghezza  in  figura  di  femicircolo  teatrale  : 
ma  leggendo  in  Rufo  XI  Vici , o Strade  volgarmente  per 
la  non  molta  larghezza  or  detti  Vicoli,  e fimilmente  XI 
Fonti,  mi  fecero  concepire,  che  ogni  Vicolo  avelie  il  fuo 
Fonte,  e ad  ufo  pubblico  delle  Cafe,  cioè  Fabbriche  abi- 
tate da  una  fola  Famiglia  , e perciò  reputata  nobile,  e del- 
le Ifole , che  pure  erano  Cafe  di  più  Appàrtamenti , ma 
di  ricovero  a molte  Perfone  di  varie  condizioni  ; come  pu- 
re ogni  Fonte  a comodità  de  Templi , delle  Are  , o Cap- 
pelle per  lavare  , e purgare  li  Sacerdoti  , e le  Vittime 
in  occafione  de’ Sagri  ficj , ne  quali  era  neceflaria  l’acqua  in 
abbondanza,  per  olfervazione  del  dotto  Guferò  (i)  rife- 
rito dal  P;  Minutolo  (2).  Aderat  Pi/cina  Area:  adjunt'ìa , 
feu  aquarum  receptaculum  prò  facrificiorum  ufu  } ut  ex  in - 
fcriptione  Marbonenjt  apud  Gutherum , Coficchè  li  medeii- 
mi  Fonti  eran  difpofti  a feconda  de  i Vicoli  intramuranei, 
per  li  diverfi  ufi  fovrindicati , e per  l’ Ifole , e Oafe , che 
non  avevano  i Fonti  ; mentre  da  Rufo  fi  contano  fino  a 4 
mille  250  delle  prime  ; e delle  feconde  nobili  ni  ; e 
i fonti  de  particolari  afcendono  al  folo  numero  di  82 
§.  12.  Apprefifo  al  Lago  Sudante  forgeva  quel  di  Torquato. 
Ma  perche  quello  illuftre  Confolare  avea  fabbricalo  an- 
che un  deliziofo  Bagno  fuor  della  Porta  , dell’  uno  , e dell’ 
altro  parlaremo  tra  poco.  Al  Torquaziano  s’avvicinava  il 
Publicio,  che  impropriamente  i Copifti  fenderò  PubbFoo» 
perche  fe  tutti  eran  pubblici , deve  crederfi  erroneo  dare 
ad  un  folo  tal  nome . Perciò  giudico  l’ averli  a leggere  La- 
go di  Pubblicio,  perfona  qualificata , che  nella  Regione  XI 
avea  un*  intero  Vicolo  coi  di  lui  proprio  Nome  . Al  c po 

dove 
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do\e  fi  imivano  due  Vicoli  fpandeva  da  un  Tubo  acqua  ab- 
bondante il  Lago  Bivio,  per  tale  {lutazione  così  nominato. 
In  altro  Vico  fulla  Piazza  con  Ara  della  Speranza  (correva 
il  Fonte , aquefla  creduta  Dea  dèdicato.  Tenendo  pur  le 
III  Grazie  per  Dee,  le  avevano  in  altro  Vico  alzato  en- 
tro a Tribuna  l’Altare,  e in  mezzo  alla  piazzetta  aperto 
il  Fonte,  fopra  alla  di  cui  Conca  fpargevano  acqua  le  III 
Dive  , in  atto  di  reciprocamente  abbracciarti . Chi  le  cre- 
deva Figlie  di  Giove,  e d’ Autonoe;  altri  di  Venere,  c 
Bacco.  Ad  una  davano  il  nome  d’Aglaia,  cioè  d’allegrez- 
za, per  additare  al  Popolo,  doverli  farei  beneficj  con  giu- 
bilo . La  feconda  nominavano  Talia , che  s’ interpreta  Ver- 
deggiante , o florida , non  avendo  mai  da  venir  meno  la 
memoria  della  Grazia  in  mente  di  chi  la  riceve,  e vien 
beneficato . La  terza  dicevano  Eufrofina , che  lignificava  Di- 
lettazione , volendo  con  ciò  dinotare , che  i favori , e be- 
neficj fi  debbono  conferire,  e ricevere  con  piacere.  Rica- 
vando gl’  ingegnoh  Romani , febbene  offufcati  da  tenebre 
del  gentilefimo , ancor  dalle  Favole  per  buon  Governo  del- 
la Gb  veutù,  e de  Sudditi,  documenti  d’ una  foda  Mora- 
le . Era  d’ ornamento , e d’ innaffio  ad  altro  Vico  il  Lago 
di  Mamertino  . Non  fenza  le  confuete  dubbiezze  dal  Nar- 
dini  vien  detto  il  Fabbricatore  di  quello  Fonte,  Preètto 
Pretorio  fotto  Trajano  circa  l’anno  101  , che  rilegò  il  S. 
Pontefice  Clemente  nell’ Ifola  Taurica  Cherfonefi.  Se  ciò, 
avrà  ottenuta  da  quell’  Auguflo  per  irrigarlo  qualche  Fi- 
ttola della  pregevole  acqua  Marcia. 

§.  1 3.  Ufcendo  la  nottra  Regione  dalla  fua  Porta  vedea  fcor- 
rere  l’ ivi  narcente  Fontana , che  dicevafi  di  Mercurio  . A 
quello  Nume  lor  protettore  ricorrevano  particolarmente  li 
Mercadanti  accendendo  odorofi  incenfi  itili*  Ara  del  di  lui 
Tempio  ne  dì  15  Maggio  così  efprimendo  con  leggiadria 
tutta  la  cerimonia  la  dolce  Mufa  d’  Ovidio  (1). 

Temala  t]bì  pofuere  Pitres  fpeilantla  Circuiti 
Idi  bus  : Ex  ilio  efi  hjcc  t ibi  /aera  die s . 

D Te 
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Te  quìcumque  fuas  profitentur  vendere  merce: , 

Thure  dato  , tri  bua:  ut  fibi  lucra  rogant . 

Fatto  1* Olocaufto,  ed  efpota  la  preghiera,  venivano  con 
Urne  al  Fonte,  le  riempivano  dell’acqua  da  lor  venerata» 
e Formando  quafi  un’  Afperforio  con  ramofcelli  di  Lauro  » 
fi  fpruzzavano  il  volto,  in  tal  guifa  credendo  d’eflereaf- 
foluti  da  paiTati  inganni , e fpergiuri , e fatta  nuova  itan- 
za  a Mercurio  portavano  le  Idrie  ripiene  alle  loro  Botte- 
ghe per  afpergere  ancora  le  Merci  : così  profeguendo  il 
Poeta: 

E/l  a qua  Mere  urli  Porta  vicina  Caperne*. 

Si  juvat  experti:  credere , Numeri  habet . 

Huc  venie  incingi  u:  Tunica  Mercatori  Ó*  Urna 
Pur us  fuffufa , quam  ferat , haurit  Aquam . 

XJda  fit  bine  Laurus  : Lauro  fparguntur  ab  udo 
Omnia , qua  Domino s funt  habitura  novo: . 

E ben  pratico  del  lor  coftume , che  nell*  atto  di  accufarfi 
delle  frodi  patiate  penfano  al  modo  di  commetterne  altre, 
continua  a dire  : 

Spargi t Ó*  ipfe  fuo : Lauro  r orante  captilo s ; 

Et  pergit  folita  fallere  voce  prece : . 

Ablue  praterìti  Per j uria  tempori: , inquit  : 

Ablue  praterìti  per/ida  verba  die . 

Sive  ego  te  feci  teftem , falfove  citavi 
Non  audituri  nomina  vana  *]ovis . &c; 

Da  modo  lucra  mihi  ; da  fatto  guadia  lucro  • 

Et  fac , ut  tempori  verba  de  di /fé  j uve  t . 

Di  queft’  acqua  non  v’  è reftato  veftigio  ; o ditieccatafi  per 
le  bugie , e nafeotafi  per  I*  orror  de  fpefgiuri  degli  anti- 
chi Mercatanti. 

§.  14.  Fuor  della  Porta  tarano  fenza  fallo  li  molti  Bagni,  e 
le  Terme  fpecificati  dalli  due  Regionifti  : Fabriche  che 
avean  bifogno  di  molto  fpazio  per  la  varietà  di  ftanze  2 

diver- 
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diverfi  ufi  difpotte.  Il  primo  che  s*  incontrava  apparte- 
neva a L.  Torquato , decorato  per  III  volte  della  prima, 
ria  dignità  Confolare  > la  I imperando  nel  124  Adriano; 
la  II  nel  141  Cotto  Antonino  Pio;  la  III  Cottolo  fletto nel 
14S  (1).  Perciò  come  Perfonaggio  di  molto  merito,  gli 
farà  riulcito  facile  l’ottenere  da  uno  di  quelli  Augnili  tan- 
to pel  Fonte  fuo  interiore  di  Copra  accennato , quanto  per 
irrigamene  di  quello  Bagno  etteriore,  una  baftevole  por- 
zione dell*  acqua  Marcia  Calubre  9 ritornata  Culli  vicini  Col- 
li Celio , ed  Aventino  nell’  anno  1 1 1 dall’  Augnilo  Trama- 
no . Parve  al  Nardini  di  unire  incautamente  ai  Lago , e 
Bagni  anche  gl’ Orti  di  quello  Torquato,  che  gli  godeva 
nella  V Regione  fuori  di  Porta  Rabicana . Qual’  equivoco 
dilucidato  baftevolmente  dal  Sig.  Poleno (2),  non  mi  pren- 
derò altro  penfiere  di  confutarlo . S’ egli  però  in  vece  di 
traCportar  gl’ Orti  Torquaziani  avelie  identificato  col  lume 
della  Cua  molta  lettura  qual  Colle  delli  due  coevi  Torquati, 
o Lucio , o Cajo  il  Padrone  degli  Orti , Ci  avrebbe  fatto 
del  maggior  merito. 

§.  15.  Contiguo  al  Torquaziano  compariva  l’altro  Bagno  di 
M.  Vezio  Bolano  . Sebben  co’ Coliti  vacillamenti  tiene  lo 
Beffo  Nardini , che  quello  Vezio  Coffe  il  Tribuno,  e Pre- 
fetto nel  governo  del  malvagio  Nerone,  credo  affai  più 
probabil  Coffe  1*  altro  3 volte  ConCole  imperando  nell* 
anno  III  Trajano,  e Cucce  (Tì  va  mente  Cotto  Adriano,  e M. 
Aurelio,  de  quali  Confittiti  danno  certezza  li  Falli  Curri- 
feriti  . Ed  a far  quello  Vezio  piuttollo  Fabbricator  del  Ba- 
gno me  lo  perCuade  il  rifletto , che  tali  Opere  fontuofe , 
non  Ci  erigevano  Ce  non  da  Ricchi  ; e il  Carfi  conoCcere  do- 
viziofo  con  pubbliche  fpefe  Cotto  Nerone,  Ci  era  un  voler* 
riporli , o al  periglio  di  pretto  divenir  povero,  o di  ac- 
corciarfi  la  vita . Li  futteguenti  di  AbCcanziano , di  Manier- 
ano funnominato,  di  Meziano,  e d’ Antiochiano  regiftra- 
ti  da  Rufo  Cotto  alle  Terme  Commodiane,  e Severiane, 
non  potevano  aver  (ito  Ce  non  nel  batto , dove  quella  Re- 
gione confinava  colla  XII , mediante  la  Via  Appiìyper  cui 

D 2 fi  va 

C Faft.  Stairp.  ad  Sigoo»  to.  1.  Murat.  V.  I»  IO.  4.  dkì-ann. 
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fi  va  alla  Porta  S.  Sebadiano.  Sono  al  prefente  que’fiti  de 
Bagni  sì  de  vadati , e sformati  per  efier  ridotti  ad  Ortr,c 
Vigneti , e affatto  ricoperti  da  cementi  trafportativi  dalle 
nuove  Fabbriche  della  Città , che  non  puonno  precifamen- 
te  additar  neppure  i vefiigj  j per  guifa  che  direbbe  il  Poe- 
ta  (i): 

; . . . , etiar/i  perierc  min# . 

§.  1 6.  Lafciano  unicamente  luogo  a conghietturare  alcune  mi- 
tene , eflferfi  alzate  fopra  que’  Bagni  dalla  Pietà  de  Catto- 
lici due  Stanze  dedicate  alla  memoria  de  VII  Santi  Efis- 
• fini  Dormienti  , Mafiìmiliano , Jamblico , Martino,  [ o Mar- 
tiniano  ] i Giovanni , Dionigio  , Efaudadio  > e Codantino, 
de  quali  celebrandofi  la  feda  nel  dì  27  di  Luglio , vi  fu 
configrata  una  divota  Cappella  a finidra  della  pubblica  Stra- 
da , e lafciato  un  fondo  fruttifero  per  tenervi  in  perpetuo 
accefa  una  Campana . Qual  pia  difpofizione  laputafi  trafeu- 
rata  }e  fb  Stanze , o Cappella  ridotte  ad  ufo  profano  * il 
zelo  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI  -Vbani  per  a’dicu- 
rarfi  del  ddbrdine  efpodogli  , nel  1710  andatovi  perfonal- 
mente,vi  diè  opportuno  remedio,  e reintegrò  la  primie- 
ra Venerazione.  In  quel  (ito  piucchè  altrove  pare  affai  ve- 
rifimile,  che  Abfcanziano , a parer  del  letterato  Nardmi 
(2),  uno  de  dimedici  di  Severo,  e del  Frgliol  Ciracalla, 
cosi  giudicando  per  leggeri!  fatto  da  loro  un  referitto  a di 
lui  fup plica  regidrata  nel  Codice  (3)  . Come  altresì  Antio- 
chiano  Prefetto  Pretorio  imperando  Elagabalo  circa  1*  anno 
222,  fabbricale ro  i loro  Bagni  in  vicinanze  delle  Terme, 
e Lavacri  di  que’  Principi , per  incontrare  il  lor  genio,  che 
avevano  a limili  voluttuofi  Edificj , fituandoli  in  quel  luo- 
go depredo  perche  fodero  veduti  da  quei  Regnanti , e nel 
. tempo  dedo  apprendetelo  come  atto  di  rifpetto  l’aver- 
gli fabbricati  in  quel  luogo  più  bado,  delli  loro  fontuo- 
li  Lavacri . Ne  gli  farà  data  negata  per  irrigar  cotedi  Ba- 
gni qualche  parte  dell’acqua  Se  veri  atra , che  in  fito  fupe- 
riore  feorreva,  fe  fi  accorda  al  Nardini,  che  gl’ Edificato- 
ti 

y ■■  ■■  » ■ — ■ ■ ■ m ■■■  — — — 
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rifodero  benemeriti  della  Cala  Imperiale.' 

§.  17.  Per  quanto  può  dedurli  dada  difpofizione  locale  delli 
nofrri  due  Regionilli,  nell’ eminente  piano  a tìnifrra  della 
Porta  S.  Sebaftiano , dove  la  Tavola  del  Noli!  pone  le  Vi- 
gne Pii  atoni , e Ma’ocardi , fi  eflendevano  le  Terme  Com- 
modiane,  alzate  da  L.  Commodo  immeritevole  5 e Figlio, 
e fucceifor  nell’  Imperio  al  favio  M.  Aurelio-  Antonino  il 
F lolofo  . Da  tutti  gli  Storici  ft  dice  colui  più  impuro  e cru- 
del  di  Nerone,  più  inumano  di  Domiziano,  nimico  del- 
la Patria,  Carnefice  del  Senato,  Tiranno  de  Cittadini , ni» 
uveo,  e fprezzator  de  Dii.  Circa  Panno  1 83  avanti  che 
avelie  mandata  al  di  fuori  la  Crudeltà,  e la  numerofa  tur- 
ba de  vizj , che  covava  nell’  animo  immondo,  rnife  la  ma- 
no a cotefre  fue  Terme.  Siccome  però  non  era  dotato  dì 
fpiriti  Principefchi , ma.  piuttofto  da  vii  Gladiatore,  da  un 
de  quali  fofpettavali  generato,  e di. quel  folo  abjettoEfer- 
cizio  fi  dilettava  } febb  *n  poi  da  Narrila  profelfor  di  quell’- 
arte,  con  cu  domeflicamente  fchermiva , vilmente  fufof- 

* focato  (1) , convien  dire  fodero  di  poca  imgnificenza  , men- 
tre gli  Scrittori  appena  le  accennano  y ne  li  ha  notizia  vi  con- 
ci ucelle  acqua  col  di  lui  Nome  qualificata  y derivandone  per- 
ciò con  qualche  Tubo  porzione  dall’alto  acquidoso  della 
Claudia  dal  CeliO)perfuadendomi  a cosi  credere  un  Condotto 
di  piombo  Coperto  dall’LJgonio  nell’anno  1 8di  cui  tratta . 

§.  18.  Nel  ritorno  in  Città  per  altra  Porta  ammiraremo  in  di- 
to fuperiore  le  Severiane.  In  quella  non  intratteremo  la 
noitra  Regione  a riguardare  il  magnifico  Tempio  di  Mane, 

• Infrenato  da  cento  Colonne  di  prezioll  coloriti  Marmi  , 

, alcune  delle  qudi  fi  legge  neg'i  a'ti  da  SS_.  Martiri,  ca- 

delTero  a terra  nell’anno  261  E.  V.  a prieghi  del  S.  Pon- 
tefice Si  do  II,  colà  condotto  imperando  Valeriano,  e Gal- 
lieno , affinché  incenfaffe  quel  fallo  Nume,  a di  cui  ono- 
. re  appendevano  ’ arme  li  vincitori  Guerrieri  ritornando  dal- 
le Provincie  mimiche.  Daremo  linaiola  occhiata  alla  vici- 
na Cappella,  in  cui  fi  cuftodivala  Pietra  Manale  , co  ì det- 
ta A manando  aquim  per  relazione  di  Fefro  (1)  y perocché 

in 
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in  occafione  di  ficcità  da  fuperftiziofi  Romani  di  colà  fi  poe- 
tava per  le  Regioni  tutte  della  Città  con  pompa  folenne, 
e fefra  , pregando  Giove  a volergli  conceder  la  pioggia.  H 
perlopiù  il  Demonio  per  confirmare  il  Popolo  nella  va- 
na credenza,  difiponeva  le  caufe  feconde,  (permettendo- 
lo la  Divina  Sapienza  finche  arrivafie  la  pienezza  de  tem- 
pi,) e ne  Ricredeva  defletto.  Tanto  valeva  negli  animi 
di  Roma  idolatra  la  credulità  della  falfa  fua  Rei  gione. 

§.  19.  Ed  eccoci  alla  Spondadel  già  decantato  Fiumicello  Al- 
inone oggi  tanto  negletto,  che  dal  Volgo,  forfè  per  J’an- 
gufto  fuo  Alveo , vien  nominato  Acquatacelo , limite  efrrc» 
• mo  della  I Regione  eftramuranea . E’  quello  picciolo  Fiu- 
me memorevole  per  V anniverfaria  funzione  , che  vi  fi  fi- 
cea con  folenne  Pompa,  e concorfo  di  tutta  Roma  idola- 
tra nel  giorno  12  d*  Aprile  dal  Sacerdote  della  dea  Cibe- 
le  creduta  Madre  di  tutti  gli  dii,  Figlia  del  Cielo,  e del- 
la Terra,  e Moglie  di  Saturno,  in  memoria  dell’ cfler  giun- 
ta in  tal  giorno,  correndo  l’anno  500  (2)  rlle  bocche  del 
Tevere  la  di  lei  Statua  dal  Monte  Ida  di  Frigia,  daddove 
per  Oracolo  de  Libri  Sibillini  gl*  Ambalciadori  fpeditividal 
Senato  su  d’una  Nave  1*  aveano  trafportata . Arenatali  pe- 
rò la  Barca  con  tutti  gli  sforzi  d’  Uomini  forti  incorragli 
dalli  Senatori,  che  colà  erano  andati  con  tuto  il  Popolo 
per  folennemente  ricevere  quella  divinità  forafriera,  non 
fu  potàbile  il  darle  moto,  ne  follevarla  , recando  immo- 
bile quafi  Scoglio  nel  Mare , perche  il  Vaticinio  avea  pro- 
ferito fi  dovetàe  ricevere  da  mano  cafra  ; così  di  tutto  rag- 
guagliandoci Ovidio  ($)  da  quando  fu  rifoluto  di  far  con- 
durre quel  Simolacro  a Roma. 

Mater  abcfl  : Matrem  jubeo , Romane , requirat , 
Cum  veniet , cajìa  eft  accip tenda  manu  . 

Indi  ripiglia  Qrnnis  Eques , mìftaque  gradii  cum  plebe  Senatut 
Obulus  ad  thufcì  Eluminis  ora  venit . 

Seduta  fune  Viri  contento  brachia  laffant . 

Vix  tulìt  adverfas  hofpìta  Navis  aqua s. 

Sic - 

(O  de  V.  S.  t.  Manal. 

CO  Figli.  a anal.  to.  2,  (j)  Faft.  4,  r.  *54. * & ad  336% 
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Sicca  diu  fuerat  Tellus  : fìtti  ufferat  herbas  j 
Se  dii  limofo  f(fa  Carina  vado. 

Ne  giovò  l’arte,  ne  la  forza  per  moverla,  fintantoché  la 
catti  Vertale  (^Claudia,  della  di  cui  Pudicizia  fi  fioret- 
tava calunniofiimente  dal  Popolo  , fatta  orazione  alla  Dea 
con  fiottilfiune  la  motte , ftupendone  tutta  Roma.  Su  di  che 
merita  d’  eflere  udito  il  Poeta , che  fiegue  a dire  : 

Quif/uis  adefl  operi  plufquam  prò  parte  laborat  : 
Adjuvat , & forte s voce  fonante  mania . 

Claudia  Quinta  genus  claufo  referebat  ab  alto  > 
Nec  facies  impur  nobilitate  fuit . 

Cajla  quidem , Jed  non  ejl  eredita  : rumor  iniquut 
Leeferat , &*  ful/t  crimini s adìa  rea  ejì  ; 

Sciolto  il  crine,  e tre  volte  afperfo  il  Capo  con  PacquaJ 
del  Tevere , genufletta  avanti  alla  Statua  di  Cybele , cosi 
fu  udita  a pregarla: 

Cafla  negor:  Sita  damnas^  meruiffe  fatebor  : 

Morte  luam  poenas  Sudice  vidi  a Dea . 

Sed  ft  crimen  abeft , tu  noJìr£  pignora  vita 
Redabis , Ó4  caftus  Cajla  fequere  manus  • 

Dixit , & exiguo  Funem  conamine  traxit . 

Mira , fed  in  Scena  tefiificata  loquar . 

Mota  Dea  e fi  fé  qui  tur que  Ducenti  laudatque fequendó . 
Index  Utitia:  fertur  ad  afra  fonus  . 

20.  Si  confondevano  gl*  appi au fi  dal  gran  Popolo  fatti  alla 
Vergine  Claudia  colle  laudi  alla  Dea  * tantoché  giunfe  la  Na- 
ve nel  fito , che  dicevafi  gl’Atrii  Tiberini,  dove  sbocca  il  Fiu- 
me Al  mone  nel  Tevere  , oggi  per  mezo  miglio  fopra  alla  fi- 
era Bafilica  di  S.  Paolo . E cred'bile,  che  allora  il  letto  delP 
Almone  folfe  più  ampio,  mentre  continua  a cantare  il  Poe^a, 
che  fattole  il  facrificiodi  tenera  Giovenci  lav  tala  Sratuadel- 
la  dea,  e condotta  contr*  acqua  la  Nave  infiorata  fino  alla 
veduta  della  Porta  Capena  , corfo  d’  I miglio,  àceompagnan- 
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dola  dall’  una  c l’ altra  riva  del  fiumicello  con  ftrepfoo  giulivo 
di  muficali  ftromenti  Cori  di  Suonatori , levata  d I Naviglio , 
e trafportata  fu  magnifico  Carro , cui  procedeva  Claudia  in 
volto  lieta  , fu  dal  Senato  ricevuta  dentro  la  Porta:  E perche 
non  eraleper  anco  eretto  il  Tempio  5 fu  confegnata  a Sci- 
pione Nafica(  Rimato  per  Tuoi  illibati  coltami  il  più  meritevo- 
le tra  quanti  allora  vivevano  in  Roma)  per  cuftodire  in  fua 
Cafa,  fituata  nella  Via  Sacra  3{i)  la  gran  Madre  de  dii . Del 
qualfolenne  ingrefio  finirà  di  meglio  farne  la  moftra  il  Poeta. 

Efi  loculi  in  Tiberini  qua  labri  eia  infili' t Almo. 

< Et  nomen  magno  perdi t in  Am  ne  minor  * 
lllic  purpurea  canta  cum  ve  fi  e S ic  e r do  s 
A biotti s Dominarn , facraque  Invii  aqua  . 

Ex  ululati t corniteli  furiofaque  Tibia  fiatur  \ 

Et  feriunt  molle  s t aure  a terga  mania . 

• Claudia  pracedit  lato  celeberrima  vultu  3 

Credita  vix  tandem  tede , pudica , dea . 
ìpfa  fedem  plaufiro  5 porta  efi  ingrefj'a  Capena  * 
Sparguntur  j lindi  a flore  tenente  Boves . 

Nafica  ac  ce  pi 1 3 < Templi  non  p-rfiitit  Audi  or. 
Auguftm  mine  efi  l ante  Me  telila  erat . 

21.  Già  diceffi mo  , che  1*  arrivo  della  Statua  trafportata  a 
Roma  fegut  nell’anno  V.C.  jjoo  del  che  ci  accerta  anche  Io 
fteflo  Poeta . 

Pofi  ut  Roma  poterà  quibus  jam  S acuta  quitique 
V'dit  ) Ò*  domito  fu  finiti  Orbe  caput . 

Mittuntur  Proceres . P bri  già  &e 

Il  tempio  però  le  fu  fabbricato  molti  anni  dopo  fui  Pala- 
tino da  Cecilio  Metello  contribuendo  il  popolo  per  la  Fab- 
brica qualche  picciolafomma  : Indizio , che  folle  altresì  po- 
ca la  divozione  a quella  divinità  forrfi’era  3 poiché  fidamen- 
te nel  549  terminato  il  tempio  furono  a di  lei  onore  intro- 
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dotte  publiche  tefte  con  giuochi , e Lettifternio  , per  ofter- 
vazione  dell’erudito  Pighio  ( 1 ) Mairi  Deum  Romani  perlai  or 
Ledlìfternium  filiti  & ludi  ipftutDecC  Megalefia primum  fa- 
eli.  Lettifternio  era  imbandimento  di  (òntuofe  vivande—/ 
co’  letti  attorno  alla  menfa  , quafi  folle  apparecchiato  nel 
tempio  per  la  Dea  . Giuochi  Megalesj  io  penfo  tal  nome 
derivato  dal  Greco  Megalìum  cioè  a Magni fic cnt ia . Da_> 
Livio  (1)  fi  riportano  cotefte  funzioni  fotto  l’anno  559  , fc 
non  corre  errore  nell’  edizione  ; e le  propone  celebrate  nel- 
la dedicazione  del  Tempio.  Ver  idem  ferme  tempu:  Addo: 
Mairi:  magna  Ide ce  dedicata  eft.  Undccim  anni:  poftquant 
locata  e rat  dedicaci:  M.  un . Bruta:  : Ludique  ob  e]  ut 

dedicationem  fatili , quo: primo:  Scenico:  fuijfe  Valeria:  An- 
ti  a:  eft  aulii  or  , Megalefia  di  dia.  Ne  s’ accorda  con  Ovidio 
facendo  quelli  flbbricator  del  Tempio  Metello  , ed  egli 
Giunio  Bruto. 

§.  21.  Da  un’ altro  racconto  però  che  fa  lo  ftelfo  Livio  penfo 
che  lutti  fi  concigbaranno  . Egli  fcrive  fotto  1’  anno  54 6 (3) 
Matre  Idcea  Denm  Maire  Roman:  nave  a diedi  a Ve  fon  un  te 
in  Phrygii  , Topaia:  frequen:  dona  Dece  in  Palati  am.  tu - 
Ut . Ledlifternium  , & Ludi  fiere . Magalefta  appellata — 
In  quell’anno  folamente  concorfe  il  Popolo  fui  monte  Pa- 
latino dove  portò  doni  alla  Dea  Cibele,  colaftù  dalla  Ca- 
fa  di  Scip'one  Nafica  trafportata , per  la  qual  Traslazione  fu 
celebrato  il  Lettifternio,  e li  giuochi  Megalesj . Tra  queft’an- 
no,  e il  549  difegnato  da  Pighio,  Cecilio  Metello  termi- 
nò il  Tempio,  fecondo  Ovidio  , e vi  collocò  la  Statua  fo- 
lleggiando parimente  con  giuochi  la  folenne  collocazione. 
Seguì  poi  la  dedicazione  del  Tempio  , e allora  : Undecirn 
anni : poftquam  locata  erat  ( fatua  ) M.  ^funiu:  Bruta: 
dedicavit , rinovando  i giuochi , e il  lettifternio  nell’anno  559 
indicato  da  Livio.  E Varrone  pone  i giuochi  oltre  li  ce- 
lebra1 i alli  12  d’ Aprile,  anche  a 2S  di  Marzo. 

§.  23.  Precedeva  però  per  la  folenne  anniyerfaria  Lavanda^» 
della  Statuì  dopo  il  fagrificio  di  vittime  , 1’  andar  con 
pompi  , e concorfo  di  Popolo  il  Sacerdote  co’  Vittimirj 

F.  fuor 
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fuor  della  Porta  Capena  al  fiume  Alinone  , nella  di  cui 
cor  ente  lavavano  feftefli , li  Coltelli  , ed  ogn*  altro  ftro- 
mento  del  Sigrificio  ; della  qual  ceremonia  non  fan  men- 
zione gli  due  Storici , ma  per  eflì  fupplilcono  due  Poeti  . 
Il  primo  è Lucano , che  in  poche  parole  l’ attedi  ( i ) 

Et  lotam  parvo  revocant  Almonc  Cybelem . 

E più  chiaramente  Marziale  ( 2 ) 

Capena  grandi  porta  qua  plult  gatta , 

Pbryglumque  Matrìs  Almo  qua  lavat  ferrar»  ; 

Dopo  la  qual  funzione  tornavano  fui  Palatino  nel  Tem- 
pio a fare  in  vece  della  Dea  pulito  il  caldo  Littidernio. 

§.  24.  S enza  palfare  li  nodri  confini  g'acchè  diamo  in  vedu- 
ta del  Tempio  del  Martire  S.  S "haitiano  farà  molto  fpe- 
diente  purgar  nell’  acque  di  quello  picciolo  fiume, già  de- 
d'cato  a Cibele,  un’ errore  mifificcio  di  tutti  gl’ Antiquarj 
del  biffo  tempo,  li  quali  fenza  autorità  , fenza  indizj, 
fenza  la  minima  fcintiUa  di  ragione  non  hanno  avuto  ri- 
tegno di  efporre  nelle  lor  carte , che  quel  facro  Tempio 
era  fondato  Tulle  ruine  di  quel  di  Cib  de  . G'à  ce  1’  ha 
Livio  fatto  veder  colla  Ihtua  di  quefla  dea  fui  Monte__> 
Palatino  . Nella  della  X Regione  dalli  nodri  due  pratici 
Regionifli  fi  pone  . AEdes  Matrls  Deum  . Con  qual  fonda- 
mento leppero  dunque  idearfelo  con  replicato  errore  , 
elidente  in  queda  I ? Il  circospetto  P.  Panvinio  dovendo 
parlare  di  quella  Chiefa  diffe  ( $ ) efier  fondata  fu  fabbri- 
ca molto  antica,  e con  tutta  la  grande  fua  erudizTone non 
volle  impegnarli  ad  individuarla.  Eppure  inerendo  all’or- 
dine difpofitivo  delli  due  lodati  Regionidi,  parmi  gli  fofle 
facile  riconofcere  quelli  antichi  muri  per  vedìgj  del  Tem- 
pietto con  Ara  d*  Apollo  principe  delle  Mufe  , attefa  la 
vicinanza  al  Bofco,  Fonte,  e Capelli,  o altro  tempio  del- 
le Camene  . Seppur  non  fe  ne  adenne  confi dennlolo 

non 

{O  PhaflTal  »•  (t)  JL.  3.  tpig.  47.  »d  V.  S.  Deipbt 

(3)  De  7.  Ecciti.  Rem.  3.  ■ • 1 ?) 


Nelle  XIV.  Regioni.  Num.  II.Reg.  I.  35 
non  comprefo , anzi  fuori  di  quella  Regione . Col  qual  ri- 
fleifo  neppur  io  dovrei  trattarne  , ma  come  adiacente  vi  ft 
deve  tener  quafi  inclufo  . 

$.25.  A piu  flabilire  che  folle  Tempio  non  di  Cibele  , ma 
piuttofto  d’  Appolline  mi  perfuade  i’  ufo  praticato  e da 
Sommi  Pontefici  , e da  primitivi  Fedeli  net  dedicare  li 
templi  profani  degl*  idoli  ad  onore  de  noftri  Santi.  L’eru- 
dito Pompeo  Ugonio  verfato  nella  lettura  degli  atti  anti- 
chi de  Sommi  Pontefici  collocati  a fuo  tempo  nella  vada 
Biblioteca  Vaticana  da  Sifto  V.,  ci  fa  fapere , ( 1 ) che  cef- 
fate le  Perfecuzioni  , ed  avuta  da  Coftantino  il  Grande  i 
Criftiani  la  libertà  di  erigere  , o di  commutare  in  facre 
Chiefe  i Templi  profani  de  Gentili  , per  foavemente  to- 
gliere > e {radicare  dall’  animo  de  novelli  Convertiti  alla 
Fede  la  memoria  de  falli  dij  , e del  culto  fuperftiz’ofo  a 
gl’  idoli,  ftavano  attenti,  per  quanto  gl’ era  pottibile  ,nel 
dedicare  alli  Santi  un  Tempio  per  prima  desinato  a qual- 
che creduto  dio  , o femidio  , di  confegrarlo  a chi  avea 
qualche  fimiglianza  nel  NOME , nel  SESSO,  nel  NUMERO, 
o nelle  PROPRIETÀ’,  ed  ATTRIBUTI  con  quello,  che  per 
lo  pafsato  eravi  flato  facrilegamente  adorato . Coflume  pru- 
dente, c commendevole  ne  primi  fecoli  della  Chiefa  na- 
feente. 

§.  »6.  Affinchè  non  retti  però  defraudato  della  dovuta  laude 
un’  Antiquiario  , che  fiori  40  anni  prima  dell’  Ugonio , e 
fu  L.  Fauno  (2),  da  cui  pubblicoffi  quell’ ufo  antico,  qui 
ne  riporto  le  fue  parole.  Hoc  pruderti  er  animadverterunt 
V et  ere:  , qui  cum  Gentilium  1 empia  noftri:  Sancii:  ac  co- 
modar ent  , quo  ad  eju:  fieri  potuit  ^ ftmilitudinem  aliquam 
in  ìi:  fermare  5 & retinere  voiuerunt . Id in  Patheon  obfer- 
dedicato  a tutti  li  dii)  zzDum  omnium  Sanfforum 
nomine  permutarunt . Idem  in  Carmcnta  , & Catharina . 
In  Herculi: , qui  Alexìaco:  vocabatur  , Ò*  D.  Alexii  \ fi c~ 
que  in  alii:  . Simili  efempli  fi  puonno  rincontrar  nell’ 
Ugonio.  Io  riferirò  fidamente  quello  de  SS.  Cofimo  , e 
Damiano,  con  cui  prova  il  Numero,  il  Seffo,  e la  quali- 

E 2 tà 
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tà  così  fcrivendo . = Volendo  S.  Felice  P.  III.  confecrare 
„ una  Chiefa  dove  fi  diceva  il  Tempio  , di  Romolo,  e 
„ Remo  Fratelli  nati  d’  un  parto  , fcelfe  due  altri  Gemelli 
„ SS.  Colmo , e Damiano  Sic.  = Attefa  la  quale  oflervan- 
za,  qual  iìmiglianza,  e convenevolezza  potea  trovarfi  dagli 
Antiquarj , che  a capriccio  fi  figurarono  mutato  il  tempio 
di  Cibele  in  venerazione  di  S.  Sebaftiano  ? 

§.  27.  Nell’  anno  287  venne  Diocleziano  a Roma,  e cele- 
brò col  Collega  Mafiìmiano  li  Quinquennali . ( 1 ) E’  pro- 
babile che  il  Tuo  Capitano  Sebaftiano  alli  20  Gennajo  dell* 
anno  Tegnente  riportale  la  palma  del  gloriofo  martirio  . 
Per  rivelazione  da  lui  fatta  a S.  Lucina  fu  trafportato  il 
S.  Corpo  alle  Catacombe , dove  molto  dopo  gli  fu  eretta 
la  Chiefa;  e fe  per  oft'ervazione  del  Panvinio  fu  piantata 
Tulle  rovine  di  antica  fàbbrica  , d’  altri  non  poteva  effere 
fecondo  il  regiftro  di  Rufo,  fc  non  del  tempio d’  Apollo, 
come  già  dilli  ; e chi  confagrolla  ad  onore  del  S.  Martire  fi 
regolò  col  coftume  di  eftirpare  infenfibilmente  1*  idolatria 
con  la  fimiglianza  del  Seffo  , del  Numero,  e delle  qualità 
dell’  idolo  che  fi  volea  porre  in  abominazione,  applicabili 
al  Santo,  cui  fi  doveva  predare  il  cattolico  culto.  Che  mol- 
te qualità  concorrefiero  nel  giovane , ed  avvenente  S.  Mar- 
tire fatto  trafiggere  co’  Tirali  dai  crudele  Diocleziano , ne 
fanno  fede  gli  Scrittori  della  di  lui  vita,  e lo  raprefentario 
li  Scultori , e li  Dipintori  nelle  fue  venerabili  Immagini . 
Facile  perciò  riufeì  alli  Cattolici  'il  perfuadere  li  Con- 
vertiti novelli , ed  allettare  gl*  idolatri  a venerare  il  Santo 
in  vece  di  Apolline  per  la  Giovinezza  , e leggiadria,  poi- 
ché quefto  fi  finge  da  Poeti  : Pulcher  , & intonfus  ; e 
molto  più  vedendo  il  Santo  frettato  da  dardi  , arme  che 
li  attribuivano  a quell’  idolo  favolofo  ( 1)  Saggittandì  in 
arte  perì i us  . Per  li  quali  rifleffi  di  correlazioni  fi  rende 
vieppiù  irragionevole  1’  opinione  di  chi  volle  far  credere 
quel  tempio  dedicato  a Cibele. 

28.  Sollecitando  quefta  Regione  il  fuo  giro  Culla  riva  del 
lubrico  Alinone , vedendo  il  Sepolcro  di  Cecilia  Metella , 
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gli  meno  orniti  de  Scipioni , de  Servii)  , degli  Attilj , ol- 
tre al  Circo  di  Antonino  Caracalla , ( che  dal  P.  Efchinardi 
( i ) contro  la  comune  dicefi  di  Gallieno  , ) ed  altri  molti 
Edifìcj  inclulì  in  lei  dal  P.  Panvinio  , e dal  Nardini , che 
neppure  come  adiacenti  vi  furono  comprelì  da  Rufo  , e da 
Vittore  , unicamente  fi  ferma  a riguardare  il  Tempio  , il 
Bofco,  e ’l  Fonte  delle  Mufe , per  aver  relazione  all’  Area, 
e Tempio  d*  Appelline  loro  Principe  , e_l  Inventor  delia 
Cetra,  e de  Veri!,  onde  anche  le  Mufe  fi  appellano  Ci- 
teriade.  Fuori  della  porta  Capena  eravi  il  Vico  , o fen- 
derò che  guidava  alla  Sei  vetta , ai  Fonte,  e Tempio  delle 
Camene , ed  a parer  del  Nardini  anco  il  loro  Sobborgo  , 
qual  dice  fabbricatole  dal  Re  Numa  , per  effere  amiche 
alla  di  lui  fuppofta  Spofa  Ninfa  Egeria  abitatrice  già  dell* 
Ancia  , o del  lago  deliziofo  di  Nemi  j ( 2 ) del  qaal  Sob- 
borgo fa  pur  menzione  il  Fabretti  , ( 3 ) cui  per  ufo  de- 
gli Abitatori  penfa  vi  lì  diramade  un  Tubo  dell*  acqua 
Claudia  . Tutte  cotede  poetiche  cofc  frettanti  alle  Mufe 
lì  vedevano  nella  Valle  d’Egeria,  oggi  nel  principio  della 
doviziosi  Tenuta  detta  la  Caffarella  polfeduta  dagli  Eccmi 
Rofpigliofi.  Al  tempo  però  di  Numa  il  Fonte  ,e  il  Bofchet- 
to  delle  Camene  ricevevano  P acqua  dall’  ulterior  Fonta- 
ni faliente  nella  Spelonca  d’  Egeria , fe  debbefi  ftare  al- 
la fperimentata  Mufa  d’  Ovidio.  (4)  giacché  quel  Fon- 
te , e Grotta  era  aliai  frequentata  da  Poeti , come  fentire- 
mo  al  N.  41.  da  Giovenale: 

Deflult  incerto  lapìdofui  marmare  Rivai  ; 

Sxpt  , fed  exiguìs  hauftibui  , inde  bibi . 

Egeria  e fi , q’i£  prtebet  aquas  : Dea  grata  Cameni t . 
llla  Mumee  Conjax  , confi  li umque  fait  . 

Dal  Nardini  fi  deferive  quella  Valle  minutamente.  Delli 
fonti  però,  eh’ erano  due  , fcccamente  parla  d’  un  folo  , 
facendolo  correre  appiè  del  colle  , fu  cui  fi  venerava  la 

Ch»e- 
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Chiefa  del  Pcntetìce  S.  Urbano  I , la  quale  da  un  moder- 
no Scrittore  fi  ttuppone  amico  tempio  di  Bacco  Selvigero 
(i  ) allegando  per  piova  una  Lapida  predò  al  Nardini , 
dove  non  ho  faputa  trovarla. 

§.  *9.  Due  dotti  Oltramontani  , che  otter varano  maglio  del 
Nardini  que’  Fonti,  e che  piu  d’  Ovidio  ne  vollero  gufta- 
re  il  fapore  : non  exiguii  haujlìbui  , ce  ne  daranno  il  rag- 
guaglio , inoltrando  le  Sorgenti  d’acque  tepide , o calde, 
e d’altre  frefche  falubri . Il  celebre  L.  Olftenio  così  raccon- 
ta . ( 2 ) Fuit  ad  lavarti  via  Appi a , paulo  ultra  I lapidem 
ab  Urbe , Font  ctiarn  nunc  confpicuui  , vulgo  la  Cacarella 
diffui . Aquam  hujut  fonti s omnium  Roma  faluberrimam 
habitam  fuijfc  ex  Vitruvìo  l.  8.  c-  3.  apparet . Quelta  è 1* 
acqua  ttreica.  Sunt  etiam  nonnulli  Fontei  callidi , ex  quì- 
bui  profiuit  Aqua  fapore  optimo  , qua  in  potione  iia  ejl 
Juavi  i}  ut  nec  Font  anali  1 ab  Carnee  ni  1 , nec  Marciafaleni 
defideretur  • Sicché  non  mofltra  il  Fonte  delle  Camene  eh’ 
era  in  altro  fito  . Rilpetto  alla  Marcia  Plinio  non  gl*  avreb- 
be pattato  il  paragone  , come  abbiam  veduto  a Tuo  luogo  j 
anteponendola  a tutte  1*  acque  del  Mondo  . Il  Fonte  che 
loda  con  Vitruvio  li  deve  intendere  per  quello  della  Grot- 
ta d’  Egeria  defcritta  dal  Nardini  , e che  oggi  da  Colon 
di  quella  Tenuta  vien  detto  Fontana  bella  : Veramente 
mancò  rClltcnio  della  lua  attenzione,  non  individuando  il 
fito  dclli  Fonti  da  lui  nominati,  per  l’equivoco,  che  udi- 
remo, 

§.  30.  L’ altro  Scrittore,  e Medico  Imperiale  Borricchio  > chei 
prendendo  piacere  nel  riconofcere  le  ammirevoli  cole  di 
Roma  , volle  entrare  tra  gl*  Antiquari , pattando  per  la  Val- 
le d’Egeria  nel  veder  feorrere  que  Fonti,  in  quella  guitta 
additolli.  (3)  Ab  h0c  Circo  Car  ac  alla  afinijlrit  non  pro- 
nti aperìt  Je  Valili  Algeria , hodle  Cacarella  , quam  me- 
diani interfecat  fluviolui  Almo . Non  levi  a Templi  Carnee- 
narum  [pedi ant tir  adhuc  vejl'gia , Lucului  earum  , &f pe- 
oni s. Egeria . Sacrum  hoc  Nemut , & Foni  Mufarum , qui 
hodieque  bibentibui  faluberrimam  , ceu fum  expertui , mi- 
ni- 
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niflrat  A/uam  . Il  Nardini  ( 1 ) fcrive  , che  la  Fontana 
della  Citarella  , e della  quale  parla  1*  Olllenio,  featurifee 
dalla  fpelonc.a  d’Egeria.  Dal  Boricchio  fi  nomina  la  Spe- 
lonca) e non  la  Fontana,  ma  loda  per  aliai  fialutevole  il 
il  Fonte  delle  Mufe , qual  encomio  dà  l’Olflenio  all’  acqua 
d’Egeria:  per  guifachè  abbiamo  in  quella  Valle  due  Fonti 
falubri , e d’acque  frcfche,  e molti  altri  di  tepide  > ma 
incerti  di  fito. 

f.  ji.  Quelli  ultimi  non  avendoli  precifamente  fituati  Ol- 
flenio  , ci  fono  da  Marziale  circofcritti  in  vicinanza  del 
Tempietto  feoperto  dedicato  ad  Ercole  Bambino  j che  dal 
Nardini  fi  colloca  nel  Colle  di  S.  Urbano,  dove  vide  i ve- 
ftigj  di  piccioli  Templi  . (2)  Ragguagliando  il  Poeta  del 
ritorno  di  Bado  in  Caretta,  o Calette  pieno  di  frutta  del- 
la fui  Villi  , cosi  parla  all’  amico  Fauftino  ( $ ) Nc  fia  di 
tedio  la  replica  del  I verfo. 

C ipena  grand'  Porta , qua  pluit  gatta  , &c. 

Et  qua  p '{fìlli  ferve t HercuPt  Eanum , 

E a ufi  ine  , piena  Biffiti  ibat  in  R heda , 

Onrnei  beati  copiai  trahen s ruris , &c. 

Pattava  dunque  Batto  perla  via  Latina  pretto  all’ acque  cal- 
de, che  fgorgmo  fotto  al  Colle,  dove  era  il  Fano  ( cioè 
Tempio  fenza  tetto  ) (4)  d’Èrcole  in  culla  bambinello, 
probabilmente  fcolp:to  in  marmo,  e pollo  come  dentro  ad 
una  Nicchia  . Ne  in  altro  fenfo  può  in  ter  poetar  fi , fe  non 
per  l’arque  calde  il  fervei  di  Marziale  , fempre  mirabile 
nella  proprietà  delle  parole  . Cnficchè  fe  il  primo  di  lui 
fcoliatte  Caldedno  , feguitato  d 1 reggio  Commentatore 
Coletto  , veduto  avere  il  fito  di  quella  Collina,  fotto  alfa 
quale  bollivano  p:u  vene  d’acque  calìde,  come  le  vide  Ol- 
ftenio,  non  avrebbe  fpiegve  il  verlo  Et  qua  pulii'  fervet 
H’rculls  Vantivi , chiodandolo,  idefl  frequentatati  eft.  E mol- 
to meno  col  Pufilli  Her culti  incaricato  avrebbe  il  Poeta 
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dicendo,  ad  a/Jentationem  Domiti  ani  , [e  Herculent  majo- 
rcm  jaffiantis  , ma  Farebbefi  illuminato  , a più  naturalmen- 
te con  Tua  laude  {piegarlo  , qua  fervent  Aquat  fub  Vano 
Herculis  P ufi  Ili  ; idefl  adhuc  in  cunis  angue;  enecanti s : E 
benché  fia  Favoleggiamento  poetico , eh’  Ercole  pargoletto 
firozzafie  i Serpenti  che  1’  alTalircno  nefia  Cuna  , è però 
molto  ingegnofa  invenzione.  Imperciò  gP  afiennati  antichi 
Romani  con  erigere  il  Simolacro  del  piede  lo  Ercole  en- 
tro quel  Fano , o fia  Tempio  Tempre  aperto  , è da  crede- 
re , voleflero  proporre  alli  loro  Fanciulli  un  \ illbile  efem- 
pio  di  doverli  afiuefare  Tino  dalla  età  tenera  a Tare  azioni 
forti  , e virili  , ed  Opere  generofe . Del  qual  Simbolo  Ter- 
viffi  P erudito  Saavedra , per  infinuare  a Principi , che  la 
Virtù  debbefi  dare  a conoscere  da  p ù teneri  anni,  addi- 
tandogli cotefia  Immagine  Favo  lofi  ( i ) Nonne  fua s Her- 
cules elifis  angui  bus  illujìres  reddìdit  ? 

§.  g 2.  E qui  per  non  efl'er  fate  molto  Felicemente  finiate , e 
deFcritte  dalli  tre  funnominati  Autori  le  arque  tiepide , e 
calde  Fumanti  nella  Valle  d’Egeria,  che  mediante  il  Fiu- 
micello  Alinone  confina  a Levante  colla  prelibai  acqua_> 
Santa  , calda  fidamente  d’inverno,  potendo  naficere  qual- 
che dubbio,  Fe  dalli  medemi  Scrittori  fia  fiata  compre- 
fa  tra  le  loro  Calde , e nella  preFente  Regione , che  non 
©ltrapafiava  P Alinone,  come  abbiam  fiabilito,  (2)  dentro 
al  qual  termine  ad  Oriente  ha  la  Fua  Fcaturiginc  P Acqua 
Santa,  ho  riFoluto  moftrarne  il  Fonte,  l’eccellenza,  la_> 
Falubrità  contro  a molti  mali , anche  per  prcFervativo  , t 
il  modo  di  FeryirFene  Con  vantaggio . 
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Sì  accennano  le  Acque  minerali  Acetofe  \ efi  tratta  appieno 
deir  Acqua  , che  dicefi  Santa . Sito  de  fuoì  Fonti  : fue 
Prerogative  contro  a Morbi  Umani  , e di  Bejììe\ 
ufo  in  Bagno  , e Bevanda . 

§.  1.  TV  yT  Oftrofll  la  Natura  propizia , e liberale  con  Roma 
IVI  di  molti  generofi  fu'i  doni , e {ingoiar mente  pro- 
ve. endo  1*  amena  di  lei  fituazione  d’Acque  puriffime  , e gu- 
ftofe  per  bere , con  farle  Pillare  nelle  vifeere  de  Tuoi  Col- 
li ; avorendola  d’altre  non  men  pregevoli  per  leggerez- 
za , e purità , e più  per  1*  bbondanza  gradite , trovate  in 
dirtanti  contrade:  arricchendola  inoltre  d’ alcune  falutevo- 
li  per  efTere  invertite  da  Spiriti  de  Metalli  , nelle  di  cui  ve- 
ne occulte  hanno  il  pafiàggio . Ma  perche  alli  gloriofi  di  lei 
Magirtrati , e molto  più  dopo  a Tuoi  portenti  Augufii  fem- 
brava  , che  fi  avvililfe  il  proprio  decoro  , fe  1’  opere  che 
intraprendevano  non  erano  fingolarizzate  nel  principio  dal- 
la lontananza  de  luoghi  • o dalla  difficoltà  nel  profeguir- 
le  \ o da  fpefe  eccelli  ve  nel  terminarle  con  la  più  fquifita 
magnificenza,  per  non  di&lullb  nella  rtruttura,  poco  cura- 
te le  proprie  native,  e vicine,  ebbero  in  maggior  pregio 
le  Foraftiere  difficili , e difpendiofe , benché  poche  folfero 
in  bontà  pareggiabili  alle  vicine,  ed  interne . Delle  lonta- 
ne , e difficili  ne  ha  fatto  fuo  foggetto  la  I Parte  . Delle 
nafeenti  in  Roma , ivi  pure  alcune  hanno  avuto  il  fuo  luo- 
go • ed  altre  molte  fi  riferiranno  in  appreso.  Qui  mette- 
remo in  veduta  dalle  loro  cave  le  minerali  falubri  , ed  in 
fpecie  quella,  che  fi  denomina  Acqua  Santa. 

2.  Tre  fono  l’ Acque  medicinali , e falutevoli,  che  paflano 
tra  meati  di  Fodine  Metalliche,  o Minerali  nel  dirtretto 
d;  Roma  : Due  Acide  , dette  Acetofe  j la  I d^Ile  quali  feor- 
re  circa  II  m’glia  a deftra  fuori  di  Porta  Flaminia,  o del 
Popolo  , ridotta  in  forma  di  Fonte,  e figura  di  femicirco- 
lo  con  III  firtole , ciafeuna  in  quantità  di  I oncia,  che  pit- 
tano l’acqua  in  III  Conchiglie,  ornata  dalli  Sommi Ponte- 
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fici  Paolo  V,  8c  Aleflandro  VII , ma  lenza  alcun  comodo 
dove  ritirarli  li  Concorrenti , che  vanno  a berla  , o come  di- 
cono , a pattarla.  Il  fapore  acido,  e difguttofo  al  Palato  le 
vien  comunicato , a parer  di  Varenio  (i)  dalle  fodine  di 
Vitriolo  , Sale  , Alume , anche  del  Ferro.  Acidarum 
caufa  , vel  generatio  ori  tur  ex  admixtione  Spiritus  Viirio - 
li , Salii  , Ò*  Alumini Sy  qu£  mine  ralla  partim  fimplicia  , 
partim  aliis  Mineralibus  admixta  in  terrje  cavitatìbus  re- 
peri untar  , in  primis  Ferri . Ella  ha  proprietà  di  rilattare 
il  Ventre:  perciò  il  P.  Pace  (2)  così  avvertile  chi  l’usò: 
Le  rila  [fanti  portano  feco  del  Zolfo , e talora  Sale , e Ni- 
tro y convien  perciò  aver  riguardo , che  la  loro  quanti ’■* 
tà  può  alterare , e rodere  il  Ventricolo  , e P Interiora , 
Regolarmente  le  mefcolate  di  vene  metalliche  fono  pe- 
ri colof  e 5 e nocevoli , fuorché  quelle  del  Ferro  , che  gio- 
vano al  Ventricolo  , alla  Milza , alle  Rem , e Vifìca  \ pur- 
ché non  abbino  delP  ecce [fo  nella  qualità , 0 non  fi  ec- 
ceda nella  quantità . — Sicché  P ufo  loro  Tempre  è dub- 
bio. Anche  il  Martinelli  fcrive , (3)  aver  qualità  di  efpel- 
lere  le  Arene,  e Cilcoli;  ma  per  tante  cautele,  chi  o per 
la  varietà  di  complettìone  , o per  la  complicanza  de  mor- 
bi può  con  ficurezza  metterli  a rifehio  ? Quindi  Tommafo 
Abb.  della  Valle  nel  Tuo  non  ben  tettino  Libretto , (4)  per 
avvenuti  finiftri  fuccetti  attetta  , ■=  che  queft ’ Acqua  doven- 
dofi  affolutamente  prendere  a digiuno  , e p a [farla , fe 
non  fi  digerifee , 0 dà  la  Morte , 0 poco  vi  mene  a . 

$.  3.  La  II  Acetofa  featurifee  IV  miglia  fuori  di  Porta  S.  Pao- 
lo, pattate  le  III  Fontane  , o Acque  Salvie  nella  Tenuta 
dell’ Eccellmo  Conteftabile . Ella  è dcllt  predetta  più 
vigorofa,  ma  sì  per  la  lontananza , sì  per  non  aver  Torma 
di  Fontana  , feorrendo  terra  terra  fenza  ver  un  como- 
do di  eftrarla , non  è frequentata.  E chi  volette  b~rla  , 
difendo  più  dell’altra  polente,  nel  cufo  che  non  fi  dige- 
rita, caufarà  molto  più  violenti  effetti  nocivi . Tal'  Acque 
Acetofe  ad  alcuni  più  vigorofi  , e robutti  apportano  talor 

g:o- 
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giovamento  , in  fpecie  per  li  mali  efpreflì  in  tempo  di 
Paolo  V in  lapida  fopra  alli  Fonti  della  I . 

Renibui , Ò*  Stomacho , Spleni  , <Jecoriqut  mede  tur  : 
Mille  malli  prodejl  ijla  falubrh  Aqua . 

L*  elTere  però  rilichievoli  , non  è chi  le  beve  libero  da  ti- 
more . 

§.  4.  La  fola  limpidi lfima  Acqua  Santa  , cioè  falutevole , può 
ufarfi  fenza  pericolo  in  ogni  ora  , in  ogni  Ragione  , da  ogni 
CompleiTione,  perchè  dotata  di  tutte  le  qualità,  che  ren- 
dono 1’ Acque  innocenti,  e perfette  , offendo  chiara,  foa- 
ve,  di  quafi  infenfibde  ma  guftofo  fapore  , per  effere 
minerale,  incorruttib’le , fenza  depofizione  di  materia  fan. 
gofa  , di  leggeritfìmo  pefo,  e di  loftanza  fottile.  L’ abbon- 
devole di  lei  forgente  fi  ammira  oltre  al  diftretto  delle  , 
Vigne  nella  Via  Apph  , o fia  Campana , (aperta  nell’anno 
1574  da  Gregorio  XIII  , come  dalla  Lapida  fopra  Por- 
ta S.  Giovanni,)  in  diftanza  di  II  miglia  e mezo  ; e vi  fi 
può  andare  non  folo  da  quella  Porta , ma  dalla  Latina , 
e dalla  Capena , oggi  di  S.  Sebaftiano  : Situazione  prolu- 
fiva  d’ invito  a Romani  di  dover  da  più  Vie  concorrere  a 
quello  benefico  Fonte , per  acquifere  , mantenere  , o ac- 
crefcere  una  perfetta  Sanità  lungamente . 

§.  5.  Halepreziofc  fue  vene  non  lungi  dall’origine  del  fiu- 
micello  Alinone  ad  oriente  , e perciò  comprefa  in  quella 
prima  Regione , nel  fine  occidentale  della  valla  Tenuta  di 
dominio  diretto  del  Ven.  Luogo  Pio  Samfla  Sanflorum,che 
tal  porzione  divifa  da  Siepi , e Cancelli  ha  livellata  al  Sig. 
Tommafo  Lucarini,  da  cui  fi  paga  il  Canone  ; e P ha  rela 
fruttifera  per  Viti,  Canneti , Òrti , ed  Arbori  di  varie  fpe- 
cie. Sbocca  1’ umor  crillallino  appiè  di  placido  Colle  dal 
principio  di  due  lunghi,  e profondi  Ricettacoli  arcuati, e 
fatti  a Nicchia,  quali  fon  detti  Vafconi , rivoltati  nel  fine 
a Meriggio,  lempre  verdeggianti  nell’  arco  eflerno  per  ede- 
re, e Capii  venere , e nella  fòmmità  per  rami  d’  antico  lau- 
ro ; e perche  l’ acqua  abbia  l’ efito  fempre  eguale , li  due 
Ricettacoli  la  ritengono  con  ripari  alti  a cintura  d’  Uomo; 
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dal  deliro  de  quali  per  via  di  Fittola  efce  1*  acqua  iti  quan- 
tità di  circa  III  onde  per-comodo  di  chi  vuol  bere;  e dal 
finittro 9 per  ettere  rotto  il  labbro  d’etto  Riparo,  fi  fpan- 
de  l’Acqua,  che  forma  un  rivo  , o fatto;  e tutta  attìeme  fu 
da  un  Perito  g:u  licita  più  di  VII  Onde. 

§.  6.  A cinto  al  deliro  Vafcone  ttà  una  piccola  Conca,  in  cui 
due  fittole  trafmettono  l’Acqua  influitale  dal  ripiro  per  ab- 
beverar Cavalli , ed  altre  Bettie  ; ed  anche  quella  riempi- 
ta feorre  nel  fatto,  che  oltre  all’ innaffio  dell’Orto  , ferve 
per  lavare , o farvi  giacere  Animali  morbofi . Al  pari  del 
finirtro  forge  una  Cifetta  di  pai.  XXX,  o più  in  facciata, 
con  due  Fineftre  , e Carfano  nel  fecondo  piano , e nel  pri- 
mo con  III  Fornacette,  le  quali  {ottengono  III  Caldare, 
che  per  ribaldarla  ricevono  1*  acqua  per  Condotto  dal 
Vafcone.  Dietro  alla  Cafa  fi  prolungano  VI  Stanziolini , 
ciafcuno  a rnifura  d’  un*  Uomo  coleo , ad  ufo  di  Bagnaro- 
le per  chi  ha  bifogno  di  lavarfi , o far  Bagno  ; e per  al- 
tro Condotto  può  ciafcuno  prender  l’acqua  frefea  per  tem- 
perar, fe  occorre,  la  calda.  Manca  alle  predette  Sranzio- 
le  il  comodo  d’  altre  Camere  di  ritiro  per  chi  fi  è bagna- 
to, o p~r  ripofarfi.  L’Enfiteuta,  che  giuridicamente  ne 
flà  in  pottetto,  non  ha  forze  da  far  tal  fpefa.  Trattafi  vera- 
mente d’utile  mirto  di  Pubbh'co,  e Privato:  ma  chi  pre- 
fiede  all’Operc,  che  riguardano  il  pubblico  Bene,  vi  po- 
trebbe dar  mano. 

§.  7.  Nel  mezo  della  falda  del  Colle  fi  feorge  eminente  una  abi- 
tazione di  molte  rtanze  , oggi  goduta  dal  Colono  dell’Enfi- 
teuta  ; ed  altra  falla  cima  aliai  più  civile  , di  cui  fi  ferve  il  Pa- 
drone . Ivi  apparifeono  li  vertigj  d’  antica  fabbrica  dove  già  fi 
ammirava  parte  di  Pavimento  gentilmente  lavorato  a Mufaico 
.col  buon  gurtode  primi  tempi  : Opra , che  debbe  tenerfi  fat- 
ta o da  qualcuno  degli  Augurti , o da  riguirdevole  Perfo- 
naggio,  che  vi  pattatte  a far  ufo  dell’acqua  di  quella  fa- 
hibre  forgente  . Il  Bacci  (1),  li  nominati  Martinelli,  e 
della  Valle  narrano,  che  quell’acqua  benefica,  ed  eccel- 
lente retto  per  lungo  tempo  fperduta  , e regnando  nel  1 567 

il  S. 
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il  S.  Pontefice  P o V > fi  vide  fcaturir  nuovamente  con  giu- 
bili  di  tutu  Roma;  e nel  1616  fiotto  Paolo  V per  molti 
ferimenti  giovevoli  a chi  mnldifpofio  per  malattie  diver- 
fé  fie  ne  previlfie,  acquiftò  maggior  credito,  ne  più  1’  ha_j 
perduto  ; così  lodandola  il  fecondo  de  riferiti  fcrrttori  (i). 
Va  Appia  voi  lo age  ab  Wpodromo  Antonini , infìgnis  mir- 
tini: ìnclaru  it  Al  ia  anno  15 $7  dìu  deperdita  ; iterimi  cla~ 
ruit  fub  Paulo  V fortuito  experimento  anno  1616:  Enee 
Aqua  bod'e  vocatur  San  da  . 

§.  8.  Giuflairrme  quello  dorto  Autore  l*  efalta  come  Acqua 
dotata  di  virtù  efficaci,  e di  prerogative  eccellenti,  aven- 
dola fatta  conoficere  la  continua  fiperienza  non  fiolo  di  al- 
leggerimento a morbi  difiperati , ma  di  preda,  e total  gua- 
rigione . Si  è renduta  mirabile  per  ogni  fiorta  d’ indifipofi- 
zioni  ne  Reni , fiaccando  Calcoli , Arene  , Vifchiofità , fpez- 
zando  Pietre  però  non  molto  ingrolfate  , e muovendo 
qualunque  altra  gravezza,  o impedimento  dalla  Velica. 
L’hanno  fiperimentata  benefica  tutte  le  Complelfioni  calide 
vedendoli  purgate  da  Rogna , Scabia  , Lebbra  , Pruriti , Ro- 
dimenti > Pizzicori  3 Salfiedini , Sfogazioni , Tumori,  Gon- 
fiezze particolari , o univerfiali  , da  Veffichette  fiparfe  per 
tutto  il  Corpo,  da  Rificaldazioni , e Infiammazioni,  ed  al- 
tri effetti  cattivi  provenienti  dal  Fegato  . Quali  infiantanea 
libera  da  Opilazioni  di  Vificere,  ed  in  fipecie  della  Milza. 
V’è  chi  l’hatrovat.a  giovevole  fino  per  dolori  di  Teda , com- 
plicati con  tediofa  Malencolìa . A quanti  ha  fanate  Ulceri  per 
fcorticature,  ficottature,  e percolfe?  Non  pochi  T eludano 
valevole  contro  Attrazioni  tormentofie  di  Nervi  nelle  ma- 
ni , Braccia , e altri  membri . Quali  prodigioli  effetti  non 
produce  per  fugare  dolori  Reomatici  infiabili,  ma  crucio- 
fimente  vaganti?  Per  tal  fipecie  di  Sintomi  racconta  oggi 
ancora  il  Signor  Carlo  Giannini,  aver  procurato  di  libe- 
rartene, ufando  le  valevoli  Stil  e di  Mompelir,  li  Bagni 
d’ If'h’a , e di  altri  luogh:  a fuggerimento  de  Med  ci  di 
Roma;  ma  tutto  in  vano.  Portoli  per  12  giorni  nel  Bagno 
di  quella  acqua  efficacilfima , e palliandola  in  bevanda  n’ha 
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ricevuta  la  guarigione  perfetta  per  infenfibile  trafpirazio- 
ne . Onde  fuol  dire  , che  Roma  ha  Tulle  Porte  l’ Oro , e 
v’ è chi  elorta  a cercare  il  fango  in  lontani  Paefi; 

§.9.  Unicamente  non  fperino  averla  propizia  li  fottopofti  a 
morbi  frigidi , tra  quali  il  Gallico , cui  piuttoflo  è nociva, 
particolarmente  in  Bagno  : potendo  al  più  ne  meli  caldi, 
e canicolari  pigliarla  in  Bevanda.  Per  altro  fi  conofce  gio- 
vevole anche  alle  Beflie  per  imperfezioni  eflerne , ed  in- 
terne, ulcerate,  magre,  fpelate , rognofe,  con  fargliela 
bere,  lavarle,  o attutarle  nel  follo,  divenendo  in  pochi 
giorni  fané  , e vigorofe  ; ficcome  ha  1*  Enfiteuta  fperimen- 
tato  con  fuo  vantaggio  più  volte , comprando  con  pochi  pao- 
li in  pub.  Deportarla  Cavalli  ridotti  in  peffimo  flato , c 
lavandoli , e abbeverandoli  con  quefV  acqua  maravigliofa , 
in  breve  tempo  li  ringiovenifee , o per  fervizio  proprio, 
o per  rivenderli  con  guadagno  notabile. 

§.  io.  Nell’  Inverno  fentefi  calda , o tiepida  ; nell’  eflate  è fre- 
fc  biffi  ma.  Sopra  fi  è offervato  , che  non  genera  la  minima 
depofizione  di  materia  fangofa  ancorché  fi  porti  altrove  dal- 
la forgente  , confervandola  per  lunghi  (limo  tempo  ; prero- 
gativa dalla  quale  non  va  efente  la  Vergine  , o fia  del  Tri- 
vio, che  lafciata  per  poche  ore  in  Catino  , lo  copre  digrof- 
là  vifchiofità , o come  fuol  dirfi , di  Patina  fangofa  . Per  con- 
fer varia' però  in  Caffi  ad  effetto  di  fervirfene  con  fuo  co- 
modo, conviene  avvertire,  che  non  fi  ponga  in  vafi  ufati 
per  altri  liquori , come  vino,  aceto,  o acque  difl illate  ; non 
già  perché  allora  produca  pofamento  , ma  perchè  non  ven- 
ga fpogliata  dalle  proprie  virtù  , ammettendo  folamente  al 
più  vafi  o di  vetro , o di  legno  , o di  terra  ove  fia  fiata 
Acqua  femplice. 

§.  1 1.  Per  quello  riguarda  lo  Spirito  Minerale  , di  cui  s’ im- 
beve pacandovi , il  più  volte  riferito  Abb.  della  Valle  in- 
corfe  in  palpabile  errore,  affegnandole  per  miniera  il  vi- 
triolo,  e Ferro  , con  qualche  miftura  di  Alume , e Sale  (1): 
Minerali,  da  quali  diceffimo  generarfi  l’Acido  alle  Aceto- 
fe  eppure  egli  confeffa,  che  quella  delicata  forgente  ap- 
pena 
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penane  hi  bggier  fumo;  (i)che  al  nodro  gudo  è un  Ra- 
centino  foave.  Imperciò  eflfendoci  accertati,  che  fattafi  da 
un  Chun’co  1’  Anali  lì , o fperienza  per  diftillazione,  trovò 
nel  redimento  alcuni  g-anarelli  d’argento,  fumo  di  colan- 
te parere  ( attefo  il  di  lei  rao  e guflofo  fapore  ) ch’el- 
la (corra  tra  qualche  vena  di  qaedo  preziofo  Metallo  ; 

§.  1 2.  Gl*  antichi  Romani , forfè  meglio  d’ addio  ne  cono- 
fcevano  1*  eccellenza , dante  la  fabbrica  con  opra  a Mufai- 
co.  Il  Pontefice  Aleflandro  VII  anche  nel  Pontificato  ufol- 
la  ogni  giorno  per  prefervativo  del  mal  di  Pietra.  Non  ef- 
fendi vi  allora  Enfiteuta,  pensò  di  condottarla  per  Roma: 
ma  quei,  che  vanno  in  cerca  degli  altrui  Mali,  c vivono 
a loro  fpefe , il  didolfero  da  tale  utiliffima  opera  pubblica, 
fui  vano  fuppofto,  che  nel  lungo  fuo  corfo  perdute  avreb- 
be le  fue  giovevoli  prerogative  (2.)  : il  che  fe  fofie  vero  , 
farebbe  molto  più  inutile  portarla  a Romane  vafi  per  con- 
ferva-li . Il  peggio  fi  è , che  li  inedemi , (full’  efempio  d’  al- 
cuni Imperatori,  che  avevano  acque  di  eccellenti  qualità 
vicine  , e dentro  Roma  , facevano  più  dima  delle  lontane,) 
infermandoli  Nobili , benché  fappino  correre  falle  Porte  di 
Roma  cotedo  Argento  potabile,  li  configliano  andare  all* 
acque  d’Ifch'a,  di  Pila,  ed’  altri  Bagni  lontani  con  poco  pro- 
fitto , e qualche  volta  accorcian  la  vita . 

§.  13.  L’ufo  è in  bevanda  , e in  Bagno  caldo , o in  Lavanda , 
o frefea,  o tepida.  Per  beveria  non  v*  è limitazione  d’ora, 
o di  Ragione,  ne  di  quantità,  potendo  ciafcuno  a fuo  pia- 
cere, e amifura  della fete  ufarla  nel  pado,  temperandoli 
Vino  avanti,  o dopo  , digiuno,  o non  digiuno  a tutte  l’ ore, 
tiepida  , o frefcacon  ficurezza  di  non  patirne  aggravio,  ma 
giovamento.  A chi  però  per  ripienezza,  a fine  di  fgravarlì, 
farà  pm  giovevole  il  berli  digiuno;  a chi  è dicompleffio- 
ne  deb.  le  , frigida  , e delicata  riufeirà  più  proficua  tiepi- 
da , o calda.  Ne  fi  (Sgomenti  chi  (abito  non  prova  gli  ef- 
fetti perchè  farà  fegno  che  le  Vifcere  , e il  morbo  ha  bi- 
fogno  di  ritenerli . E’  naie  il  Ierv:rfene  per  cuocere  i cibi  5 
perdendo  le  buone  qualità  nel  bollire.  Quanto  a fu  >i  be- 
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nefichi  effetti  , fecondo  i Mali  , e .li  Temperamenti  (ìiol 
farli  per  Orina  5 oper  Seceffo  , ed  altri  per  Vomito,  per 
fiatuofità*,  o Ventofità';  ma  in  qualunque  modo  Tempre  è 
giovevole . Attefe  quali  prerogative  , una  delle  Camene—» 
nella  Tua  Vallicella  un  dì  lieta  fi  udì  cantare , 

Felice  Roma , /e  per  Corpi  afperft 
Di  sì  ricco  liquor  faprà  Dalerfl . 

N.  I V. 

'Acquìdotti  delP  Appia , Amene  U , Er  colane  a , Severiana  , e 
Antonìana  , e qualche  Tubo  della  Marcia  , per 
innaffio  cP  alcune  Terme  . 

§.i.  Vf  On  vuol  la  noftra  Regione  più  a lungo  intratte- 
nerfi  nell’  Acque  oltre  alli  limiti  dell’ Alinone,  le 
quali  a fe  fono  femplicemente  adiacenti . Trovandofi  vici- 
na al  principio  della  Itrada  Latina  in  veduta  degli  Acqui- 
dosi dell’ Appia  , dell*  Aniene,  dell’  Ercolanea,  Severia- 
na , ed  Antoniana  , fi  affretta  di  riconofcere  come  fi  dira- 
mavano per  inaffiare  il  recante  dell’ Opere,  che  in  fe  con- 
teneva : Dov’ oggi  s’ apre  la  moderna  porta  Latina  nel  Ci- 
glio fpaziofo  del  colle  Celiolo  fi  fendevano  le  Terme  dell’ 
Imperatore  Settimio  Severo  dal  di  lui  nome  chiamate  Se- 
veriane  , come  anco  1*  Acque  che  vi  conduffe  con  fontuofo 
Acquidoso,  del  che  fi  inoltrò  nel  proprio  luogo  il  tempo  , 
e il  corfo  (i) . Nè  tale  loro  fituazione  debbe  metterli  'ui^ 
dubbio , benché  dal  Nardini  non  fi  affìcuri  per  Tuoi  mol- 
ti rifielfi  Tempre  irrefoluto  j poiché  regiltrandofi  da  Rufo , 
e da  Vittore  le  Severiane  contigue  alleCommodiane , non 
fi  vede  luogo  più  adattabile  del  diinollrato  , anche  dopo 
matura  oeculare  ifpezione  . E fe  con  qualche  Antiquario  fi 
voleffero eltendere  verfoazl’  Archi  trionfali  di  Germanico, 
e Drufo , eretti  a quei  Cefari  dal  Padregno  Auguffo  , quali 
archi  dal  Fabretti  (2)  fi  confondono  collo  Speco  d’  Otta- 
viano 
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▼iano  , c più  didimamente  furono  riconofciuti  dal  Fulvio 
(1)  V'terunt  extra  cantileni  portarti  (capena)  circum  late - 
ra  templi  Marti s arcus  Germanici  , Ó*  Drufi  cum  effigie 
Ctefarum  firutti  , farebbe  errore  a giuda  Critica  efpofto, 
perchè  contro  I*  ordine  graduatorio  di  Rufo,  ed  alli  limi- 
ti da  me  ftabiliti  con  mifura  de  piedi  % la  loro  fituazione 
avrebbe  occupata  la  Regione  XII . 

2.  Più  ficuro  fi  rende  inoltre  il  lor  (ito  da  una  notizia  , 
che  ci  fommidra  P Ugonio  (2)  fcrivendo,  che  a fuo  tem- 
po ,cioè  nei  1588  predo  allaChiefa  di  S.Gio.  antePortam 
Latinam  fu  feoperto  un  groffo  Tubo  di  piombo  , la  di 
cui  inferitone  ( qual  tacque  per  Adite  omilTioni  di  quel 
fecolo  ) indicava  foffe  derivazione  della  vicina  Acqua  Clau- 
dia j che  feorreva  fui  Celio  per  rifa  cimenti  di  molti  Im- 
perado-i  prima  di  Commodo  , dal  quale  farà  poi  dato  il 
Tubo  formato  per  le  fue  Terme  , contigue  alle  quali  più 
eminenti  alzò  pofeia  Severo  le  fue.  Ne  retta  luogo  a fup* 
porre  , che  quedo  Imperatore  diramale  con  quel  Tubo  la 
Claudia , avendovi  introdotta  la  fua  Severiana  in  fontuofo 
Acquidotto.  Effondo  certo  all’  incontro  non  aver  Commo- 
do fabbricati  Acquedotti  , meglio  non  potea  irrigar  le  fue 
Terme  che  colla  Claudia  facendo  feendere  il  tubo  dal 
Cadello  della  Mica  aurea  , o Navicella  dove  finivano  gl* 
archi  di  Nerone,  indi  dalla  Ferratella  al  piano  delia  por- 
ta Latina,  o del  Ccliolo.  S'cchè  le  Severiane  davano  vi- 
cine al  Tempio  di  Diana  Epirotica  (2)  poi  confagrato  alle 
glorie  del  S.  Evangelida  Gio:  per  ivi  aver  fofferto  illefo 
l’atroce  Martirio  nell’olio  bollente. 

§.  3.  Pianta  in  queda  Regione  e vicinanza  il  Nardini  lenza 
fondamento  neppur  congetturale  il  Lavacro  di  Avito  Va- 
rio Elagabalo  principiato  e non  finito  dall’infelice  Anto- 
nino Geta  fratello  dell’empio  Caracalla.  Vorrei  potere  in 
ciò  collo  dudiofo  Antiquario  alzarmi  in  piedi  , ma  non 
veggo  come  poter  con  lui  non  cadere  . Rufo  , e Vittore 
non  ci  porgono  la  mano , perchè  non  regidrano  tal  Lava- 
cro ne  in  queda  ne  in  altre  Regioni  . Solamente  nella 
G XIII 
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(j)  Minut.  R.A*  difT,  V»  j 1 i 
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XIII  pongono  le  Terme  Variane  che  prefero  il  Nome  dallo 
dettò-  Vario  Elagabalo  . Lampridio  , a cui  fi  appoggia  il 
Nardini  nomina  il  Lavacro  di  Geta  terminato  da  Elaga- 
baio  nel  Vico  $ulpizio,nè  fa  menzione  delle  di  lui  Ter- 
me indicate  da  Rufo  ; fu  di  che  fa  medieri  fentir  le  di  lui 
parole  per  dedurne  la  confeguenza . Parlando  egli  d*  Ela- 
gibTo  così  efprime  le  di  lui  Opere  (i)  Opera  ejus p'ibli- 
ca , pr<cter  AEdern  Heliogabili  ( del  Sole  ) , & Amphìtea - 
tri  refi  a ur  ut  io > Ò*  Lavacram  in  Vico  Sulphio , quod  An - 
ton'nus  Severi  FUius  ex  pera t , nulla  extant.  Se  altre  opre 
pubiche  egli  non  fece,  e Rufo  pone  le  di  lui  Terme  e 
non  il  Lavacro  nella  Regione  XIII  , dunque  a riconcilia- 
re quelli  due  Storici  antichi  è fòrza  il  dire,  che  perfezio- 
nando Vario  il  Lavacro  di  Geta  lo  dilitò  ad  ufo  di  pub- 
bl:che  Terme,  le  quali  (lavano  nel  principio  del  Vico  Sul- 
pizlo,  e dal  Nardini  col  primo  nome  di  femplice  Lavacro 
furono  collocate  nel  fine.  Di  quelle  Terme  Variane  fi  avrà 
nella  loro  Regione  a riparlare.  (2) 

§.  4.  Quando  accompagnafTimo  quella  Regione  del’a  fòglia»! 
di  porta  Capena  per  ufeire  dalla  moderna  .S.  Sebadiano 
moflrando  li  molti  Bagni , li  Fonti , e le  Terme  Coimno- 
diane  che  conteneva  ridretra  da  limiti  della  XII  , farà 
forfè  fembrato  a prattei  di  quel  lito  incapace  la  di  lui  an- 
guria a poter  dar  luogo  a tanti  Edifizj . Io  pure  forma- 
to avrei  tal  giudizio,  fe  regolato  mi  foffi  colla  druttura_! 
prefente  di  quella  Contrada.  Chi  vuol  trattare  delle  cofe 
palfate  , ed  in  fpecie  di  Roma  antica,  fa  d’ uopo  per  non 
errare,  che  fedamente  rifiettaalla  fituaz:one  in  cui  furono 
allora  . A poter  oggi  concepire  la  giuda  idea  de  luoghi 
di  quella  Regione  convien  rimovere  dalli  fantafìa  l’alto  in- 
gombro delle  mura  poderiori  Aureliane  , e figurarli  una 
fpaziofa  campagna  almeno  fino  alle  rive  del  fiume  Alino- 
ne , qual  appunto  era  allora , lenza  dover  poffare  per  tan- 
te Porte  Raudifcolana  , Nevia  , S.  Sebadiano,  e Latina  : 
Sebben  le  due  prime  fervivano  di  pa(Tagg:o  alla  XII  Re- 
gione , e non  alla  XIII  come  malamente  penfarono  mol- 
ti An- 
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ti  Antiquarj)  altrimente  lì  renderanno  imponìbili  al  pen- 
fiere  il  ben  collocarli  tutte  le  Fabbriche  fuddivifate  co! 
dare  un  occhiata  alla  I noftra  Carta  delle  antiche  Re  gioni , 
e mura  di  Ser.  Tulio . 

§.5.  Argine  fu  cotello  così  inoperabile  , che  da  moderni  An- 
tiquari , (comprativi  anche  quelli  dopo  V ultile  invenzione 
delle  Stampe),  fece  trafportare  oltre  al  vero  renitenza 
di  molti  antichi  Edificj , sì  in  quella  , che  in  altre  Regio- 
ni , non  fapendo  trovar  luogo  dove  ben  collocarli  : ed  a 
volergli  follmente  accennare  mi  farebbe  troppa  moleltia. 
Si  avrebbono  però  facilitato  un  tal  concepimento,  feavef- 
fero  applicato  il  penfiero  a tirare  le  linee  in  Roma  anti- 
ca colla  delineazione  delle  mura  Aureliane  ; utile  ritrova- 
mento dello  fpecolativo  Fabretti  efpolto  al  pubFco  nella 
fua  Tavola  IV  (1),  fui  di  cui  tipo  ne  formò  altra  il  Sig. 
Poleno  (2)  molto  ben  giudiziofo  nello  fcegliereil  buono. 
Tentollo  anche  il  Nardini  per  regolare  le  XIIII  antiche— > 
Regioni  (3)  prendendo  per  guida  li  tavola  di  Hugon  Pi- 
nard  incifa  nel  1555,  e publicatanei  1572  dalDuPerac. 
(4),  ma  fenza  nominar  gl’  Inventori  co’  fuoi  punteggia- 
menti ideali  la  refe  più  confufa  ed  inutile . Rimoflb  tale 
oftacolo,  può  facilmente  concepirfi  la  capacità  del  fitoper 
li  Bagni , e Terme  propofte . 

§.  6.  Dall’alto  del  Celiolo  feendendo  quella  Regione  feor- 
tata  dal  X Rione  moderno  nella  Valle  dove  feorre  al 
prefente  negletta  la  torbida  Crabra  in  Euripo  , o canale 
{coperto,  ( e per  le  male  di  lei  qualità  il  provido  Agrip- 
pa rigettolla  dalla  purgata  fua  Giulia , onde  fi  dille  Dan- 
nata , ed  oggi  viene  appellata  Marana  ) fi  apriva  il  palio 
al  fuo  giro  per  linea  retta  della  fua  porta  Capena  dove—? 
facevano  angolo  le  mure  del  Re  Servio  nel  fito  in 
cui  fi  vede  la  Porta  chiufa  creduta  già  di  Metrodio  per 
quanto  immagi noffi  il  P.  Minutolo  (5)  Portam  Metrodii 
opinor  fui  [fé  illam  , prope  quam  Aqua  Crabra  , vulgo 
Marrana , Ramarri  ingreditur - Da  quello  fito  avendo  già 

G 2 nel- 
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(X)  Ad  front,  in  fin.  lit-  K f.  i(?.  6 . quam  explanat  adan.  5. pè  18. 
(j)  R.A.  1. 1.  c.  X.  in  fin. 
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nelle  Tue  prime  mode  riconofciuta  tutta  la  pianura  intra- 
muranea  , in  cui  al  prefente  forge  il  Monaftero  di  S.  Siilo, 
altro  non  reftava  alla  I Regione  da  dover  additare  del  fuo 
Contenuto  fe  non  la  Magnificenza  degli  Acquidotti , che 
1*  adornavano . Avanti  però  noi  qui  fermiamfi  per  rimovere 
due  equivoci  de  Scrittori  non  tanto  antichi . 

§,7.  In  quella  Valle  pensò  L.  Fauno  (1)  fi  Rendere  larga 
e profonda  Pifcina , o antica  Natatoria , in  cui  la  Gioven- 
tu  Romana  fi  efercitalfe  nel  nuoto.  Non  fi  sà  da  chi  ne  avef- 
fe  notizia . Ne  quella  Regione  avrà  motivo  di  conferir- 
gliene obbligo  alcuno  per  averle  accrefciutaOpera  affatto 
recondita  alli  Reg'onilli  più  antichi.  Per  farla  credere  do- 
vea  garantirla  con  qualche  forta  di  monumento,  o corro- 
borarne T efillenzi  con  attellato  almeno  d’ alcuno  accredi- 
tato Scrittore.  E forfè  forfè  anche  allora  non  gli  farebbe 
Hata  accordata  da  favj  Critici  per  due  forti  motivi  . E co- 
me mai  in  sì  poca  difhnza  dalla  valla  Pifcina  publica  è 
rerifimile , che  li  prudenti  Romani  volelfero  fcavar  quella 
feconda?  Si  è cotella  una  ragione.  L’altra  fi  ritrae  dal  non 
averla  regifixata  ne’  loro  Indici  Rufo,  e Vittore  . Se  ve- 
ramente vi  folle  Rita  tal*  Opra  per  pubblici  efercizj  non  è 
credibile  che  P avellerò  trilafciata.  Il  ballò  di  quella  Val- 
le naturai  diviforio  del  Celiolo , e del  Celio  produlfe  ofcu- 
ri  vapori  all’ intelletto  del  Fauno  apprendendolo  per  ar- 
tefatto ; onde  feguitando  la  di  lui  opinione  incorrerebbe—? 
in  maggior  errore  chi  la  ricevelfe  per  vera . 

8.  Error  non  dilfimile  fi  legge  predò  molti  Antiquari  , e 
lo  coltivano  li  tanti  Autori  Anonimi  delle  moltiplicate  Ro- 
me antiche , e Moderne  replicando  che  la  Marana  vici  - 
no  alla  Cappellina  divota  , che  per  ricever  lume  da  uoa_» 
feneftra  cullodita  da  ferrata  dicefi  Ferratela,  abbia  iìpafi 
faggio  (òtto  ad  una  Porta  antica.  Abbiano  udito  il  P.  Mi- 
ninolo , che  cautamente  la  fa  entrare  non  {òtto  , ma prope 
Vortam  iugredìtttr\zo%\  moderando  l’ errore  , ma  non  vofe 
impegnarli  a confutarlo  . Quello  lito  prima  dell'  a^oo  1 > 54 
da  Papa  Anaflagio  IV , già  Cardinal  Corrado  de  Subnra»* 

in 
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in  fai  BMUMi  conferma  de  Beni  poffeduti  dalla  Bafilrca 
Lre  ’inenfe  , li  diceva  Canceìlurn  j che  lignifica  Portone—! 
fc  peto  lenza  tetto;  ne  fiirà  lontano  dal  veriiimile,  elicivi 
fi  (Te  il  Cancello  per  falire  alla  Mica  aurea  di  Domizia- 
no , leggendoli  nelle  Pandette  che  li  Cancelli  fi  poneva- 
no avanti  al  Pretorio,  o Palazzo  del  Principe,  (i)  . Che 
dove  la  Marana  ha  1*  ingrelfo  vi  fofle  Porta  della  Città  è 
una  delle  vanita  lolite  di  chi  fcrive  full*  altrui  fede  lenza 
cercar  più  oltre.  Per  cautelar  feftelfo  , e non  deludere  li 
Poderi  nel  publicar  cola  di  fatto  elidente,  non  conviene 
ferma  II  all’altrui  detto  ; ma  s’  è poUlbilé  da  fe  ocular- 
mente vederla.  Tal  vantaggio  arrecare  a fede  do  poteva  » 
e illuminare  chi  fcrive  fuori  e dentro  Roma  il  Riforma- 
tore de  moderni  Rioni , o chi  per  lui  piantò  in  quel  fito 
le  Lapide  . Se  alzava  gl’ occhi  all*  due  piu  antiche  mura- 
te l'opra  all*  arco  per  cui  ha  la  Marina  il  fuo  corfo  , fa- 
rebbeli  accurato  in  veder  que’  munimenti  a lettere  trion- 
ciali , che  l*  arco  fodeneva  le  pubbliche  mura  con  alta.* 
Torre  , e non  Porta  , di  cui  non  vi  fi  fcorge  vedigio  , ne 
potea  darvi . 

9.  La  I di  effe  Lapide  fi  conofce  eretta  correndo  l’ anno 
1 1 57  nel  Pontificato , e 4 anno  di  Adriano  IV  Iriglefe , già 
N’ccolò  Breck  Sptrre  > cioè  Spezzalancia  Cardinal  Vefco- 
voj  ne  li  Senatori  che  rifarcirono  que’li  Torre,  e Mura- 
glie vi  pofero  il  Nome  di  quel  fortiffimo  Papa,  perche 
fiavvertiti  dall’  Eretico  Arnaldo  da  Brefcia , che  tra  gl’  al- 
tri fallì  fuoi  dogar  dando  in  Roma  inlegnava  non  dover 
gl’  Ecclefiadici  ave  • dominio  temporale  > (2)  fi  erano  fat- 
ti capi  popoltri  di  Roma  governandola  a fotniglianza  di 
Repubblica  . Conofciuti  però  l’intrepidezza  d’  Adriano 
che  gli  fece  con.Tcere  la  falfi  dottrina  dell’  Erefiarca,  per 
di  lui  comando  lo  tacciarono  da  Roma,  e depofero  ?1  Ma- 
g’d  ito  (g).  L’  apra  fu  collocata  dal  lato  occidentale  del- 
le Murag'iene  1’  an  10  1 ,79  fede  do  Gregorio  XIII , in  cui 
li  nomina  paTmente  la  Torre.  Ed  affine  non  abbia  più  a 

cor- 
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correr  P errore  che  foflTe  Porta,  qui  ambedue  fi  regima- 
no ) per  non  eiTerii  riferite  ne  forfè  vedute  dagli  Anti- 
quarj  ; e la  I trovata  nel  titolo  log  ato  dall’  ingiurie  del 
tempo  darà  materia  di  fpecolarne  le  breviature  rcftate . 

éf  tm  < ('  1*  * ■ 1 •'  ,!  '*•  .U  ìJì'j:  4 )J  jrt 

Ad  Oriente . 

• : S.  AC  L.' 

»ì<  ANNO  MCLVÌl  INCARNA.  DNI 
IHV  ICTI 

S.  P.  Q.  R.  HEC  MENIA  VETVSTATE 
, COLAPSA  RESTAVRAVIT. 

SENATORES  SASSO  IOHS  DE  ALBERICO. 

ROBERT  BVCCACANE  PINSO  PILIPPO 
IOHS  DE  PARENDO  PETRVS  DE  TESALVI 
CENCIO  DE  ANSOINO  RAINALDO 
ROMANO.  NICOLAO  MANETTO. 

Ad  Occidente. 

GREGORIO  XIII.  PONTIF.  MAXIMO 
CESAR  IVVENALIS . LATINI  F.  MANETTVS . 
COS.  III.  TVRRIM  HANC  OLIM  COLLAPSAM 
ET  A NICOLAO  MANETTO  vTl  VIRO 
COLLEGYSQVE  EIVS.  QVORVM  FAMILI* 
EXTINCTA?  SVNT.  INSTA VRATAM.  RVRSVS 
POST  ANNOS  CDXX  ITERVM  COLLABENTEM 
VT  PVBLICVM  FAMILIA?  MANETTA?  IN 
PATRIAM  PERPETVE  EXTARET  MONVMENTVM 
PRIVATA  IMPENSA  RESTITVIT . 

ANNO  SALVTIS.  MDLXXIX. 

§.  io.  Sarebbe  da  commendarli  I’  atto  generofo  di  quello  Pa- 
trizio Romano  ; ma  non  lafciamo  di  accompagnar  la  noftra 
Regione  alla  fua  Porta,  daddove  diè  principio  al  fuo  giro 
per  finir  di  additarci  altri  ornamenti , che  la  rendevano  de- 
gna del  primato  tra  tutte  l’ altre . Erano  ammirevoli  I’opre 
che  conteneva  dentro  e fuori  dell’antiche  fue  mura , e negli 
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adiacenti  Sobborghi  per  Templi , per  Moufolei , o Sepolcri, 
per  Fonti , per  Bagni , per  Terme  ,e  Lavacri . V abbellimen- 
to però  miggiore  riconofce vaio  dalle  magnifiche  e fontuo- 
fe  Machine  degli  Acquedotti  foftenute  da  lunga  catena  d’ Ar- 
chi , che  in  q tetta  piucchè  in  tutte  1* altre  con  fatto  s’in- 
curvavano all’ondeggiante  incarco  d* Acque  peregrine,  e 
vicine,  per  tributarle  in  refrigerio  di  Roma  fitibonda , ca 
migliorar  1*  aria  peri*  addietro  maifana  a cagione  delle  im- 
mondezze, che  pofeia  vennero  trafportate  dall*  Acque,  (1) 
dittribuendole  da  fontuofi  cartelli , ornati  da  preziole  Co- 
lonne, da  Simulacri  5 da  Ifcrizioni , da  Geroglifici . For- 
mando divedi  Fonti  con  larghi  Catini,  con  Urne,  e Con- 
che , Piatti , e Conchiglie,  che  fi  ammiravano  in  ogni  Re- 
gine ; ma  con  ifpeciilità  quafi  tutte  in  quella  facevan  Ca- 
po con  fpandervi  li  loro  rivi.  Qua  oltre  all’  Appia  , e la_» 
b tfa  Aniene  vedevanfi  feorrer  la  Giulia  un  tempo  dalla 
Tepula  ingagliardita  j cui  pofeia  da  Nerone  fu  forrogata  la 
Clau  ia.  Più  alta  fu  portata  daTrajano  la  Marcia.  Làften- 
devafi  1’ Acquidotto  della  Severiana,  quale  foddisfatto  al 
genio  dell’  Augufto  fuo  Introduttore  nell’  irrigare  le  di  lui 
Terme  fpmdevaii  full’  alto  del  Celiolo , e alle  radici  del 
Celio  ne  fiti , ove  giugner  non  potea  l’ Appia  per  formar 
Fonti  falienti . In  apre  parti  fi  ripartiva  ancor  1’  Antoniana 
dopo  l’ allagamento  delle  fue  Terme  innaffiando  Bagni,  ed 
accrefcendo  delizie  nelle  Cafe  di  molti  Privati  j ficcomelì 
è veduto  nel  parlar  di  querte  acque  nuovamente  introdotte . 

.11.  In  villa  di  tante  Magnificenze  non  è perciò  maraviglia 
che  1’ alto  cognofci  mento  d’Augutto  nel  ripartir  le  XIV 
Reg-oni  preferì  quella  a tutte  con  darle  il  nome  di  I. 
L’  molto  altre  ì credibile  che  averte  altro  motivo  di  dar- 
le tal  prelazione,  perchè  di  qua  avendo  il  primo  ingrelTo 
in  Città  li  Popoli  Orientali  apprendelfero  di  quante  cofe 
ammirevoli  la  fua  Metropoli  fofTe  dappertutto  ripiena , fe 
tante  nell*  etterno  e ne  primi  Tuoi  liminarr  ne  contenevi. 
Nel  che  volle  ambiziofamente  imitarlo  l’imperator  Setti- 
mio Severo  allorché  innalzò  le  fontuofe  fue  Terme  nel  più 
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eminente  di  quefta  Regione , per  far  concepire  ammirazio- 
ne a fuoi  meridionali  Africani  entrando  in  Roma;  e nella 
X erigendo  il  quadrato  fuo  Settizonio  fopra  più  ordini  di 
preziofe  Colonne  a guifa  di  fpecola  tra  il  Palatino , e gl’ 
Orti  del  Clivo  di  Scauro , era  Moniftero  di  S.  Gregorio; 
della  qual*  occulta  intenzione  fu  difeopritore  Spaziano . (1) 
Opera  ejus  publica  precìpua  Roma  extant  Septizonium  % 
Ó*  Therma . Cum  Septizonium  faceret , non  aliud  cogita - 
vit , quam  ut  ex  Afrita  venienti  bui  fuum  opus  occurreret . 
E nell’  anno  208  partendofi  per  far  guerra  in  Inghilterra , 
comandò  al  Prefetto  Urbano  che  folamente  dopo  la  di  lui 
partenza  dovette  collocarvi  Culla  cuna  la  di  luiStatua  di  mezo- 
butto  ; Et  nifi  abfent e eo per  PrafeFlum  Urbis  medium  Simu* 
lacrum  ejus  ejfiet  locatum  . Sare  (limo  molto  tenuti  a Spazia- 
no , fe  ci  fpiegava  ij  fine  di  cjueft’  altro  Severiano  capriccio . 

N.  V. 

II.  REGIONE  CELIMONTANA . 

Sua  circonferenza , e contenuto  di  Fonti  * Bagni  5 
Orti  irrigati  dalle  Acque  Tepula-% 

Giulia  5 Marcia  3 e Claudia . 

§.  1.  T^\Egli  Eftenfori  di  quefta  II  Regione  veruno  ce  ne 
1 J dà  la  circonferenza  intera  5 e perfetta  ; e molti  o 
ne  trafeendono)  one  reftringono  i limiti . Il  Fulvio  (2)  af- 
fegnando  aliai  a tenore  del  noltro  fiftema  Coeliolum , & 
.primas  partes  Coelii  Montisi  indefinitamente  dà  a quefta  II 
cateram  partem  Coelii  : e benché  foggiunga  ; Aufpicatur 
Mons  Ccelius  a vico  Scauri  * in  Montis  Suùercilio  ad  Ca - 
fira  peregrina  5 ubi  nunc  templum  SS.  Ejuatuor  Coronato* 
rum  ) ad  Lateranum  : Efquìlta  autem  includant  Templum 
S.  Crucis  in  Werufalem  : pone  in  neceflltà  d’inveftigare__j 
l’intero  giro  della  (tetta  Regione.  Dal  Calvo  (3)  le  fi  af- 
fegna  il  principio  dal  Clivo  di  Scauro  j a SS.  Gio.  e Pao- 
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lo  fino  al  Luterano  indicando  alcune  delle  cofe  che  con- 
teneva, e nulla  più.  Vincenzo  Scamozza  (i)  ne  accenna, 
troppo  incerti  li  confini  col  dire:  = aveva  in  fe  la  cima , 
c le  eofe  del  Monte  Celio , eccetto  quella  parte , che  fi 
congiunge  col  Colle  comune  alla  /.  r:  Olao  Borricchio 
(j)  ne  moftra  la  metà  del  giro,  eie  affegnail  principio  sù 
quello,  che  afiolutamente  apparteneva  alla  I contro  ogni 
dovere,  e allo  ^abilito  dalli  furriferiti  Anriquarj , mentre 
afieri  fee  . Coelimontana  intra  muros  Portar  Capente  , Lati - 
nceqtie  fumebat  initium . Inde  ad  v alleni  S.  Crudi  proxi- 
971  a m protenfa  r e gir  ab  a t - gran  fa  to  ! - ade'mque  Sacrane 
Lateranenfem  , & totum  pene  Coelium  Montem  compie xa 
ad  Amphìteatrum  T.  Vefpafìani  terminfbat . Per  darle  il 
termine  dovea  ricondurla  alla  Porta  Capervi , e Latina . Ma 
giacché  và  d’  accordo  ned’  erroneo  di  lei  principio  col  Nar- 
dini  , quello  gli  additarà  tutto  il  di  lei  giro  dubbiofò  di- 
cendo : (^)  =r  Fu  qnefta  Regione  congiunta , o vicina  aliai, 
e alla  Porta  Latina.  D alla  Latina  il  limite  camino  con 
le  mura  a quella  di  S.  Gio . , e alquanto  più  oltre  fin  do- 
ve il  Celio  col  Colle  di  Santa  Croce  limitava . Li  al- 
tro fuo  lato  la  Jlrada  , che  và  a S.  Pietro  , e Marcellino , 
e a S.  Clemente , fe  par  avaio  dalla  III  , non  però  ver - 
fo  al  Colojfeo  e fulb  orlo  del  Celio  ritirandoft  girava 
f otto  S.  Gio.  e Paolo  piegava  alla  Chiefa  dì  S.  Grego- 
rio. Da  S.  Gregorio  fino  alle  mura  non  potè  non  cami- 
nare  fin  preffo  la  Porta  I^at’na  col  Monte  , perche  il  pia • 
no  efj'er  flato  della  P'fcìna  publica  è fuori  dì  dubbio  . ~ 
Si  dimenticò  aver  dato  il  principio  alla  I da  S.  Cefareo  , 
eppur  paflava  a S.  Siilo,  nel  di  cui  piano  non  fi  slargava 
la  Pifcina  , ed  abbiam  veduto  quanti  in  quel  fito  erano  lid- 
ie , Cale  , e Fonti , che  necefiariamente  fi  contenevano  den- 
tro la  Porta  Capena.  Udiam  per  ultimo  il  P.  Mininolo, 
che  nel  principio  della  ftefia  Regione  lontanandofi  dal  ve- 
ro fentier  di  Fulvio,  fegue  Torme  fallaci  di  Borricchio, 
e Nardini  (4)  II . Coelimontana  a Porta  Capena  per  La - 
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t inani  ad  CceVimontanam  : hinc  per  cedes  SS.  Vetri , & Mar - 
cellini , & S.  Clementi s iterum  ad  Ccelii  rupes , quibus  SS. 
cjo.  Ó*  Pauli  proftrat  Ecclefìa . Anche  per  lui  fupplifce  il 
giro  Nardini , anguftiando  la  I con  fpogliarla  dalle  Terme 
Commodiane , e Severiane  a lei  da  Rufo  allignate  , ed  im- 
pedendole il  ritorno  alla  Tua  , con  dare  alla  II  la  Porta_» 
Latina . 

. 2.  Io  pertanto  non  riprovando  affatto  la  diftribuzione  de’ 
mentovati  Eftenfori  circa  i limiti  di  quella  Regione  > per 
la  Ili  ma  che  confervo  alle  loro  ftudiofe  fatiche , ne  fegui- 
rò  in  parte  li  ragionevoli  indizj  , efclufo  l’  infuffi ftente__? 
principio,  che  le  affegnano  dalla  Porta  Capena  alla  Lati- 
na. Perciò  dal  lato  orientale  della  Torre,  fotto  al  di  cui 
arco  la  Marana  in  Roma  ha  l’ ingrelfo  , colla  licura  fcorta 
del  Flivio  loro  antefignano  fidiamo  il  principio  del  giro 
della  fteffa  Regione  ( lafciando  V occidentale  alla  I coll’ 
angolo  delle  mura  di  Servio  , le  quali  continuavano  dall’ 
alto  del  Celio , dove  la  Villa  Mattei  , all*  Aventino  ) , e 
tenendo  a delira  verfo  le  mura  Aureliane  perveniva  alla_j 
Porta  Celimontana  , o di  S.  Giovanni  ; indi  voltandofi  a 
Settentrione  palpava  nella  Vallicella  diviforia  del  Celio  , 
ed  Efquilino,  e della  gran  Piazza  Lateranenfe  dal  Clivio 
fui  cui  giogo  forge  il  Tempio  di  Santa  Croce . Scortò  tut- 
to quel  baffo  trapaffando  il  Condotto  Neroniano  dell* 
Acqua  Claudia  fino  al  fine  del  recinto  della  Villa  Giufti- 
niani , penetrava  nella  via  Labicana  , o foffe  il  fine  dell’ 
antica  Subura  alla  Ghiefa  de  SS.  Marcellino  e Pietro,  all’ 
altra  per  retta  linea  di  S.  Clemente  ; e fenza  entrar  nel 
fito  in  cui  aprì  dipoi  Io  ftagno  Nerone,  & indi  erede—? 
Vefpafiano  il  Coloffeo  , interfecando  la  via  oggi  detta 
Stradone  di  S.  Giovanni  , con  lafciar  tutto  il  Clivio  de 
SS.  Gio.  e Paolo,  il  quale  apparteneva  come  diremo 
alla  X,  entrando  nel  dicontro  I Portone  della  Villa  Mat- 
tel la  interfecava  , e fcendeva  direttamente  alla  Torre 
della  Ferratella,  dov’ebbe  per  12  mila  e 200  piedi  l’ in- 
cominciamento , con  terminare  il  (ho  giro  all’angolo  della 
muraglia  di  Servio  Tulio  . Coficchè  fèmpre  più  fi  fa  evi- 
dente i’  errore  di  chi  la  protrae  alla  porta  Latina , e Ca- 
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pena  intela  per  quella  oggi  di  S.  Sebafiano,  mentre  fin 
colà  difendendoli  farebbe  fata  contro  la  comune  affer- 
zione  per  quafi  I miglio  fuori  di  Roma  in  tempo  d’  Au- 
gufof  che  fi  sà  aver  eferiorata  dalle  mura  Serviane  la  fo  - 
la 1 Capena,  e la  IX  del  Campo  Marzo  fino  quafi  a Pon- 
te Molle  j feppur  non  fu  totalmente  fuor  delle  Mura . 
g.  Accurati  del  continente  di  quefa  Regione  volendoli 
indagare  il  contenuto  quanto  al  nofro  afimto  delle—» 
Acque  daddove  aveva  il  principio  , e per  tutto  il  corfo 
eferiore  della  falda  del  Monte  Celio , non  ci  fi  prefenta_* 
Opera  alcuna  alle  fette  Acque  fpettante  . Perciò  affine  di 
(cordare  il  cammino  , in  vece  di  trasferirfi  verfo  al  La- 
terano  ad  oriente  dove  il  Celio  finiva  , volgeremo  re- 
trogradi li  palli  a ponente  falendo  il  clivio  di  Sauro  > 
fenza  neppur  fermarfi  a riguardar  per  adett'o  intorno  al  tem- 
pio de  SS.  Giovanni  e Paolo  li  vefigj  d’antica  Fabbrica, 
vanamente  da  quafi  tutti  gl’  imperiti  Antiquarj  decantati , 
e creduti  della  Curia  Ottilia,  che  non  fu  mai  fu  quel  fit- 
to, ne  ivi  Rufo  e Vittore  la  rapportano,  ma  bensì  nella 
Vili  Regione.  E ficcome  crediamo  ne  farà  refato  perfua- 
fo  il  cauto  Borricchio  (1)  per  etterfi  proiettato,::  curìam 
Ho/l  Mani  ubi  1 empiimi  D.  ^Joannis , Ò*  Paull  ex  Biondo  , 
cui  /idem  habebimus  , donec  auttorìtates  dìnerfum  perni- 
cerìnt  - $ dopo  che  udì  dal  fuo  coevo  P.  Minutolo , (2)  Suc- 
cefftt  curia  Ho/lilia , a Tulio  Ho/l  ilio  Rege  eretta . De  ejuc 
fitu  dlfputarunt  Alexander  ab  Alexandro , & Pomponius 
LtCtus . Non  e/l  ìtaque  cur  prceclarì/pmos  deferamus  Antho * 
rei  Varronem , Halle  ama/] e um , Afconìum  , Vltrunium , 

qui  in  Poro  Romano  hanc  curi  am  collocane  j E prima  di 
lui  1*  avea  mofrata  a dito  il  Nardini  . (g)  Così  penfo  , 
che  gl*  altri  Settatori  del  Biondo  per  1*  autorità  di  tali  an- 
tichi Scrittori  da  loro  non  letti , faranno  per  deporne  1* 
errore.  E tra  poco  mofraremo  qual  Fabbrica  veramente 
ella  fotte. 

§.  4.  Palliamo  dunque  fui  giogo  più  eminente  del  Celio  , 
dove  trovaremo  avvanzi  ruinofi  di  fontuofilfimi  Archi , che 
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già  portavano  quafi  in  trionfo  limpidissime  Tacque  , ma_» 
tanto  confale , e intorbidate  dà 'quei  che  ne  fenderò  fen- 
za  minutamente  olfervare  ciò  di  che  vollero  fcrivere,  che 
forfè  non  baderà  l’Acqua  di  tutti  quei  rivi  a rifchiararle  , ed 
a rimover  la  feccia  da  molti. errori  contratta.  Errori  pro- 
venuti da  chi  trattò  delle  antiche  cole  di  Roma,  delle  qua- 
li efiftono  ancora  in  molti  liti  li  veftigj , e non  curò  di  ve- 
derli, o almeno  non  cercò  d’ averne  informazioni  efatte 
e fedeli , o ne  tralafciò  molte  parte  elfenziali , o ne  fcriEe 
fub  fide  majoruM.-)  non  fu  ^gettandoli  ad  uni  feria  Cen  fura  . 
E ciò  pure  nel  precifo  degli  Acquidosi  , fcnza  da  molti 
elferfi  letto  T unico  e fperimentato  gran  Maedro  Fronti- 
no . Trafcuranze  , e difordini  sì  pi'egfadicievoli  , che  la 
Ven.  Antichità  da  gran  tempo  oltraggiata  ne  geme  ; delu- 
di la  Pofterità  fi  querela;  Smarrita,  o trasformata  la  verità 
più  non  trovafi , come  già  meglio  efprelfe  un  dotto  Scrit- 
tore (i)  Veritas  opprefja  malis  malorum  Script  or  urn  arti- 
bus  jacet , aut fubrnerfa^  aut  demerfa  profundifime  : E perciò 
gl’  ederi  Letterati  nel  leggere  tante  varietà  d’  opinioni  fullo 
Redo  Soggetto , o redano  irresoluti , o non  ajutati  dall’  indif- 
penlabile  oculare  ifpezione  per  dir  giudizio,  vanno  con  la 
corrente,  e talvolta  all i peggiore  fi  appigliano.  Che  perciò 
lì  rende  ormai  neceflfario  dirpare,  per  quanto  ci  farà  podi- 
bile  di  tanta  Zizania  anco  dentro  all’ Acque  li  crefciuti 
germoglj,  e principalmente  quanto  ai  fito  del  Tempio  di 
Claudio . 

N.  VI. 

Efifienza  , e Sito  del  Tempio  di  Claudio , per  termine  degli 
archi  di  Nerone  da  Frontino  indicato  fui  Celio , e 
controverfo  da  Re  cent  lori . 

i.  f |P  Ra  le  molte  Opre  Magnifiche,  dalle  quali  veniva 
I queda  Regione  illudrata  la  primaria  di  cui  fervif- 
fi  il  laudato  Frontino  per  additare  il  corfo  degli  Acqui- 

d~t- 


(ij>  Al  berle.  Gentil,  de  arra.  Rom.  1. 1.  c.  i. 


Nelle  XIV.  Regioni . Num_  VI.  Reg.  II.  61 
dotti  , che  fui  piano  del  Celio  traghettavano  non  rivi 
ma  fiumi  in  aria,  fu  il  tempio  di  Claudio  non  interamen- 
te compiuto  dalla  II  Agrippina  iua  frodolenta  Confor- 
te ; dall’  ingrato  Nerone  tuo  {uccello re  dillrurto  ; dal  ze- 
lo di  Vefpafiano  rialzato  di  figura  sferica  con  vada  Cu- 
pola , e alla  perfine  dal  S.  Pontefice  Semplicio,  che  , 
con  gloria  de  Tiburtini  fedette  nel  Vaticano  dall’  anno 
qòS  fino  al  48$,  confagrato  ad  onore  di  S.  Stefano  Pro- 
tomartire, che  per  tal  fàbbrica  in  gran  parte  ettdente 
vien  tuttavia  nominato/»  Rotondo  ..Quell*  antico  Tempiodo 
propofe  a fedett'o  ed  a Poderi  Frontino  quafi  perpetuo 
Reg  Jator~  delle  Acque,  che  diverfe  in  più  {pecchi,  o let- 
ti de  canali  pattavano  in  quetta  Regione  fui  Celio  . E a 
dir  vero  gli  riufcì  d’ eternarlo,  nella  maniera  però  da  lui 
non  penfata , avendolo  fatto  perenne  ed  immutabile  Ro- 
ma Cattolica , cui  deve  molto  Roma  pagana  per  averle  » 
mantenuta  queda , ed  a’tre  molti  (fi  me  antiche  Fabbriche 
confacrandole  al  culto  del  vero  Dio , e ad  onor  de  fùoi  San- 
ti, rimetta  ogn’  ombra  di  falfa  Religione  fuperdiziofà  e di 
detedabi’e  Idolatria.  (1) 

2.  Eppure  ( chi  ’1  crederebbe  ? ) ciò  non  fu  badevole  a man» 
renere  indelebile  la  memoria  del  fito  di  queda  gran  Mole 
vifibile,  e n’andò  delufa  l’intenzione  del  dotto  Storico, 
forfè  non  per  ignoranza,  ma  per  detto  de  poderiori Anti- 
quari di  fartt  autori  di  nuove  opinioni.  Tutti  quei  che__» 
fcriflero  di  quedo  Sepolcro , o diciamlo  Tempio  di  Clau- 
dio, ne  fecero  trafporti  sì  modruofi  , e irragionevoli  con 
appropriarlo , o a varj  Numi , o mutandogli  ttto , che  fin 
dal  anno  dell’  invenzione  della  dampa  1440  al  prefente  P 
han  refo  incerto  dove  fotte  , giacche  contro  1’  autorità  di 
Frontino  non  han  potuto  annientarlo  . Per  non  tettere  un 
tediofo  citologo  di  1 1 m : 1 i Transhtarj  lì  redringeremo  a_> 
meno  antichi  . Il  Fulvio  che  fcrifl'e  nel  1511  forfè  coll’ 
Opinione  del  Volgo  infin  d’ allora  comune,  credette  che 
quel  tempio  sferico  grì  dedicato  a S.  Stefano  fotte  eret- 
to al  favolofo  Dio  Fauno  Capripede  , e forfè  alquanto 
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più  verfo  allo  Spedale  di  S.  Giovanni  , o dove  prima  gl* 
prti  de  Nobili  JLaterani  llafle  quello  di  Claudio  fenza_, 
additarne  il  minimo  veftigio  , (i)  Sphericum  S.  Stephani 
Rotundì  templum  in  Callo  Monte  , ante  a Fauno  Capripedi 
dedicatum  . Fult  & juxta  forma;  Aqua  Claudia  in  hoc 
f patio  tcmplum  Claudii  Caf\  a Vefpafano  conditum , E fen- 
za  dubbio  lo  apprefe  dal  Biondo  , che  quali  cento  anni 
prima  vedendo  (coperta  la  Cupola  diffe  ; (2)  Ecclefa  S. 
Stephani  Rotunda  , de  ìpfo  monte  Cali  cognomen  haben;  , 
quam  tedio  nunc  carentem  , columni;  , & cru/lati;  varii 
colori;  marmore  pariet'ibu;  , mufvoque  opere  , inter  prima ; 
Urbis  Eccle/ìa;  ornatìjfmam  fui/fe  judlcamu;  , eaque  in 
Fauni  sEde  pria;  f andata  fult  . Slmpliciu;  Rapa  I aut 
extruxit  , aut  quod  magi;  credlmu; , exornavit .Felice  IV. 
nel  527.  l’ornò  di  Mufaico,  e di  marmi,  (3) 

§.  3.  L’ erudito  Pompeo  Ugonio  (4) , autor  più  di  merito  che 
di  grido , benché  polìtivamente  non  aderì  che  folle  il  ve- 
ro tempio  di  Claudio  la  Chiela  di  S.  Stefano  , volle  inda- 
gare chi  Me  il  prjmo  degli  Antiquari  ad  aderirla  Tem- 
pio di  Fauno,  e dopo  molte  ricerche  conghiufe,  efiérne 
flato  autore  il  P.  Martin  Polono  chefcriyeva  circa  la  me- 
tà del  fec pio  XIII  a cui  egli  non  mollra  aver  credi- 
to, ed  in  tal  guifa  n’efprime  il  fuo  fentimento.  zi-E'  opi- 
nione  comune  degli  Antiquari , che  que/la  Chiefa  di  S. 
Stefano  /offe  un  Tempio  di  Fauno  dio  Stlvefre  degli 
antichi  Gentili . Il  Biondo  , Fulvio  Mar  lì  ano  > Varano , 
L.  Fauno , e appre/fo  que/ii  molti  hanno  feguitato  /ri — s 
mede/ìma  opinione . Ma  il  più  antico  appreffo  il  quale 
in  que/ìo  io  abbia  trovato  fcrìtto , <?  il  poco  ufato  a di- 
re il  vero  ) Martin  Paiono , dietro  il  quale  temo  gran- 
demente , non  fa  corfa  la  turba  degli  Antiquari  > pol- 
ene tutti  quefla  cofa  certa  propongono  , ne  pure  un  mi- 
nimo che  di  argomento , 0 indizio  vi  adducono  in  con - 
firmazione . Però  io  credo , che  foffe  più  toflo  (P  altri  5 
che  dì  Fauno , al  quale  meglio  f conveniva  una  Cappel- 
le tta  in  qualche  prato  , 0 bofco , che  ; i magnifico , e no- 
bile 

(i*)  Urb.  antiq.  J.  2.  c.  de  Coelio  , (2)  Rom.  ITftau.  1.  *•  n.  8i« 
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bile  edifìzio  in  così  illujlre  parte  della  Città . E perchè 
non  piuttosto  dire  5 che  quejlo  fojfe  II  tempio  di  Clau- 
dio ? = Ne  la  ragione  addotta  che  folle  vicino  alla  For- 
ma Claudia  era  convincente  per  comprovarne  il  fuo  fofpen- 
fivo  parere, 

§.4.  Il  dotto  P.  Donati  (1)  non  apertamente  coll’ autorità  d*i 
Frontino  ftabilì  quella  Chiefa  efter  (lata  il  tempio  di  Clau- 
dio; ma  non  s’internò  a farne  roburta  dimoftrazione . Im- 
pererò non  molto  dopo  glielo  contrailo , ma  non  con  gran- 
de felicità  lo  foecolativo  Nardini  (2)  lufmgandod  di  con- 
vincerlo ; però  nel  tempo  dello  la!ciò  con  Tuoi  dubbj  luo- 
go a Poderi  d’ indovinare  corti  egli  credette  folfe  di  pri- 
ma la  Chiefa  di  S.  Stefano  ; così  efponendo  il  fuo  pende- 
re. — La  Rotonda  Chiefa  di  S.  Stefano  è creduta  da  più 
Tempio  di  Fauno  3 ne  so  con  qual  prova  fpc.  Crede  il 
Donati  5 che  non  dì  Fauno  , ma  di  Claudio  , perchè  non 
folo  Vittore , e Rufo  qui  lo  regiftrano  ; ma  le  parole  di 
Frontino  nel  1.(0  art.  20.  ) , che  il  Donati  allega  in  fuo 
prò  j pare  fuo'nino  P oppofio  , parlando  degli  Archi  Ne - 
romani = H directi  per  Ccelium  Montem  juxta  Templurn 
D.  Claudi i terminantur  •>  — de  quali  gP  avanzi  > che  an- 
cor durano 3 feguono  affai  piu  oltre  S.  Stefano  fin  pref 
fo  la  Chiefa  de  SS.  Gio. 3 e Paolo  — ( Supporto  non  ve- 
ro j e perciò  non  preveduto  dal  P.  Donati  3 per  cui  fup- 
pliremo  in  appretto)  = nella  cui  vigna  dice  il  Fauno  •>  che 
da  una  mina  (P  antico  edifizio  fi  rìconofceva  un  Caftello 
d‘  acqua  al  fuo  tempo  \ oncP  è anche  verifimile  3 che  il 
Tempio  di  Claudio  foffe  ivi  appreffo . Diremo  dunque^* 
S.  Stefano  Tempio  dì  F annoi  Un  sì  fuperbo  Tempio  a 
quel  dìo  ruftico  par  difficile . Perchè  non  piuttofto  dì  Bac- 
co ? Anzi  perchè  non  le  Terme  pubbliche , 0 P Armen- 
tario, 0 il  Macello  ? = E benché  faccia  delle  feufe  che 
non  pretende  dimoftrare  eh?  cofa  folle  quel  rotondo  Edi- 
fico 3 ed  edere  un  femnlice  fuo  pendere  non  appoggiato 
ad  autorità  d’ antichi  Scrittori  3 pure  fi  và  ingegnando  col 
detto  di  Varrone  di  farlo  credere  Macello , o da  Foro , o 

E rn- 
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Emporio  dove  (ì  vendevano  Carne  , e Pefce , ed  «altri 
commertibili , e che  folle  fabbrica  tonda  con  Cupola  orna- 
ta : Pater  dream  fulpien  aButum  mittat  in  Ih  cium  Macel- 
li. Ma  per  fargli  deporre  quelìa  vana  opinione  , e che  non 
fia  fèguitata  da  fuoi  aderenti , fubentrarà  tra  poco  a difin- 
g«annargli  l’ informato  Bifcaglino  Poeta  che  lo  dice  norL_> 
Macello  ma  Sepolcro  Cefareo  j e febben  poco  fotto  il 
Nardini  ne  registrò  l’Epigramma,  non  volle  fervirfene_-> 
come  diftruggitivo  delle  fuc  ideali  fabbriche  appropriate  a 
quel  Tempio  , cui  elfendo  contiguo  il  Monartero  di  S.  Eraf- 
mo  dall’  Ugonio  mortrato , fu  affai  che  non  vi  aggiugnef- 
fe  elfer  dato  il  Focolare  , o largo  camino  attorno  al  qua- 
le fi  adunalfero  tutti  li  Monaci  per  fcaldarfi  d’ inverno  . 

§.  5.  Lafciati  però  li  fcherzi , avendo  io  voluto  vifitar  molti 
liti  nel  Vigneto  della  Chiefa  de’  SS.  Gio.  e Paolo  indotto 
dalla  dima  che  profeifo  «alla  letteratura  del  Nardini,  e 
per  l’atTerzione  del  Fauno,  non  ho  ritrovato  alcun  vefti- 
gio  di  Cartello  d’Acquidotto , ma  bensì  fuori  della  Vigna 
e in  molta  diftanza  della  Chiefa  de  SS.  MM.  Fratelli  : E 
perciò  riletto  Fauno  (i)fono  rertato  perfuafo  che  non  fof- 
fe  il  C«artello  dentro  la  Vigna , così  eg  i fcrivendo  nell’ «an- 
no 154S.  Aqucc  Claudica  duBus  per  Cucii  um  extendeban- 
tur . Non  procul  a D.  Jeanne  Paulo  fub  hunc  ipfum  Aqu£- 
duBum  ( non  dentro  la  Vigna)  Cajtellum  •vetujlijfimum  in- 
tegrimi ferè  adAquam  recipiendam  extat . E più  mi  hs_j 
confermato  a compatire  il  Nardini  per  la  fventura  (olita  a 
patir  chi  lafcia  opere  portume  non  ben  limate  da  imprimere, 
la  confinile  aderti  va  del  dotto  Caftiglione  (2) , il  quale  nel 
1 543  parlando  dello  rtelTo  Cartello  confeffa  ; P.xtant  Ro- 
mec  in  AquceduBibui  Caflella , quam-ois  femidiruta , quo- 
rum quidem  V vidimus . In  Codio  Monte  fub  Aqucedu&u 
unum , haud  procul  ab  sEde  dicara  DD.  canni , & Pau- 
lo. Dunque  non  era  dentro  «alla  Vigna  dove  voleva  il  Nar- 
dini perciò  piantare  il  tempio  di  Claudio.  Sicché  gli  man- 
ca un  forte  argomento  ad  «atterrar  il  fondato  fentimento  del 
P-  Donati . Di  quel  Cartello  intendertero  li  due  allegati 

Scrit- 
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Scrittori,  in  difefa  del  P.  Donati  tra  poco  Io  porremo  in 
chiaro  ; ma  come  correlativo  a gl*  Archi  della  Claudia  al- 
zati da  Nerone  fui  Celio  , ed  alla  Storia  del  grande  Mae- 
ftro  degli  Acquidosi  Frontino,  di  quelli dobbiam  premet- 
tere la  notizia  che  giovarà  ad  individuare  il  fito  del  tem- 
pio di  Claudio. 

N.  VII. 

Degli  Archi , fu  quali  condii  [fé  Nerone  la  Claudia  nel  Celia 
diramandone  un  rivo  allo  fogno  de  IP  Aurea  fua  Cafa  . 

Quefi  non  furono  opra  dì  Claudio.  Delli 
bajf , f mofra  il  C afelio  non  ofervato 
da  moderni  Antiquari . 

§.  i.  V A Alla  Scuola  degli  Antiquarj  ( nella  quale  fonoag- 
1 j gregari  quali  tutti  li  moderni  Annonimi , eh  e tut- 
todì danno  alle  ttampe  numerofitfìme  e ormai  tediofei_-> 
Topografìe  di  Roma  antica  e moderna  facendole  correre 
lotto  nome  degl’  ImprelTori  per  non  eflere  riconvenuti  de 
loro  sbagli  da  favj  Cenfori  ) ufcì  non  men  pregiudicevole 
errore  del  commelTo  circa  al  tempio  di  Claudio,  1*  altro 
nel  particolare  degli  acquidotti , che  febben  rovinoG,  altri 
fi  ammirano  in  quella  Regione  II  fui  più  eminente  del 
Celio  da  elfi  creduti  e fatti  credere  anco  da  Forallieri 
tutti  alzati  da  Claudio  Imperatore , e dalla  di  lui  Acquai 
Claudia,  la  quale  non  fu  mai  da  quell*  Auguflo  fu  quello 
colle  Condotta,  avendola  dirizzata  al  Viminale;  Dal  qual 
errore,  ( benché  modificato  da  Scrittori  più  culti  con  no- 
minargli Archi  Neroniani  , come  li  dille  Frontino)  , n’è 
provenuto  l’altro  dì  non  piccola  confeguenza,  che  per  co- 
letta comune  opmione  gli  fletti  Letterati  Ifpettori  non  han- 
no attentamente  fittato  1’  occhio  per  riconofcere  gl’  archi 
d’  Acquidotti  più  antichi  della  Marcia  , della  Tepula  , e 
Giulia,  fu  de  quali  furono  poi  da  Nerone  fendati  gl’ altif- 
fimi  della  Claudia  ; e per  la  fletta  Marcia  pofteriormente 
da  Trajano  all’ Aventino  voltati  . Come  pur  molto  meno 
li  profeguiti  verfo  al  Palatino  e forfè  al  Campidoglio 
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per  la  medefima  Claudia,  da  Settimio  Severo,  o dal  Fi- 
glio Caracalla  Antonino:  caufe  donde  provenne  la  confu- 
sone del  vero  Sto  del  tempio  di  Claudio,  del  Corfo  del- 
le Acque  precedenti , e de  medemi  Condotti  ; fu  di  che  « 
trovoiTi  fmarrita  la  mente  non  che  la  penna  dell*  attento 
Marliani  , ove  fcrifle  , (1)  Deter um  Aodificiorum  in  hoc 
Coelio  Monte  ruina  ha  con f afa  flint  , ut  per  paucU  cer- 
tuni locum  lìceat  adfignare  . Egli  però  lo  attribuì  al  ma- 
teriale j ma  doveva  incolpare  aliai  più  il  formale  de  difat- 
tenti  Scrittori. 

§.  2.  Il  fempre  benemerito  Giulio  Frontino  c*  infegna  , (2) 
che  avanti  l’introduzione  in  Roim  dell’  acqua  Claudia , e 
Aniene  nuova,  la  Marcia,  e la  Giulia  unita  da  M.  Agrip- 
pa alla  Tepula  inalbavano  li  Colli  del  Celio  e dell* 
Aventino  rt^ui  Colle s prl'tf quarti  Claudia perduceretur^ute- 
hantur  Marcia  , & 'Julia  . E prima  avea  fcritto  ; Anto 
Nodui  , & Claudia  a Pifcini  s in  a Iti  ore  s arcui  recipiuntur . 
Pini  un  tur  arcui  earum  pofl  hortoi  Pallantianoi  , Ò*  Inde 
in  ufurn  Urbit  fiftulii  de  due  untar . Quelli  Orti  abbia  m al- 
trove giullificato  che  Ha  vano  fui  Viminale;  ficchè  fe  Clau- 
dio terminò  il  fuo  Acquidottoal  Viminale,  non  condulfe 
1*  acqua  cui  diede  il  fuo  Nome  fui  Celio . Ed  ecco  con- 
vinto 1*  errore  di  quei  che  fenza  fondamento  aiferifeono 
condotta  fui  Celio  1*  Acqua  Claudia  da  Claudio  . Indi  fe- 
gue  il  lodato  Storico  ad  iflruirci  , come  poftquam  Nero 
Imperai  or  Claudi  am , opere  arcuto  altiui  exceptam  , ufqtte 
ad  templum  Divi  Claudi i perduxit , ut  inde  dijlribucre - 
tur , priorei  non  ampliata  3 ( la  Marcia  , e Giulia  ) fed 
orni  [fa  funt  : nulla  enim  Cajlella  adjedt , fed  iifdem  ufui 
ejl  ì quorum  quamvii  mutata  Aqua  , Dctui  appellalo  man - 
fìt . La  capiranno  gli  Scrittori  di  tante  Rome,  che  gl*  archi 
attillimi  quali  fi  veggono  fui  Celio  , fono  li  Neroniani  ? 
Cosi  fpero  remeranno  perfuafi  o illuminati  li  più  Eluditi 
e Studiofi  a tener  per  indubitato  non  aver  Nerone  oltre- 
paffato  co*  fuoi  Archi  il  tempio  di  Claudio  , e per  diftri- 
buire  fui  Cel  o e full’  Aventino  la  Claudia  fi  fervide  de 

Con- 
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Condotti,  e de  Cartelli  rimovendóne  la  Marcia,  e la  Te- 
pida denominata  poi  Giulia.  E perchè  non  redi  nella  lor 
mente  alcun  ombra  di  dubbio  che  Nerone  terminò  li  Tuoi 
Archi  a quel  Tempio,  Tentino  tutta  la  Storia  di  quei  Con- 
dotti dallo  rteffo  Frontino  :(i)  P art era  t amen  fui  Claudia s 
priits  in  Arem  , qui  vocantur  Neroniani  , ad  fpem  liete- 
rem  transfert  ( fuor  di  porta  Labicana  ,0  Maggiore  ) Hi  di- 
retti per  Ccclium  montem  , juxta  Templum  Dhi  Claudii 
terminantur  . A noi  toccarà  tra  poco  verificare  il  (ito  di 
corerto  Tempio . Intanto  feopriamo  la  bruttura  degli  archi 
della  Marcia  e della  Giulia  unita  alla  Tepula , fu  de  quali 
fi  veggono  anch’oggi  alzati  li  Neroniani. 

§.  3.  Dove  già  paraffino  dell’Acqua  Tepula  (2)  colla  feorta 
dell’  efatto  Frontino  moftralfimo  il  di  lei  corfo  dal  Vimi- 
nale indi  al  Quirinale  e al  Campidoglio  . Nell’anno  pe- 
rò di  Roma  719  vale  a dire  il  34  prima  di  Noftra  EV. 
eifendo  M.  Agrippa  Confole , poi  aggiuntagli  dal  Tuo  be- 
nevolo Auguflo  la  carica  d’  Edile  perpetuo  colla  Prefi- 
denza  delle  Acque,  riconofciuti  in  gran  parte  rovinati  gl’ 
acquidosi  delle  IV  acque  che  allora  fòle  irrigavano  Ro- 
ma , nell’  atto  di  rifarcirli  unì  la  Tepula  alla  recente  Giu- 
lia. (3)  Cenfores  aquam , quee  vocatur  Tepula  Romani , & 
in  Capltolium  adducendam  curaverunt . Pojlea  M.  Agrippa 
/Edìlis  poft  I Congelatami  anno  poft  VC.  7 19  alt  e rius  prò - 
prias  vires  collegit , Ó*  Tepulje  rhuum  ìntercepit , acqui - 
fiteeque  ab  inventore  nomen  Ridice  datum  ejl  , ita  tamen 
dì  vi  fa  erogatione  , ut  maneret  Tepultc  appellatio . Eodem 
anno  Agrippa  duttus  Appi ce  , Anioni s , ( quelle  come 
di  baffo  livello  non  potevano  falir  nell’alto  colle  del  Cie- 
lio)  Mar  ci  ce  pene  dilapfos  refituit , & /iugulari  cura  com- 
pluribus  Salienti  bus  aquìs  in/lruxit  Urbem  . Dalla  qual  fio- 
ria fi  può  Scuramente  dedurre  , che  dove  prima  la  f>La_» 
Tepula  pafTava  al  Campidoglio  dal  Quirinale,  unità  che  1* 
ebbe  Agrippa  mefcolata  ed  aggiunta  alla  Giulia  la  di-  - 
videffe  lanciandone  camminare  un  rivo  col  nome  di  Te- 
pula al  Campidoglio , e un  altro  ne  voltale  fui  Celio , ri- 
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tenuto  ìl  Nome  di  Giulia,  e la  Marcia  all’ Aventino;  ma 
di  quella  n’ è ignoto  il  Condotto  così  combinandoli  que- 
lli due  Tedi.  Qui  colle s prìufquam  Claudia  per  duce /'e  tur  j 
utebantur  Marcia , & *julla . i ; . /., 

§.  4.  Scorfi  4$  anni  cioè  nel  762  corrispondente  al  9 dell* 
EV.  eletti  Confoli  P.  Dolabella  e C.  Junio  S iano  (1) 
trovati  fatti  gl*  acquedotti  di  quelle  due  Acque  da  M.  Agrip- 
pa oppur  rifarciti , per  rifoluzione  del  Senato  concluderò 
dall’antica  Porta  Efquilina,(o  forfè  dal  lìto  in  cui  fi  ve- 
de oggi  la  Taurina  o fia  di  S.  Lorenzo)  al  Monte  Ce- 
lio, e di  co^  all*  Aventino  1’  Acqua  Marcia  e al  P dati- 
no; e per  farne  alli  nominati  Colli  ladivilione,  indiflan- 
za  dal  Camello  ( che  tuttora  li  vede  fui  quadrivio  deliaci 
P'azza  della  Navicella  non  più  di  30  palli  andanti)  pian- 
tarono un’  Arco  compollo  di  Tivertiqi  acanto  al  lito  in 
cui  fu  pofcia  eretto  lo  Spedale  e Chiefa  di  S.  Tommafo 
Apollolo  denominato  per  le  molte  forme  o Condotti 
che  vi  pacavano , S.  Tom  ma/o  in  Formi* , donato  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  III  Conti  a S.  Gio:  de  Mata,  oggi  pofl 
feduto  dal  Reverendiffi  no  Capitolo  della  Baffi ica  Vaticana , 
c full’  arco  che  ferve  di  tranlìto  alla  pubblica  Strada  per 
cui  lì  vi  a SS.  Gio.  e Paolo,  e fi  fcende  al  Clivo  di  Scau- 
ro  in  profpetto  del  Palatino  , ( e alzato  vi  fu  poi  altro 
edilìzio  a guifa  di  Torre  ) fecero  fcolpire  nell’  architrave 
e frontifpicio  a lettere  quinquonciali  in  quadrata  lapida., 
quella  memoria  > che  oggi  ancor  vi  fi  legge  , e fu  fola- 
mente  (coperta  circa  l’anno  1512(2). 

P.  Cor.  P.  F.  Dolabelia  . Cof. 

C.  Junius  C.  F.  Silanus  Flam.  MartiaL 
Ex  S.C.  Faciendum  Curavcrunt . 

1 

Idemque  Probaverunt . 

i • * * 1 ' * ‘ ' 

§.5.  Quale  Ifcrizione  a dir  vero  contro  allo  Bile  di  quel 
pulito  fecolo  può  fembrar  criticabile,  non  vi  fi  leggendo 

efpref- 

fiò  Fati.  Stampi?,  ad  Sigorì.  & ep.  Murar.  V.  I.  to,  4«  I. 
fa)  Fulv,  de  Urb*  antiq-1. 5.  de  Aqu*d*  Claud.  p,  ni.  1 7&  j 
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efpreflo  l’ufo,  c il  motivo  per  cui  quella  M le  fu  eretta, 
quali  folle  Hata  maggior  la  premura  di  S iano  II  Confole 
d’ incidervi  il  decovofo  fuo  titolo  di  Prendente  alle  cofe  « 
facre  di  Marte , anziché  il  fine  che  nell’  innalzarlo  s’  avea 
propofio  ri  Senato  : Diftetto  chete  incorrere  in  un  paten- 
te annacronifmo  il  non  infimodegli  Invefiigatori  del’eRo- 
mane  Antichità  Marliani  fcrivendo  , che  da  que’  Confoli 
era  fiato  con  quell’  Arco  rifarcito  il  Condotto  dell’  Acqua 
Claudia,  la  quale  fappiam  da  Frontino  efler  fiata  intro- 
dotta in  Rorni  , e dedicara  da  Claudia  43  anni  dopo  all’ 
Erezione  dell’  Arco , e neppur  da  lui  condotta  fui  Celio 
ma  al  Viminale  : .ad  ogni  modo  per  aver  tacciuto  gli  Con- 
foli nelli  ifcrizionc  il  motivo  , pensò  quel  dotto  Antiqua- 
rio d’ illufirarh  fcrivendo  : (1)  AqucduEtus  Claudio  rejlau- 
rationem  curajfe  legimus . Avvedutoli  però  l’onefto  Scrit- 
tore del  prefo  abbig'io  nella  prima  Edizione  del  1534, 
dopo  X anni  ritrattò  quello  ed  altri  nella  nuova  Edizio* 
ne  del  1544  divulgata  in  foglio,  giacché  non  gl’ era  pof- 
ii'oile  correggere  le  fiampate  in  Ottavo , ficcome  oifervò  pu- 
re il  Martinelli  che  numerando  le  diverfe  Edizioni  fog- 
g:unfe  a pubFci  ifiruzione  , (2)  qui  bui  nulla  fides , excepta 
Editione  in  folio  , typh  Valerli  Dorici  anno  1 544.  & no - 
fis  Ferrucci!.  La  ingenuità  del  Marliani  dalla  parte  fu<i_, 
fodd’sfece  al  Publico  ; ma  ciò  fu  b afievole?  O fo  le  fcarfa 
i’  Edizione  in  foglio,  o tornalfe  meglio  fervirlì  della  prima  , 
q ìefia  riftampò  colle  fue  note  il  Ferrucci  nel  1558.  Della 
Bella  fi  valfe  1’  ampliator  Boilfardo  nel  1597.5  e la  fieli i_j 
nel  1612  tradulfe  in  Italiano  il  Barbarolfa.  Colico hè  li  pri- 
mi errori  non  refiarono  eftinti  mi  dilatati.  Tanto  impor- 
ti il  dare  alla  luce  opere  non  ben  purgate . Sempre  fon 
p;ù  notati  gl’  errori  che  applaudite  le  verità. 

§.  6.  Come  però  fu  commendevole  li  ritrattazione  del  Mar- 
rani , cosi  non  merita  biadino  la  librazione  delli  Confoli. 
Credettero  e con  ragione  che  bafia^ero  a q iiluoque— » 
ifpreTionj*  glicont’g'ii  Condotti  d'eli  e d ie  Acque , che  dal 
vicino  Cartello  (d  cui  4 Tafanante  tra  poco)  unirono  all’ 
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arco  per  farne  i*  erogaz:one  verfo  all*  Aventino  , e al  Pala- 
tino: E perchè  di  quel  tempo  lede  le  Acque  Marcia  eTe- 
pula  avevano  proporzionato  livello  all*  altezza  del  Celio 
e degl’  altri  due  Colli  , limarono  fuperfluo  1*  opprimere 
a quali  Acque  fervide  la  nuova  fabbrica.  Tantopiù  che  full* 
Efquilino,  o Viminale,  daddove  aveano  diramate  le  due 
Acque  non  tralafciarono  d’ incidere  sù  larghi  Tubi  di  Piom- 
bo li  loro  nomi  e delie  de  de  Acque  ; benché  finadora  le 
rovine  non  ne  abbiano  trafmeflfo  a nodra  notizia  che  un 
Polo  della  Marcia  fcoperto  fuori  della  moderna  Porta  Tau- 
rina o fia  di  S.  Lorenzo,  fui  qual  leggevafi.s 

P.  Cornei.  Dolabella . C.  Iunio . Silano . Cos.  Aqua . Marc. 

Monumento  riferito  e delineato  dal  diligente  G ruterio , 
(i)  ignoto  al  Marliano  ed  a molti  altri,  e perciò  ne  fa- 
remo ufo  in  appreso. 

§.  7.  Seguitavano  le  due  Acque  il  Ior  corfo  per  li  nominati 
Colli  anche  dopo  l’introduzione  della  Claudia,  e Aniene 
Nuova  al  Viminale  ne  loro  baffi  però  proporzionati  Con- 
dotti; ma  per  effer  dati  dippoi  coperti  dagl’altiffìmi  fovra- 
podivi  da  Nerone,  ed  anco  di  là  dal  Cadello  e dall’ar- 
co de  Confoli  fulla  linea  degl’  interotti  Neroniani  accre- 
fciuti  altri  da  Settimio  , e dal  Figlio  Antonino  Caracalla 
per  condurre  la  Claudia  fui  Palatino,  e Tarpeo,  redato- 
no  così  opprefìl  e fepolti  li  primi  della  Marcia  e della 
Giulia , che  gli  Antiquari  anco  del  Secolo  XIII  doliti  a 
parlar  molto  delle  code  che  non  fapevano,  o gli  confu- 
fero , o furono  podi  dotto  profondo  dlenzio  ; feguitato  dap- 
poi fino  ad  oggi  da  Letterati  poderiori , perchè  non  s’if- 
truirono  della  divertita  di  quedi  archi  coll’  occulare  ifpe- 
zione  in  materia  di  fatto  alfolutamente  indifpenfabile  ; o 
preoccupati  dalle  tradizioni  anterióri,  o dalla  propria  in- 
cauta opinione  intenti  alli  foli  Neroniani,  additar neppur 
feppero  li  ved;gj  delli  precedenti , c col  loro  tacere  tolfe- 
ro  a Vicini  ed  a gl*  Ederi  più  eruditi  la  facoltà  di  poter- 
« fene 
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Tene  immaginare  ancor  le  mine,  quali  mai  collafsù  le  due 
Acque  da  Frontino  additate  fcorrelfero  fui  Celio  ed  Aven- 
tino — qui  Colici  priufquam  Claudia  perduceretur  , uteban - 
tur  Marcia  , & Julia , =.  e non  vi  foifer  dentro  ad  Acqui- 
dotti  portate , ma  per  miracolo  vi  correderò  r fuper  pen- 
na s ventar um  - giuda  la  frafe  del  coronato  Profeta  (1). 
Che  perciò  l’erudito  Illudrator  di  Frontino  più  volte  ram- 
memorato dopo  aver*  udite  tutte  le  diligenze  in  rivolta- 
re Autori  per  rinvenire  (2)  quomodo  duceretur  'Julia  per 
Ceelium  Montem  ; fatte  più  favie  fpecolazioni  conchiufe: 
Cajlella  in  qu<c  Julia  pcrven  'ebat , non  extitifle  in  fum- 
mo Cxlìi  dorfo  exift'mo:  q noni  am  neque  fuper  Arco:  Nero - 
nianos , neque  opere  fupra  Terram  Julia  perda# am  per 
Ceelium  fui/fe  inverno . Ecco  a qual  tortura  pone  gl’  inge- 
gni anche  elevati  la  mancanza  de  Scrittori  pregiudicevo- 
le  a Foradieri  dudiofi  che  non  hanno  ocularmente  vedu- 
te le  drutture  delle  antiche  cofe  che  trattano,  o fono  pri- 
vi d’ una  fedele  fcenog  afica  dimodrazione  : Onde  fìgurof- 
fi  per  ultimo  che  il  di  lei  condotto  non  potelfc  fe  non-# 
fotierra  portarla:  Quamobrem  e am  rivo  fubterraneo  per 
Regionem  Monti s convenientem  a#o , indigni  tamen  opere , 
du#am  fui/fe  reor  . Dal  fin  qui  detto  e dal  di  più  che 
fono  per  aggiugnere , pollo  fperare  redaranno  appagate 
le  fu  e , e le  alrrui  virtuofe  premure. 

§.8.  Veduti  li  balfi  condotti  delle  due  Acque  full’ alto  dolfo 
del  Celio  per  non  lafcare  imperfetto  il  lor  corfo,  addi- 
tar* inoltre  fa  duopo  il  dove  il  come  e li  fegni  del  lor 
principio  e progrello.  Per  difparate  vie  colafsù  le  indriz- 
za Frontino^  (3)  non  nella  maniera  che  vi  falivano  in_- 
tempo  fuo , del  che  parla  ne’l’art.  87.,  ma  in  tempo  di 
Agipp.  e del  li  due  Confoli  fino  a Nerone  . Un  Rivo 
della  Giulia  d'1  delubro  vecchio  della  Speranza,  cioè  di 
fuori  della  Porta  Maggiore  entrava  per  Condotto  nel  li 
Cadmili  del  Cefo.  Alla  Marcia  d.dl’Efquilie,  o Vimina- 
le dove  fin:vam  gl’ Orti  Suburb  ni  del  Liberto  Pipante  5 
de  quali  altrove  indicaffimo  il  lito , (4)  ferv  va  di  formai 
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il  baffo  rivo  Erculaneo  . Prius  pars  *]uli*  ad  fpem  vete- 
rem  excepta  Caflelli  Cosili  Montis  diffundicur . Marcia^ 
nutem  parte  fui , ( altra  porzione  in  tempo  di  Nerone  e 
di  Marziale  correva  appiè  del  Quirinale  ) pojl  Hortos  Pai - 
lantianos , in  rhum  > qui  vocatur  Herculaneus  , dejicit  fe 
per  Coslium.  D*  ambedue  però  le  ruine  tanto  non  valfe  a 
divorare  1’  ingordigia  del  tempo  che  rimarti  non  vi  fiano 
vifibili  veftigj  de  primieri  loro  Canali  da  Frontino  chiara- 
mente additati , non,  offervati  perchè  non  capiti  e ftra- 
; namente  confurt  ( forza  è ripeterlo  ) dagli  Indagatori  del 
baffo  tempo . 

§.9.  Il  Rivo  della  Giulia  dalle  fue,  diciamle,  prime  mode 
nella  Contradar:  ad  fpem  meteremrz  piegava  gli  Tuoi  Archi 
da  Meriggio  a Ponente  full’  angolo  delle  mura  porteriori 
Aureliane  a finiftra  del  Cartello  della  Claudia  che  fer- 
ve d’ingreffo  alla  Porta  Maggiore , e profeguiva  fino  al  Tem- 
pio di  Cupidine  e Venere  poi  Campo  Sefforiano  , ed  og- 
gi Chiefa  di  Santa  Croce . A fianchi  di  quel  Tempio  v’  è 
reftato  un  pilaftro  depredò  colle  importe  d’  Archi  fpezza- 
ti  quali  additano  la  linea  lor  progrediva  alla  Bafilica  La- 
teranenfe  già  Palaggio  della  Illuftre  Famiglia  de  Lutera- 
ni confifcato  nell1  anno  di  falute  65  da  Nerone  per  una 
congiura  contro  di  lui  tramata  ed  infelicemente  (Ventata , 
nella  quale  con  Seneca  s*  era  impegnato  Pi  uzio  Laterano 
Confole  difegnato  in  quell’  anno  , ed  altri  Nobili  fitti  ucci- 
dere dall’.infoffribile Tiranno.  (1)  Sicché  debbe  ragionevol- 
mente inferirfi  paffaffe  il  Condotto  arcuato  o dentro  o ai 
fianco  dello  fteffo  Palazzo  , mentre  nel  fito  occupato  dall’Ar- 
chiofpedale  di  S.  Gio.  e dalla  Villa  de  Nobili  Fonfeca  , qua- 
le comunemente  fi  crede  parte  degli  Orti  de  Laterani , oltre 
allaftrada  a dertra  che  guida  alla  Chiefa  sferica  di  S.  Stefa- 
no, fi  vede  la  continuazione  de  medefimi  archi  che  porta- 
vano dentro  lo  fpeco  la  Giulia,  in  tutto  d’altezza  e larghez- 
za confinarti  al  dimoftrato  Pilaftro  fuori  di  S.  Croce  . Vero  fi 
è però  che  un  braccio  d’  archi  più  apparenti  feguitava  fiot- 
to a Santa  Croce  a Tramontana  da  quei  di  Nerone  , de  quali 
a fuo  luogo  . . § io. 
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. io.  A canto  alla  drada  continuavano,  c ancora  ben  fi  di-v 
dingue  edere  in  piedi  un  folo  , e in  qualche  didanza  al- 
tri XIII  de  quali  nel  piegar  della  Strada  effendone  alcuni 
rovinati  , e perciò  interrotta  la  loro  concatenazione  , la_, 
riafumono  Vili  interfecata  a finidra  la  delfa  via  termi- 
nando il  Ior  filo  al  Portone  ederiore  del  vedi bolo  di  S.  Ste- 
fano , didante  dalla  porta  ed  atrio  del  tempio  81  paflfì 
andanti.  E qui  convien  pofitivamente  avvertire,  come  più 
volte  fi  è da  me  ofTervato  , che  degli  Vili  Archi  gl*  ultimi 
IV  più  vicini  ai  Veftibalo  o Portone , avevano  archi  fopr’ 
archi , o dir  fi  voglia  Sedo , col  quale  grado  grado  1*  un 
dopo  1*  altro  andavano  dolcemente  abbafì'andofi  per  retta 
linei  verfo  un  groffo  Piladro  ifolito  , lontano  dalgiaddet- 
to  Portone  e ultimo  arco  90  limili  pad!  . Egli  è però  fi- 
curo  , ( e farebbe  di  gran  vantaggio  1*  eppodo,  perchè  gio- 
varebbe  al  nodro  intento  fenza  ulteriori  ifpezioni)  che  il 
numerato  fpazio  di  didanza,  o per  nuove  aggiunte  di  So- 
druzioni  , o per  la  mutazione  della  faccia  del  luogo  cam- 
biata in  orto  e Vigneto  con  recinto  di  nuovi  muri , è co- 
sì deformato  , che  non  lafcia  fegni  fenfibili  d*  inclinazione 
degli  archi  fino  al  Cadetto  che  dava  e dà  al  lato  fetten- 
trionale  dell’  ifolato  Piladro,  dove  non  è da  porfi  indub- 
bio che  avellerò  li  deferitti  archi  il  lor  termine;  benché 
nella  metà  del  giaddetto  recinto  vi  fi  vegga  altro  Piladro 
verfo  al  quale  forfè  continuavano  gl’ archi  la  lor  dirittura; 
ma  per  efler  sformato  e fenza  fegni  d’  appoggio  o in- 
cadro  d’ archi , non  mi  permette  farne  certa  affettiva , ben- 
ché io  la  dimi  affai  verifunile . Il  Piladro  ifolato  che  dà 
eminente  nel  fine  della  Piazza  tra  ’l  circondario  di  S.  Ste- 
fano, e di  S.  Maria  in  Domnica,  o modernamente  Navi- 
cella , è di  larghezza  14  palmi  nel  fianco  Settentrionale; 
nell’  altezza  eguaglia  la  Torre  che  d i ceffi mo  delli  Confo- 
li , alla  quale  corrifponde  lo  Speco  che  fulla  cima  di  que- 
do  e di  quello  fi  feopre  , a livello  d’ altro  de  VII  archi 
poderiormente  piantati  oltre  alla  Torre  fui  limite  degli  ■*' 
Orti , o vigneti  de  SS.  Gio.  e Paolo  , conceduti  dal  Pon- 
tefice Clemente  XI  alti  PP.  Miffionarj  . Nella  metà  dello 
delfo  Piladro  apoarifeono  ad  Oriente  vernale,  e aPonen- 
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te  gl’ incaftri  degli  archi  rovinati . A Settentrione,  ficcomc 
{opra  accennammo , v’  è un  fito  riquadrato  di  larghezza»» 
uniforme  al  Pilaftro , nel  quale  fenza  dubbio  era  alzato  il 
Recettacolo  o :fofte  Cartello  , in  cui  (eparatamente  cala- 
vano le  Acque  portate  dagli  Archi  provenienti  dal  Ve- 
li i bolo  di  S.  Stefano  , e fi  dirtribuivano  con  Tubi  in  diver- 
fe  parte  del  quadrivio  di  quella  Piazza , (de  quali  tra  po- 
co ) perchè  vi  rtà  il  Chiufino  a volta. con  Telaro  di  bian- 
co marmo  per  fortener  la  quadrata  confinile  pietra  : Indi- 
zio che  nella  chiavica  interiore  vi  li  cuftodirtfero  li  Tubi , 
e Firtole  o di  piombo  o di  creta  nella  maniera  , che  (1 
pratt'ca  in  tutti  la  Città  prefentemente  a prefervar  da»» 
pregiudizi  le  Filiale  che  bevono  1’ Acque  dalle  Botti,  o 
Cartelli  delli  III  Acquidosi  oggi  in  Roma  correnti  . 
f.  11.  Se  coferto  rtail  Cartello  , del  quale  fcrive  il  Marliani , 
(r)  haud  prò  citi  ab  s£de  S 'indice  Mari  ce  in  Dominio  a e fi 
arcui  ex  lapide  Tiburtìno  &c.  fub  Aque  Claudio  ducili 
cernitur  aquarum  Cafìellum  &c.  ( giacché  dell’  altro  in- 
dicato dal  Fauno,  e dal  Cartiglioni  riferiti  nel  preceden- 
te N.  IV  , elfer  non  lungi  dalla  Chiedi  de  SS.  Gio:  e Pao- 
lo, non  apparifce  vertigio  ) non  portiamo  con  ftcurezzaaf- 
ferrlo.  Bensì  ftinte  il  chiufino  della  chiavica  a volta  fuo- 
ri del  fito  riquadrato  dell*  infallibile  Cartello  unito  , febbe- 
ne  non  appare  alcun  fegno  erteriore  attorno  al  corrofo  Pi- 
laftro, di  muraglie  che  ne  formartero  il  vafo  , può  ficu- 
ramente  tenerli,  che  da  quello,  al  dir  di  Frontino,  pri- 
ma che  fortfe  condottata  la  Claudia  da  Nerone  fui  Celio1, 
ufciftero  P Acque  Giulia,  e la  Marcia  falendo  per  impili- 
lo di  lor  origmal  libramento  fopra  all’arco  de  Condii  30 
parti  vicino  Con  entrar  quella  nell’  Acquidotfo  polungi- 
to  all’ Aventino  ; l’altra  verfo  al  Palatino  nello  Speco -b- 
llenuto  dag’t  archi  oggi  ancora  efillenti  fui  limite  de  Vi- 
gneti de  SS.  Gio.  e Paolo  in  tutto  uniformi  a quei  del 
Veftibolo  di  S.  Stefano,  nell’ultimo  de  quali  fiaccato  per 
mina  di  quei  che  falgono  oltre  alla  ftrad  i di  S.  Gregorio 
al  Palatino  rtelfo  , fi  è da  me  riconofciuto  1’  orificio  del 
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fuo  Speco  e d’ altre  diramazioni;  Talmente  che  non  de- 
ve metterli  in  dubbio  efler  dato  cotefto  il  Ricettacolo 
delle  due  Acque  e ad  elfo  indirizzato  il  corfo  progredivo 
della  Giulia  totale,  e dell  1 Marcia  parziale;  di  cui  mi  re- 
tta a mottrare  il  principio  dal  Code  Viminale  in  vicinanza 
dell’  Efquilino  , e di  colà  fino  allo  detto  Cadetto  e all' 
Aventino. 

§.  1 2.  Prima  però  ad  ifgombrare  qualunque  dubbiezza  dell’efi- 
ftenza  dello  (coperto  Cadetto  dalla  mente  de  pailati  An- 
tiquari probabilmente  a loro  ignoto,  perchè  da  rovine  de 
muri  e da  t rapportati  cementi  ingombrato , e forfè  anche 
meglio  lo  fcopri ranno  gl'  Indagatori  futuri , dobbhmi  rar  pa- 
lei! alcuni  contrafegni  che  n*  a dicurano  1*  efidenza:  e„_> 
febbene  non  comprovano  aver  Rrvito  per  la  dittrbuzio- 
ne  delle  due  Acque  da  quell’  Emiifario  in  tempo  di  Agrip- 
pa e detti  due  Con  foli , deliramente  furono  d*  omenti  per 
diramarne  la  Claudia.  Parlando  della  l Reg  one  (1)  udif- 
fiiiio  dall*  Ugonio  , e:Terfi  al  fuo  tempo  circa  tt  anno  1588 
feopertoun  Tubo  di  piombo  predo  la  Chiefa  di  S.  Gio.  a 
porta  Latina , la  di  cui  ifcrizione  indicava  provenire  dall* 
Acqua  Claudia,  che  correva  fui  proffimo  Monte  Celio  : 
Ne  a quella  dir’tfura  edendovi  altro  Cadetto  fenon  V efi- 
dente  fui  dimodrato quadrivio,  d’altrove  colà  feenderenon 
poteva  l’acqua  in  quel  Tubo  , padando  per  la  via Ferratella 
al  Celiolo  drada  la  piu  retta  facile  e breve. 

§.  1 $.  Simile  diramazione  vien  molto  più  accertata  da  un’ al- 
tro laterizio  largo  once  III  nel  diametro  da  me  veduto  ben 
cudodito  da  muro  riquadrato  e proveniente  dall’  ifolato 
Piladro,  per  quanto  dinota  la  lineare  fu  a direzione , ripi- 
gliandola oltre  all’arco  de  Confoli  avanti  al  vedibolo  del- 
la Chiefa  di  S.  Tommafo  a finidra  della  drada,  che  dal- 
la Villa  Mattei  fi  dende  all’atrio  de  SS.  Gio.  e Paolo.  Di 
quedo  ne  riconofco  la  recente  feoperta  dal  buon  gudo  del 
R D.  Ferdinando  Pepoli  Monaco  efemplariffimo  Camaldo- 
lefe  , che  accrefcendo  ludro  atta  Ecciti  a lua' Senatoria  Ca- 
ttata colle  proprie  Virtù,  e ftudj  di  Scienze  fpecolative, ed 
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anco  di  Matematiche,  nelle  quali  all*  ufo  degli  antichi  Mo- 
naci nell’ ore  del  Regolar  ritiro  Tuoi  divertirli,  avendo  la 
fua  refidenza  nel  Monaftero  di  S.  Gregorio  fui  Monte  Ce- 
lio, coll*  Squifitezza  de  Tuoi  difegni  a penna  d’ alcune  An- 
tichità di  quel  Monte  da  luì  fui  naturale  delineate , mi  ha 
fomminiftrati  non  pochi  lumi  ad  Schiarirne  più  d’una . Quan- 
to però  al  tempo  e all’  ufo  di  quello  Tubo  apparendo  il 
ri  crito  Chiulino  appiè  del  Cartello  di  rtruttura  più  recen- 
te c diverfa  da  quella  del  Pi laftro  Solato , può  ragionevol- 
mente penfarfi  che  foSe  rinovato  nel  mezo  te  npo  dal  I 
Adriano  Pontefice  quando  ritornò  l’Acqua  Claudia  fui  Ce- 
lio per  farla  correre  nel  Lateranenfe  e in  altri  Temoli, 
di  che  parlaSimo  altrove,  (i)  e dirtendeSe  quel  tubo  per 
irrigar  la  Chielà  di  Pam  macchio  oggi  col  titolo  de  SS. 
Gio.  e Paolo  e 1*  altra  di  S.  Gregorio . Tanto  dovendoli 
dedurre  dal  già  riferito  Anafiag'O  nella  vita  dello  Hello 
Adriano.  De  ipfa  Aqua  ( Claudia ) in  Baptìjlerio  Eccleft<c 
Srìvatorìs , & in  piare s Ecclejìas  in  die  S.  Bafchjc  decur - 
rere  folebat . 

§.  14.  Più  ancora  fi  alficura  i’efiftenza  di  quello  Cartello  fin 
dal  tempo  di  Nerone , che  per  formar  1’  ampio  ftagno  o 
Pifcina  al  fianco  orientale  dell’  aurea  fua  Cafa,  feccato  ed 
ttterrato  da  Vefpafiano  per  erigervi  l’ ammirabile  Anfitea- 
tro , ( della  qual  mutazione  ci  diè  notizia  Marziale , cosi 
narrandola  più  da  Topografo,  che  da  Poeta  (2). 

Mie  ubi  fydereut  propria i videe  Ajlra  Colo/fus  \ 
Unaque  jam  tota  Jìabat  in  Urbe  Domui . 

Mie  ubi  confpìcui  venerabili^  Amphitheatri 
Erigi  tur  moles-)  Stagna  Neronis  erant  ) 

vi  condulfe  un  groSo  rivo  dell’ Acqua  Claudia,  della  qua- 
le fi  vede  tuttavia  il  gran  Condotto  fotterraneo  che  feen- 
de  fiotto  al  Chiufino  per  retta  linea  nella  Strada  per  cui 
fi  va  al  lato  Orientale  dell’Anfiteatro,  nelli  di  cui  vici- 
nanza dove  hà  principio  io  Stradone  che  guida  a S.  Gio. 

s.  -,  Li- 
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Liberano  appirifce  la  fuperficie  della  volta  dello  fletto  Con- 
dotto, che  poco  più  opre  andava  a sboccar  nello  (lagno. 
Tal  condetto  fu  pure  ammirato  dal  novittìmo  Autore  del- 
le memorie  del  medefì  no  Anfiteatro  (1);  ma  non  capito, 
perchè  non  fall  fui  quadrivio  del  Celio  a vederne  1*  origi- 
ne e il  filo  progretto  . Quale  offervazione  fé  averte  fatti 
anche  il  N ardini  non  avrebbe  trafportati  gl*  Archi  Neronia- 
ni  oltre  all’arco  de  Confoli  ne  Vigneti  della  Chiefa  de 
SS.  Gio.  e Paolo  , ne  in  quel  baffo  il  Tempio  di  Claudio, 
preffo  cui  ~ Arcus  Neroniani  terrninantur  — al  dir  di  Fron- 
tino ; ma  in  villa  di  quello  Condotto  principiato  all’  ifola- 
to  Pilartro  e Cartello  quafi  contiguo  alla  sferica  Chie- 
fa di  S.  Stefano , farebbefi  capacitato  ctter  quella  1*  anti- 
co tempio  di  Claudio;  effendo innegabile  che  fe  flato  fof- 
fe  ne  Vigneti , Nerone  non  avrebbe  fatto  il  Condotto  fui 
Quadrivio  confinante  a S.  Stefano , o fia  già  tempio  di  Clau- 
dio . Ma  di  quello  o d’  altri  Tubi , di  qua  derivati  da  Do- 
miziano all*  aurea  fua  Mica  oggi  S.  Maria  in  Dom-mica  , 
li  riferviamo  a trattare  nella  foftruzione  degli  Archi  Nero- 
niani . 

N.  Vili 

Corfo  dell  Acqua  Marcia  fino  fui  Celio  nel  letto 
del  Rivo  Ercolaneo , che  fenza  la  Marcia 
Ji correva  alla  Porta  Capena . 

f • i-  "1^  Ipiglfando  aderto  la  dimortrazione  de!  pattaggto  del- 
l’Acqua  Marcia  dall’  Efquilino  o dal  principio  del 
Viminale  al  Celio,  Se  indi  all’  Aventino,  per  rinvenirne 
fe  non  l’ ampia  Strada  a’meno  qualche  anguflo  fentiero , 
fa  duopo  richiamare  l’ efperto  noflro  Frontino  duddove 
ci  fuggerì  (2)  Mzr eia  parte  fui  pofl  Hortos  P dlantìanot 
in  r'vum , qui  v oc  a tur  He  re  alane  us  > de]  kit  fe  per  Coeli  uni. 
Strana  carriera  ! Precipitarli  nel  baffo  d*  un  Canale  per  fa- 
lire  fui!’ arto  dorfo  del  C^’io.  Forfè  a diradarne  1*  ofeuro 
ci  porgerà  qualche  lu  ne  il  fuddimoftrato  Tubo  dell i due 

Con- 
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Confoli  Dolabelb , e Silano  (1).  Il  Tempre  commendabile 
Frontino  ci  dà  certezza  di  due  Rivi  Ercolanei;  Ad  uno  adegna 
F origine  da  limpidiffime  vene  ma  forgenti  fotto  alla  via 
Sublacenfe  di  qua  dal  Teverone  in  profpetto  delli  Fonti 
deU’Acqga  Claudia  38  miglia  in  didanza  da  Roma  , intro- 
dotto però  nello  Speco  che  portava  un  grofio  ramo  dello 
defso  Fiume  o fia  Acqua  Aniene  N.  , e con  queda  mefco- 
lato,  e confuto  perdeva  il  pregio  di.  fua  bontà  nativa  e chia- 
rezza.^) *}ungitur  eì  [sll’Aniene  ] riyus  Herculaneus  , ori- 
ens  eadem  via  Sublacenfi  e Regione  Fon  cium  Claudi £ , natu- 
ra puri  film  ut  5 fed  mix/us  grati  am  fplendor'n  fui  ammittit. 
Sicché  fe  veniva  a Roma  incorporato  coll’  Aniene  , non  po- 
teva dentro  Roma  aver  la  Tua  forma  particolare,  e dipin- 
ta. L’altro  era  quedo  di  cui  parliamo,  nel  di  cui  bado  let- 
to o canale  s’  immergeva  o precipitava  la  Marcia  fa/en- 
do  al  Celio  (3)  dejicit  fe  per  Ceelium . £ nulla  più  ci  ad- 
dita di  quedo  Rivo  il  nodro  Maed.o.  dell’  Acque  in  tutto 
•il  fuo  Trattato  • talmentechè  cagiona  dello  dupore  in  aver- 
ne tacciuta  la  foy gente  il  tempo  dell’  introduzione  in  Ro- 
ma e l’Autore  contro  al  fuo  codume  praticato  trattando 
delli  IX  Acquidotti  che  ^l.  fuo  tempo  portavano  1’  Acque 
in  Roma.  All’oppolito  Plinio  feri  vendo  dell’ Acqua  Vergi- 
ne cosici  ragguaglia  di  quedo  Rivo,  (fi)  A grippa  Vfyginem 
adduxit  ab  XI  mi  Ili  uni  paffuum  via  ì’r  cene  fiina  juxia  ri- 
vum  tìercitlaneum , quem  refi  giem  Virginia  nomen  obti- 
nuit  : E Frontino  contemporaneo  a Plinio' parlando  del!a_j 
Vergine  neppur  fa -menzione  del  Rivo  Ercobnco/djr)  Idem 
( Agrippa)—  Virginem  quoque  in  Agro  ÌMcullano  c 6 He  Fin 
Romani  perduriti  Virgo  appellata  e fi  quod  quceren{ibus 
Aquam  MH'tibus  Fucila  vi rgu nenia  venas  quafdam  mcn- 
ftravit , quas  fediti  qui  fodeyant , infignem  Aquce  modani 
invenerunt  5:  Quanto  alla  denominazione  di  qued’  Acqua 
il  Sig.  Polendo  è di  parere  che  debbafi  dar  più  fede  a Fron- 
tino che  a Plinio:  (6)  Sed  in  hac  re  potior  debet  effe  Fron- 
tini auFloritas  . Rifpetto  però  allo  feorrere  in  Roma  il  ri- 
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vo  F.rco'  meoj  le  ne  deve  i'  merito  a Frontino  ove  ferì  Ile.  ( t ) 
O'7/r  ip'ì'is  Moith  | Ce/'/  ] u'ìbus  ni  bit , ut  infsrìor  > 
M linijlraas  fini  tur  fupra  Porta»?  Càpenam  . Obbl’go  non 
infe  iore  debbefi  avere  a Plinio  che  ce  ne  feoprì  1*  origi- 
ne ; e 11  può  ragionevolmente  inferire  che  Agrippa  nefoF 
fé  1’  Introduttore  avendolo  mollato'  {correre  vicino  alla 
Vergine)  dillo  {ledo  Agrippa  condotto  di  poco  conto,  co- 
me levandoci  da  ogni  efrazione,  ofiervò  l o (ledo  dotto  di 
lui  G’ oliatore  : (2)  AAmadvertendo  , Frontinum  fcorfnm 
eg'/fe  de  infignìbus  RJv's’9  at  de  r 'rei ilo  rum , & canali  um . 
Colicchè  da  Frontino  ne  riconofciamo  iì  fine  lenza  noti- 
zia dell’  Introduttore,  da  Plinio  il  principio. 

§.  2.  Chiunque  però  ne  folle  l’Autore,  a nie  balla  ch*__» 
fervi  alti  due  Confoli  nell’anno  X dell’EV.  il  di  lui  letto 
per  trafportar  fui  Celio  la  Marcia  lenza  (pela  di  nuovo 
Condotto.  Quindi  reca  dell’  ammirazione  come  l’accre- 
ditato Fabretti  fi  lafciade  ufeir  dalla  penna  che  la  Marcia 
e non  il  rivo  Ercolaneo  paifalfe  per  Condotto  fopra  l’ar- 
co della  Porta  Capena  , deducendolo  dallo  Scolialle  di 
Giovenale  ($)  nel  verfo . 

Subjlitit  ad  reterei  arcus  , mudi damq  ite  Capenam , 

qual  (piega  : Madidam  ideo , quia  fupra  eam  Astice  dudtus 
ejl , quem  nunc  appellant  arcum  JlHUrUem  , ed  il  Fabret- 
ti (4)  facendo  dire  al  Glolf.itore  ciò  che  non  efprelfe 
vi  aggiungne  : llle  igitur  arcus  Jlillans  duAus  Aqu<e  Mar - 
c £ profeto  extitit , qui  madidam  Capenam  co'nftituebat  • 
Ne  quello  ballandogli , volle  autorizzare  la  fua  opinio- 
ne col  chiamarne  garante  Frontino . (5)  Ad  ha'nc  1 Regio - 
nem  e tiara  M ircia , fìve  e a pars  illius , qitam  rivum  Her-' 
eulanettm  Frontinus  appellai  , dejiciebat  fe  per  C eli  um . 

§•  a.  Svi  con  ripofo  delle  ceneri  del  Fabretti  , mai  non  dille 
Frontino  edere  la  Marcia  o in  tutto  o in  parte  calata 
nella  I Ragione  fopra  la  porta  Capena ma  che  col  mezo 
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del  bado  Condotto  del  rivo  Ercolaneo  faiiva  al  Celio . Con 
tutto  ciò  gli  piacque  di  confermare  il  fuo  detto  ( i ):  Levor- 
fum  quo  ad  S.  Balbino  M.  /£dem  itur  , ubi  Ò*  Marcia  ri - 
vus  , quera  fupra  Bori  am  Capenam  ex  Frontino  tranfìvif- 
fe  ojlendìmui  &c.  Perciò  a me  pure  con  più  verità  farà  le* 
cito  replicare  che  mai  non  fognò  Frontino  di  far  feende- 
re  la  Marcia  ne  dentro  al  proprio  Condotto  e meno  nell* 
Ercolaneo  alla  Porta  Capena  : ma  quafi  con  violenza  fi  ab- 
ballava in  rivuum  , qui  vocatur  Herculaneus  , per  Coeli um  : 
E il  canale  di  quello  che  per  la  fua  balfezza  falir  non-» 
poteva  fui  Celio  andava  a finire-Topra  all’  arco  di  Porta 
Capena . DuFlus  ipfìus  , ut  inferior  , finitur  f/pra  Portam 
Capenam.  Anzi  parlando  Frontino  della  Marcia  e del  di 
lei  corfo  per  Roma,  tanto  prima  d’  Agrippa,  e delli  no- 
minati due  Confoli  all*  art.  76/,  quanto  in  tempo  di  lui 
e dell’ Augnilo  Trajano  all*  art.  87  , dopo  averla  mollrata 
fui  piano  del  Colle  Viminale  fempre  le  affegna  il  paleg- 
gio al  Celio  e all’ Aventino,  ne  mai  ne  addita  in  altri 
luoghi  l’innaffio . Qui  colle  s ( Calius  , & Aventinus  ) priuf- 
quam  Claudia perduceretur , utebantur  Marcia , Ò*  * Julia  , 
nel  tempo  antico . Marcia  reddìta  ampio  opere  a Celio  in 
Aventinum  ufque  perducitur  , in  tempo  di  Trajano  di  cui 
qui  parla  Frontino. 

f.  4.  Conobbe  quella  verità  per  incontrallabile  il  dotto  Signor 
Scolialte  Poleno;  ma  generandogli  in  mente  qualche  dif- 
ficoltà il  riflettere  come  potea  dentro  allo  Speco  Erco- 
laneo paflar  fui  Celio  la  Marcia  s dopo  molte  favie  pon- 
derazioni (limò  probabile  che  vi  correrìe  per  via  di  fitto- 
le. Confellò,  elferfi  anche  per  quello  accrelciuta  in  me  1* 
alta  (lima  che  ho  della  elevatezza  del  di  lui  Capere , am- 
mirando come  fenza  l’ajuto  del  Tubo  de  due  Confoli  e 
del  Gruteriano  da  me  riferito , (2)  e che  fembra  Arano 
non  fotte  da  lui  rinvenuto  , avelfe  faputo  P acutezza  del  dì 
lui  Talento  penetrarne  la  vera  maniera.  Con  che  avrebbe 
a me  rifparmiata  la  fatica  di  trattar  di  quel  Rivo  e tutto 
era  fuo  il  merito  dello  fpinofo  fcoglimento  del  eonceputo 

dub- 

»—■—  

£1)  Idem  n«  6S> 


(1)  N.V.J.* 


Nelle  XTV.  Regie*}.  NufB.VITLReg.II.  8 f 
dubbio  j fé  per  aderire  ?.I  credito  del  Fabretti  , non  di- 
lìruggeva  il  primo  Tuo  vero  concetto»,  ne  contradiceva  al- 
la piana  Frontiniana  lettura,  in  quella  guifa  fcrivendo(i) 
His  autem  rebus  , Frontini  verbi!  rite  perpenfi s , pro- 
babile jit , Marciarti  r e ddìt am  ( meglio  ~corrivatam  ) fui fi 
Je  CjtIìo  Mone/  per  canale s , fiftulafque  Se  qui  fi  fermava  , 
la  probabilità  diveniva  Teorema  ; ma  vi  aggiunfe , non  per 
rivunt  Herculaneum  ; per  hunc  cnim  credibile  ejl  delatam 
fui  fi  e ( f altera  maximam  partem  ) aquam  ufque  ad  portar n 
Capenam  , & inde  aquam  ipfant  fiftuVx  in  ufum  locorum 
ejufdem  libra:  , ac  erat  fuprema  pars  Capente  portee  fui  [fé 
deduttam  . Sicché  chiaramente  alferifee  , che  la  Marcia  non 
entrava  fui  Celio  dentro  al  'ivo  Ercolaneo  - E quello  è 
contrario  al  fello  di  Frontino  = Marc/a  parte  fui  ìnrivuum  , 
qui  vocatur  Herculaneus , dej'cii  fe  per  Coeli  um  — Non  fe 
la  intefe  però  apertamente  col  Fabretti  circa  al  calare  la 
flelfa  Marcia,  o una  di  lei  gran  porzione  a Porta  Cape- 
* *na,  poiché  dice,  lolle  Acqui  in  genere,  non  fpecificando 
qual  Acqui  ella  folle  . Ad  ogni  modo  inclina  al  Fabretti  rad- 
doprando  due  Acque  , o fian  Condotti , da  Frontino  tac- 
iuti , dal  Fabretti  ideati . 

§ . 5.  Cotello  fvegliato  Scrittore  previde,  che  la  fua  opinio- 
ne avrebbe  patito  del  ’ eccezioni , fe  come  propofeavef- 
fe  voluto  trafportar  full*  A ventino  il  rivo  Ercolaneo  di  baf- 
fo livello;  circoli  mza  dal  Signor  Poleno  olTervata . (2  ) val- 
ile et  cnim  humilis  erat  riva/  Herculaneus  ; e perciò  nell* 
acuta  fua  mente  fi  figurò  due  rivi  , de  quali  1’  uno  della_, 
Marcia  prelTo  all’altro  Ercol  neo  fcendelfero  alla  Capena; 
ne  quello  fi  legge  in  Frontino.  Nulla  ollante  il  S:gnor  Glof- 
fatore  , benché  protella  , che  quel  n.  68.  di  Fabretti  gli 
fembra  ofeuro  , da  lui  fi  lafc’ò  guidare  così  difeorrendo. 
($)  Qxod  attìnet  ad  eum  rivuum  , per  quem  Marcia:  Aquee 
partem  fuijfe  perduri  am  fcr/bit  Fabrettus , fané  opinorha - 
bendurn  effe  eum  rivum  tanquam  rivum  deduH.um  ab  Her~ 
culanei  latere , antequam  Herculaneus  fi-i'retur.  liaetiam 
potuit  fortaffe  fieri , ut  pars  Aqua:  Herculanei  rivi  tranf 

E ftr- 

(F)  Ad  srt.  19.  not.  11.  Ili-  p.  71.  ( V ) Ibid.  not.IJ.infin.  d 
Ad  d.  art.  19.  not.  12»  IV. 
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ferretur  in  Aventinum , nam  de  Marcia  , in  citato  Fron- 
tini art • 87.  habetur  , a C celio  in  Aventinum  ufque  per - 
ducitur  , fed  trans  ferve  tur  e a ratione , ut  ante  finem  Her - 
culanei  e ducere  tur  pari  illa , ac 'per  novum  vivimi  ad  lu- 
terà Coeli  i per  dadi  a , inde  o^ere  fupra  t errarli  ad  Aventi - 
num  perduceretur . Parlò  circo!]  etto  col  ~ forte fl'e-  ma_> 
non  volle  contradire  al  Fabretti , che  porcile  la  Marcia  fcen- 
dereper  lèparato  Condotto  alla  Cipena , e d’ indi  di’  Aven- 
tino. E ciò  fù  contradire  a Frontino  . Leviamolo  dunque 
da  ogni  impegno  col  nodro  Tubo  de  Confoli,  non  raddop- 
piando Rivi,  e tenendo  dietro  al  Punico  da  Frontino  indi- 
cato, al  qual  fine  farà  fpediente  inoltrare  il  corfo  della  Marcia 
dalla  Porta  Viminale  fino  all’arco  de  Confoli , il  quale  fenza 
dubbio  ereflfero , come  fi  è dimodrato  , per  far  pilfar  la 
Giulia  dal  Celio  al  Palatino  , e all’ Aventino  la  Marcia  , 
che  accompagnaremo  col  rivo  Ercolaneo , eccellentemente 
delineato  dal  Signor  Poleno  nella  fua  VI  figura  , fpiega- 
ta , e polla  fotto  all*  occhio  fuor  d’  ogni  tenebra  nell’  art. 
V di  Frontino.  (1) 

§.6.  Aveva  quello  Rivo  il  fuo  principio  ( prefcindendo  dal- 
la forgente  nel  Lucullano)  predo  Roma  dopo  ^l’ortiPal- 
Ianziani,  tra  il  Viminale  , e la  Porta  oggi  Efquilina,  o di 
S.  Lorenzo , allora  fito  fuori  di  Roma . Di  colà  per  l’ Efqui- 
lino  perveniva  al  ballo  del  Celio,  e voltando  per  la  Val- 
licella  appiè  della  piazza  orientale  del  Luterano , interfe- 
candola  fotterraneo,  perchè  nella  fuperficienon  potea  la- 
lire  la  balla  fua  librazione,  profeguiva  perla  via,  che  og- 
gi fi  vede  aperta  dopo  il  lato  meridionale  dell’ Ofpedalc 
di  S.  Giovanni . per  la  della  retta  drada  andava  a sbocca- 
re alla  piazzetta  di  S.  Cefiireo  ,(  fito  da  noi  dabilito  , par- 
lando nella  I Regione  , ) all*  antica  Porta  Capena  . E quedo 
fu  il  corfi)  ad  latera  Cucili , cioè  alle  pendici  del  Celio  dal 
Signor  Poleno  fòttilmente,  ma  peraltro  fine,  considerato. 
Li  Confidi  Dolabella  , e Silano  in  efecuzione  del  Senato 
Confulto  per  condur  l’Acqua  Marcia  fino  all’arco  da  loro 
alzato  fui  Celio , convien  dire  in  ragione  di  buon  diCxor— 
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fo , che  fi  volefl'ero  fervire  dello  Speco , alveo  , o Canale 
del  rivo  Ercolaneo,  ma  fenza  mefcolare , e confondere  la 
limpidittìma  Marcia  coll’inferiore  Ercolanea.  Quindi  con 
due  prudenti  riguardi  prepararono  il  grotto  Tubo  di  piom- 
bo , col  quale  prefervarono  1’  illibatezza  della  Marcia  , e 
rifparmiarono  al  Pubblico  il  confiderabile  difpendio  di  un 
nuovo  Condotto  dal  tttp  dove  diceffimo  gl*  orti  Pallan- 

. zjani , fino  alla  Valle  del  Laterano;  d ittan za  fecondo  l’ elat- 
ta  Tavola  topografica  Nolliana  > di  783  palli  geometrici^ 
al  che  fupplirono  col  Tubo  > benché  non  minore  di  pal- 
mi 5500  in  lunghezza. 

§.  7*  Stefo  così  nello  Speco  Frcolaneo  il  Tubo,  in  quello  s’ 
imboccò  la  Marcia  , lenza  impedire  il  tranlito  all’Ercolaneo 
nel  primiero  fuo  Ietto.  Arrivati  unitamente  li  due  rivi  nel- 
la Valle  Laterarenfe  , 1’ Ercolaneo  continuò  ainirtra  per  la 
batta  indicata  Strada  inlìno  alla  Capena:  Quello  della  Mar- 
cia tenendo?  la  < eftra  dentro  «al  fuo  Tubo  , non  più  ri- 
ftretto  nello  Speco  Ercolaneo,  incapee  per  la  battezzadel 
fuo  livello  di  accompagnarla  fui  Celio  , per  quello  s’aprì 
libero  1 C orfo  di  fiancoi  al'o  fpeco  della  Giulia  fino  aldi- 
mortrato  Cartello;  e dippof  full’  arco  de  Confoli,  daddo- 
ve  voltata  la  Marcia  all’ Aventino  con  opra  arcuata  ( non 
impedita  dalla  Giulia  , che  frccome  vedemmo  , pattava  a 
delira  fui  Palatino  ) giunfe  ad  irrigare  tutto  quel  Colle. 
Con  che  refta  intatto  il  Tetto  Frontiniano  , che  dimoftra 
il  progretto  del  Rivo  Ercolaneo  alla  Porta  Capena,  e della 
Marcia  dal  Cebo  all’ Aventino,  e fono  li  due  Rivi  delFa- 
bretti  infelicemente  attorbiti  , e in  ogni  parte  convinto  il 
di  lui  difeerfo  ideale . Soddisfaremo  aderto  al  nortro  attun- 
to  di  appurare  gli  equivoci  , ne  quali  incorfe  con  troppo 
di  franchezza  il  Nardini  circa  all’ ertenfione  degl’ archi  Ne- 
roniani  , ed  al  fito  dello  sferico  Tempio  di  Claudio  Im- 
peratore . 
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N.  IX. 

Si  fcuoprontr  gF  Archi  di  Nerone  alzaci  /opra  agP  antichi 
deir  Acque  Giulia , e Marcia  , per  condurre  la  Claudia 
fui  Celio  , e terminati  al  Tempio  di  Claudio . 

§.  i.  K Bbiamo  riconofciute  tutte  1*  opre  arcuate  > fulle_x 
f\,  quali  dal  tempo  d’  Agrippa,  e de'li  due  Conio- 
ili  Dolabella,  e Silano,  correvano  1’ Acque  Giulia  unita,* 
alla  Tèpula  dal  fito  ad  fpem  Veterem , oggi  fuori  di  Porta 
Maggiore,  e la  Marciadal  Viminale,  cornante  coll*  Efqui* 
lino,  fino  al  Celio  , e di  colà  al  Palatino  , e relpettiva- 
mente  all*  Aventino.  Ne  li  notte  de  di  Luglio  dell*  an- 
no di  Redenzione  LXIV  l’ imbeftialito  Nerone  col  pazzo 
difegno  di  raprefentare  al  vivo  l’alto  incendio  di  Troji, 
o come  divulgò  dopo,  per  far  Roma  più  bella  e orna- 
ta, fatto  attaccare  in  più  Regioni  di  quella  Metropoli  un 
fuoco  Svampante , benché  per  più  incrudelire  ne  facenTe_> 
autori  li  Criftiani,  (i)  in  abito  di  Citaredo,  (alito  fui  più 
eminente  dell’  Elquilino  P altiffima  Torre  di  Macenate , co- 
me comunemente  fi  crede  , dopo  elfere  ritornato  dal  por- 
to d*  Anzio , dov’  era  andato  per  togliere  ogni  fofpetto  d’ 
.aver  egli  ordinato  il  gran  danno  , li  pofe  a cantar  d’ Ilio 
incenerita  l’eccidio  5 ini  nel  fuo  cuore  quello  di  Romt  , 
come  nel  fine  del  pafT  to  fecolo  la  mula  d’  uno  de  rari  , 
ed  ameni  ingegni  ch’ivi  fiorifléro  , in  quelli  fènu  lo  efprefc 
fe.  (2) 

n Sovra  ut?  eccelfa  Torre , 

„ Cui  le  nubi  del  Ciel  eran  confine , 

5,  De  le  Mura  latine 

V incendio  a rimirar  fede  a Nerone } 

E del  Troiano  feempio  ■ • 

Strugge  a quel  Cuor  di  pietra 
„ Di  fangue  fìtibondo 
„ La  Regina  del  Mondo 
,,  A fuon  di  Cetra . 


’i>  Tacit.  annal.  !.  ? 5.  c.  elt. 

Mouiig»  Voox . de  Tota  Civita*  Iddio  • 


,,  Al- 
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„ Alle  fi  un  me  > alle  [Irida 

„ Parea  Rem  1 F Inferno  5 

Piato  Nerone  , ed  Acheronte  il  Tfbro . 

Sol  di  gioia  tutt * ebro 

Alle  lagrime  akrui  Claudio  ridea  \ 

E con  fuperbo  fcherno  , 

Multiplicando  a i miferi  F affanno , 

Quefle  voci  fpargea  F empio  Tiranno . 

' Claudio  rida  5 e Roma  abbruci  &c.  s 

».  % ^ ^VvJ  ^ \ * x * * • - • s 

§.  2.  Roma  certo  che  ardea  , perchè  l’ orrido  incendio  durò 
per  VI  giorni  5 reftando  delle  XIV  Regioni  efenti  fole  IV 
dalla  voracità  delle  fiamme  : Ma  d’ altra  vampa  ardeva  il 
Cuor  de  Romani  accefi  d’  odio  5 difpofti  a vendicar  la  ro- 
vina delle  Ior  Cale  , e fotanze  colla  Morte  del  crudele 
incendiario  . Di  che  temendo  , allora  fu  che  fè  fparger  la 
voce  nel  Popolo,  di  voler  con  nuovo  difegno  d’  Architet- 
tura rialzar  Roma  più  vaga,  animando  tutti  fulla linea  pro- 
pota de  vicoli,  e delle  drizzate  taade  a ripiantar  le  lo- 
ro Cafe.  Alcuni  ferirono,  (1)  che  nello  tata  anno  per  dar* 
efempio  alli  fudditi  principiata  a fabbricar  la  {terminata  fua* 
Cafa,  che  per  l’ornamento  d’Oro,  e diGiojedita  Aurea-. 
E queta  tradizione  ha  più  del  veri  fi  mi  le . Altri  atarifeo- 
no,  che  di  prima  fondata  l’ornata,  ed  ampliata.  (2)  E 
queta  ha  molto  del  beftiale,  che  dopo  fatta,  la  volefle-> 
efporre  al  pericolo  dell’incendio.  Perciò  fembra  credibile, 
ehe  la  fabbricata  dopo , e vi  fpendeta  immenle  ricchez- 
ze fpogliando  tutte  le  Provincie,  perchè  riuicita  quafi  por- 
tento di  tutte  le  Reggie  j ri  qual  fine  occupò  quanto  è di 
fito  in  lunghezzi  dal  P. latino  alla  fommità  dell*  Efquil  ino, 
dove  oggi  il  foro  della  Bafilica  di  S.  M.  Maggiore,  e 'io 
larghezza  dilar.uv ?fì  dal  luogo,  in  cui  dopo  ereta  Vefpi- 
fiano  il  Tempio  della  Pace  fino  all’ etaema  parte  delle  Ter- 
me di  Tito,  quifi  vicino  al  Convento  di  S.  Clemente, 

cu- 


CO 
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carne  ci  addita  Marziale:  (i)  Aggiungendo,  che  per  pian- 
tarvi Selve  , Vigne , e Giardini , (2)  che  fi  attendevano  per 
retta  linea  fino  a S.  Martino,  unendoli  a gl’ orti  di  Mece- 
nate, avea  tirannicamente  gittate  a terra  tutte  le  Catte  degl’ 
infelici  Abitatori . 

tìic  ubi  miramur  veloci  a munera  Thermos, 
Abjlulerat  miferi  s Ce  di  a fuperbus  Ager . 

E la  fola  Pefchiera,  o Stagno  (cavato,  alidir  di  Svetonio 
(3)  Maris  inflar , circumfeptum  £ dì  fidi  s ad  Urbìum  fpe- 
ciem , fi  diffondeva  non  per  tutto  il  piano -appiè  deH’Ef- 
quilino  fino  alle  radici  del  Celio , ficcojpe  volle  fare  im- 
maginare il  Nardini , (4)  ma  per  quanto  fu  dappoi  occupa- 
to da  Vefpafiano  pel  vatto  fuo  Anfiteatro  nella  guitti  y thè 
mottra  lo  fiotto  Marziale , da  me  riferito  nel  Numero  prece- 
dente (5)  dove  ottervaflimo  il  Condotto  della  Claudia  al 
fianco  dell’  Anfiteatro , introdotta  da  Nerone  per  formar 
lo  Stagno  ; quale  fe  fi  fotte  dilatato  per  tutto  quel  piano, 
tanto  non  avrebbe  prolungato  il  Condotto,  che  mirali  nell’ 
in  gretto  del  Colofieo . • • » 

§.  3.  Ad  effetto  dunque  di  allagare  cotefta  vafta  Pefchiera  , ed 
ina,ffiar  più  Colli,  voile  prevalerfi  Nerone  d’  una  porzio- 
ne dell’ Acqua  Claudia  nell’  anno  65  ttutteguente  all’  in- 
cendio, alzando  nuovi  Archi  a mi  fura  del  di  lei  libello, 
e principiandog'i  dal  fito  - ad  fpem  veterem  - infino  al  tem- 
pio di  Claudio.  Fu  quello  un  de  Cuoi (oliti  pazzi  capricci, 

■ mentre  lenza  cotetta  introduzione  della  Claudia  fui  Celio, 
poteva  confeguir  lo  (letto  fine  dalla  Marcia  e dalla  Giulia 
che  vi  correvano:  ma  il  di  lui  mal  genio  inclinato  a dittor- 
dirarl’opre  ben  fatte  dagl’ Anrecettori , incitolloa  ttminui- 
re  dal  Viiiinale,  e dall’Efquilino  la  Claudia  , e levare  d il 
Celio , dall’ Aventino  e Palatino  la  Marcia  e la  G;ulia,ef- 
cludendole  dilli  loro  Spechi,  ed  erigendo  sfide  Pro  Ar- 
chi li  Tuoi  foverchiamente  più  alti , alti  quali  dopo  la  di  lui 

mor- 

s.—»  — — — — — — 

CO  L.  I.  Epig.  2, 

CO  Ibi.c.ji.  "i 
(5)  §•  *4* 


Qz')  :Sveton.  Nero.  c. 
C4)  R*  A.  1.  3.  c.  9* 
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morte  Ro  ;u  dii  perdifprezzo  il  nomadi  Nerònilni , ma 
finché  vifie  quei  delle  due  Acque  ritennero  li  loro  nomi 
primieri  (1)  : Pojl  quarti  Nero  Imperai  or  Claudi  ani  opere  ar- 
cuata altius  excepiam  iifque  ad  Templum  Divi  Claudi}  per- 
duxit  ut  inde  diftribtteretttr  , priore s non  ampliata  fed  omif 
fa  funi  ; nalla  e ni  ni  caftella  adjecit  fed  iifdern  ufui  eft , quo- 
rum quamvh  mutata  aqua  , vetta  appellatio  manfit . Nar- 
razione di  Frontino,  che  qui  giova  ripetere  benché  altro- 
ve portata.  (2) 

§.  4.  A tal  fabbrica  volle  ferviffero  quali  di  fondamento  gl’ Ar- 
chi inferiori  dell’  efclufe  due  Acque . Se  cosi  praticale  nel- 
la contrada  - ad  fpem  veterem  - fuor  di  Porta  Labicana  do- 
ve principiò  li  nuovi  Archi  appogiandolì  sii  quei  della  Giu* 
lia  , lo  fconvolgi mento  di  tutto  1’  afpetto  delle  antiche  cofe 
in  quel  lito  non  ne  ha  lafciati  vertigj . Bensì  nell’anno  1551 
P attento  Leonardo  Bufalini  nella  fua  Tavola  Topografica 
ci  dimoftrò  che  dal  luogo  dell’eftenfione  delle  Mura  Au- 
reliane  gl’ Ingegnieri  di  Nerone  non  avicinarono  li  Nuovi 
Archi  al  Cartello,  su  cui  parta  va  1*  altra  porzione  della  Clau- 
dia, ed  oggi  ferve  di  magnifico  tranfito  per  Porta  Maggio- 
re j ma  fi  tennero  a fin  idra  con  dirizzarli  per  tutto  il  Mu- 
ro che  al  preferite  ha  l’ufo  di  Rivelino,  nella  gola  di  cui 
gli  voltarono  a Ponente  nell’Agro  Sertoriano  dove  il  tem- 
pio di  Venere  e di  Cupido  ora  Chiefa  di  S.  Croce; e qui 
incontrati  gl’ Archi  antichi  dell’Acqua  Giulia , continuaro- 
no sù  di  querti  li  Neroniani  fino  al  fianco  (èttent  rionale  del- 
le Scale  Sante  dove  rovinati  gi’Aìti  ftanno  le  vertigia  de  Baf- 
fi della  Giulia  ( e probabilmente  anche  quei  della  Marcia.» 
congiunti  ) di  forre  recinto  alla  Villa  degli  Eccmi  Giurtiniani . 
Tenendo  la  retta  linea  occupata  da  nuove  Cafe  fidamente 
nell’  atrio  dell’  Ofpedale  eretto  per  le  Eemmine  inferme 
appariTe  uno  degli  alti,  la  di  cui  direzione  addita  la  con- 
tinuazione a quello  che  già  foVraltavà  allo  rtradone^» 
che  guida  da  S,  Gio.  al  Cololfeo  e nominava!!  l’  Arco  del 
Bici  io  , lx  di  coi  Etimologia  fi  dilucida  da  uno  degli  eru- 
diti Ertenfori  de  numeri  della  Carta  Topografica  Noli  lana* 

. ■ • a'  ' -,  . S.Ab. 

(1}  Fiottio.  *rt.  76.  {4}  N.  V.  §«z. 
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S.  Ab.  Jacopo  Terribilini.  E perchè  forfi  era  de  baffi  del- 
le indicate  due  Acque  , impedendo  il  palio , fu  fatto  demo- 

- lire  dal  Pontefice  Sifto  V. 

§.5.  Da  quello  interfècando  la  via  non  de  Cafiri  Pellegrini 
come  mal  fi  figurano  gl*  Antiquari , ma  de  C iftri  Albani 
dove  oggi  il  Confervatorio  de  Santi  Quattro  full’ imboccar 
dell’  altra  che  guida  alla  Chiefa  di  S.  Stefano  detto  Roton- 
do 5 e di  S.  Maria  in  Dommica  o fia  della  Navicella , ( fi- 
to  che  nell’  alto  tempo  delli  Rè  fervi  d’ Abitazione  a Sol- 
dati Pellegrini  poi  per  Cenacolo  o aurea  Mica  di  Domi- 
ziano ) , tornano  a comparire  gl*  Archi  -baffi  delle  due  Acque 

- e un  lungo  filo  delli  Neroniani  fino  al  numero  di  XIX  a de- 
lira della  medefima  via  per  retta  linea , perchè  dove  fa  go- 
mito, altri  Vili  correlativi  ne  (èrgono  a finifira  della  fief- 
fa  firada,  che  direttamente  conduce  alle  nominate  due  Chie- 
fe.  Di  tutti  cotefii  XXVII  archi  non  avendone  gl’ Antiqua- 
ri dimoftratala  Scenografia  (cagione  primaria  di  molti  equi- 
voci e circa  alle  Acque  che  portavano  e ad  alcune  Fabbri- 
che rinomate  da  Frontino  indicate  fu’  Celio  ) fi  ftimafpe- 
dientc  il  doverfene  efprimere  la  fimetria. 

§.  6.  Il  I che  forge  delli  XIX  fui  principio  del’a  Strada  di- 
contro alla  Villa  Fonfeca  ocularmente  fi  vede  fondato  da 
Nerone  sù  d’  uno  dell’  ordine  baffo  delle  due  Acque . A 
quello  cosi  colligato  ne  leguono  VI  altiffimi  Neroniani  al- 
zati di  pianta,  lenza  verun  iigamentoco’ baffi  antich’ pro- 
babilmente caduti  a terra  avanti  all’erez:one  delli  Nero- 
niani . Di  quelli  li  XII  rimanenti  pofano  fovra  altrettanti  an- 
tichi inferiori  ,l’ arcuato  d’ognun  de  quali  è di  palmi  12  in 
circa  d*  altezza  ; oltre  quella  che  occupava  il  vacuo  dello 
Speco,  ma  li  fovrapofii  Neroniani  ne  hanno  quafi  palmi  60 
comprefavi  quella  delli  baffi.  La  larghezza  tra  un  pilafiro  , 
e 1’  altroché  foftengono  l’arco,  è nell’  aere  , o vano  pai.  14 
Non  fi  vede  però  in  tutti  fimile,  effe n do  in  alcuni  di  minor 
mifura  j e non  oftante  tale  ineguaglianza,  vi  fi  lònounifor- 
mati  li  Neroniani  fovreminentì  : Indizio  certo,  che  gl’ Ar- 
chitetti di  quel  Principe  , dove  incontrarono  li  baffi  obbedi- 
rono all’  antica  ftrutfura  di  quelli . Dal  che  chiaramente—» 
apparifce , che  gl*  archi  baffi  fono  gli  da  noi  già  feparatà- 

mea- 


Spiegazione  delle  Lettere. 

A.  Archi  di  Nerone . 

B.  Tempio  di  Claudio. 

C.  Quadrivio  della  Navicella  col 

Cartello  delle  acque. 

D.  Acquedotti  di  Trajano. 

E.  Condotto  di  Nerone  allo  Stagno, 

F.  Mica  Aurea  di  Domiziano  , oggi 

la  Navicella . 

G.  Anfiteatro  di  Vefpafiano  detto 
Colofleo . 

H.  Stradone  di  S.  Giovanni. 

I.  Strada  delia  Ferrateli. 

K.  Archi  di  Antonino  Caracalla. 

L.  Diramazione  di  Vefpafiano  dal 

condotto  della  Claudia . 

M.  Quadrato  di  tutte  le  conferve  di 

Vefpafiano . 

N.  Euripo  de*  Pozzi  di  Vefpafiano 

per^ allagar  l’Anfiteatro. 

O.  Vertigia  della  Curia  Oftilia  . 

P.  Condotto  di  piombo  per  il  Tem- 

pio della  Pace . 

Q.  Orti  de*  Cornovaglia  . 

R.  Portico  Abfidato  di  Vefpafiano 

con  la  Claudia . 

S.  Meta  fudante. 

T.  Cololfo  di  Nerone  trafportato  da 

Vefpafiano. 

V.  Villa  Matte!. 

X.  S.  Tommafo  in  Formis. 

Y.  Pifcine  Limarle  delle  Acque. 

Z.  Acquedotto  per  Tacque  al  Pala- 

dino » e al  Tarpeo  * 
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mente  moftrati , che  portavano  le  due  Acque , e non  ligamen- 
ti  per  fortenere  e fortificare  l’altezza  de’ Superiori , come 
pentirono  gl’ Antiquari  ; da  quali  non  furono  perciò  confide- 
nti per  Condotti  diverfi . E chi  non  comprende,  che  fetale 
Colligatura  folle  fiata  da  Nerone  alzata  da  fondamenti,  la 
Magnificenza  dell’  opra  efigeva  in  tutte  le  parti  una  propor- 
zionata uguaglianza , qual  fu  praticata  nel  lavoro  de  primi 
VI , dove  non  fu  necelfità  di  accomodarfi  all*  antica  ftruttura? 

§.  7.  A confinile  foftruzione  eminente  foggiaciono  gli  Vili 
inferiori,  che  diceffimo  nel  voltare  della  Strada  a finiftra  ; 
a riferva  delli  IV  ultimi  più  vicini  ai  Veftibolo  di  S. Ste- 
fano , de  quali  notaflìmo  altrove  (1)  la  diverta  firutturad’ 
Archi  fopr’ Archi  , che  gradatamente  fi  abballano  verfo  al 
Cartello , o Pilafiro  ifolato , per  quanto  dimofirala  linea  lor 
progrediva,  fe  non  folle  interrotta  dal  gran  Mallo  di  muro, 
eh’  efee  fuori  da  tutto  il  lor  filo  , e dalle  mine,  e cambia- 
mento dell’  antica  continuazione . Anzi  v’  è chiaro  indizio  da 
poter ficuramen te  aderire,  non  edere  li  fovreminenti  a gl’ 
Vili  Archi  inferiori  (o  almeno  1’  ultimo)  degli  al  ti  (fi  mi  di 
Nerone  ; perchè  lo  Speco  di  quefti  non  ha  la  dirittura  al  Ca- 
rtello, ne  all’Arco  de  Confoli,e  gioito  meno  allo  Speco  delli 
VII  , che  forgono  fui  limite  de  Vigneti  de  SS,  Gio. , 
Paolo  a Ponente,  come  ideoffi  il  Nardini  j ma  la  linea  del 
loro  orificio  tende  piuttofio  a Meriggio  , dove  fi  vede  il 
Portone  della  Villa  Mattei , in  profpetto  dell’  Aventino  ; e 
tra  poco  li  vedremo  doverli  tener  alzati  daTrajano,  dalla 
di  cui  providenza  , come  afficurava  Frontino  , (2)  Nunc 
Marcia  reddita  ampio  Opere  a Coelio  in  A venti  num  ufquc  per - 
ducitur  . Quindi  fe  gli  Archi  Neroniani  più  volte  abbiamo 
udito  dallo  fiefio  autorevole Scrittor  dell’  Acque  , (?)  diretti 
per  Cceliitm  monterà  , juxta  tempium  Divi  Claudii  termi - 
nantur  : E nel  rimanente  del  Corfo  dell’  Acqua  Claudia  non 
alzò  nuovi  Archi  ne  Cartelli , ma  fi  fervi  de  baffi  antichi  della 
Giulia , e della  Marcia  (4)  Nulla  Cajlellaadjedt , fed  iifdem 
ufu:  e/l  ; lo  che  fi  comprova  coll’  abbaiamento  degli  Archi 
formaticon  duplicate  arcature;  e tutte  quefte  circofianze  le 


(O  N.  V.  §.  io.  (2)  Art.  87. 

Ò)  N . V.  §•  a.  ^4}  Sap.  hoc  N.  §.  j. 
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riconofciamo  anche  al  prefente  in  vicinanza  delta  sferica.., 
Chiefa  del  S.  Protomartire  , oltre  il  condotto  fotterraneo  fa* 
bricato  appiè  del  Cartello  fino  all’  orlo  del'o  Stagno  , profon- 
dato da  Nerone  per  allagarlo  coll’Acqua  Claudia  , chi  ofarà 
contro  alle  verificate  dimoftrazioni  dell’ incriticabile  noftro 
Frontino  contraltare , non  efifere  cotefh  Chiefa  1’  antico  tem- 
pio  dì  Claudio  ? Chi  ? Il  fòlo  Nardini , che  fenza  verun  certo 
indizio  i*  abbiamo  fentito(i)trafportar  que'  tempio  lòtto  alli 
Vigneti  deJL  Chiefa  de  SS.  Giovanni  , e Paolo  j e colà  pure 
non  offervando  l’abbàlfamento  degli  Archi  Neroniani  fui  qua- 
drivio di  S.  Maria  in  Domenica,  li  fece  credere  prolungati} 
col  dire  (2)  Seguono  affai  più  oltre  S.  Stefano  fin  preffo  las 
Chie fa  de  SS.  Giovanni  , e Paolo.  E parlando  della  Vigna  fe- 
gue  a dire:  Onde  è ver  fi  mi  le  , che  il  tempio  di  Claudio  fojfe  ivi 
appreso . De  quali  due  luppoli  non  veri , avendo  avuto  qual- 
ehe  Approvatole’  invita  il  ben  pubblico  Letterario  a Radi- 
carne gl’  errori  con  ulteriori  evidenze  \ facendo  primamen- 
te confutare  il  di  lui  verrfimile  da  un  Poeta , che  contro  lui  la 
fa  da  Topografico. 

N.  X. 

Sì  prova  il  fito  del  Tempio  di  Claudio  con  Ver  fi  dì  Mirz'ale 
filando  nel?  Aurea  Mica  dì  Domiz  'ano  ->  poi  Chiefa  dì 
Santa  Maria  in  TOommìca  . 

§.  1.  [ A Ove  trattammo  dell’Acqua  Claudia,  e del  di  lei 
1 3 Acquidoso,  rifarcito  dall’  Imperitor  Domiziano  , 
metteiTimo  in  chiaro  , effer  feguito  cotefto  pubb’ico  be- 
neficio nel  giorno  7 di  Luglio  dell’anno  EV.  84  per  quel- 
lo riguarda  il  beneficamento  fotto  al  monte  Affilano,  terri- 
torio di  Caffel  Fauftiniano;  ma  quanto  all’ introduzione  di 
quell’  Acqua  in  Roma  , può  crederti  compiuta  1*  opra  nel 
finir  di  quell’anno,  o nel  profilino  85,  in  cui  ritonWla_, 
fui  Celio,  come  nell’anno  71  l’avea  ricondotta  Vefptùi- 
no  fuo  Padre , o nell’  80  Tito  il  Fratello  ; de  quali  inter- 

ro«Tl- 

(O  N.  4-  §•. i.  (i)  R.  A.  1*  c.  7. 

( j ) Par.  I.  N,  18.  7.  e N.  16.  §.  24. 
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rompiamo  per  adelfo  la  cronologia  non  necelfaria  alla  preden- 
te ifpezione  . Volle  però  Domiziano  da  cotefta  Tua  nuova  in- 
troduzione ritrarne  qualche  Torta  di  privata  principefca  de- 
lizia , fabbricando  fui  giogo  più  eminente  di  quel  Monte(do- 
ve  furono  già  gl’ allogiamenti  non  de  foggiogati  Albani  , o 
delle  guardie  del  Monte  Albano,  eh’ erano  dove  oggi  il  Con- 
fervatorio  de  SS.  Quattro,  ma  de  Soldati  Pellegrini , unifor- 
mandomi alfentimento  del  dotto  Panvinio  per  le  due  Ifcri-  ' 
zioni , che  rapporta  il  Nardini)(i),  un  fomuofo  Cenacolo  , 
che  in  paragone  dell’ampiezza,  e Magnificenza  convenevo- 
le ad  ablazione  di  fuaPerfona  imperiale  giudicandolo  piccio- 
lo , gli  diede  il  Nome  di  MICA.  Non  per  quello  dobbiam 
però  idearfi , che  per  elìer  forfè  riftrettu , non  l’  avelie  arric- 
chita di  rare  Statue  , di  vivaci  Pitture  , con  Cambre , Galle- 
rie , e Gabinetti  fregiati  d’  oro , rifplendenti  di  Gonmc , e 
impreziofite  da  varietà  di  Marmi , e non  vi  ag^iugnelfe  nel 
fitooggi  occupatoin  gran  parte  della  Villa  degli  EccellentifTì- 
mi  Mattei  , valli  Bagni,  o Terme  , e faceife  zampillar  ne 
Giardini , e Stanze  fallenti  Fonti , derivati  dal  vicino  dimo- 
ftrato  Cartello  , inciti  anche  a tal  fine  avea  condottata  la  Clau- 
dia ; fendo  noto  il  coltume  degli  antichi  Romani,  di  premet- 
tere alle  Cene  o frefche  , o calde  Lavande  f 
§.  2.  Che  tali  delizie  ivi  fodero  1’  udiremo  tra  poco  dal  di  lui  di- 
meftico  Bifcaglino  Poeta  , il  quale  benché  minutamente  non 
le  deferire,  ne  fece  comprendere  1*  idea  nel  raprefentare  le 
picciole Terme  di  Claudio  Etrufco  cittadino  privato,  invi- 
tando così  a lavarft  il  fuo  amico  Oppiano . (2) 

Etrufci  nifi  Thermulis  lavarli . 

Hiatus  moricrii , Oppiane , 

Ulte  Taygetl  virent  metalla , 

Et  certant  vario  decoro  Saxa , 

Phryx  , Ò*  Li  bis  altius  e e cidi t . 

Sic cos  pingui s Onyx  anhelat  <cflus  > 

Et  fiamma  tenui  cale  nt  Ophltcc. 

Rltus  fi  placeant  tibi  Laconum , 

_ — M 2 C?0- 

(iy-  H.  A.  1. 3,  s*  7*.  . (2)  L.  6.  Epig.  a$,  ex  Scrivere. 
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Contentili  potei  arida  vapore 
Cruda  Virgine  , Marciale  mergì . 

E fe  tanto  rifplendevano  i Bagni  di  quello  Privato , per r ariti 
di  Marni  j e di  Metalli  > farebbe  indizio  di  corto  fenno  il  figu- 
rarfi  il  Cenacolo,  e i Bagni  dell’ambiziofo  Domiziano  inferio- 
ri, mentre  di  lui  fcrifTe  Plutarco  , riferito  da  Alftedio(i), 
aver  fpefi  fopra  VII  millioni  nella  fola  indoratura  del  tempio 
di  Giove  Capitolino  5 e del  Campidoglio  per  incendio  sfor- 
mati . Imperciò  non  lenza  lume  d’  antica  tradizione  i due  Re- 
gionifti  Rufo,  e Vittore  d i (Ter o quel  Cenacolo  nMlca  Au- 
rea  — ficuram°nte  per  la  copia  dell*  oro , che  vi  fplendeva. 

§.  3.  L*  aver  cotefti  due  Scrittori  troppo  laconici  tacciuto  il  no- 
me di  Domiziano  fondatore  di  quel  deFziofo  Pulaggio,  cagio- 
nò nella  Scuola  degli  Antiquari  una  totale  ignoranza  del  fito , 
e dell’  etimologia  , doppo  che  fu  da  primitivi  Criftiani,  cef- 
fate le  Pcrfecuzioni  degl’ Impera  Jori  idolitri,  murato  irL* 
Chiefa  ad  onore  della  Divina  Signora  Noftra  col  titolo  di  S. 
Maria  in  Dom-mica , così  abbreviata , Domitiani  Mica  : On- 
de nel  più  baffo  tempo  la  chiamarono  : in  Dom/ca,  in  Domni • 
ea  , e inDominìca . Tale  denominandola  1’  Ugonio  (2)  dalla 
voce  Greca  iuferpretataCyriaca  col  fùppofto  che  foffe  pera- 
vanti  Cafa  di  S.  Ciriaca  . L’annonimo  Autore  della  Notizia». 
Imperli  ($)  la  pafsò  col  racconto  d’una  Storia,  o fia  Favola  di 
Mica  Figlia  di  Filodemo , la  quale  uccifa  dal  frodolente  fuo 
amante  Tiranno  d’  Elia,  Città  di  Grecia,  meritò  le  foffe  eret- 
ta dal  pubblico  una  Statua  d’oro , perciò  detta  - Mica  aurea  - 
Fufeguitoil  penfier  dal  Nardino  (4)  con  farne  al  fuo  folito  il 
trafporto  appiè  del  Ce' io  vicino  al  Palatino . Eppur  tutti  que- 
lli prender  potevano  con  gran  lume  dal  P.  Martin  Pedono  (5) 
per  le  cui  mani  certamente  paffarono  molti  Codici  concer- 
nenti antiche  cofedi  Roma,  ma  feri  vendo  nell’  anno  1270  in 
cui  fi  ricevevano  li  ferirti  fenza  farne  diffamimi , così  fcriffe , 
forfè  con  error  del  (ito  indicato  da  Rufo  fui  Celio . falatìum 
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Domiti  ani  Tranftyberìm  ad  Mie  am  aure  am . E perciò  era  fa- 
cile agli  alleg  iti  tre  Scrittori  i'  cor  eggerlo  con  miglior  criti- 
ca. Ma  in  quella  parte  gli  fi  facci  g'fiizia  contro  molti  che  l’han- 
no per  Scrittor  poco  veridico  , poiché  l’Annonimo  Einfidlen- 
fe , che  fcrilTe  1’  Itinerario  del  giro  di  Roma  circa  1*  anno  875 
ritrovato  dal  dotto  P.  Mabillon  , traferi  to  da  Monfignor  F. 
Bianchini  nel  Tomo  II  d’  Anaftagio  opufe.  1 5 , regiftra  nel 
Gianicolo  un  altra  - Mica  aurea  - e da  Ott.  Panciroli  fi  tiene 
nel  fino  della  Chiefa  di  S.Gio.  detta  corrottamente  della  Mal- 
va , e che  già  vi  fi  diftribuifle  nel  giorno  di  S.  Gio.  Batt.  una 
pagnottina  dorata  dove  per  verità  non  voglio  farmi  maleva- 
dore , fe  Domiziano  vi  avelie  Palazzo . Ma  quanto  alia  Mica 
del  Celio  dove  S.  Maria  in  Dom-mica,  farà  l’ antica  Roma  pa- 
gana anche  per  quello  tempio  dalli  Cattolici  fantificato, tenuta 
a Roma  Fedele  , per  averle  perpetuato  il  fito  e il  nome  dell* 
aurea  Mica  di  Domiziano  in  profpetto  dell’antico  tempio  di 
Claudio  . Perlochè  Tempre  a confronto  degli  altri  avrà  prefio 
gl’  Eruditi  il  Polono  del  maggior  merito  , perchè  di  fatto  che 
avea  che  far’  una  Statua  d’ oro  coll’  aureo  Cenacolo  di  Domi- 
ziano ? 

§.  4.  Meglio  però  di  tutti  ci  diè  contezza  del  fito , della  figura  » 
della  vaghezza  , dell’ufo  di  ella  Mica  , e del  Tempio  o Sepol- 
cro di  Claudio,  il  Poeta  Marziale  che  trattenendofi  un  dì  for- 
fè con  Domiziano,  ed  altri  amici  in  quel  Cenacolo  contiguo 
allo  fleto  Sepolcro  , con  quella  Epopea  animando  la  Mica»* 
l’ indufie  ad  invitare  li  Commenfali  pria  di  morire  a prender- 
fi  ogni  piacere  con  fentimenti  della  Setta  Epicurèa  da  lui  pro- 
fetata. (1) 

Mica  do  cor:  quid  firn  cernh  ? Cenatìo  parva* 

Ex  me  Caefareum prof'ft'cis  , ecce , Tholum . 

Erange  Toro 1 j pete  Vinca  j Rofas  cape  \ tingere  Nardo . 

Ipfe  jubet  morth  te  me  mini  (fé  Deut*  Dio  creduto  Claudio. 

Con  ched'chiuròeTer  cotefhMica  un  picciolo  Cenacolo  irò 
vicinanza  dell’eccelia  Cupola  del  Sepolcro  di  Claudio  , per- 
chè 


CO  L,  2.  Epig.  59  *d  V$.  DcJphin. 
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chè  fui  Celio  non  v*  era  altro  sferico  Tempio  che  nominar  fi 
potefle  Cefareo.  E coli’  efp re  filoni  di  far  cogliere  Rofe,  d’u- 
gnerfi  diNardo  odorofojdi  Rendere  li  letti, e portar  varie  for- 
te di  Vino  efpone  al  vivo  che  v’  erano  ameni  Giardini  e fe- 
condo V univerfal  coftume  di  que’  tempi  non  vi  mancavano 
lunghi  Bagni  da  lavarfi , e dopo  la  lavanda  1*  Eleotefio  , o Un- 
tuario , il  Cinifterio  , o fia  Polverario  per  afciuttarfi , e final- 
mente molte  danze  per  palliare  alla  Menfa  sù  Lettiflenij 
f).  5.  Li  dotti  Glofiatori  non  s’  arrifchiaronodi  fidarne  il  fito , e 
meno  penfarono  che  il  Poeta  parlaife  del  Sepolcro , o fofie__> 
Tempio  di  Claudio  ingrandito  con  Cupola . Il  Reggio  Com- 
mentator  Colefio  giunto  a dilucidare  il  verfo  della  Mica  par- 
lante (1) 

Ex  me  Cpfareum  profplcis , ecce , Tholum , 

all*  ufo  di  chi  fcriver  vuole  di  Roma  anticha , fenza  veder’  e 
b :n  feriamente  Roma  moderna  nelle  fue  antiche  rovine  , (e- 
guendo  1*  opinione  de  precedenti  Scoliafti  p^nsò  rhe  Marzia- 
le indie, afie  il  Maufoleo  d’ Augufio  , eretto  nella  lontanifiima 
Regione  di  Campo  Marzio  Maggiore  > (e  li  di  cui  vefiigj  fo- 
no d’  antico  ornamento  alla  Cafa  Corrèa , pafiato  il  picciolo 
Porto  denominato  Ripetta  ) avvalorando  cotefio  fuo  parere 
coll’ altrui  nuda  afierzione . Ramureftus  inquìt . Ex' filma- 
•verhn  Mìe  am  hanc  fu  ’ffe  ha  adìficatuin , ut  ex  ipfo  Tri clìn  '0 
profpìceretur  ah  qui s Tholus  x dì  fieli , q ’iod  Sepulchrum  alì - 
cujus  Imperatori s contineret , Ò*  auftm  afprmarc , fuif  'e  Mau • 
f oleum  Divi  Auguflì , quo  vìfo  de  fua  morte  admonerentur 
Conviva::  Ne  panando  più  avanti  ad  impugnar  Ramurefio  , 
facognofcere  che  con  lui  fe  1*  intendeva . 

§.  6.  Se  però  da  quelli  due  Annotatori  illuftri  fbfie  fiato  veduto 
il  fito  del  Maufoleo , e della  Mica  , fon*  io  ficuro  che  c mbia- 
to  avrebbono  fentimento  ; perchè  . ancora  al  prefente  frappo- 
nendofi  a cotefii  due  Edifizj  il  Monte  Capitolino , con  meno 
ingombro  di  LX  e più  Templi , che  vi  forgevano  in  tempo  di 
Marziale , fe  ne  rende  impolfibile  la  lor  veduta.  Quindi  non 
potea  ragionevolmente  il  Poeta,  fedito  a parlar  femprecon 

tutta 
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tutta  proprietà,  ufar  li  panico' a demollratfva  - Ecce  Tho-* 
lum  - , di  cui  è proprio , per  fpiegaz’onc  de  LefTicifti , - de - 
tnonfi  rande  rem , qitje  non  ejl  procul  a loco,  in  quo  fumus  > 
oculfque fubjici . //r , - fé  dalla  Piazza  di  S.  M.  in  Dommica , 
rialzata  notabilmente  per  trafportati  cementile  per  fabbri- 
che ruinate  , affai  più  di  quel  folfe  eminente , quando  vi  eref- 
fe  Domiziano  la  Mica  , come  ocularmente  apparifce  dal  baffo 
fito  del  tempio  di  Claudio,  o dir  fi  voglia  S.  Stefano  , neppur 
oggi  fi  fcuopre  1*  altifTìmo  Maufoleo  d*  Adriano  , che  fta  in_> 
profpetto  a quello  d’  Augufto , ed  appena  fi  vede  la  cima  del- 
la più  eccelfa  Cupola  della  Bafilica  Vaticana. 

§.  7.  Eg'ino  fono  tutta  volta  più  del  Nardini  fcufabili  in  qualche 
parte  , mentre  quello  per  contradire  al  P.  Donati , fenza  ad- 
ditarne il  minimo  indizio , ideoffi  il  tempio  di  Claudio  co- 
me altrove  dicemmo  , nella  Vigna  della  Chiefa  de  SS.  Gio.  e 
Paolo  , e la  Mica  nel  più  baffo  in  profpetto  del  Palatino;  fep- 
pur  di  quella  s’  ha  da  intendere  la  di  lui  ofcura  affertiva  (1)  : 
Nella  Vigna  di  S.  G’o . e Vuoto  dice  il  Fauno  , che  fi  ri  cono- 
fceva  un  Cajìello  (V  Acqua  ; onde  è anche  probabile , che  il 
Tempio  di  Claudio  folfe  ivi  apprejfo . - E non  molto  fotto  (2) 
così  impugnando  il  Donati . - Il  dire  che  da  quel  Cenacolo  fi 
vedeva  la  cima , 0 Cupola  del  V alazzo  Auguftale  , E efclude 
dal  Palagio  y e credìbili  filmo  rende  che  fo fé  quefta  del  Celio 
ferie  ta  da  Vittore , e da  Rufoy  donde  il  Palagio  potè  a veder/?'. 
Ne  farebbe  perciò  giudizio  vano  afatto , il  dirlo  nella  parte 
del  Celio  al  Palatino  vicina  . Sembra  però , che  intenda  del- 
la Cupola , non  avendo  nominata  la  Mica , efprimendola  coi 
nome  di  Cenac<  lo  , che  m n fapeva  ove  folfe.  Avendolo  pe- 
rò noi  dimoflrato  nel  ino  di  S.  Maria  in  Dommica,  dove  can- 
tava Marzi  le  accennando  la  Cupola , adeflo  inoltriamo  infaf- 
lidente  la  di 1 ui  opinione  , che  colaggiù  lì  poteffe  veder  dal 
Poeta  la  Cupola  >'i  Claudio , fempre  fu  vanamentetrafporta* 
ta  in  veinanza  de1  Palatino  ade  rad'ci  del  Celio  ; quando  pe- 
rò non  fi  a errore  !e$d’  Impreffori  E aver  fcritto,  tr  N’ fareb- 
be g'adf.  'o  vano  il  d rlo  nella  pane  del  Cel’o  al  Palatino  vici- 
na y ( lìg  vacando  il  tempio,  in  vece  di  fcrivere  - il  darla  ^ 

imno’*- 


(1)  1 - .1.  i.  j c,  7.  f.  ni.  102. 


^1}  D.  c.  7.  f.  107., 
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importando  la  Mica . ) Siali  però  riferibile , o alla  Mica  , op- 
pure al  Tempio , (embra  convenevole  il  far  punto  per  ogni 
parte  a quella  controverfia  , liberandola  ancora  dalli  di  lui 
fuppofli  dubbiofi . 

§.  8.  O Egli  fapeva  dov’era  fituatala  Mica  , nella  quale  o nel 
di  lei  atrio  verfeggiava  Marziale,  additando  la  cupola  del  Se- 
polcro Cefareo  , che  avea  lotto  all*  occhio  in  quali  indivifibile 
vicinanza  , ficcome  ci  fa  comprendere  la  fua  dimoftrazione , 

Ex  me  Ctjareum  confpicis , ecce  ! Tholum  ; 

ne  puònegarfi , efler  datala  Mica  dov’  oggi  laChiefa  di  Santa 
Maria  in  Dommica  e dall*  Oppofitor  Nardini  fituandofi  il 
Tempio  di  Claudio  adornato  di  Cupola,  e tutto  sferico  nella 
Vigna  lòtto  alla Chiefa  de  SS.  Gioanni , e Paolo  dicontro  al 
Palatino,  e certamente  folfe  quanto  pofla  da  lui  figurarfi  emi- 
nente la  Cupola , non  fi  rendeva  viiìbile  d alla  Mica  al  Poeta  , 
in  maniera  che  poteffe  con  verità  dire  alli  Commenfali  Ecce 
Tholum  \ per  e [fervi  l’ inrerpofizione  dell*  arco  delli  due  Con- 
foli , e li  VII  degli  Acquidotti  del  prirn*  ordine  della  Giulia  ; 
e molto  meno , fe  vi  fi  fovrapongono  gl’  altiflìmi  del  II  ordi- 
ne,da  lui  impropriamente  pretelì  Neroniani.  Se  poi  non  vuo- 
le in  quel  baffo  la  Cupola  da  Marziale  indicata , ma  nella  Vi- 
gna fotto  alla  Chiefa  de  SS.  Fratelli  Martìri  ,non  difTìmile  riu- 
feiva  la  impoflìbilità  di  fcoprirladalfito  della  Mica  , non  folo 
pel  di  inoltrato  ingombro  degl’Archi,  ma  per  l’altro  di  due 
gran  fabbriche  contigue  alla  bruttura  della  Chiefa,  cioè  della 
Cafa  Vettiliana  , e forfi  della  Reggia  , ( non  mai  Curia  ) ofti- 
lia  regiftratada  Rufo  ; oltre  alle  quali , prima  che  Vefpafiano 
alzaffe  e cingelfe  di  groffi  muri  il  terreno  , per  fabbricarvi 
le  numerofe  fue  Conferve  , e Pozzi  d*  Acqua  da  innondare  1* 
Anfiteatro  per  le  Naumachie , tutto  quel  fito  dovea  dal  Nar- 
dini riconofcerfi  baflìtfìmo  in  modo  che , fe  collagiù  pur  folfe 
Rato  il  rotondo  Tempio , e Cupoladi  Claudio  , non  farebbe 
Rato  vifibiledal  fito  della  Mica  a Marziale,  fmperciò  non  tro- 
vandofi  tra  quefti  due  punti  altra  Cupola  con  Edilizio  tondo, 
fe  non  la  Chiefa  di  S.  Stefano , queRa , a riferva  del  refirin- 
gimento.di  un  giro  di  Colonne  fatto  nel  1447  dal  Pontefice 

Nic- 
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Niccolò  V,  (i)dcvc  tenerli  pel  Sepolcro  Cefareo  Sferica 
dal  Poeta  accennato  , in  profpettiva  vicina  alla  Mica,  fpan- 
dendo  anch’oggi  lampi  d’opra  Cefarea,  e per  la  grandezza 
della  Mole,  e per  la  preziofità  degli  altiffimi  Colonnati,  e 
per  P antichità  della  Struttura.  Nè  può  negarli  di  confcguen- 
te  , etter  tal  Cupola  P individuata  da  Frontino  pel  vero  Tem- 
pio di  Claudio,  pretto  al  quale  terminò  gl’ archi  Nerone. 
Nero  Imperai  or  Claudiam  opere  arcuato  ufque  ad  Templum 
Divi  Claudi:  perduxit\  (2)  ed  altrove  (f)  Claudia  par  ter» fui 
in  arcui  qui  vocantur  Neronianì  transfert  - Hi  diretti  per 
Ccelìum  Moritevi , juxta  Templum  Divi  Claudi i terminan - 
tur  \ avendone  noi  di  già  moftrato  P abbaiamento  , in  cui 
finivano . 

f.  9.  O egli  ne  ignorava  il  {Ito  \ e perchè  mai  fi  fece  animo  di 
contrattare -al  dotto  P.  Donati  con  meri  ideali  fuppofti , il  più 
verifimile , quanto  alla  Mica , e la  Verità  rilpetto  al  tempio 
di  Claudio  ? Che  da  lui  non  li  Pipette  la  Mica , oltre  ilfuddi- 
faminato,eg!i  Petto  lo  moftra  feri  vendo  (4)  A me  piace  di  cre- 
derla quel  Cenacolo , di  cui  parla  Marziale  • Ma  fi  ritiene  dall’ 
efprimerne  il  iìto . Cosi  pure  ignorava  quale , e dove  fotte  il 
Tempio  di  Claudio,  mentre  oltre  alli  varj  trafporti  da  lui  fat- 
ti , e da  me  ottervati , irrefoluto  conclude  (5)  Tutto  dico  per 
dimofl  razione  , non  di  quello  chef  offe  quel  fondo  edifizio , ma 
di  quel  che  non  era . E piu  fot  to  E chi  fa , che  il  Macello  non 
fojfe  la  Chiefa  di  S.  Stefano  così  rotonda  ? Ma  tutto  effendo 
femplìce  mio penfero , fi  potrà  da  : più  acuti  confederar  me- 
glio . C’oficchè  non  potendofi  far  fondamento  fui  di  lui  difeor- 
fo,  farebbe  un  perder  tempo  nel  voler  confutarlo.  Bensì  per 
aver  Egli  avuto  qualche  autorevole  Seguace  nel  prolonga- 
mento  degli  Archi  Neronianì , dal  qual  ettenzialittìmo  punto 
dipende  P autorità  di  Frontino  circa  al  Tempio  di  Claudio  , e 
ad  altre  Opre  arcuate  dell’  Acque  di  già  dimoftrate,  non 
debbefi  tralafciar  di  appurarne  gli  di  lui  equivoci}  con  che 

daremo  P ultima  mano  alle  fue  controverfie promotte , fu  di 
che  forfè  non  farà  più  vacillante  la  Scuola  degli  Antiquari . 

N ' N.  XI. 
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Alcuni  degli  Vili  Archi  alti  più  vicini  al  Veftìbolo  del  Tempi $ 
di  Claudio  , non  fono  Neronianì , ma  li  rìfarcìti , e profe • 
guiti  da  Tra  j ano . Gl*  Altri  verfo  al  Palatino  alzati  da  Set - 
timio  ; Dalli  baffi più  antichi  Vefpafìano  conduce  un  rivo 
alle  fue  conferve . 

f*  i • T7  U già  accennato  (i  ) che  gl*  ultimi  degli  alti/fimi  Archi 
j*1  tuttora  elicenti  al  veftibelo  del  Tempio  di  Claudio  , 
oggi  Chiefadi  S.  Stefano  fui  Celio , eretti  fopra  all?  baffi  dei 
I ordine  , non  fi  debbon  tenere  per  continuativi  delli  Nero- 
niani , ma  bensì  delli  rifarciti , oprofeguiti  dall*  Augufto  Tra- 
jano,  allorché  con  opra  grandiofa  , al  dir  di  Frontino  , (2) 
reftftuì  nell*  anno  103  full’ Aventino  la  Marcia,  da  Nerone 
rimoffa  . E benché  lo  ftelìb  noftro  Storico  delle  Acque  non 
ce  nefpccifichi  , come  della  Claudia,  in  individuo  il  corfo  , 
fono  gl’  indizj  tanto  evidenti , che  non  lalcian  luogo  a fi> 
fpettar  del  contrario . Serve  di  ragione  palpabile  non  folol* 
abbaiamento  degli  Archi  Neroniani  in  quel  fito , che  pel  trat- 
to di  90  palli  andanti  inoltra  la  declinazione  fino  al  Pila- 
ftro  oraifohto  a Ponente,  al  di  cui  fianco  fettentrionale  fi 
riconofcc  il  Cartello  fui  quadrivio,  daddove  Nerone  derivò  1* 
Acqua  per  Condotto  fotterraneo  fino  allo  Stagno , ma  pia 
perchè  1*  orificiodello  Speco,  che  appare  nell’ Arco  u’ timo 
Superiore,  ha  la  fua  direzione  lineare  a Meriggio,  diverfa 
affatto  d alli  Neroniani . Sortanzialiffima  circoftanza  dal  Nardi- 
ni  non  offervata,  donde  ne  provennero  tutti  li  di  lui  patentif- 
finai  alfordi , pregiudice  /oli  all’  erudizione  degli  Erteri , e di 
chi  credulo  non  cura  di  andar  perfonalmente  a vederli . 

§.  2.  S’  egli  invece  di  calar  ne  Vigneti  della  Cafa  de  SS.  Gio.  e 
Paolo  paifa va  fulla  piazza  di  S.  Maria  inDommica,  veduto 
avrebbe  la  linea  d’ elfo  Speco  tendere  al  Portone  Maggiore 
della  Villa  Mattei  adeftra  dell’ Aurea  Mica  , e procedente  al 
fine  del  Circo  Maflìmo  , daddove  patfava  all’  Aventino  nel  fi- 

to 


(t)  N,  IX.f.7. 
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to della  Chiefa  oggi  di  Santa  Balbina , pretto  cui  la  comune 
degli  Antiouarj  fidano  la  Cafa , o anco  di  Trajano  le  Terme 
perciò  non  aver  quell’  Arco  correlazione  alcuna  collo  Speco 
dell’  altro  , che  mirali  tronco  fulla  punta  del  Pilaftro  ìfolato; 
molto  meno  col  limile  elìdente  fopra  alla  Torre  dell’  Arco  de 
due  Confoli  j di  confeguente  non  corrifpondente  alli  VII  pur 
alti  del  limite  denominati  Vigneti , che  prima  di  rovinare 
aveano  retta  concatenazione  co’  V , che  afeendevano  ai  Pala» 
tino.  E quelli  additaremo  nel  feguente  Numero  da  chi  furo- 
no alzati . ..  .. 

§.  3.  Che  Trajanoconducelfeall’  Aventino  perla  via  del  Monte 
Celio  la  Marcia , 1’  abbiam  più  volte  ripetuto (i)colie  parole 
di  Frontino  , che  dice  di  Trajano  (2)  Nunc  Marcia  redditee 
ampio  Opere  a Ccelio-?n  Avcniinum.E  le  riufeì  così  magnifica  1* 
Opra,  è duopo  il  dire  , la  fabbricane  di  pianta  dal  fuo  Calvel- 
lo full*  Efquilino  , poco  fi  fervilfe  fui  Celio  degli  Archi  Ne- 
roniani , 0 trovati  malconci , in  parte  li  rifarcitte  ; e dal  Ve- 
ftibolo  di  S.  Stefano  , dove  «•fl\rono  gp  altri  di  Nerone , al- 
zafle  i fuoi , rivoltandoli  verfoal  Circo  Malfimo  peri*  Aven- 
tino j come  dicemmo . A così  dover  non  femplicemente  con- 
getturare, ma  con  franchezza  di feorrere  , ci  affitte  unalapi-  - 
da  eretta  dal  Senato  due  anni  dopo  cioè  nel  103  in  memoria 
dello  fletto  Trajano  per  li  molti  accrefcimenti  dell’ Acque 
in  Roma  redimite  ; qual  marmo  attefta  il  Marliani,  (3)  ef- 
ferfi  trovato  in  vicinanza  del  Circo  . Ne  avariarne  il  fitoci 
perfuade  1’  opinione  del  Signor  Ficoroni , che  in  undifeorfo 
tenuto  coll’  eruditiffimo  Signor  Marchefe  Pompeo  Frangipa- 
ni atteri  , etter  fiato  anticamente  murato  fopra  l’Arco  vici, 
no  a Santa  Croce  , dove  fi  vede  l’ incavo  , in  cui  era  già  col- 
locato perchè  a relazione  del  Fauno,  e d’altri  In Ipettori , 
nel  vacuo  di  quel  muro  flava  una  delle  Ifcrizioni  fatte  da  Set- 
timio, e da Caracalla  quando  risarcirono  per  laClaudiagl* 
Archi  Celimontani . Il  marmo  di  Trajano  era  fcolpito  con-» 
quelle  lettere . 
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Imp.  Caef.  Divi  Nervae  F.  Traiano  Gemi.  Dacie.  Pont.  Ma» 
Trib.  Pot.  Vili  Imp.  IX  Cof.  P.  P.  Quod  Liberalitate 
Optimi  Principis  Commoda  Aquarum  Etiam 
Earum  Adiun&ionc  Ampliata  fint ........... . 

Non  e però  efente  da  errori  nelle  numeriche  della  feconda  li- 
nea, cadendo  T anno  105.  nella  Tribuniqia  PoteftàVIII,  e 
IX  dell 5 Imperio  il  I V , e Confidato  V di  Trajaqo , per  efat- 
ta  Cronologia  rilevata  del  dotto  Monf.  Fr.  Bianchini  . (1) 
Nel  rimanente  ferve  di  ficu^a  frorta  a poter  giudicare,  che 
per  quella  linea  Trajano  conducefle  dal  Celio  all’  Aventino  la 
Marcia . 

§.  4.  Ci  reftano  adeffo  a riconoscere  da  chi  furono  alzati  gl’Ar- 
chi , che  dal  ved  bolo  di  S. Stefano,  o avanti  dal  tempio  di 
Claudio  per  retta  linea  ad  occidente  fi  univano  all’  alto  fpeco 
del  Piladro  ifolato,  e continuando  all’Arco  de  Confoli  palla- 
vano  al  Palatino.  Snnr»  ^ fcnlpif*» col  Nome  di 
Settimio  Severo , e di  Antonino  Caracalla  di  lui  Figlio , fpar- 
fe  per  tutto  il  lungo  tratto  di  quafi  due  miglia , in  cui  fi  fen- 
deva il  Rivo  dell’  Acqua  Claudia , portata  fovra  agl’  altidìmi 
Archi  del  II  ordine  , di  già  da  me  bafevolmente  inoltrati  dal- 
la contrada-  ad  fpem  Detercm  - fino  all’  ultime  radici  occi- 
dentali del  Celio,  che  il  voler  fofenere  li  provenienti  dal 
Veftibolo  del  verificato  Tempio  di  Claudio  > e procedenti 
oltre  alli  Vigneti  de  SS.  Gio.  e Paolo  fino  al  P datino  fodero 
li  Neroniani  (quali  non  oltrepalfarono  il  Piladro  ifolato,) 
farebbe  patente  indizio  dì  pertinacia  indurita,  e di  volonta- 
ria ignoranza . 

'§.  5.  Il  menzionato  Settimio  Augudo  nel  II  fuo  Confidato  , e 
XI  dell’  Imperio , ( che  dal  Signor  Muratori  è podo  nell’  an- 
no 20?  dell’EV,  ne  sò  perchè  fen  za  il  titolo  di  Con  fole) 
(2)  trovati  caduti  a terra  in  più  luoghi  gl’ Archi  Neroniani 
che  piu  non  trafportavano  l’ Acqua  fui  Celio , ne  intraprefè  >1 
riparo,  e come  in  apprelfo  ricognofceremo,  piantato  un  grof- 
fo  muro  accanto  alli  profeguiti  da  Trajano , alzò  nuovi  Archi 

dell* 
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dell’  Ordine  Su  seriore  fino  al  Palatino _j  e di  tal  nTarcimento 
ne  perpetuò  in,  molti  fiti  la  memoria  su  lapide  col  nome  pro- 
prio , e di  Antonino  Tuo  primog^rfito  che  da  VI  anni  gl*  era_j 
Collega  nel  Trono  j ed  o folle  per  odio  al  Nome  del  primo 
Autore,  o per  dar  nel  genio  de1  Popolo  con  levare  il  voca- 
bolo di  Neroniani  a quagl*  Archi  > denominogli  Celimonta- 
ni . E neppurvolle  dirli  Trajani , perchè  da  quello  in  po- 
chi fiti  furono  rifarciti . 

§.  6.  Il  primo  fra  gl*  Antiquari , che  rinvenne  le  lapide  delli 
due  Severi,  fu  circa  l’anno  1507  l’erudito  Albertini  (1). 
Una  la  vide  rotta  in  più  pezzi  non  lungi  dalla  Chiefa , che  di- 
cefi  S.  Croce  in  Gerufàlemme , così  fcrivendone  come  tefli- 
monio  di  villa.  Le  gl  infraferìptas  lice  ras  in  lapide  marmo- 
reo , multi!  in  locìs  fratto  : qui  tapi!  rcptrtflls  frfo  apud  Ec- 
sleftam  S.  Cruci! . Alla  ifcrizione  da  lui  traferitta  p«?r  1*  infeli- 
cità della  Stampa  in  quel  I fecolo  , elfendo  in  qualche  parte 
feorretta,  furrogaremo  la  confimile  che  riferifee  il  Grutero  , 
(2)  benché  la  dica  trovata  nella  Regione  della  Arenola  , vol- 
garmente Regola , ma  fecondo  il  Fabretti  che  pur  la  riporta, 
($)era  collocata  nell*  Acquidoso  avanti  l’ Ofpedal  di  S.  Gio. 
Laterano , in  tal  guilà  giuflificando  il  fuo  detto . Sequens  In- 
feript io  , lìcet  in  Ragione  Arenulce  effe  dicatur , in  hoc  ta- 
men  Aquceduttu  ante  hìofpitale  S.  osanni s olim  afpxa  erat , 
ut  enunciai  ur  in  net  eri  Mfs . , quod  in  fua  inftruttijpma  Bi- 
bl’otheca  afferuat  D.  Marcellus  Severolm . E febbenc  diver- 
fo  fia  il  fito  efprefio  dall’  Albertini , le  parole  fono  le  mede- 
fi  me  , perchè  quei  Principi  affigevano  in  più  luoghi  le  lleffe 
Ifcrizioni , nelle  quali  per  renderli  amabili  come  odiofi  Afri-' 
cani  al  Popolo  amante  del  Nome  de  palfati  Antonini,  v’in- 
ferirono fognati  titoli  di  Parentela.  Dunque  nella  trovata  a 
S.  Croce  così  fi  leggeva  : 

»,  Tmp.  C*far  Divi  M.  Antonini  Pii.  Germ.  Sarrn.  F. 

D vi  C ommodi  Frat.  Divi  Antonini  Pii  Ntp. 

, Div i Hadriaoi  Pronep.  Divi  Trajani  Parth.  Abncp* 

Divi 
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Divi  Neme  Abaep.  L.  Septimius  Severi** 

Pius.  Pertinax,  A^lg*  Arabie.  Abiaden.Parthic.  Max. 

Pont.  Max;  Trib.  Pot.  Vili.  Imp.  XI.  Cof.  II.  PP.  Praeos. 

»,  Et  Imp.  Caes.  L.  Septim.  Severi  Pii  Perlina  . c*  Aug.  Arabie.  Abiad. 
Parth.  Max.  F.  Divi  M.  Antonini  PuGerm.  Sarm.  Nep. 

Divi  Antonini  Pii  Pronep.  D.  Hadriani  Abnep.D.Traian  i Partii. 
Et  Divi  Nervae  Abnep.  M.  Aurelius  An^oninus  Piu9  Felix.  Aug. 
Trib.Pot.IIII.Procos.Arcus  Coelimontanos.  Ob  Nimiam  Yetufìatem 
Plurifariam  Conlapfos  A.  Solo  Sua  Pecunia  Reftituerunt. 

Principi  ambiziofi  di  titoli , mentre  oltre  al  primo  di  Confo  - 
le,  vollero  anche -quel  di  Procof.  nelle  Provincie. 

§.  7.  Dal  lodato  Albertino  altra  fe  ne  rapporta  da  lui  veduta  fo- 
pra  d’  utvArco  dell’  Acquidoso  vicino  alla  Scala  Santa , fatta 
fcolpire  Hai  Superbo  Antonino  Caracalla  col  proprio  Nome  , 
con  tutti  li  gradi  delle  ideali  Parentele  de  Predecelfori  Augn- 
ili , ma  non  unitovi  , come  nella  p’  ecedente , il  Nome  e 
titolo  del  Padre . E ciò  o per  inoltrare  da  quello  indipenden- 
za, ed  uguaglianza  nel  governo  j o per  dinotire  l’ impazienza 
di  feder  folo  nel  Trono;  ben  fapendofi,che  più  volte  tentò  pa- 
ricida  di  levargli  la  vita . Da  me  tralafciat'  per  brevità  gli  no- 
mi de  Predecelfori  ,fi  reltringe  qual  li  legge  verfo  alfine  nell’ 
Albertino , che  attella  averne  veduta  altra  Non  longe  a Ba/t- 
lica  Lateranenft  * 

M.  Antonius  Pius  Felix  Aug.  Trib.  Pot.  ini.  Procos . 

Arcus  Coelimontanos  Ob  Nimiam  Vetulìatem  Conlapfos 
» A Solo  Sua  Pecunia  Rellituit . 

Nello  Hello  lito  fcrive  averla  veduta  ilMarliani,  (1)  con-> 
qualche  varietà  di  poco  momento , aggiungendo  nella  prima 
. linea  M.  Aure'lius  Antoni». , e nella  feconda  Plurifariam. 
Conlapfos , & Conruptos , 

In  comprova  delta  riferita  dal  Fabretti , trovata  prelfo  l’ Ofpe- 
daledi  S.  Giovanni  ne  fateHimotiianza  il  Vefcovo  Fabriccio 
Varano , fenza  riferirne  il  tenore  , dicendo  (2)  In  Ccelio  duo 
_ - Aqua- 

CO  Topogr.-V.  R.  1-4.  c.  XI.  edir. prima* 

CO  Roma  tit.  de  Cotlio . 


Nelle  XIV.  R?*ion>. •Num.XI.  Re»  II.  zog 
Aqutsàu A- ut  ; quorum  ttn tts  ‘n  Capì  t oli  um  ducebatur  ab  An- 
tonino Caracolli  : Alter  'n  Aventinum  a Cbiudio , ( idejl  Ne- 
rone ) ut  lettera  in  Tabula  mormorea  apttd  Hof pitale^* 
S-  ^foannis  Late  fin ; odendunt . O rincrescere  a quarto  Scrit- 
tore qualificato  cP  eftendere  tutto  il  tenore  deH’ilcr'zione  ve- 
duta; o feguitafle  T ufo  di  quei  del  Tuo  fecoloXVI  , li  quali 
pensando  che  le  cofe  a lor  note  mai  non  tollero  per  mancare, 
riferivano  imperfette,  mette  in  dubio  , le  vi  folTe  incifo nel- 
la lapida  il  nome  di  Settimio,  attribuendo  la  condotta  della 
CI  audia  dd  Celio  al  Campidoglio  al  folo  Figlio  Antonino. 
Convenendo  però  nel  lito  dell’  OfpeJale  cot  Fabretti , debbe 
ten  'rfi , eh0'  vi  folle  unita  anche  quella  del  Padre  , come  nella 
primi  furri  erita  , veduta  a Santa  CrocedalP  Albe  tino  . 

§.  8.  Diretto  eguile,  per  non  dirlo  maggiore,  incorfe  il  dotto 
Antiquario  Mari  ani  riferendo  altra  lapida  veduta  da  lui  non 
molto  lungi  dalla  Chiefa  diS  inta  Maria  in  Dommica , di  cui 
fucc  imamente  (cri  ve  (ri)  Legìinus  in  mar  more  , haud  procul 
ab  A£de  S.  Mari £ in  Domnica  reperto , Divani  M.  Antoni- 
nurn , L.  Septimhtm  y &•  M»  Aurelium  Arcits  Coelimontanos , 
vrt tifiate  collapfot  reftitu’ffc . Qualeaccennatalfcrizione  farà 
ftatafenza  dubbio  unifòrmealla  prima  dell*  Albertino  trovata 
aS-  Croce  , mentre  vi  fi  efprimono  li  nomi  di  Settimio  , e d* 
Antonino  . Ne  mai  da  me  fi  alcri vera  l’ inefeufabileerrore  all* 
erudito  Marliani , ma  bensì  al  trafcorlo  degl’  Imprelfori  del- 
la I edizione  , pubblicata  nel  1534.,  in  aver  {èparato  il  no- 
me di  M.  Aurelio  da  quel  d*  Antonino , quali  folle  una  terza 
perlbna  , quando  è noto  averfi  Caracalla  attribuito  Io  Hello  no- 
me, liccome rifulta  dalla  1 giaddetta  lipidi . Indirettamen- 
te però  diè  caufa  il  Marliani  al  trafeorfo , non  avendo  rappor- 
tata intera  1’  I crizione,  qual  ritrovolla  fteflful  Marmo . Me- 
no farà  tuttavia  feufabile , perchè  replicolla  nell  a II  edizione 
da  lui  corretta , e da  me  riconofciuta  con  difpiacere  . 

§.  9.  I ppure  quanto  è pregiudicevole  l’ errore  forfè  involonta- 
rio , d’ un  accreditato  Scrittore?  Nel  1548  Lucio  Fauno,  ve- 
duto quanto  fc riffe  i!  Marliani  di  coteria  lapida  nella  fual  edi- 
zione, non  ufando  un  dovuto  ferio  rillelfo  , fi  fece  ulcir  dalla 
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penna  “5  Sì  legge  anche  un'altro  Marmo  antica , troiate prefi 
fo  la  Porta  Nevia  ( erroneamente  per  Maggiore) , ove  M.  An- 
tonino > L.  Settimio  , e M.  Aurelio , rifecero  quefiì Jleffi  Acqui - 
dotti  nel  Monte  Celio  , perchè  fe  n erano  per  P antichità  ca- 
duti , dove  Jl  vedono  ancora  li  veftigj  in  più  luoghi , e [peci al- 
ni ente  prejfo  S.  Maria  in  Doménica.  Siafi  pero  l*  abbaglio 
quanto  fi  voglia  riprenfibile , non  può  mai  pregiudicare  all* 
efiftenza  dell’  Ifcrizione  , colla  quale  veniamo  accurati , che 
li  due  Severi  alzarono  gl’  Archi  Neroniani  caduti  a terra  da 
Porta  Maggiore  almeno  fino  all*  Arco  de  due  Confoli  fui  qua- 
drivio di  S.  Maria  in  Dommica.  Quindi  attefa  la  linear  dire- 
zione de  Spechi  eminenti  fui  Pilaftroifolafo,  efulla  fabbrica 
appoggiata  nel  dorfo  dello  fteflo  Arco  de  Confoli  , e la  con- 
tinuazione a que’ del  limite  de  Vigneti  nominati  più  volte  , 
correlativi  agi’efiftenti  nella  falda  del  Palatino,  ciafcun  re- 
ftar  dovrà  perfuafo  , efl'er  cotefti  Archi  da  tante  lapide  or- 
nati , opera  di  Settimio  , e d’  Antonino  ; ne  s’avranno  a te- 
ner col  Nardini , che  fodero  li  Neroniani  quei  che  njeguono 
£ coni’  egli  dice  ] affai  più  oltre  S.Stefano->  fin  prejfo  la  Chi  e. 
fi  de  SS.  Gio.  e Paolo  non  folo  perchè  ficcome  abbi  am  di- 
moflrato , gl’ alti  di  Nerone  terminavano  al  veftibolodi  S. 
Stefano  vero  Tempio  di  Claudio  , emendo  vifibile  il  loro  ab- 
batta mento  \ ma  perchè  Nerone  voltò  la  Claudia  negli  Ar- 
chi baffi  della  Marcia  a fin/ftràjO  dir  fi  voglia  a Meriggio  dell* 
Arco  de  Confoli  all’  Aventino , ne  v’  è ficurezza , che  la  fa- 
cete falire  nel  Palatino  a Ponente . Con  che  fi  ribatte  P ob- 
biezzione,  le  mai  da  foftenitori  del  Nardini  venilfe  fatta, 
che  coll’  efiftenza  degl’  Archi  pofteriori  Antoniani  fui  limite 
de  Vigneti  de  Santi  Martiri , non  fi  comprova  ettervi  ftati 
li  Neroniani  anteriori , perchè  quefti  colà  mai  non  giunfero. 
io.  Gran  dire!  Ognun  sà  da  quanta  lettura  di  Volumi  anti- 
chi , c recenti  alle  antichità  di  Roma  fpettanti  fofi'e  ‘lluftrata 
la  mente  dello  ftudiofo  Nardini  ; e nulloftante  in  tutta  la  fua 
grand’opra  delle  XIV  Regioni  non  diè  il  menomo  cenno 
d’ aver  vedute  le  tante  moltiplicate  Ifcrizioni  di  Settimio  Se* 
vero,  e d’Antonino  fcolpite  ed  affifTe  in  più  fiti  degli  Ar- 
chi Neroniani , e da  tanti  Antiquarj  non  dozinali  raccolte . 
Chi  penfaffe , che  gli  fottero  ignote*  fi  palefarebbe  poco  in- 


Nelle  XIV.  Regioni  Nura.  XI.  Reg.  II. 
formato  del  concetto  univerfale > in  molte  parte  da  lui  meri- 
tatoli . Dunque  ad  arte  le  tacque . Ben  s’  avvide,  che  fé  met- 
tevale  in  campo  , non  potea  foftener  l’impegno  contro  al  P. 
Donati , (i)  che  la  Chiefa  rotonda  di  S.  Stefano  fui  più  emi- 
nente del  Monte  Celio  non  folle  il  Tempio  di  Claudio  da 
Frontino  additato;  e volendolo  trafportare  quali  nel  fine  del 
medefimo  Monte , cioè  nel  balfo  delle  Vigne  de  SS.  Gio.  e 
Paolo,  collaggiù  pure  idealmente  prolongò  fen^a appoggio 
di  Storia  , gl*  Archi  ajtiffimi  Keroniani . Ma  quello  è un  de- 
fraudar la  pubblica  fede;  è un  deviare  dalla  prima  regola  di 
Storico  veridiero  per  fpalleggiare  una  fpofata  palone . Ve- 
niamo dunque  vieppiù  alle  ftrette , perchè  la  Verità  non  redi 
offufcita;  perchè  i di  lui  aderenti  venghino  illuminati;  per- 
chè la  giufta  propofizione  deiP.  Donati  fia  foflenuta,  elfere 
gl*  Archi  del  II  ordine  a canto  alla  via  pubblica  fui  limite  a 
delira  delle  giaddette  Vigne , non  li  Neroniani , ma  li  Seve- 
riani  oAntoniani,  e di  confeguentc  dover  tenerfi  il  tempio 
di  Claudio  dove  col  P.  Donati  1* abbiam  ft  ibilito  , nel  che 
procederemo  affilliti  da  dimollrazione  oculare . 

§.  1 1 . Accennammo  in  altro  luogo , (2)  vederfi  avanti  al  Porto- 
ne , o vellibolo  di  S.  Stefano  un  gran  malfo  di  muro  laterizio 
molto  alto , qual’efce  tutto  fuori  del  filo  degli  Archi,  fi  baffi 
del  lordine  , sì  'del  II  più  alti , I’ ultimo  de  quali  tuttavia^ 
efillente  con  Speco  l’ abbiam  dimoflrato  da  Trajano  rialzato . 
Quella  fabbrica  così  ellernata  non  può  giudicarfi  fenon  po- 
lleriore  all’  interna  di  tutti  gl*  Archi  giaddetti . Che  folfe  ad 
ufo  d’  Acquidotto  lo  dinotano  gl*  incaflri , ne  quali  fi  appog- 
giava il  fedo  degli  Archi  rovinati,  eilfito  fulla  cima, .do- 
ve fi  flendeva  lo  Speco , di  cui  apparifee  qualche  vefligio , e 
cotefli  refidui  dirizzano  la  linea  verfo  due  Pilaflri  sformati , 
che  forgono  nell’Orto  ulteriore  al  Vellibolo  ed  aBo  Specoche 
fpezzato  fi  feorge  fulla  punta  del  Pilallro  ilolato  qual  dicem- 
mo più  volte  nel  Quàdrivio  dillante  dal  Vellibolo  90  palli  : 
Tabi  eyteche  dal  deferitto  Malfo  dinotano  li  rovinofi  velligj 
la  continuata  primiera  unione , che  tra  loro  per  mezo d’opra 
arcuata  aveano  gl*  indicati  Pilaftri  collo  Speco  del  Maffi)  e del 
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pilaltro  ifolato;  e quello  in  non  maggior  diftanza  di  graf- 
fi s’ univa  all’  altro  Speco  della  Fabbrica  a guifa  di  Torre 
alzata  fopra  all*  Arco  de  Confoli . 

§.  1 2.  Turta  quella  opera  progrediva  , la  di  lei  linear  direzione, 
Teftcrnata  (bruttura,  e la  trovata  Lapida  col  Nome  di  Setti- 
mio > e d’Antonino  Augulli  in  vicinanza  diS.  Maria  in  Doni- 
mica , e probabilmente  sù  qualche  muro  dirimpetto  al  Qua- 
drivio , fa  in  linea  di  buon  difeorfo  ad  evidenza  compren- 
dere che  li  due  Severi  volendo  trafportar  l’Acqua  Claufia 
al  Palatino , ed  anco  fecondo  1*  antica  tradizione  tra  gl*  An- 
tiquata! Campidoglio  , ( profeguendo  il  rifircimento  dell* 
Acquidoso  e de  fuoi  Archi  ) giunti  al  Veftibolo  del  tempio 
di  Claudio  trovati  gl’ Archi  baffi  dell’Acqua  Giulia,  e del- 
la Marcia , de  quali  s’ era  fervito  Nerone , per  non  continua» 
re  li  fuoi  alti , ficcome  attefla  Frontino  ; e nella  parte  inte- 
rior del  Veftibolo  veduto  1’  altra  opera  di  Trajano  torcere 
fuor  della  retta  linea  a meriggio  vernale  all*  A ventino , pian- 
tarono a Iato  del  Trajano  il  gran  maffo , o dupplicati  Pilaftri 
appoggiandovi  li  nuovi  Archi  eguali  al  Trajano  in  altezza». , 
e per  retta  linea  ad  occidui..?  unendogli  agl’ intermedi , e 
all*  ifolato  Pilaftro,  li  continuarono  non  (olo  allo  Speco  fopra 
all’Arco  de  Confoli,  ma  oltre  pattata  laftrada  profeguirono 
l’alta  fabbrica  fondata  fopra  gl’ Archi  baffi  della  Giulia  fino 
al  Palatino  colla  ftruttura  che  tuttora  ocularmente  apparifee. 

§.  1 g.  Dopo  così  chiare  evidenze , chi  potrà  contraltare , non_> 
ener  quelli  gl*  Archi  di  Settimio  Severo,  e d’Antonino, 
ma  foftenergli  Neroniani  ? Si  lufingò  il  Nardini , che  il  Tello 
Frontiniano  nel  particolar  di  quelli  Archi  (1)  - H'c  dirceli 
per  Coeli  uni  Montem , juxta  Te  triplani  Divi  Claudi!  termi- 
nanti^ ^ - folle  contrario  aU’alfunto  del  dotto  P.  Donatimi 
dire  (2)  - Le  parole  di  Frontino  , che  il  Donati  allega  in  fuo 
prò  , pare  fuonino  Poppoflo,  dove  parla  degli  Arch  ' de  W Ac q 'ri- 
dotto Neroniano , de  quali  gli  avanzi'feguono  affai  più  oltre 
S.  Stefano  fin prcjfo  la  Chìefa  d°  SS.  àio.  e Paolo . - Ma  re  in 
villa  di  quefta  lunga  continuazione  affai  più  di  là  dalla  Chie- 
fa  lino  al  giogo  del  Palatino , il  dotto  P.  l’ avelfe  interrogato, 
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dov*  egli  aT  incontro  voleva  collocare  il  Tempio  di  Claudio, 
inerendo  a Frontino , fé  prima  non  inoltrava  il  termine  degli 
Archi  Neroniani,  che  avrebbe  rifpofto  ? Forfè  come  già  s’ave* 
ideato  , nel  baffo  delia  Vigna  de  Santi  Martiri?  Nò:  Perchè 
quivi  non  terminavano  li  Tuoi  Archi  fuppofti  Neroniani , ma 
continuavano  al  Palatino , e fe  ne  veggono  anch’  oggi  alti  ve- 
fligj . Molto  meno  fui  limite  d' effe  Vigna  pafìfato  l’Arco  de 
Confoli , lìto  in  cui  forgono  con  più  fallo  fui  dorlo  degli  An- 
tichi del  I ordine , mentre  a fuo  parere  feguono  gl*  iftefii  Ar- 
chi rol  tratto  di  patti  andanti 490  fin  prelfo  la  medefima  Chie* 
fa.  Eppure  in  quella  Vigna  {limò  verifimile  doveffe  flabilirù 
quel  Tempio,  contuttoché  vedelfe  proleguir  la  catena  de  prc* 
teli  fuoi  Archi  fin’  al  Pa’atino  , onde  con  verità  dir  non  po- 
tea , fenza  opporfi  a F omino  : *}uxta  Templum  Divietai h 
dii  terminali  tur  . - Quello  termine  da  noi  s’  è inoltrato.  Al- 
tro più  ve  o ne  trovino  li  feguaci  del  letterato  Defunto  , e 
allora  potranno  meglio  fiflarvi  il  Tempio  di  Claudio  nel  baffo 
de  Vigneti  da  lui  additati . 

§.  14.  Intanto  deve  collantemente  tenerli , che  li  rimafuglj  de 
Spechi , quali  tuttavia  fi  ammirano  dal  veftibolo  di  S.  Stefano 
infino  alla  falda  orientale  del  Palatino  fopra  gl*  alti  Pilaftri , 
e sù  gl’ Archi  del  II  ordine,  non  furono  li  Neroniani,  ma 
gl’ eretti  da  Settimio,  e dal  Figlio  Antonino  Severi,  quali 
nell’ introdurvi  la  Claudia  vollero  nell’altezza,  e ftruttura 
di  quei  rovinati  immitare  la  fimitrìa.  Tali  li  dimoierà  la  ret- 
ta linea  del  primo  piantato  fui  grolfo  malfo  fuor  di  S.  Stefa- 
no : Tali  gl’  additano  le  tante  lapide  col  nome  delli  due  Se- 
veri, e col  titolo  d' Archi  Celimontani  trovate  per  tutto 
il  corfo  di  quell*  Acquedotto  da  Porta  Maggiore  all’ Arco  de 
Confoli  : Tali  li  coftitmlce  la  celfazione,  e abbaiamento  degli 
Archi  Neronfini  dal  Veltibolo  del  Tempio  di  Claudio , poi 
confrgrato  a S.  Stefano:  Per  tali  fon  ftabiliti  quei  che  fono 
fui  limite  della  pm  volte  replicata  Vigna  , dove  mai  non  fi 
ellefero  li  Neroniani , dalla  notabile  circortanza  d*  aver  dira- 
mato Nerone  per  Io  rtagno  un  Rivo  dell’  Acqua  Claudia  dal 
Cartello  fui  quadrivio,  di  cui  come  balfo  non  v’ è fegnolì 
fervilfero  li  due  Severi  per  li  loro  Archi  eminenti . 

§.  1 Ma  quand*  anco  tutte  quelle  dimoftrazioni  mancaffero  ad 
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efcludere  l’ eftenfione  degl’  Archi  Neroniani  fino  alla  Chic- 
fa  delti  due  Santi  Martiri , e quei  che  in  tutto  quel  tratto  fi 
ammirano  del  II  ordine  doverli  riconofcere  perSeveriani, 
di  138  anni  a quei  pofteriori » farà  piucchè  fovrabbondevo- 
!e  l’ olfervazione  da  me  più  volte  feriamente  fatta»  dal  Nar- 
dini  e da  tutti  li  paflati  Antiquarj  o non  capita  o negletta^ 
intorno  allo  Speco  dell’ ultimo  Arco  biffo  di  lordine  fui  li- 
mite della  Vigna  al  Nardini  di  maraviglie  feconda.  Dalla- 
to fettentrionale  di  quello  Speco  cadente  poco  dittante  dal 
Giardino  contiguo  al  nuovo  Refettorio  delia  Cafa  de  SS* 
Gio.  e Paolo  fi  vede  lo  Speco  e la  forma  d’ un  Canal  riqua- 
drato ufcire  a perpendicolo»che  dal  medemo  Speco  prendeva 
. l’Acqua  ; ne  poteva  elfere  fe  non  la  Claudia  e di  quello  Ca- 
nale moftraremo  1*  ufo  in  fua  fede . Li  proffimi  numerofi  Poz- 
zi che  mirabilmente  architettati  attorniano  tutto  il  terreno 
fui  qua’e  adelfo  fi  vede  l’ indicato  Giardino  in  profpetto  dell* 
Anfiteatro  di  Vefpafiano»  non  lafciano  dubitare  elfere  di  que- 
llo Augutto  opra  ingegnofa  fabbricata  ci  rea  l’anno  76  (altro- 
ve additato»  (1)  cioè  XI  anni  dopo  l’altoacquidofto  degli 
Archi  Neroniani  ) per  far  l’ improvifo  allagamento  nell’Are- 
na del  medefimo  Anfiteatro» come  con  laconifino  fevero  ci 
fan  capire  Dione  (2)  e Svetonio  » (3)  di  che  diffufamente_> 
tra  poco . Avendone  dunque  Vefpaiiano  fatta  la  diramazione 
a tal  fine  dal  baffo  Speco  degli  Archi  di  I ordine  » è forza  il 
' dire  che  allora  in  quel  fito  non  v’  erano  gl’  alti  del  li  ordi- 
ne dal  Nardino  pretefi.  E la  ragione  fi  è manifella  , perchè 
fe  vi  folfero  flati  per  necelfità  da  quelli  avrebbe  Vefp  diano 
fatta  la  derivazione  dell’ Acqua»  mentre  fiam  da  F ornino 
accertati  (4)  che  nelli  baffi  di  I ordine  Nerone  rimolfe  l’ Ac- 
qua Giulia  e la  Marcia  e ne  fuoi  del  II  fino  al  Tempio  di  Clau- 
dio v’  introduce  la  Claudia.  Vojlquam  Nero  Claudìam  opere 
crenato  altiui  exceptam  » ufque  ad  Templum  Ohi  Claudii 
perduxit  » ut  inde  diftrìbueretur  » priora  non  ampliata? ) ed 
emìffee  funt . 

16*  Perciò  non  raffittendo  che  gl’Archi  vicini  alla  Chiefa  de 
SS.  Gio.  e Paolo  fieno  gl’  alti  Neroniani  » e che  di  confequen- 
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te  neppur  ivi  fotte  il  Tempio  di  Claudio  come  dippofeil 
N irdini  , Tempre  veni-im  foprafitti  da  tenera  comp-ittione  in 
i 'ggerlo  feguita'o  dal  celebre  Signor  Poleno , ( che  d 1 Te  fo- 
In  varrebbe  a renderlo  aiptfrevole  appretto  a Poderi  in  que- 
llo partieoi  .re  ) mentre  parlando  degli  Archi  Neroniani  e del 
Tempio  di  Claudio  così  fi  efprime  (1)  r Inìtium  habebant 
ad  fpem  veterem , ducebanturqite  ujque  proximc  ad  re  cent e m 
/Edem  SS.  *}oha?in’s  & Pauli  : nam  co  ufque  reliquia s ar~ 
cuurn  oerven  'ffe  teflatur  Nar dinas . §}uod  eft  inditio  manife- 
JìiJft  no  , Templum  S.  Stephani  non  fui  [fé  Claude  Templum^ 
eum  notante  eoder»  Nardi  no  , arcus  Neroniani  ultra  idem  S. 
Stephani  templnm  pervenirent  &*c.  Qnare  Claudii  templum 
confi t ue  ndum  eft  prope  aEdem  Sancì  or  um  *]o.  Ò*  Pauli  * 
Quindi  non  fi  può  mai  bafìevol mente  ripetere , che  per  fcri- 
vere  delle  antiche  cofe  di  Roma  è necetturio  l’ oculare  ifpe* 
zione  ed  alle  volte  non  bada , e chi  dà  fulla  fede  di  chi  ne 
ha  fcritto  fpeflo  viene  ingannato  . Abbiamo  però  fperanza  fi» 
cura  che  fé  quede  nodre  deboli  dimodrazioni  fodero  date— * 
premette  dalla  vigorofa  penna  del  dotto  P.  Donati  che  non 
dovei  prevedere  venitte  ottenebrata  da  invenzioni  chimeri- 
che la  Tua  verità^  che  nello  fcrivere  ha  folo  da  prefigerfi  nelle 
Stor'e  , e non  all’  ufo  de  Greci  come  in  quella  di  Serfe  che 
andando  all’acquido  della  Macedonia  fcrittero  pattatte  colle 
fue  Navi  fui  più  eccelfo  giogo  del  Monte  Athi , di  che  li  no^ 

tò  Giovenale  (2)-. Credit ur  olimi 

Vellificatus  Athos  3 Ò*  quicquid  Grada  meudax 
Audet  in  Wftoria 

abbiami  fiducia , ripeto,  che  ilercofpetto  SignorPoleno  non 
avrebbe  avvalorato  1*  equivoco  del  Nardlni . 

§.  1 7.  E per  non  lafciar*  addietro  in  tal  propodto  qualunque 
fcrupolo  che  redar  potette  in  mente  deili  di  lui  feguaci  ( a qua# 
li  con  non  molte  limitazioni  mi  unifeo)  forfè  potrebbero  op- 
porre ch~  gl’  Archi  d’  Antonino  non  tendevano  oltre  aquello 
de  Confolia  Senentione  dii  limite  de  riferiti  Vigneti,  e di 
colà  inlino  al  Palatino,  ma  bensì  dai  lato  occidentale  dello 
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fletto  Arco  pattando  per  la  Villa  Mattei  (caricavano  p AcqutJ 
Antoniana,  o qualunque  ella  fotte  nell  i Fon  ti , e Bagni  delle 
Terme  di  quel  Cefare  ( oggi  ancora  dal  di  lui  nome  appellate 
Anton iane  ) ; dicendo , che  (tanno  per  vifibile  e forte  prova  le 
Vili  lettere  cubitali, die  compongono  la  parola  ...NTONIA- 
jvA  mancandovi  la  fola  prima  A efiftenti  (òpra  al  fedo  d*  un 
Arco  dell1  Acquidotto  tra  il  portone  già  dell’  Ofpedale  di 
S.  Tommafo  in  Formis  e l’altro  de  Confoli , formate  con  Te- 
gole polle  a coltello  vedute  fin  dall’anno  1410  in  circa  dal 
dotto  Tortelli  (i)riconofciute  dal  Fulvio  nel  1512,  (2)enel 
I59©maltrafcrittedal  Vacca:  (^Quindi  conchiuderanno da 
monumento  fi  antico  che  ad  evidenza  vien  comprovato  , gl* 
Archi  di  II  ordine  o fuperiori  , che  fi  veggono  oltre  al  Ponte 
de  Confoli  fino  a SS.  Gio.  e Paolo,  e al  Palatino  non  edere 
gl’  Antoniani  j poiché  il  fito , e l’Aquidorto  dove  (tanno  le 
riferite  lettere  - ANTONIANA  - è debafli  del  I ordine  che 
volgendofi  all*  Aventino  fono  indizio , che  Antonino  conduf- 
fc  l’ AcquaClaudia  allefue  Terme  nel  mezo  della  Villa  Mat- 
tel . Dal  che  rifulta  che  gl’  aiti  fodero  li  Nereniani , e fi  cor- 
robora quanto  fcrifieil  Nardini  di  quelli  Archi , e del  tempio 
di  Claudio . 

§.  18.  Se  a confutare  tanti  vani  fuppofti  d’ Acqua  Antoniana , d* 
Archi  batti , e di  Terme  raunati  dall’incau  o (ludo  degli  An- 
tiquarj  prevaler  fi  volettìmo  dell’  autorità  degli  allegati  Scrit- 
tcri  che  pur  hanno  il  fuo  merito , vinta  far-bbe  la  caufa , che 
gP  Archi  quali  dal  Ponte  de  Confoli  a S.  Tommafo  fi  eften* 
dono  a SS.  Gio.  e Paolo  non  fono  li  Neroniani , ma  di  Setti- 
mio , e d*  Antonino  5 mentre  il  Tortelli  aflerifee , In  Caritè 
monte  nuncetiam  medio  in  eju s dorfo  bin jc  Aqu<edufttn  for « 
mte  fumptuqfìffmì  , fupcrblffmique  operi:  confpkì untar  , 
quarum  una  cubitale s detinct  literasAntenianiCaracallx  que 
defìgnat  e am  ab  ilio  in  Capitolium  effe  deduci  am  . Il  Fulvio 
fcrive  per  antica  tradizione  parlando  dell’Acqua  Claudia  tra- 
dunt  partem  ejus  Aquce  in  Capitolium  tifque  deduci  am  ab  An- 
tonino, ut  ajunt , Caracolla , ut  cubitale  s laceriti f que  Ut  terne 
ojlendunt  e fronte  Hof pitali:  S.  Thoma  detorto  aqueedufta  in 
Ca- 

C ")  Ortogr.  v.  Roma . (V)  Urb.  antiq«  1.  3.  C.  A<ju*d.  Clan. 
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Capitoli  um  ufque  . Il  Vacca  ingegnofo  Scultore  tifando  1* 
Acquid  djila  Claudia  da  S.Gio.  L iterano,  (ino  al  li  Chic- 
fa  di  S.  Maria  in  Navicella  o Dominici  fi  figurò  due  rivi  così 
feri  vendo:  Credo  •>  che  vi  faceffe  un  angolo , il  quale  divìden- 
do P Acqua  , pare  ori ffe  due  Acquedotti , uno  de  quali  andajfe 
al P Antoniana , ft  come  teflificano  alcune  lettere  fatte  di 
tavolozza > e P altro  accenna  andare  al  Palazzo  maggiore . E 
vi  fi  potrebbe ag^iug nere  1’  Ugonio  che  trattando  della  Chie- 
fa  rotonda  di  S.  Stefano  del  Celio  e deli*  Acqua  Claudia  così 
la  fa  pillare  al  Palatino  (i)  Quefta  Acqua  attraverfava  falla 
Schiena  di  que fio  monte , onde  fi  divideva  alP  Aventino , Pala- 
tino , e Campidoglio . Quivi  ancora  conduffe  P Acqua  Anto- 
nino Caracolla , ma  perfiiverf a forma  detta  Antoniana . Al* 
Jri  vogliono  , che  foffe  tutf  una  , e Caracalla  reflauraffe  fola 
quella  della  Claudia  : E febben  tutti  convengono , che  Anto- 
nino prolongaflfe  gl*  Archi  dal  Celio  al  Palatino  e al  Campi- 
doglio , come  Autori  del  bado  tempo  non  appagano.  Tanto 
più  che  non  fecero  menzione  delle  lapide  di  Settimio  ed’ 
Antonino  furriferite  , non  dilfaminarono  le  qualità , nè  la  fat- 
tura delle  indicate  lettere  j e molto  meno  il  tempo  in  cui  Ca- 
racalla erede  le  fue  Terme  Antoniane . Mancanze  che  prelfo 
di  me  indebolifcono  le  loro  adertivi . 

19.  E quanto  alle  lapide  in  confronto  delle  poche  lettere  for- 
mate in  tegole  di  terra  cotta  potrà  cadere  in  mente  di  Uomo 
adennato  che  fodero  conpode  d’ ordine  del  vanità  aio  Cara* 
calla  o del  Padre  ? Abbiam  veduto  con  quanti  titoli  di  milan- 
tati  Progenitori  e di  Supreme  dignità  riempirono  que  loro 
Marni,  eppur  fi  trattava  di  un  mero  ridora  nento  degli  Ar- 
c hi  Neroniani  o Trajani , almeno  daS.  Giovanni  al  Vedibolo 
di  S.  Stefano  ; e per  la  condottura  d’  un  Acqua  dia  propria  e 
per  la  Fabbrica  d’ opera  nuova  arcuat  1 dal  Ponte  de  Confili 
a le  fue  Terme  dovrà  dirfi , che  1*  ambizione  del  fup*rbo  An- 
tonino volede  contentarfi  di  lafciarne  la  memoria  in  quelle 
P'>ch“  lettere  compode  in  roze  Tegole  ? Non  v*  è probabili- 
tà,nè  decoro  di  Magnificenza  Imperiale . Palliamo  avan'i . Si 
princ  pio  di  que  do  Numero  fi  è giudificatoelfer  dati  eletti 
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gl’  Archi  d*  Antonino  c Settimio  correndo  Tanno  26 fi  iti 
quei  tempo  fi  vuole  condotta  dallo  (letto  Antonino  l’Acqua 
fua  e compofte  le  vifibili  lettere  per  eternar  la  memoria  del- 
la grand’  Opra  ■ Tutta  laturma  dell!  puriÀntiquarj  vàdi  con- 
certo che  ogni  cofa  facette  Antonino  quando  fabbricò  le  fue 
fplendid’flìme  Terme  alla  falda  dell’  Aventino  : Se  così  : ma- 
la  nuova  per  li  Nar  dimani  nortri  Contradittori . Tutte  le  lo- 
ro Specolazioni  fi  fciolgono  in  fumo . 

§.20.  Che  le  Terme  Antoniane  fodero  principiate  nell’anno 
212  lo  ftabdiffimonel  trattar  dell’  Aqua  Antoniana  (i)  attilli- 
ti dalli  Farti  * dal  Signor  Muratori (2)  e dall’autorevole—» 
Lampridio  fcrittor  quafi  Sincrono  delli  Severi  , ettendo  fiori- 
to prima  del  300  e già  celebre  nell’  Imperio  di  Cortantino  il 
grande.  Dalli  medefimi  Autori  fappiamo  che  Settimio  Se- 
vero eefsò  di  vivere  nel  21 1 alli  4 di  Febbrajo  : Sicché  il 
tempo  delle  Terme  non  toglie  che  per  panni  avanti  nonfof- 
fero  alzati  dalli  due  Severi  gl’Archi  oltre  al  Ponte  de  Confoli 
fui  limite  de  Vigneti  e continuati  al  Palatino,  e perciò  le  let- 
tere pofteriori  ANTONIANA  del  212  non  diftruggono  la 
fabbrica  precedente  degli  Archi  compiutane!  203  fecondo  le 
lapide;  e diconleguentequegl’ Archi  non  fono  liNeroniani 
già  Vetuflate  eollapft . Ne  pretto  alla  Chiefa  o nella  Vigna  de 
SS.Gio.  e Paolo  può  ragionevolmente  rtabiiirfi  il  tempio  di 
CI  udio,  fe  gli  Archi  juxta  illud terminane ur , mentre  di 
querti  la  lunga  catena  continuava  fino  al  giogo  del  Palatino. 

§.  2 1 . Inoltre  lo  {letto  Lampridio  bene  in  ormato  delle  cofe  a lui 
non  molto  lontane  di  Caracalla  ci  rende  fofpette  quelle  lette- 
re sì  rozamente  compofte  ( alle  quale  gl’  Antiquari  idioti  vor- 
rebbero far  prendere  figura  d’ antica  Iscrizione  ) , le  debbanfi 
attribuire  ad  Antonino  o all’Acqua  del  di  lui  nome , mentre 
attefta  non  aver  quello  Imperadore  ridotte  a compimento  le 
Terme, ma  lafciate  in  molte  parte  imperfette  quando  partì  da 
Roma  ( ove  più  non  fece  ritorno  uccifo  nel  217  in  T rada  ) , 
(3)  furono  terminate  e con  molti  ornamenti  compiute  dall* 
Augurto  Aleflandro  Severo  nel  227  (4):  E certamente  tra  gli 
abbellimenti  dobbiam  contar  per  ettenziali  gli  condotti , e fi- 
ttole 
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{loie  per  render  deiizioiì  quei  Bagni  cpn  abbondanza  d'Ac- 
qua  per  Fonti  , per  Salienti  , e Pefehiere . Opera  veierum 
Principimi  -9  ( così  d’ Aleflandro  fcrive  il  lodato  Lrmpridio  ) 
(1)  inft aurav'’ t Anton1 ni  Caracolli  Thermos  additi s forti 0- 
ni  bus  ^perfetti , & crnavìt . E chi  non  che  1’  ultima  del’e 
cofe  bikgnevoli  al  compimento  de  Bagni  fi  è 1*  introduzione 
delle  Acque?  Avendo  dunque  perfezionati  quei  d’Antoni- 
no il  fuo  Cugino  Aleflandro  24  Anni  dopo  la  Fabbrica  degli 
alntfìmi  Archi  che  ft  veggono  ne  Vigneti  fin  fui  Palatino, 
qual  fondamento  aflifte  a poter  foftenere  con  quelle  lettere 
che  Antonino  voltò  gl’  Archi  alle  fue  Terme  appiè  deil’A- 
ventino  e perciò  qu^i  de  Vigneti  eflère  li  Neroniani  ed  aflìe- 
me  il  Tempio  di  Claudio , fe  quefti  fecondo  Frontino  dove- 
vano predo  allo  fleifo  Tempio  finire  . 
f.  22.  E per  palefare  il  mio  fentimenro  circa  al  Tempio  e all* 
Amore  delle  propofte  lettere  laterizie  udiflìmo  altrove  (2,) 
che  U Fabretti  tanto  faticato  nello  fccprire  gl*  Aqmdotti  al- 
meno nelle  vicinanze  di  Roma,  trovato  che  quello  dell’  Al- 
genz:ana(  da  me  intitolata  probabilmente  Antoniana  ) (fen- 
de vafi  (in  fntto  alla  Valle  di  Torre  meza  via  , oltre  a quel 
fito  non  feppe  rintracciarne  i vefligj  : credette  però  fuor  di 
dubb’o  che  lino  a Roma  giugnefle  j Romam  indubie  petit , 
licei  HP us  ne  minimum  ultra  veftigium  ini}  e ni  re  potuerlrn  , 
Stantecoteflo  fparimento  del  condotto  Antoniano  o Algen- 
ziano  fe  aveff  mo  qualche  indizio  che  allora  folle  ceffata  li_» 
Clrudia  [e  fe  fofle  piatili  bile  in  una  Storia  l’ enfatica  e: pref- 
fione  del  - Giurarci  - Nardiniano  per  dar  ere  lito  al  proprio 
penfiero]  io  g urarei  che  quella  manifattura  mai  comporta.* 
di  lettere  fofle  ordnata  dall’avveduto  Aleflandro  con  due 
rifletè:  L’uno  fuggendogli  dalla  lolita  fua  modeftia  ne’  vo- 
ler tacere  il  proprio  e dare  il  nome  d’ Antoniana  all*  Acqua 
che  forfè  era  fua  per  così  attribuirla  al  primo  Autor  della 
Terme  : I.’  altro  dada  Prudenza  , ritenendofi  dal  far*  Elogj 
fu  marmi  ad  un'  Uomo  vizlofo  gi  urtamene  odiato  da  Roma 
che  da  quelle  roze  lettere  non  poneva  molto  irritarli . 

Attefa  però  tale  incertezza,  fembra  più  verifimile  che 
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da  qualche  Pofleditore  de  muri  di  quel  rovinofo  Condotto 
forfè  per  alcun  documento  dell’  Acqua  Antoniana  tra  il  me- 
zo  e baffo  tempo  ne  folle  f opra  quell’  arco  la  memoria  com- 
porta. Ed  in  vero  per  capricciofa  la  dinota  il  fito  improprio 
degli  Archi  di  I ordine  che  in  tempo  d’  Antonino  e d’  Alef- 
fandro  non  erano  per  1*  Acqua  piu  in  ufo  paffando  sa  gl*  Ar- 
chi Superiori  la  Claudia . Dal  che  può  comprendevi  quanto 
fia  debole  il  fondamento  per  chi  s’  appoggi  a que'le  lettere. 
Con  ciò  fi  crede  il  tutto  porto  a fuo  lume  , rinforzato  il  Dona- 
ti , ed  emendato  il  Nardini . La  prolifica  certamente  fi  è co- 
» nofciuta  tediofa . Tanto  però  efige  l*  averli  a confutare  un  lo- 
lo  errore  di-chi  non  avverte  le  circoftanze  di  fatto  > o per 
elezione  non  vuol  conofcere  il  vero# 

N.  XII. 

Vefpafiano  rifar c'fce  il  Condotto  del V Acqua  Claudia . Ne  con- 
duce un  Tubo  (A  Tempio  della  Tace . Con  altro  forma  la  Me- 
ta Sudante . Mette  mano  al  fuo  Anfiteatro . Alza  Confer- 
ve > e Pozzi  in  giro  di  quadrati  Muri  > dove  ora  fià  il  Giar- 
dino de  SS.  Gio.  e Paolo . Vi  conduce  un  rivo  per  F allaga- 
mento improvifo  delF A ifiteatroùn  occajione  di  Naumachie . 

§•  i.  A Ida  f.bbricadegl?  Archi  Neroniani  doveafeguir  l’ufo 
dell’  Acqua  Claudia  in  molte  opere  fontuofè.  fatte___> 
dall’Imperador  Vefpafiano.  La  confusone  di  tanti  Archi  eret- 
ti fuccefTivamente  fui! e ftelTe  rovine  de  Neroniani, Trajani  e 
Severiani  ha  cagionato  1*  interrompimento  cronologico  della 
rtelfa  Acqua  nella  nortra  II  Regione  : Ma  le  Magnificenze  de 
Grandi  e fpecialmente  quelledi  Vefpafiano  coll’  effer  pofpo- 
fte  non  perdono  del  Ior  Splendore.  Vedeffimo  altrove  (i) 
aver  quello  magnanimo  Auguflo  nell’  anno  7 1 beneficata  Ro- 
ma col  generolò  r ifarci mento d d Condottto  dell’Acqua  Clau- 
dia . Nello  Hello  anno  o principio  del  feguente  chiufo  il 
Tempio  di  Giano  per  aver  dato  fine  alle  guerre  de’la  Giudea 
e Germania  pofe  mancai  ricco  ed  omatiflimo  della  Pace  (2) 


(fi)  Murai.  A.  d*  L to.  i«  d.aa. 
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E per  ditotare  il  numerofilTimo  può  dirli  eferciro  d<*Schiavi 
che  vi  lavoravano , ed  anco  per  formar  nell’  atrio  del  Tempio 
fecondo  1*  etnico  coftume  un  largo  Fonte , abbiamo  un  con- 
trafegno  fìcuro  che  dallo  Speco  degli  Archi  che  diceflìmo  bafi 
fi  allora  e di  lordine , quali  tuttora  Hanno  in  vicinanza  del 
Giardino  de  SS.  Gio.  e Paolo , derivato  porzione  della  ftefs* 
Acqua  da  lui  fui  Celio  condotta  introducendola  in  groflo  tu- 
bo di  piombo  fatto  come  dicefi  a Olivo  nel  diametro  largo 
un  palmo,  e di  cui  li  PP.  della  Congregazione  della  Miflìo- 
re  confervano  un  pezzo  nella  lor  libreria.  V antiquario  de 
Ficoroni  (1)  fu  di  primo  parere  benché  non  vero  ( poi  muta- 
to in  men  certo,  perchè  mai  non  vide  le  fontuoìè  conferve 
di  Vefpafiano  ) che  quel  Tubo  portare  l*  acqua  alla  Meta  Su- 
dante di  cui  più  ampiamente  nella  IV.  Regione.  Avendomi 
però  in  veduta  del  luogo  aff  curato  il  S’gnor  Morgani  (Re- 
ligiofo  qualificato  della  fleto Congregazione , e che  nell’an- 
no 1742  prefedeva  alla  fabbrica  del  nuovo  Rtottoriodove 
fu  feopertoquel  Tubo,  colla  di  cui  vendita  febbene  in  mag- 
gior parte  trafugato  da  e foranei  utilizò  per  più  di  iop  Scudi  la 
Cafa  ) non  aver  lo  fleto  Tubo  la  direzione  fila  lineare  a Set- 
tentrione verf  > la  Meta , ma  piuttoflo  ad  Occafo  {tenderti 
per  le  pendici  de'  P latino, mi  Ihbilii  nel  mio  primo  concet- 
to, che  per  quella  via  più  retta  e breve  lo  faceto  fcaricar  Ve- 
dati ano  in  ufo  neceffario  del  Tempio  della  Pace  per  gl’ ef- 
fetti indicati . 

}.  a.  Nel  mentre  che  ti  alzava  il  gran  Tempio  dal  provido,  e 
perfpicace  Monarca  che  ridu  Telo  a fine  e dedicollo  con  pom- 
pa nel  VI  e VII  fuo  Confolato  occorfo  nell’  anno  76 , ( così 
ritraendofi  d.dle  grandi  Meda^l-e  coniate  e diftribuite  al  Po- 
polo nella  fediva  occalìone , (2)  o fecondo  altro  cronologia 
nel  75)  facea  trafportare  e quadrare  non  Carri  ma  Montagne 
di  Tivertini , ficcome  fa  concepir  fuor  d’iperbole  1*  eccelfa 
Mole  del  fuo  Anfiteatro  per  la  di  cui  erezione  difpc  neva  gl* 
ammirabili  preparamenti  e ditoccato  lo  Stagno  dì  Nerone  , 
gettò  le  fondamenta  dr**  (ontuofo  Edificio  nel  centro  delho 
Otta  in  quel  tempo  abitata  full*  idea  conceputa  da  Cefiire 
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Auguro  dandogli  ali’ intorno  li  VII  Colli,  (i) 

Ad  Oriente  quafi  tutto  P Efquilìno  col  Viminale  : 

AlP  Occafo  il  Palatino  e P alto  delP  Ave nt  ino . 

A Settentrione  il  Capitolino  e una  falda  del  Quirinale  : 

A Meriggio  il  Celio  e parte  del  Confinante  EfquiUtio . 

§.  g.;  Crefcendo  la  magnifica  Fabbrica  credevano  nell’alta  men- 
te di  Vefpafiano  li  penfieri  d’ altra  Opera  per  la  nuova  Inven- 
zione degna  di  chi  tenea  di  Roma  l’ Imperio  e che  atta  folle 
per  la  non  più  veduta  ftruttura  a far  concepire  a Roma  ftella 
ftuporejbenchè  avvezza  a non  venir  foprafatta  da  Maraviglia 
fenon  per  cofe  eccedenti  ogni  ordinario  concetto  . E certa- 
mente per  farla  tale  richiedeva  un’  ifquifito  ftraordinario  e 
inafpettato  lavoro  , mentre  fe  l’ aveva  ideata  qual  ftretta  Ap- 
pendice del  maeftofo  Anfiteatro  già  ne  fuoi  fondamenti  con 
ammirazione  da  Roma  applaudito . Fu  il  meditato  Edificio 
nella  gran  mente  del  magnanimo  Principe  difegnato  a dover 
contenere  le  più  volte  accennate  Conferve  da  radunarvi 
quantità  fufficiente  della  vicina  Acqua  Claudia  per  farla  all’ 
improvifo  sboccare  nell’Arena  dell’  Anfiteatro  contiguo 9 
qualor  Egli  volefie  rallegrar  Roma  nelle  Naumachie  e ne— * 
Circi  con  farvi  nuotar  diverfe  fpecie  di  manfueti  Animali  5 o 
con  rapprefentarvi  dilettevoli  giuochi  Navali  da  fcelti  Gio- 
vani in  ciò  iltruiti,  non  già  da  Gladiatori  inumani  (i)  li  fan- 
guinofi  comtPattimenti  de  quali  abborriva  la  di  lui  innata  Mi- 
tezza influitagli  dal  temperato  Reatino  fuo  Clima . Cosi  folle 
Rato  inimitato  dal  cru’del  Domiziano  fuo  figlio  e da  parecchj 
di  lui  Succelfori  che  cambiarono  quella  giocofa  Platèa  in  or- 
rido Steccato  per  Carnificina  de  Martiri . 

§.  4.  Volle  cotelìa  conceputa  Fabbrica  affatto  diverta  nella  tef- 
fiturae  materia  da  quella  dell’ Anfiteatro  forgente  in  forma 
di  Paralello  quadrato . Quindi  nel  mentre  1’  Anfiteatro  s’ al- 
zava^ Calcinieri  e Figlini  e Cretaj  dentro  e fuori  d’ ogni  Po- 
merio fidavano  nelle  Fornaci , ed  altri  Artieri  poco  meno  che 
innumerabili  lì  ftancavanp  in  dirozzare  ripulire  e fquadrare 
ogni  pezzo  di  terra  indurita  dal  fuoco5  come  fi  riconolce__> 
tuttora  dalle  in  gran  parte  rovinate  Conferve  nella  pulizìa 
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delle  Tegole  e Quadrelli  uniformi , perchè  la  grand’  opra 
riufeitte  vaga  e perfetta  e non  dalle  luogo  alla  penetrazione 
dell*  Acqua. 

§.  5.  Dittanti  poco  più  di  600  patti  in  profpetto  meridionale 
deT  Antiteatro  quali  nel  declivio  del  Celio  dove  oggidì  ver- 
deggia il  mentovito  Giardino  de  Mittìonarj  forgevano  alcu- 
ni Scoglj  ineguali  di  natio  Tufo,  quel  luogo  forfè  per  que- 
lli [appirendone  dalla  parte  occidentale  dicontro  al  Palatino 
i dirupi  ] dicelì  dal  P.  Minutolo  (1  ) - AdCoelìi  Rupe t , qui- 
b 11  San  forum  ^Jo.  & Pauli  proftrat  Ecclc/ia  . Gli  medefi- 
mi  Scogij  furon  da  Vefpafiano  prefeelti  per  appoggiarvi  IL 
Muri  da  formare  le  ideate  Conferve . Da  me  più  volte  atten- 
tamente oflèrvata  la  Fabbrica  maravigliofa  benché  mal  con- 
cia d il  tempo  apprefi  non  poter’  ettere  ftata(a rifletto  del  gran- 
diofo  Anfiteatro  vicino)fe  non  parto  ttupendo  dalla  vatta men- 
te di  Vefpaliano  . Da  tal  cognofci  mento  generotti  altra  fpe- 
cie  di  maraviglia  come  nè  da  Storici  antichi  nè  da  pofterio- 
ri  Antiquari  ( che  pur  logliono  far  da  Indovini  e parlar  mol- 
to delle  Magnificenze  Romane  ancorché  non  capite) non  fc 
ne  fotte  fitta  menzione , o almeno  con  la  vaga  fcenografica 
Pianta  non  adornaflero  le  loro  Corte . Il  foloP.  Montefaucoo 
(2)  indagator  diligente  di  tutte  l’ Anticaglie  più  occulte  af- 
facciottì  full’ orlo  di  quelli  impenetrabili  Pozzi  j e forfè  per 
non  aver’  alzati  gl’  occhj  all'  alto  Speco  che  comunicavagli 
l’ acqua  col  mezo  di  Cataratte  ammirato, non  fapendo  pene- 
trare il  fine  per  cui  furono  fatti  fi  contenne  nel  rapprefentar- 
ne  quello  dimezzato  Modello  - Hortus  Ctinobii  SS.  *}o.  Ó* 
Paul/  aggerrata  terra  e/l->  (non  fatta,  ettendovi  il  Tufo) 
ingenti  la t eri t io  muro  antìquì/Jimo  fulta  \ qui  murut , qua 
Ctlofum  refp'cit  forma  e fi  ita /iugulari , ut  cui  ufui  fuerit , 
nix  qTifpiayn  augurar'/  valeat  ■ Tatù s a fronte  di  firn  ilus  e fi 
Apjid’bus  , qu£  obiri  c/rcumquoque poffunt . Iis  proximti  la- 
ter  iti#  Pi  Iti  rotundti , q’tas  item  circum're  quifque  poteflx 
( non  ottervò  le  Mole  etteriori,  ne  li  valli  Pozzi  che  riceve- 
vano I*  Acqua  fotto  a ciafcuna  Tribuna  come  egli  dice)  - 
Non  nifi  prafentem  rem  ita  /iugular  em  licet  e xp  lo  rare  , co* 

pere- 
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psreque . - Sicché  di  lui  può  dirli  - Oeulh  laudator  3 mente 

non  c ogni t or  (i). 

§,  6.  S’  invogliò  di  penetrarne  1*  ufo  e l' Autore  il  dotto  noftro 
Amico  Canonico  Rondinini , dt  cui  mi  poteva  afpettar  mag- 
gior lume  per  aver  con  più  commodo  confiderato  quel  {ito 
di  cui  fcritte  1*  origine.  (2)  Meno  però  dell’ altro  fcritte  in 
tal  guifa  : In  proxima  Vinea  Monaftcrii  amplum  ex  taf  s£di- 
ficium  5 feu  potìus  ingenti s Moli s murus  3 qui  iìlam  ambit 
ex  parte  orientali  > & ab  horto  Superiore  dividi t . Verum 
Audiorum  nulli  de  hoc  Monumento fcripferunt  \ un  de  quid 
olint  fuerit  Antiquitatis  3 nonnifi  cm]cdturarum  ope  a [j equi 
valet . Forma  quìppe  3 & fi  rudi  urte  genu:  3 ac  Edifici i mo- 
la Thermarum  vefiigia  fuiffe  defignant  : ( un  fol  muro  len- 
za Stanze  Vitruvio  non  l’accorda  per  Terme.  ) Sed  cujus 
Imperatori*  1 quove  tempore  (edificata  nemo  nifi  temere  ad - 
nuere  poteft , Si  guardarono  di  certo  dal  tener  quel  muro 
fabbricato  per  Terme  ; ma  dittaminata  in  tutte  le  parte  l’ar- 
chitettata ammirevole  Macchina  3 fpefiamo  di  ritrovarne  il 
Tempo  e 1*  Autore  fenza  tema  d’  audacia . Quanto  all*  Au- 
tore ed  al  tempo  fi  è accennato . 

§.  7.  A comprenderne  il  Lavorìo  ingegniofo  e la  maniera  d* 
«farlo  fi  varremo  fe  non  di  luminofi  doppieri , almeno  di  due 
Lumiccioti  balìevoli  a non  camminare  affitto  all’  ofeuro  . L* 
uno  ce  lo  fonimi niftrò  Dione  , che  parlando  di  Tito  in  occa- 
fione  della  folenne  Dedica  dell*  Anfiteatro  del  defunto  fuo 
Padre  (celebrata  nell’anno  80.  ) con  allegrezze  di  cento  gior- 
ni [ fe  non  v’  ha  errore  nel  tetto  feri  vendo  altri  di  20  ] patta- 
ti in  giuochi  d’  Uomini  d’  Uccelli  di  Belve  e Pedeftri  e Na- 
vali colla  generofa  difìribuzione  al  Popolo  in  Tettere  e_j 
Bollettini  del  valore  di  300  mila  Sefterzj  corrifpondcnti  a 
VII  millioni  e mezo  di  Scudi  (>),  ci  dà  quella  notizia  laco- 
nica. (4)  Multi  quoque  conferii  pedeftria  & Navalia  pre- 
tta comm'ferunt  : Nani  Amphitheatro  de  Repente  aqua  im- 
pleto  3 in  ipfum  Equo s Taurofque  attaque  animali  a manfuc 
ta  ìntroduxlt  &c.  Dal  qual  cenno  dell*  improvifoe  Inafpet- 
tato  allagamento  di  tutta  la  Platèa  Anfiteatrale  mi  riufeì  facile 
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T interim-  che  per  eTetruarl  o in  maniera  da  far  crii  a rreftez- 
za  rei  ir  foprafatta  l’ afpettativadel  gran  Pop  lo  fpettatore 
fi  rich  e ielle  un  preventivo  raunamsnto  d’ Acqaa  baftevole 
in  non  molti  diftanzi . E fé  ciò:  qual  Ricettacolo  più  adat- 
tato dell  i tanti  Pozzi  ingegnofamente  da  Vefpafiano  forma- 
li ? In  quella  parte  mi  Infingo  d’ edere  arrivato  a feoprire— « 
della  bell’opra  l*  ufo  ficuro  non  intefo  dalli  due  dotti  riferi- 
ti Scrittori  , e il  modo  con  cui  feguiva  l’ innondazione  im- 
provifa  coll’apertura  delle  Cataste  che  fenza  dubbio  nel 
fondo  di  ciafcun  Pozzo  chiufa  tenevano  1*  Acqua  , apparen- 
do nel  piano  del  terreno  paralelloal  medelimo  fondo  gli  ve- 
ftigj  di  largo  Euripo  alla  Platèa  progredivo . Chi  fu  il  II  da 
cui  mi  venne  lume  non  inferiore  1*  indicarò  nel  N.  fuilc- 
guente  . 

N.  XIII. 

Sul  dubio fe  la  Pabbr  :ca  dell:  Pozzi  fo[fe  hajlevole  a far  P Alp 
lagamento  della  Cavea  anfteatrale fi  rinviene  tutto? Edi- 
jìzio  quadrato  delle  Conferve  capace  del P Acqua  per  P In- 
nondazione • 

. 1 . A Llora  mi  forprefe  altra  dubbiezza  maggiore  circa  ai- 
±\,  la  quantità  dell’  Acqua  da  trafmetterfi  d ili  Pozzi 
per  innondar  la  Platèa.  Trattavafi  d’ aver  a mettere  in  pub- 
blico qu  ili  una  fpecie  d’  Arcano  a gl’  Eruditi  d’ Antichità  do- 
po tanti  fecoli  ignoto . Ragion  voleva  non  doverfene  porre 
a rifehio  laftima,  fe  prima  non  reflafle  almeno  il  mio  in- 
telletto appagato.  Se  ne  formò  picciol  Icandaglio:  Ne  ri- 
fu It  > la  notabil  mancanza . Talvolta  è giovevole.uncora  il  du- 
bitar’ è te  nere . Convenne  perciò  indagare  qual  folle  tutta  la 
Sim'tria  deii  Fabbrica.  Che  la  Prudenza  di  Vefpalìano  non 
avelie  a ciò  proveduto  era  ingiuriofo  piucchè  alni  a chi  ne 
con  ce  pi  Te  il  lolo  f.fpetto.  In  vedere  iifovraflante  terreno 
del  Giardino  in  figura  quadrata,  mi  diè  qualche  fperanzadi 
maggior  efteifione  dell’Edificio.  Ma  fra  tante  sformate  ro- 
v ne  come  fperare  di  rinvenirne  i vefìigj  ? Ed  ecco  il  II  lume 
che  mi  levò  dalle  tenebre  * Si  vide  col  dotto  Signor  Abb.  Ri- 

doifi 
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dolfi  la  Tavola  efiitta  di  Roma  antica  e moderna  dall*  atten- 
ti fTimo  Signor  Nolli  delicata:  Nel  fito  oggi  occupato  dal 
più  votte  ripetuto  Giardino  de  PP.  Miffionarj  | benché  il 
Nolli  colla  vana  opinione  degli  Antiquari  gl’  abbia  dato  il 

■ Nome  di  Curia  Ottilia  fuppofta  ivi  eretta  dal  Re  Tulio  Ofti- 
tio  ] (i)  hadifcoperta  la  fuperficie  di  tutta  laFabbr'ca  de 
Pozzi  o Conferve  di  Vefpafiano  in  figura  di  Paralello  quafi 
quadrato  che  fi  raprefenta  nella  qui  rittretta  figura  ; elfendo 
li  due  bracci  ad  Oriente  ed  Occafo  ciafcuno  di  Pai.  Architet- 
tonici 896  in  lunghezza  e li  Meridionale  e Settentrionale 
che  formano  la  larghezza  743  pfebben  nella  nojlra  Pianta—» 
qui  annefla  confiderato  ed  efpretto  il  folo  bracco  Orientale 
ne  fuoi  veftigj  fia  pai.  910  per  lunghezza . Da  quetta  dei-rea- 
zione Nrlliana  fi  venne  al  chiaro  di  tutta  la  forma  primiera 
della  benintefa  Oruttura  delle  Conferve,  perchè  non  ottante 
vi  fia  i!  folo  braccio  Orientale  eh’  abbia  refiftito  nelle  parte 
più  fòftanziali  alle  ingiurie  del  tempo,  eflendo  gl’ altri  III 

• o precipitati  o dal  terreno  fepolti  o deformati  dalle  proprie 
rovine , il  diligente  Geometra  in  alcun?  fiti  del  lato  Occi  en- 
tale  ha  rilevati  e (coperti  nella  linea  fuperficiale  molti  incavi 
circolari  e quadrati  che  lo  afficurano  all’  Orientale  unito  me; 
^ fi  et  mezo  d^l  Meridionale  dove  ficuramente  formato  era 
lo  Speco  in  cui  avea  l’Acqua  l’ ingretto  che  bipartita  diffon- 
devafi  ne  Spedi'  continuati  fulla  cima  delli  IV  brac'j  cella 
Mole  quadrata,  ha  faputo  rinvenire  gli  veft'gj  degli  Archi  d* 
Acquidoso  già  sù  additati  da  me  nel  li  mite  de  Vigneti  al  pia- 
no del  Giardino  contigui  ; ficuro  contraregno  che  da  quell* 
Acquidottofi  fearicava  la  Claudia  entro  allo  Speco  fov~i  alli 
IV  brace j eminente , come  il  addita  nella  figura  di  quelle—» 
Conferve . 

§,  2.  Da  tutte  cotefte  combinazioni  di  circottanze  e d’  ind  zj 
quafi  evidenti  fu  fiifato  il  giudizio  della  ttruttura  di  tutta  l’o- 
pra mirabile  di  quette  Conferve  , con  riconofcere  1’  obbl'go 
della  cognizione  quanto  all’  ufo  della  repentina  innondazio- 
ne  da  Dione  ; e ne  afficura  l’effirto  anco  Marziale  che  ener- 
vò ne  giuochi  di  Tito  V improv:fo  Allagamento  della  Pla- 
tea 
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tea  mutata  quali  in  un  braccio  di  Mare  per  raprefentarvi  li 
giuochi  Navali  ; e quelli  terminati  , 1*  altrettanto  inafpettato 
alciugamento  della  Cavea  per  celebrarvi  lènza  intervallo  li 
Marziali  de  Gladiatori  e d*  Atleti  ; in  tal  guifa  avvertendo 
gli  Spettatori  venuti  da  lontani  Paefi  ad  ammirar  que’ Spet- 
tacoli. (1) 

Si  quii  ades  longh  ferut  Spedi a t or  ab  or  ir  , 

Cui  lux  prima  facri  m un  eri:  ifiafuìt . 

Ne  te  decìpiat  ratìbus  navali  r Enyo  5 [ Bellona. 

# Et  par  unda  fretis  : hìc  modo  terra  fuìt . [ Repente 
Non  credi s ? Spedi  e s dum  laxent  Jtquora  Martem . 
Parva  mora  eji\  dices : hìc  modo  Pontus  erat . 

In  riflettendo  io  però  che  in  materia  di  antiche  cofe  non 
più  trattate  non  balla  il  render  pago  il  proprio  parere  e da 
fe  folo  vederle , ma  fi  è aflolutamente  necelfario  1’  udir’al- 
tri  e aver  compagni  più  occhj  in  riguardarle  ; il  concetto  che 
io  ho  del  fapere  e candidezza  del  P.  Pepoli  non  baflevolmen- 
te  altrove  lodato  mi  fuggerì  ad  invitarlo  per  ammiratore  di 
quell’  Opera  fontuofa  e per  Configliene  a capirne  la  tenitu- 
ra, efiendo  a lui  pur  giunta  nuova.  Udito  ch’egli  ebbe  da 
me  il  concilo  ma  molto  lignificati  vo  -Repente-  dello  Stori- 
co Dione  accordò  la  prefi&za  dello  fcarico  de  Pozzi  nell* 
Euripo  per  via  di  Cataratte  e di  quello  nell’  innondazione 
della  Platèa.  Credette  nondimeno  che  nei  d’  avanti , e fo- 
pra  alli  Pozzi  vi  folle  flato  un  Portico  per  {palleggio  benché 
non  apparilchino  delle  dentature  li  vefligj  o di  Colonne  o di 
Pilaflri  caduti . Ed  allora  mi  additò  la  picciola  Cataratta  che 
dal  letto  del’o  Speco  trafmetteva  1’  Acqua  ne  Pozzi , da  me 
per  prima  non  veduta  per  edere  in  luogo  ofeuro  del  vicolo  o 
flradello  interiore  per  cui  fi  palla  attorno  a ciafcun  largo  gi- 
ro delle  Conferve . Quanro  a la  figura  paralefla  di  tuttala^ 
Machina  fu  perpleflo  in  flabilirlaciò  dipendendo  dalla  confi- 
derazione  de'la  Carta  Nofliana. 

§.  4.  Inclinò  ne  confimili  fentimenti  l’ Fccmo  e per  titoli  e per 
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ornamento  d’  ogni  Torta  di  Erudizione  e di  Scienze  Signor 
Marchefe  Pompeo  Frangipani  quando  fi  compiacque  d*  eter- 
ne Contemplatore;  rendendoiigli  inpercettibile  unicamente 
come  tra  loro  tanti  Pozzi  fi  comunicavano  1*  Acqua  che  (fen- 
deva dalla  fola  Cataratta  dell’alveo  fuperior  dello  Speco. 
E per  verità  egli  èqiefto  un  Labirinto  impenetrabile  frat- 
tanto che  non  vi  fia  chi  applichi  a rimovere  il  grande  ingom- 
bro de  cementi  e terra, che  non  permettono  vedere  il  piano 
deanedefimi  Pozzi  sì  interiori  che  li  più  vidi  efteriori  . Co- 
munque folle  : l’ Acqua  inondava  l’Arena  . Così  confirmati 
nel  primo  concetto  non  te  me  filmo  di  ftabilir  la  ftruttura  di 
quella  ingegnofiUlma  Fabbrica  eretta  da  Vefpafiano  per  l'i (ri- 
provilo allagamento  dell’ A n fi  teatrale  Platèa  ad  efettuire_* 
la  Naumachia  perii  giuochi  Navali . Volli  anco  fentire  il  pa- 
rere del  dotto  , ed  erudito  P.  Contucci , Prefide  del  Mufeo 
Kircheriano  nel  Collegio  Romano  , e veduta  la  Pianta  fce- 
nografica  giudicò  cheoltre  alli  Pozzi  o Conferve  fervide  l’Ac- 
qua nelle  Tribune  per  un  deliziofo  Linféo.  Tra  poco  ne  mo- 
ftraremo  verificati  gli  prudenti  pareri . 

N.  XI III. 

Dmejìraz  Ione  dell l XL1I  Pozzi  di  grandezza  dive r fa  e/t  (lenti 
nel  braccio  Orientale  della  Fabbrica  /cavati  da  Ve/pa/ìano 
per  radunarvi  V Acqua  da  far  Giuochi 
Navali  nel?  Anfiteatro, 

§.  i.  > flutto  il  filo  o braccio  Orientale  (di cui  qui  la  Pianta) 
I della  grandiosa  fabbrica  di  Vefpafiano  per  le  Con- 
ferve d’ Acqua  il  quale  fi  efiende  nell’  efprella  lunghezza-. , 
contiene  XLII  Pozzi  di  grandezza  diverfe , cioè  VII  circo- 
lari citeriori  appiè  dell*  alte  Nicchie  delle  quali  IV  fono  fe- 
micircolari  in  cima  curve  a foggia  di  Tribune  e alternati  va- 
nente III  quadre  ciafcunadi  altezza  vifibile  e Scoperta  50, 
e di  larghezza  nella  bafe  40  palmi , a cui  fi  trova  uniforme  il 
diametro  de  Pozzi , quali  elfendo  affitto  pie  d del  rumato 
terreno  hà  giovato  fupporgli  altrettanto  profondi , Ebbe  ri 
forfè  anche  più,  fò  fi  riguarda  la  linea  del  piano  fottopcfto  do- 
ve 


/-m- 

A.  Pilaftro  del  Condotto  , che  re  Ila 
ifolato  , e comunicava  l'acqua  a Ili 
fulTeguenti  Archi. 

B.  Chiufino  dell’  Emiflario  , o Ca- 
rtello , che  flava  a piè  di  quel  Pi* 
lartro . 

C.  Arco  de*  Con  foli,  fotto  al  quale 
oggi  parta  la  via  pubblica  verfo  il 
Tempio  de’ SS.  Gio:,  e Paolo. 

D.  Continuazione  di  Archi,  Speco, 
o Canale,  che  conduceva  Tacque 
in  parte  al  Palatino  . 

E.  Diramazione  dell’Acqua  Claudia, 
per  empir  li  Pozzi,  e Conferve 
per  battaglie  Navali  nell’  Anfitea» 
tro . 

F.  Speco  che  flava  fopra  li  Pozzi , e 
portava  l’acqua  a ciafcuno. 

G.  Cataratta  fopra  ciafcun  Pozzo. 

H.  Sito  dell’Euripo  a livello  del  fon» 
do  de  Pozzi , che  trafportava  da 
più  parti  l’acqua  all’Anfiteatro . 


Oro!  Nolii  Jtl  fomwmpflor. 
-LIUTI  I U:  174*9» 


Pianta,  c Alzata  del  Quatto  Orientale  difterite  delle  Conferve , o Pozzi  daccjua 
fata  dall'  Imp.VeJpafiano  > per  le  Naumachie  nell' Anfiteatro . 
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fe  fi  è figurato  V Euripo  per  cui  fi  trafmetteva  l’ Acqua  nella 
Platea.  Tutti  cotefli  Pozzi  e Nicchie  anzi  può  dirli  tutta  la_f 
Fabbrica  fion  lavorati  di  puliti  e vagamente  connetti  Mattoni 
cotti  riuniti  da  un  fottil  filo  di  bianca  Calce;  opra  che  da 
Fabbri  fi  dice  a /lagno  da  qualfifia  liquido  impenetrabile . 
Di  limile  lavorio  comparirono  altri  XXI  Pozzi  efteriori  non 
calcolativi  altri  Vili  rovinati  ; IV  de  quali  a proporzione  del- 
la uniforme  univerfal  fimetrìa  dovean  flar  nel  principio  ed 
altri  IV  nel  fine  del  medefimo  braccio.  Quelli  XXI  convef- 
fi  minori  benché  di  eguale  altezza  e forma  alle  Nicchie  ( pe- 
rò non  più  di  6 palmi  in  larghezza  ) formano  una  vaghittima 
profpettiva  : perocché  feparataciafcuna  Nicchia  da  un  Viat- 
tolo  nell’altezza  confimile , ma  non  più  di  4 palmi  e mezo 
in  larghezza , per  cui  fi  gira  attorno  ad  ognuna,  ( nè  può  ea- 
pirfi  fe  fervifie  di  palfagg'o  a fovra danti  Operaj  per  lo  sbocco 
•dell’  Acqua  , o alla  di  lei  comunicazione  da  un  Pozzo  all*  al- 
tro ) fuccedendo  da  delira  e finillra  d*  ogni  Nicchia  un  Pila- 
Uro  piano  largo  6 palmi  e mezo,  forgono  dove  g , dove  4 di 
quelli  Poz7Ì,che  colla  loro  fnellezza  e llruttura  diverga  dagl’ 
intermedii  Pilaflri  raprefentano  vago  profilo  di  convelfe  Co- 
lonne . Ingegnofo  ritrovamento  per  più  abbellir  quelle  Nic- 
chie , e per  mirabilmente  adornare  tutto  il  lungo  Profpetto. 

§.  2.  Sarebbe  peròriufeito  in  gran  parte  imperfetto  quello  Edi- 
fizio  magnifico  , fe  l*  ineguaglianza  delle  Nicchie  ( che  dir 
fi  puonno  di  I j e II  ordine  per  la  figura  ) non  era  pareggiata 
nel  fuo  fafligio . Anche  a quello  diè  riparo  la  magnificenza  de 
penfieri  del  provido  Vefpafiano . Volle  che  1*  Acqua  fletta.-* 
contribuilfe  col  corfofuo  non  folo  a dargli  il  pieno  della  quan- 
tità ilablita  per  il  propollofi  fine  con  accrcfcere  nuovi  Pozzi 
interiori , ma  puranco  a far  più  deliziofo  e compiuto  il  pro- 
prio fuo  Continente . Nella  parte  interna  di  IV  Nicchie  del- 
le maggiori  fece  tondeggiare  altri  XIV  Pozzi  nella  nollra 
Pianta  additati  compimento  delli  XLII  ; feppur  le  ruine  for- 
fè maggior  novero  non  ci  hanno  tolto  alla  villa . Sopra  a tut- 
te le  Nicch'e , vale  a dire  per  quanto  fi  eflende  quello  brac- 
cio Orientale, fattura  del  buongulloed  acutezza  d’ingegno 
di  quell’ impareggiabile  Auguflo,  fi  vede  formato  il  letto 
dello  Speco  in  cui  dovea  correre  l’Acqua . Ne  pochi  fui  do- 

ve 
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ve  fonoreftate  illefe  dalla  voracità  del  Tempo  le  ali  e volta 
del  medefimo  Speco  capace  di  pattarvi  un  Uomo  carpone, 
mirali  rifaltare  alquanto  al  di  fuora  il  muro  in  modo  che  fa  le 
veci  di  maertolò  eminente  ugual  Cornicione.  Con  tal  fopra- 
fina  invenzione  quel  magnanimo  Principe  diè  l’intera  vaghez- 
za a tutto  il  ben’  architettato  Edificio,  pareggiando  nella  di 
lui  (ommità  qualunque  interrompimento  di  fpazj  cagionato 
dalla  divlfione  delle  cime  o eftremità  di  tante  Nicchie  e_j 
Pilaftri. 

§.  g.  Nel  mezo  del  divifato  letto  di  Speco  più  contiguo  all’  al- 
tro fuppofto  braccio  meridionale  fopra  alla  II  larga  Nicchia 
femicircolare, dalli  parte  interiore  feorgefi  la  Citaratta  enun- 
ciata di  larghezza  circa  II  palmi  riquadrati  conChiufinodi 
Tivertino  o di  Marmo  che  ha  l’ incattro  in  telaro  di  fimil  pie- 
tra. Che  quella  fotte  1*  Emittario  per  trafmetter  l’ Acqua  nel- 
li  fottopolli  g Pozzi  rotondi  chi  vorrà  metterlo  in  dubbio  ? 
Se  in  elfo  braccio  Orientale  quella  (ola  vi  fotte  oppur’  altre 
uol  lafciano  giudicar  le  ruine  della  quadrata  Nicchia  di  me- 
zo. {labili  re  s’ ella  fola  baflatte  a riempir  tutti  li  Pozzi  e 
come  comunicavi  l’Acqua  da  un  Pozzo  all’ altro,  quello 
fi  è 1*  impenetrabile  Labirinto  in  cui  volendo  entrare  , fecon- 
do lo  flato  prefente  delli  2 1 Pozzi  inferiori  ertemi  e li  1 4 in- 
terni , P umano  intendimento  fi  perde.  In  vederfi  coterti  ul- 
timi comporti  a {lagno  dalla  fommità  fino  al  fondo  oggi  vi- 
abili indizio  è certo  che  colmar  fidoveano  in  tutto  dall’Acqua 
che  ufei  va  dalli  Cataratta,  almeno  quel  di  mezo  che  {lavale 
a perpendicolo:  ma  in  riconofcergli  nella  circonferenza  che 
ha  il  fuo  giro  circolare  sù  quella  della  gran  Nicchia  dal  lato 
curvo  dividendole  il  Vicolo  tranfitorio  da  capo  a fondo  non 
apparendovi  vertigio  di  porterior  frattura , ci  fi  raprefenta- 
no  Vafi  incapaci  affatto  da  contener  l’Acqua  intrometta.  E 
poi  : come  potean  riempirli  li  due  laterali  ? Che  folfero  Con- 
ferve li  contrafegni  fon  chimi.  Lartrutturaè  mirabile.  Se 
Vitruvio  ne  tratta  noi  so  : So  b°ne  che  difhcilittmo  fi  è ad 
intenderfi  da  eh’ non  ne  ha  veduta  nel  primo  ettere  la  ma- 
niera. Se  nel  fondo  non  v’ è qual'he  ordegno  atto  ad  if- 
gombrar  quarte  tenebre , convien  contentarli  di  quel  che  fi 
vede  maravigliofo  lafciando  all’  altrui  curiofità  la  gloria  di 
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penetrar  nel  profondo.  Quanto  alla  Cataratta  ritornativi  In 
giornata  fe rena  ne  abbiamo  (coperte  altre  (opra  ogni  Pozzo* 
e perciò  moire  dubbiezze  fon  tolte  dalla  comunicazione  dell5 
Acqua  che  nello  Speco  feorreva  . 

§.4.  Meno  fi  troviamo  allo  feuro  quanto  alli  pozzi  efteriori  , fi 
dede  nicchie  grandi  che  delle  minori,  le  quali  dagl’  interiori 
potean  fàcilmente  riempirfi  , avendomi  afiìcu rato  gli  Con- 
duttori di  que’  Vigneti  ed  Ortaglie  li  quali , ( computatovi  il 
tempo  del  loro  Avolo  e Padre  fono  ormai  90  anni  che  vi  di- 
morano ) aver  rinvenute  co*  tatti  le  forme  lor  circolari  appiè 
delle  Nicchie  maggiori  della  fletta  larghezza  e affli  profonde* 
non  ettendogli  però  riufeito  di  penetrar  fin*  al  fondo.  Nellt 
udirgli  più  volte  mi  confermai  nel  primo  Pentimento , chela 
n b le  Fabbrica  ad  altri  non  fi  potette  attribuire  che  alla  men- 
te perfpicace  di  Vefpafiano , perchè  nel  coltivar  que’  terreni 
appiè  degli  ultimi  pozzi  dicontro  al  Colotteo  s*  incontrarono 
in  molta  quantità  di  (chinina  di  liquefatto  Metal  lo , deducen- 
done ettere  ivi  vicino  fiate  le  Fucine  per  fabbricare  ttromen» 
ti  d:  Ferro , e lavorare  gli  perni  o fpranghe  o altre  colligatu- 
re  delie  grotte  pietre  , che  compongono  l’Anfiteatro}  qual 
ftupenda  Mole  mentre  s*  ergeva  fu  fenza  dubbio  accompa- 
gnala dalla  mirabile  delle  Conferve.  Ne  farebbe  fuor  dal  cre- 
d:b  le  che  dal  Vento  eccitato  dal  p:o:nbar  l’acqua  nelli  V poz- 
z:  de' l’ultima  Nicchia,  condotto  col  rnezo  di  Tubi  in  vece  de 
mantici  ( ficcome  anche  oggi  fi  pratica  in  altre  fucine)  fervif- 
fe  a mantener  fuoco  eguale , e violento  per  liquefar  gli  Me- 
talli . 

§.5,  So  che  non  mancono  Critici  opinionitti  che  non  fi  atten- 
nero di-e,aver  Vefpafiano  lafciara  molto  addietro  imperfetta 
ia  Fabbrica  de’  fuo  Anfiteatro  e che  la  gloria  d’  averla  com- 
para lebbifi  a Tito  . Tra  quetti  il  giuniore  Domenico  Fonta- 
naf  1)  fcritTe  , da  medagi ie  del  confolato  Vili  di  quell’  Au- 
gnilo corrifpondente  all’anno  77  ricavarli  aver  cominciata, 
quella  gran  Mole  in  queft’  anno  , ed  ettfendo  morto  nella  me- 
tà del  79  ~ettatte  imperfetto,  indi  lo  profeguiTe  eterminatte 
Tito  filo  Primogenito  • Ma  con  buona  fua  pace , fe  le  meda- 
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glie  del  Conf.  Vili  fon  vere  ( che  per  altro  dall’  erudito  Si- 
gnor March.  ScipionMaffei(i)  fon  tutte  tenute  perfalfe  )non 
dovea  concepire  che  in  quell*  anno  folle  la  gran  Fabbricéu 
principiata,  ma  bensì  che  terminata  folle  o al  compimento 
molto  vicina;  fapendofi  che  dal  Senato  non  fi  approvava  la 
pubblicazione  e incifione  o coniatura  delle  Medaglie  0M0- 
nete  , fel*  opra  o il  fatto  per  cui  fe  ne  perpetuava  in  effe  la 
memoria  non  era  compiuto . Ne  la  faviezza,  e moderazione 
di  quel  Principe  le  avrebbe  pubblicate  col  tipo  dell’  Anfitea- 
tro della  Meta  (fidante  delSettizonio  antico  Efquilino, prefio 
cui  Tito  nella  cafa  paterna  era  venuto  alla  luce  , fe  non  avelie 
perfezionata  la  fontuofa  fua  Fabbrica.  E tale  la dimofira il 
dotto  Raccoglitore  (2)  colle  riferite  tre  macchine  r Amphì - 
thè  a tram  cum  Septhonio , & Mera  Sudunte  : nam  Titus  na- 
tutprope  Septizonium  =s . Inoltre  fe  avelie  fatta  ricerca  d*  al- 
tre Medaglie  non  fpurie  di  Vefpafino  n’  averebbe  trovata  d’ 
altro  Conio  fotto  1’  anno  79  in  cui  correva  il  di  lui  Conf.  IX 
coll’Anfiteatro  finito,  avendola  il  Mezabarba  prefa  in  ; re- 
ftito  da  Ottavio  Strada  (j)  da  me  confrontati . Imperciò  fe- 
condo il  giufto  computo , datofi  da  Vefpafiano  principio  allo 
(lupendo  Edificio  dopo  la  dedicazione  del  Tempio  della  Pa- 
ce (4)  nell’anno  75  non  v’ ha  luogo  a dubita  e che  almeno 
nel  fulfeguente  76  non  ponelfe  mano  al  nobile  Anfiteatro , e 
nello  fpazio  di  3 anni  emezo  non  par  ftravaganza,attefo  il 
gran  numero  d’ Operar j di  fopra  1 2 mila  (5) , e li  precedenti 
preparativi  de  materiali , che  lo  potefie  finire. 

§.  6.  Riflefiìone  più  condicevole  e da  erudito  fuo  pari  trovafi 
predo  al  fullodato  Maffei  (6)  ove  fcrive  di  Plinio  - : Chi  potrà 
credere , chef  e in  quel  tempo , 0 terminata , 0 prefio  al  ter- 
mine fojfe  fi  am  tal  Eabbrica , non  ne  ave  fi  e fatta  parola  que- 
fto  Scrittore  tanto  parziale  di  Vefpafiano  , e fpeciahr.ente  do- 
ve tratta  degP  ìnfigni  Edifici  di  Roma , e mette  tra  ì primi  il 
Tempio  della  Pace  da  Vefpafiano  eretto  - ? Così  egli  efprime 
contro  al  fentimento  del  Mezabarba . Cui  però  (àrebbbe  fiato 
facile  1’  appagarlo,  che  fe  Vefpafiano  alli  24  di  Giugno  del 

! . 79 

(fi)  DeAmphit.  Cz")  Medlob.  Numm.  Imp.  Vefp*  an. 77-&  79. 
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CO  Incrufc  at.  fjtf)  Degli  Anfit-1.  i.c. 4# 


Nelle  X TV.  RegfonMu m. XII II.  R eg.II.  157 

79  ultimo  del  viver  Tuo , (1)  molto  lontana  dal  compimento 
avede  lafciata  quell*  altiffìma  e valla  Mole, era  imponibile  che 
Tito  ne  pochi  meli  all*  anno  80 1' averte  terminata  per  fervir- 
fene  dopo  la  dedicazione  a raprefentarvi  diverfi  fpettacoli  e 
g;uoch  j quando  gli  riufeì  appena  di  fabbricarvi  vicine  con 
molta  fretta  le  Terme  per  relazione  dell’informato  Sveto- 
nio  : (2)  - Amphitheatro  dedicato , Thermifque  juxta  celeri- 
ter  ex  truci  \r , munus  edìdìt  apparatijftmum  - . 

§.  7.  Non  leggiero  argomento  che  Vefpafiano  tutto  tenelfe  in 
ordine  anche  per  fileggiarvi  con  que  giuochi  la  Dedica  fono 
gl*  allerti  menti  di  varietà  d*  Animali  addellrati  ad  azzuffarti  tra 
loro  ed  a fai*  nlrre  dilettevoli  azzioni  nell’  arena  dell*  An. 
fiteatro  per  rallegrare  gli  Spettatori  in  quella  occafione . Ol- 
tre al  mirabile  preparativo  d*  Acqua  che  abbiam  veduto 'per 
raprefentarvi  li  giuochi  Navali  , del  tutto  ragguagliandoci 
minutamente  Dione  , (3)  febbene  la  morte  de  Padre  fe_-> 
porgli  in  opra  da  Tito,  — Ibi  multa , eaque  admirabiliet 
fecit.  Gru  Mentiti  certarunt  In  ter  fe . Pecorumi  Ferarum - 
que  IX  mi  II  la  interferì a funt . Multi  oblerunt  munta  Già* 
dìatorum . Multi  quoque  conferii  pedejlria , navali  a pri- 

lla c-jmmlferunt  ; nam  Amphitheatro  de  repente  aqua  imple- 
to , in  ipfttm  Equo s , Tauro  [que  , ali aq ite  ani  mali  a manf lie- 
ta introduxit  3 quae  facere  dedicerant  <?#,  qua  in  terra  con- 
fa everant  : In  hanc  aquam  introdurli  funt  Homines  in  Navi- 
busi  qui  preelio  navali  certaverunt  - . Qual  lunghezza  di  tem- 
po vi  farà  bi fognata  per  ammaeftrare  e render  quali  ragione- 
voli a far  quei  Spettacoli  e Gruee  Tori  e Cavalli  e 1 altra  forta 
di  Beftie  ? Ognun  ben  vede  che  tutto  quello , e molto  più  di 
ciò  può  immaginarti  far  non  fi  poteva  in  sì  breve  tempo  da_> 
Tito  . Egli  ebbe  la  forte  di  goderne  1’  ufo  come  l’ ebbe  dell’ 
Anfiteatro  : mi  il  grande  preparamento  non  può  toglierti  alla 
indurtriofa Providenza  di  Vefpafiano  folito  a lari’ Opre fue 
tutte  mignifiehecon  naravigliofa  preflezza , comedel  Tem- 
pio iella Piceoltre  la grandiotità  della  Mo’e ornato  di  Statue 
d?  fco’mre , ed  eccellenti  Pittureci  fa  offervareGiufeppe(4)  - 
Vfpifìanus  Templum  Paci  aedi  ficari  decrevit . Itaque  mira 
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cele  ritate  5 Ó*  qu<c  Rominum  co  gitationemfupcraret } effe-* 
cium  eft  : magna  enim  divìtìarum  largitate  ujus . - 
§.  8.  Che  dell’  Anfiteatro  non  ne  abbia  Plinio  Fatta  parola  , o 
fu  perche  1*  Opre  pubbliche  non  fi  aveano  per  terminate  fe  » 
non  nell’  atto  della  folenne  Dedicazione  aprendole  e confe- 
grandole  a Numi  ; o perche  Tempre  è fiato  cofiume  di  vene- 
rarli il  Sol  nalcente  de  Grandi  da  chi  fcrive  di  loro  non  fenza 
la  nebbia  d* adulazione o di  fperanza  ; o la  Fama  ne  diede  il 
pregio  a Tito  per  qualche  qualità  più  amabile  che  non  fi  ritro- 
vava nel  Padre  per  rifìefiìone  del  dotto  Eipfio  (i)Fama  } & 
Vulgus  Tito  magis  adjudicavit  ? feu favore  quodam  in  illum  \ 
fi  ve  potius  ex  Romano  ritu  5 quo  reception  , Opera  ceriferi  a 
dedicai  ione  - : E quefia  Tappiamo  che  fu  efeg  uitada  Tito  nel 
tempo  ftelfo  in  cui  celebrò  quella  delle  affrettate  Tue  Terme  j 
ma  nulla  più  circa  a l’Anfiteatro  per  quanto  attefia  Dione  (2)  - 
Titus  nìhil precipuum  gejjìt  : tantum  Amphitheatrum  3 Ve- 
nationum  caufa 5 & Ba  Line  a fio  nomine  de  die  avi t . - 
§.  9.  In  quello  fenfò  di  Dedica  e non  della  Fabbrica  dell*  Anfi- 
teatro attribuita  in  gran  parte  a Tito  dovea  effere  intefo  Sve- 
tonio  dal  Biondo  (3)  che  fu  forfeit  primo  a fpargeie  tra  gl* 
Antiquarj  cotefta  fua  popolare  opin  one  afferendo  - ; Sveto- 
nius  in  vita  C tifar um  de  Vefpafiano  primum , de  Tito  poflea 
fcribens , Amphitheatri  opus  utrique  attribuit . lllud  quod- 
nunc  Coloffeum  appellant  3 Titum  vel  inchoaffe , velperfecif 
fe  5 vel  cum  Genitore  incepi/Je  > abfolviffeve  non  dubitaba- 
mus  - . Al  più  potrà  dirli , che  Tito  compiile  qualche  adden- 
tale ornamento  nell’  Anfiteatro  prima  di  dedicarlo , o mettef- 
fe  in  prova  1*  apertura  delle  Conferve  per  allagar  la  Platea  j 
ma  Pefienziale  debbefi  affolutamente  tener  preparato  com- 
piuto e difpofio  dalla  follecita  Previdenza  del  Padre  . 

§.  io.  Buona  forte  però  per  queffo  incomparabile  Augu fio  che 
Svetonio  non  fcriffe  delle  di  lui  Confèrve  e le  adomb^affe  il 
folo  Dione  in  maniera  che  ne  il  Biondo  ne  altri  fapeffero  ve- 
nirne in  cognizione  : Altrimenti  chi  sà  a qual’  ufo  le  avellere 
deftinate  ? Sembra  affai  verofimile  che  il  Biondo  le  vedeifè  , 
ma  non  ne  capiffe  Fammirevole  lavorìo  5 giacché  unico  fin  co- 
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lafsù  non  fi  attenne  diprolongare  un  braccio  dell’ Anfiteatro 
cosi  efponendo  il  Tuo  ttrano  penfiere  : (1)  Puìffe  autem  tene • 
Pitti  ipfam  Amphìtbeatri  oblongam  partem  & nunc  demoli- 
temi , imer  urente  , qua  nunc  extaty  partem  dir  ut  am  , & 
arcum  Conjlaminì , atque  ingente s ruinas , qux  ad  primat 
Celli  Mentis  radice s proxime  infurgunt  ; quas  quidem  radi » 
ces  ftmdamenta  Curie  Hojlilie  fui  (fé  tene  mas,  Nec  rnoveat 
quemquam , nulla  nunc  fundamenta  , nullas  ruinas  vderi 
ipjìus  Amphitheatri , rotunditatem  prolixam  appellat 
Caffi  odor  u:  - (per  vender  tal  mercanzia  ci  voleva  un  gran  Me- 
zano  ) - Populus  Romanus , j Theodorico pernii (fui , /> 
murorum  illa  ìnftaurat'one  funditus  afportavit  - • Se  ciò: 
Gran  perd  ita  fece  Roma  ! 

f.  11.  Più  detettabile  fii  quello  diroccamento  che  quello  del 
medelimo  Anfiteatro,  perche  non  andò  a terra  il  di  lui  lungo 
braccio  fognato  da  quetto  Scrittore,  ma  rovinò  1’ Artificio 
ammirevo'e  oggi  quali  ineffabile,  per  poter  capir  lo  feender 
dell'  Acqua  dello  Speco  de  Pozzi, la  falita  al  Fonte  della  Meta 
Sudante  e il  fuo  veloce  sbocco  dalle  Conferve  nell’  anfitea- 
trale  Platea.  Perdita  pregiudi  ~evole  affieme  a chi  trattare—* 
avette  voluto  delle  flette  Conferve  : orde  per  più  attìcurarne 
il  lor’  ufo  gl’  e duopo  moftrare  s’  eran  capaci  di  contener  l’Ac- 
qua battevole  al  fine  propottoli  dalla  provida  mente  di  Ve- 
fpafiano;  pattando  ancora  a rimovere  1’  equivoco  prefodal 
Biondo  chef  Anfiteatro  fiettendette  con  lu  go  braccio  fino  al- 
le rupi  del  Celio  j e verificare  non  etter  flato  porzione  pro- 
lungira  del  Col-tteo,  ma  <1  lungo  Portico  abfidato  dallo  fletto 
Vefpafiano  mirabilmente  compiilo  , come  in  appretto . 

N.  XV. 

Qual  quantità  di  Acqua  fi  richiedeva  per  far  V Allagamento  nel F 
Area  del?  Anfiteatro . Se  le  Conferve  foff'er  capaci  di  con- 
tenerla . S:  dà  la  Perizia  della  quantità  n ’ceffaria  in  Barili 
161  mila,  e $77.  Si  moflra  ìljito  del  Portico  Abfidato 
confutando  il  Biondo . 

§•  1.  TN  atto  pnmo  il  voler  indagare  quant’Acqua  dovea  tra- 
fmettei  fi  dentro  all’  Area  dell’Anfiteatro , affinché-^ 
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galleggiar  vi  poteifer  le  Barche  per  la  Naumachia;  e fè  li  pre- 
parati Pozzi  fotter  capaci  di  contenerla  , fu  mera  curiofità  : ma 
doppoi  fu  apprefa  per  necettìtà  attbluta,sì  rifpetto  al  nodro  af- 
luatosìa  riguardo  della  pubblica  foddisfazione  e giudizio. 
Come  mai  fperar  Ir.  poteva  che  do  veliero  re  dar  perfuafi  gl* 
Indagatori  delle  Antichità  , e molto  più  gl  Eruditi  fui  folo 
detto  ofcuro  e concilo  di  Dione,  elfer  deflinata  per  Con- 
ferve quella infigne  Fabbrica finadora  tacciata , o perche  non 
capita,  o perche  creduta  altra  fpecie  d’  Opera  Ignorile  ; non 
però  mai  braccio  prolongato  dell’Anfiteatro  col  Biondo  (1) 
ne  Terme  imperiali  col  Rondinini  ? (2)  Come , fe  non  fi  com- 
provava la  loro  capacità  per  1’  Acqua  bifognevole  con  aritme- 
tica dimodrazione  ? A poterla  lire  fi  richiedeva  la  notizia»» 
dell’  antica  circonferenza  dell’Area  Anfit'eatrale,  oggi  :per  più 
di  25  pai.  da  pietre  terra  e cementi  coperta  ; vi  bifognava  la 
mifura  de  Pozzi  , alcuni  parimente  ripieni  ; e finalmente  do  - 
vea  trovarli  un  Terzo  verfito  nelle  fetenze  matematiche  e in- 
differente per  efeguirneil  bramato  fcand aglio . 

§.  z.  Stimoli  opportuno  il  ricorrere  alla  nota  abilità  del  P.  Bo- 
skovitz  pubblico  Lettore  di  talifcienze  nel  Collegio  Roma- 
no. Egli  fapea  efler  dato  fcritto  in  altre  occafioni  fopra  lo 
Spazio  ed  edenfione  della  medefima  Cavea  dal  Sig.  Ab.  Gae- 
•Itano  Ridolfi  efpertiffimo  in  Geometria , Aritmetica , ed  anco 
Idraulica . Suggerì  perciò  non  poterli  trovar  di  lui  più  idoneo 
per  foddisfare  al  propodo  quefito . Si  compiacque  la  di  lui 
gentilezza  di  adumere  il  laboriofiffimo  incarco,  e dopo  ferj  ri- 
fletti ne  defe  la  dotta  Operazione  nel  foglio  che  fi  agiungne 
al  §.  7.  che  contiene  anco  il  I,fcandaglio  del  folo  Braccio 
Orientale  delle  Conferve  già  di  fopra  modrato  ; (3)  e riful- 
tando  da  tutto  il  fio  Difcorfo  la  capacità  de  pozzi  nella  fup- 
poda  Verifimile  profondità  e forfè  maggiore  , di  poter  conte- 
ner l’Acqua  fjflìc:ente  per  1’  allagamento  dell’  Area,  cioè 
circa  161  imita  e 377  Barili ,.  fi  crede  che  il  dimolVato  qua- 
dro Edificio  folle  eretto  a tal  fine  dal’1’  avvedutezza  e Magni- 
ficenza di  Vefpafiano  che  lenza  drbb:o  n’ averà  premetto  il 
più  giudo  fcandaglio.  E trattandoli  d*  un’  Opera  pubblioa_> 
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non  di  luogo  a divedo  gìud  izio  la  Prudenza  dj  quel  Principe 
sì  circofpetto  e magnanimo . 

§.  3.  L’ornato,  e la  vaghezza  di  quell’ Opra  fontuofirtima mi 
fembrò  Tempre , a dir  vero  , trafcendente  l’ efigenza  del  fo- 

10  ufo  de  Ricettacoli  d’  Acqua  . Le  tante  e varie  Nicchie  che 
la  compongono,  o piuttorto  Tribune  termine  proprio  degl’ 
Architetti , e l’usò  pure  il  dotto  Montefaucon  , r:  Murusto - 
tm  a fronte  d'ftin&us  Apfidìbm  = , più  mi  facevano  appren- 
dere che  le  valle  idee  di  Vefpafiano  , Polito  in  un  comporto 
non  a formare  ma  quafi  a creare  più  maraviglie , proporto  lì 
averterò  più  d’  un  nobile  fine  da  far  comparire  nella  ftruttura 
di  quell’ Tdificio . Li  favj  rifierti  de  lodati  PP.  Contucci , e 
Pepoli , che  poterte  oltre  alle  Conferve  contenere  o un  Por- 
tico , o un  dePziofo  Linfeo,  richiamavano  i penfieri  a rintrac- 
ciarne il  p'ù  vero  9 L*  opra  per  qualunque  coni  parla  innalzata 
ella  folle  non  dòvea  efier  pallata  in  filenzio  nelle  Regioni  dal- 
li due  antichi  regirtratori  Rufo  e Vittore.  Ruminando  l’equi- 
voco riferito , in  cui  trafcoife  il  Biondo , ( che  per  altro  ha  il 
fuo  merito  )nel  fupporre  un  lungo  braccio  dell’ Anfiteatro  dal 
lato  che  fcorgefi  diroccato  , tirando  la  linea  verfo  la  Meta  Su- 
dante (febben  la  tace  ) all’  arco  di  Cortantino  , fino  aLle  rupi 
del  Celio  dove  Porgono  le  Conferve  , e che' fi  ertendevano 
fecondo  la  di  lui  linea  alla  medefima  Meta*  qualda*Rufo  e 
Vittore  fi  regirtra  nella  IV  Regione, mi  fece  nafcere  non  sò  fe 

11  dubio,ola  fperanza,  che  li  due  Scrittori  avellerò  regirtrata 
la  r'guardevole  Fabbrica  nella  II,  dove  parea  ragionevole 
rtalfe  piuttorto  che  nella  IV  Regione  per  quella  ertenfione  del 
Biondo  , giacché  pofero  netta  III  1’  Anfiteatro,  e nella  IV  ap- 
punto leggefimo  con  piacere  - Porticus  Abfìdata  - concorde- 
mente anco  dall’ Autore  della  Notizia  Imperii  ivi  notata.  (1) 
Così  talvolta  anco  da  ciò  che  ha  fembianza  d’  errore,  fi  vie- 
ne in  cognz'one  del  vero  , mentre  il  prolungamento  dell’An- 
fiteatro mal  fupporto  dal  Biondo  ci  fèconofcere  la  vera  erten- 
ne  dette  nortre  Conferve  attorniate  dal  Portico  fatto  a Tri- 
bune , il  quale  aveva  il  fuo  princinio  , non  dall’  Anfiteatro 
che  Tempre  fu  ilolato  , ma  dalla  Meta  fud*nte  fine  al  quadra- 
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to  Edificio  delle  Conferve . Ed  a qual’  altra  Fabbrica  potè- 
vafi  addattare  quel  Portico  lavorato  a Tribune,  fe  non  all’opra 
di  non  più  veduta  invenzione  delle  fieife Conferve  da  Vefpa* 
fiano  innalzata  ? 

§.4.  Dal  Nardini,che  pur  fuole  diflaminare  molte  delle  cofe  attai 
di  men  rilievo  indicate  da  Rufo(  nel  di  cui  indice,  e delli  due 
altri  allegati  Scrittori  trovò  nominato  tal  Portico  ) fu  pattato 
fotto  filenzio:  Segno  che  non  feppedove  potea  collocarlo  e 
che  non  avea  vedute  le  numerofe  Tribune  delle  Conferve  } e 
certamente  fe  le  avette  mirate  non  gl’  avrebbe  tirato  fopra  il 
Tempio  di  Claudio.  Il  Panciroli  anotatore  della  Notizia  che 
ne  volle  trattare,  poco  onore  fi  fece  in  tal  guifa  fcrivendo  - 
Porticus  Ab  fi  dita . Interpretor  hanc  Porticum  fuiffe  , quce 
tnflar  arcuum  eretta  res  geftas  allcujus  Principis  marmare 
fctlptas  exprim  'b'it'.  alias  enìm prò  re  memoranda  nonpo- 
neretur . Qaod  fornicata  effet  hoec  Porticus  , quale s alias 
plu/'es  fuiffe  credendim  e fi  . Ab/i  dai  a vero  hit  prò  Afpidita 
vocatur , ut  Ò*  apud  Rufum , & Vittoremlegtur , quod  ejl 
idem . A quo  vero  fatta  fi t , diffìcile  e fi  inveire  - Dal  P.  Do- 
• nati  ingenuamente  fu  Icritto:  - Locus  certo  dc/ignari  non  po- 
tejl . (1)  S’am  dunque  più  tenuti  al  Biondo  che  ne  parlò  feb- 
ben  non  lo  irltefe  , perchè  ci  ~ece  capire  , che  con  1’  efienfio- 
ne  del  fognato  braccio  dall  i Meta  fidante  fino  alle  prime  Ru- 
pi del  Celio , le  Conferve  potè  fero  confinare  col  prolungi- 
mento  del  Portico  abfidato  poti:  > nella  IV  Regione  , quanto 
al  folo  principio.  E da  quello  fuo  punto  quali  di  rincontro 
alla  Porta  occidentale  dell’  Anfiteatro , quii  vigi  P'ofpeftiva 
farà  fiata  alla  vifia  de  Concorr  enti  adì  Spettacoli  del  medefi- 
mo  Anfiteatro  rincontrarli  in  quello  Po  ticodel’ziofolo  ; fpet- 
tacolo  miefiofo  dell’  arte , p^r  puro  diletto  innalzato  da  Ve- 
fpafiano,  fenza  ribrezzo  di  veder  Fiere  o Combattenti  fve- 
narfi  ? 

§.  j.  A capirne  il  piacere  giova  1’  idearfi  per  vero  il  falfo  brac- 
cio del  Colotteo  figurato  dii  Biondo , giacché  sì  bel  Portico 
fu  da  Romani  come  opra  inutile  diroccato.  Prelèntavanii  nel 
primo  ingretto  due  lunghe  Spalliere  di  Tribune  fiiJlanti  per 

varj 
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lyirj  zampilli  d*  Acqua  a delira  ed  a finirtra,  formando  una 
ruggiadofa  ameniifmia  lontananza  poco  men  lunga  di  un_> 
quarto  di  miglio  , continuando  lino  al  mezo  del  braccio  fet- 
tentrion ale  del  dimoftrato  F.difizio  quadralo,  comporto  di 
T ibuneconfimili.  Ivi  li  divideva  in  dueftrade  da  parteggio 
il  Portico  Tempre  in  piano,  fopra  alla  di  cui  arcatura,  che 
univa  le  laterali  Tribune  in  diverfe  foggie  e larghezze  for- 
mate, ftendevaii  il  coperto  Canale  dell’ Acqua , il  qual  bi- 
partito girava  fopra  a tutto  il  Qu  adrato  delle  Conferve  e de 
Pozzi , fervendo  come  di  architrave  a quefti  e alle  Tribune  , 
alle  quali  tutte  fomminiftrava  P Acqua  da  Cataraffe  , e in  oc- 
cafione  de  giuochi  Navali  a tutte  le  Conferve.  Ofi  volgelfe 
il  paifo  a deft  a o a fin  dira  prendeva  il  Portico  altra  forma  di 
, fi  metri  a , perche  avendo  dalla  parte  interiore  le  dimoftrate 
Tribune  che  rendevano  vaga  tutta  la  Mole  quadrata,  veni- 
va fortenuto  al  di  fuori  di  foli  Pilafìri  laterìzj  innarcati  che 
davano  libero  ing  elio  alla  luce  per  vagheggiare  li  varj  fcher- 
zi  dell’ Acque  ripartite  prob abilmente  a guifi  di  Linfeo  che 
ufc'vano  dalle  Tribune  più  piccole  e dalli  Viattoli  delle  mag- 
giori , qualora  contribuir  non  doveano  l’Acqua  all’Anfitea- 
trale  allagamento. 

4.  6.  Nel  giro  di  mezo  miglio  all’  intorno  del  Paralello , da  sì 
piacevoli  e fenzadubb  o maggiori  Cotnparfe  abbellito,  non 
può  con~ep:rfi  1 diletto. che  ne  provavano  gli  Spettatori.  Do- 
po sì  deliziofo  Palleggio  fccndendo  dolcemente  vorfo  ali’An- 
nteatro  per  le  due  ale  del  Portico  , riguardavano  in  pofitura 
diverfa  gl’ oggetti  che  nel  falire  gl’ erano  dalla  villa  isfug- 
g ti . Godea  P udito  del  dolce  mormorio  che  da  ogni  lato  for- 
imvano  P Acque  ufeendo  per  rufcelli  o falienti , unitovi 
quello  che  accrefcevano  li  due  Spechi  eminenti  ; feorrendo 
P uno  ad  Occafo  per  mantener  Tempre  grondante  la  Meta, 
che  in  quella  lontananza  pur  dilettava  la  villa,  reggendo  f al- 
la cima  un  ben  fcolpito  fimulacro  di  Giove  (1):  l’altro  ad 
Oriente  cadendo  negli  Euripi  erteriori , da  quali  era  cinto 
P Anfiteatro  per  purgarlo  dopo  li  Spettacoli  da  qualunque_j 
umore  nocivo  (2) . E molto  più  crefceva  il  piacere  avvicinan- 
do fi 
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dofi  al  termine  nell’  offrirli  al  punto  della  linea  vifiva  il  Co- 
lofio  marmoreo  Neroniano  (i)  di  120  piedi  in  altezza , cor- 
rifpondentia  palmi  architettonici  ióo,  (2)  trafportato  da 
Vefpafiano  prefioalla  fontina  Via  Sacra  (dove  ragionevol- 
mente lo  colloca  3 e mofira  al  f.  1 24.  il  Nardini  )in  profpet- 
to  di  quello  Tuo  Portico  5 per  rendere  in  quella  lontananza  il 
palleggio  più  dilettevole  alli  Riguardanti  nell*  ammirarne—» 
cinto  il  Capo  di  Raggi , avendolo  dedicato  Vefpafiano  al  So- 
le 5 toltone  quello  dell’  odiato  Nerone -come  leggefi  in  Pli- 
nio (3)  - DI c ai us  Solì  'venerazioni  cjl  3 damnati s feeleribus 
illius  Principia  . - Onde  rifui ta  quante  in  quella  opra  Vefpa- 
fiano  unì  cofe  maravigliofejdi  Conferve  per  giuochi  3 di  Lin- 
fei  3 di  Portici , di  Palleggio  5 d’ Innondazioni , di  Profpetti- 
ve  3 Si  Fonti  per  rallegrare  ? per  dilettare , per  difietare  i fgoi 
Popoli  ; e per  render  Roma  fenza  ornamenti  d’oro  e di  mar- 
mi , con  un  folo  Edificio  più  vaga. 

Dìfcorfo  dìmofiratreo  Geometrico  ed  Aritmetico  del  Signor 
Ab.  Gaetano  Ridolfi  5 /opra  la  quantità  di  Acqua  che 
dovea  racchiuder/i  nelle  Co?iferve  fabbricate  da 
Vefpafiano  5 per  far  i allagamento  impro'vìfo 
nel T Area  del  fuo  Anfiteatro  . 

DUe  fono  fiate  le  congiunture  3 nelle  quali  dovette  geome- 
tricamente operate  chi  ebbe  ad  efaminare  la  quantità  fu- 
perficiale  dell’Arena  del  Colofieo,  o Anfiteatro  di  Roma  a 
Mifura  . Una  fu  quando  gli  fi  alfegnò  a mifurare  1*  Arena  mo- 
derna, che  fi  apre  lòtto  le  ruine  di  quell’ Edificio , la  quale 
contiene  fepolta  1’  antica  vera  Arena;  ma  è molto  m ggiore 
di  quello  fofie  1’  antica  che  affai  fi  refiringeva  per  il  più  lon- 
go  avanzarli  de  Gradi  marmorei  ver  lo  :1  centro  , fecondochè 
fi  addita  dalle  fielfe  mine  ? che  la  cingerò  d’ intorno  al  pre- 
fente  5 e fono  le  fofiruzioni  de  gradi  fuddetti  : E molto  più 
refiringevafi  per  1’  aggiunta  del  roggio  Podio,  per  cui  la  fab- 
brica d’ avantaggio  avanzavafi  verfo  al  premenzionato  Cen- 
tro . 
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tro  . L’ libra  è Rata  , quando  chi  operò  nella  prima  , venuto 
in  curiotìtà  di  chiarirti  del  numero  de  Spettatori  che  affifter 
potevano  alti  pubblici  Spettacoli  efibiti  in  quel  luogo  atTiii  nel- 
li  Gradi  marmorei , per  evitare  il  folpetto  di  avverinone  al 
numero  di  87  mila  che  te  ne  affegnavanoa  Giudo  L'pfio  da-» 
Florenzio  tuo  amico,  non  avendoti  certezza  dell’ ampiezza 
di  quella  antica , Rimò  meglio  tenerti  ri  tiretto  arbitrando 
nella  mifura  di  effi,  per  così  poter  dare  maggior  tito  alli  Spet- 
tatori e liberarti  dall’  incorrere  nella  taccia  di  avverto  a tan- 
to numero  di  loro  . Nella  prima  contingenza  il  numero  de 
palmi  quadrati  , da  quali  fi  rilevò  codituita  quella  fuperficie 
affai  maggiore  della  vera,  furono  palmi  di  paffetto  qu  idrati 

Centofettemda  (èttecento  novantacinq ae  . *07795. 

Nella  feconda  , in  cui  Ebbene  nell*  Arena  fi  adeguò  fpazio 
minore  d:  quello  fi  creda  che  veramente  avede  1’  antica  am- 
piezza, ( p ir  ti  crede  da  men  lontano  dal  vero  , anzi  più  a_» 
quedo-vicino  ) fi  rilavarono  per  fuperficie  di  quella  palmi  fef- 
fantacinquemilifettecento  cinquantatrè  e mezo . — 657534. 
Ultimamente  ti  è trovato  pollo  nella  terza , quali  correlativa 
alle  due  circa  la  fuperficie.  Chi  non  impegnato  al  precifo,  per 
venire  in  cogn’zione  ad  un  dipretfo  quanto  d’ Acqua  abbifo- 
gnalfe  almeno  tenere  in  conferva  per  innondare  con  fpeditez- 
za  e brevità  di  tempo  l’ Arena  dello  beffo  Anfiteatro , affine 
di  potervi  far  li  giuochi  Navali  , parrni  che  quando  non  s* 
abb;a  miglior  notizia  della  fuperficie  di  tale  Arena,  e voglia 
fervi rù  d’ alcuna  delle  due  riferite  di  fopra , piuttodo  deb- 
ba attenerfi  alla  minore  per  far  fopra  di  effa  V intefo  fcanda- 
gl’o;  aggiungendovene  poi , le  vuole  per  ogni  buon  riguar- 
do, un  qu  dche  notabile  numero  più  di  quello  che  gli  lì  additi 
dal  calcolo  Aritmetico . 

Quantità  ne cc [fari a tT  Acqua  per  allagar  P Arena . 

E’  B~n  però  vero  che  per  le  notizie  geometriche  non  badala 
loia  additara.  Al  pretero  intento  è neceffano  anco  laperfi 
a quanto  d>  adezzi  fopra  tal  fuperficie  d palmi  quadrati  ( di- 
ci imo  101065753  fprezzando  il  rotto  de!  4)  montaffero  le_—> 
Acque, affinchè poteffero  galleggiarvi i Legni dedinati  a pre- 
dar 
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Jhr  lo  fpettacolo  del  combattimento  : E volendoli  fupporre 
che  tale  altezza  non  folle  minore  di  io  palmi  architettonici , 
perchè  le  Navi  e gl’  Uomini  che  fi  fo  m me  r sellerò  non  avel- 
lerò a recare  impedimento  al  libero  andare  de  Navigati,  di- 
cefi  che  i p-dmi  cubi  occupati  dall-’  Acqua  innondante  tutta., 
quella  fuperficie  di  65753  palmi  quadrati  all’altezza  di  palmi 

10  j non  erano  meno  che  ih  numero  di  65753 o,  li  quali  mul- 

tiplicati  per  1728,  quantità  delle  Once  cube  coftituenti  un 
palmo  cubo,  producano  once  cubiche  mille  cento  trentalèi 
millioni  21 1 mila  840  dico:  1 1 362 1 1 840 colVtuenti  l’Area 
cuba  di  tutti  li  prenotati  palmi  cubi  ' — 657  530. 

E qui  fui  fuppofto  che  vera  fia  l’ aderti  va  ^iel  R.  D.  Domeni- 
co Luchini  nclli  Tuoi  trattenimenti  Matematici  : al  f.  3^3  che 
ènee  cube  254  fieno  1*  Area  cuba  per  il  Vino  o altro  liquore  , 
che  abbia  a contener  la  mifura  di  un  Boccale  , fe  per  quelle 
once  25 4 divideranfi  tutte  le  fudette  once  cube  1136211 840 
nel  Quoziente  , fi  averà  il  n.  degl*  interi  Boccali  d’  Acqua  ne- 
celfarj  per  allagare  all*  altezzadi  pai.  io  la  fuperficie  della  da- 
ta Arena,  calcolata  come  fi  diflè  per  pai.  quadrati  65753  . 
E detto  Quoziente  è di  4 millioni  47  3 mila  0275.  E fe  que- 
lli 4473275  Beccali  fi  divideranno  per  32  numero  di  Boccali, 

• checolìituifcono  la  mifura  di  un  Barre,  averafTÌ  nel  Quozien- 
te 1 39  mila  7840^-1 , n.  di  Bari!  , de  quali  farà  cap  ce  il 

11  detto  fito  da  allagarli  all’  altezza  di  pai,  1 o -B.i  397  84  -f-*  . 

I.  SCANDAGLIO. 

% 

@U4ani'  Acqua  poteva  contenere  il  lato  Orientale 
delle  Conferve  oggi  ejijlente . 

Rlcavatafi  tal  contezza  è necefTaro  pattare  al  rifeontro  del- 
la capacità  delle  pretefe  Conferve  dell’Acqua,  che  fi 
Ai ma  ivi  preparata  per  allagar  quella  Arena  j e vedere  fe  ef- 
fe follerò  capaci  di  dar  ricatto  a' meno  a tutto  quel  capitate 
del H premenzionati  Barili  1 39  mila  784  d’  Acqua  , qua- 
li di  fopra  abbiamo  veduti  neceff  rj  pei  l’ innondazione  Sud- 
detta . Dilli  = almeno  = , lacchè  l’ampiezza  di  tali  Ricet- 
tacoli e Conferve  fempre  farà  più  vantaggila  all’ occorren- 
za , 
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za,  fé  di  maggior  quantità  avanzarà  il  numero  predio  de  Ba- 
rili  d’Acqua'd.a contenerli  nell’Arèna  , alla  fuppofta,  e ria- 
bilita altezza  di  io  palmi , acciò  tale  innondazione  porta  far- 
ii con  celerità  quanto  piùiipuole  conforme  dal  principio  al 
fine.  E fiippcnendofi  a quello  effetto  già  trovata  fui  Monte 
Celio  pre.m  la  creduta  Curia  Oililia  , alcune  pretefe  Confer- 
ve di  Acqua  fin’  al  numero  di  42 , 3 di  figura  quadrata  , del- 
le qual  ii  lato  fi  aiìeriice  longo  per  palmi  architettonici  30 
e 39  di  figura  circolare  di  diametri  diverfi  3 cioè  quello  di  4 
Conferve  e Pozzi  li  più  grandi  di  palmi  architettonici  30 
quello  di  4 minori  di  palmi  8 ciafcuno  , e quello  di  21  altri 
più  piccioli  di  palmi  6 , febbene  di  quell* ultima  futtezza cre- 
dei! ve  ne  follerò  altri  8 , de  quali  fono  rimarti  li  vertigj  cite- 
riori : dicendoli  poi  che  la  comune  altezza  o profondità  di 
tutte  le  dette  Conferve  porta  reputarfidi  palmi  40  architet- 
tonici , non  elfendone  per  altro  votata  alcuna  dalla  terra  e 
macerie , per  le  quali  fono  tutte  ripiene  attualmente.  Cono 
tali  notizie  venendefi  allo  Scandaglio  della  capacità  d’  Acqua 
delle  3 Conferve  quadrate , poi  nelle  4 rotonde  maggiori 
indi  delle  14  rotonde  minori , ed  in  ultimo  delle  21  roton- 
de più  piccole,  ci  ed  efi  poterli  dire  come  apprelfo. 

I.  Che  quadrato  il  lato  di  palmi  30, la  fuperficiedi  ciafcunadelle 
3 Conferve  quadrate  e di  palmi  quadrati  di  p1, {Tetto  numero 
900 , li  quali  multiplicati  per  40  palmi  di  profondità  data 
a ciafcuno  degli  enunciati  42  Ricettacoli , danno  nel  prodot- 
to palmi  cubici  36000,  de  quali  conila  l’Area  cuba  e ca- 
pacità i ciafcuno  delli  detti  3 Pozzi . Quali  palmi  36000 
multiplicati  per  172S  producono  once  cubiche  52  millioni 
208  mila  5220800,  le  quali  divi  le  per  254  danno  il  fìto  per 
Boccali  205  mila  543  ; li  quali  divifi  per  32  nel  Quoziente 
6423  d anno  il  numero  di  Barili,  oltre  7 Boccali  d’  Acqua, 
de  quali  è capace  ciafcuno  delli  3 Ricettacoli  quadri . Li  qua- 
li Bar.  642 3t1.  multiplicati  per  3,nel  prodotto  danno  la  forn- 
irla de  Barili  e Boccali , che  unitameute  in  quei  3 pozzi  pote- 
vano contenerfi , e fono  Barili  numero  19269  .si.. 

II.  Che  la  fu  perfide  del1  i 4 Pozzi  m 'ggiori  rotondi,  moltiplicato 
il  femidiametro  1 5 palmi,per  la  fumcirconferenza  45,nel  pio- 
dotto trovali  elfere  di  palmi  quadrati  675  per  ciafcun  de  me- 

S de- 
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demi  Pozzi , quali  palmi  pur’  etti  multiplicati  per  la  fuddetta 
profondità  di  pal.40  nel  prodotto  di  2 7000  danno  li  palici  cu- 
bici,de  quali  colta  l’area  cuba,o  fia  capacità  e vano  di  ciafcuno 
di  eflì  Pozzij  e detti  palmi  cubi  multiplicati  per  1728  produ- 
cono once  cubiche  4 6 millioni  656  mila  che  li  coftituifcono,le 
quali  4 6656000  di  vile  come  fopra  254 , nel  Quoziente  danno 
1 83685  Boccali  d*  Acqua  , de  quali  ciafcun  di  loro  farebbe  ca- 
pace . Da  quali  Boccali  tornati  di  nuovo  a dividere  par  32  nel 
nuovo  Quoziente  5740  fi  hanno  li  Barili , de  quali  fimilmen- 
teciafcuna  di  tali  4 Conferve  è capace,  con  l’avanzo  di  5 
Boccali.  Il  qual  numero  di  Barili  e Boccali  multiplicati  per 
4 danno  la  fomma  di  tutti  li  Barili  d*  Acqua  , che  polfono  con- 
tenerli in  tutte  4 le  dette  Conferve  rotonde  maggiori  ; e fi 
trovano  elfere  Barili  numero  21960,  e 45  . 

III. Dicefiche  la  fliperfìcie  dclli  14P0ZZÌ  rotondi  minori  molti- 
plicata la  di  loro  femi-circonferenzapalmi  1 2 r>er  la  metà  del 
loro  Diametro  palmi  4,  nel  prodotto  rifulta  edere  dr  ciafcuno 
in  quantità  di  48  palmi  quadrati  di  pad'etto.Li  quali  pu^e  mul- 
tiplicati p*r  la  comune  profondità  di  palmi  40  danno  nel  pro- 
dotto per  il  vano  di  ciafcuno  palmi  cubici  1920:  Li  quali  pur* 
elfi  multiplicati  per  1728  producono  oncie  3 millioni  317  mi- 
la 760  3317760,  le  quali  divife  per  254  danno  nel  Quozien* 
te  Boccali  1 3060.  E quelli  divifi  per  32  nel  nuovo  Quozien- 
te danno  Barili  408  e Boccali  6 j de  quali  è capace  ciafcuno 
di  detti  minori  Pozzi  rotondi . Li  quali  Barili  e Boccali  mul- 
tiplicati per  14,  numero  di  tali  Pezzi,  nel  prodotto  6740, 
e 44  danno  il  numero  de  Barili  e Boccali , de  quali  fono  ca- 
paci unitamente  li  detti  14  minori  sferici  Pozzi . 

IV.  Finalmente  fi  computa  che  la  fuperficie  delle  Conferve  ro- 
tonde più  piccole  numero  21  moltiplicato  fcambievohliente  :1 
femidiametro  di  ciafcunapal.  3 ,ela  femicirconferenza  pal.9 
nel  prodotto  27  abbiamo  in  palmi  quadrati  lafuperficie  di 
ciafcuna.  Li  quali  palmi  2 7 multiplicati  perla  profondità  di 
palmi  40,  nel  prodotto  1080  in  palmi  cub:  danno  la  quan- 
tità deivano,  o Area  di  ciafcuna  delle  medeme . Multiplica- 
ti poi  li  detti  palmi  1080  per  i72S,nel  prodotto  fiaveranno 
once  cube  , che  le  cofEtuifcono,  1 millione  866  mila  240. 
Qu  elle  once  cube  divife  per  2j 4 , nel  Quoziente  734 7 dan- 
no 


Nelle  XIV Regioni.  Num.XV.Rcg.il.  1 39 

noli  Boccali  da  poter  fi  contenere  da  ciafeuna  di  effe . E tal 
numero  di  Boccali  7347  divifo  per  3 2, nel  Quoziente  229.12. 
fi  hanno  li  Barili  e Boccali  de  quali  ciafeuna  delle  21  fudettc 
Conferve  è capace . Che  le  quelli  Barili  229  -£4  fi  multipli- 
chino per  il  detto  numero  21  , nel  prodotto  4821  e gabbia- 
mo il  numero  de  Barili  e Boccali  contenuti  da  tutte  le  dette 
21  conferve  tonde  più  piccole , delle  qua’ i dicefi  fi  vegghino 
li  veftigj  fopra  terra  * Dunque  polle  ora  alTieme  quelle  4 par- 
tite di  Barili  e Boccali , de  quali  fono  capaci  le  4 qualità  di 
Conferve  pocanzi  efaminate  , e fono 

Nelli  3 Pozzi  quadri  Bar 'Il  — 192Ó5”. 
Nell/  4 rotondi  grandi  •— — — 22960  -. 
Nelli  1 4 rotondi  minori  — — — — 5 7 40 
Nelli  2 1 tondi  più  piccoli  ■ 4.821  t?. 

La fornrna  non  dà  più  che  Bar.  5379244. 
Li  quali  Barili  53792  fi  Attraggono  dalli  menzionati 
1 39789IÌ  trovati  necelfarj  ad  allagar  tutta  1’  Area  dell’  Arena 
ricavata  per  palmi  quadra'  i 65753  ed  all’  altezza  di  foli  palmi 
1 o,nel  relìduo  li  trova  che  mancano  Barili  e Boccali  75997-1  ^ 
nelle  efaminate  Conferve}  per  avere  in  pronto  tutta  1’  Acqua 
fùfiìcientc  al  propolto  allagamento . E per  verità  non  fon  po- 
chi . 

II.  SCANDAGLIO 

Sopra  la  capacità  di  altre  Conferve  nelli  rimanenti  tre  lati 
del  quajì  Par  ale  Ilo -grammo  de  IP  Edificio . 

A Poter  rinvenire  il  pieno  de  preindicati  Barili  85997 -f-v  fi 
fuppofe  per  alcuni  indizj , che  a delira  delle  ruine  di  ta- 
li Conferve  folfero  di  quel  tempo  altrettante  della  refpetti- 
va  ampiezza,  e capacità  delle  mifurate  di  fopra;  e quando  il 
fatto  afTìflefl'e  ad  una  tale  immaginazione,  portarebbe  la  reclu- 
ta d’  altri  Barili  44755  -H  • Chi  fupponel’  aggiunta  di  quello 
nuovo  braccio , fuppone  il  centro  di  tutte  quelle  Conferve  in 
mezo  di  quella  rotonda  grande  , che  ancora  efille  e contiene 
nella  fua  femicirconferenza  le  5 altre  Conferve  rotonde  me- 
zane.Chi  però  riflette  alla  poca  diflanza,che  palfa  fra  il  Colof- 

S 2 feo 
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feo,  e il  moderno  finire  di  quelle  pretefe  Conferve  fenza  aver 
bifogno  di  mifura  alla  mano  con  un’attenti  occhiata  ben  fi  ac- 
corge ,'che  a linea  retta  non  fi  ha  tutto  quel  fito,  ch’è  necelfa- 
rio  per  dar  luogo  a quello  Edificio  , fe  non  con  penetrare  col 
fuo.eflremo  dentro  lo  Hello  Anfiteatro;  ed  ilSig.  Gio.  Batt. 
Nolli  nella  fua  diligente  ed  efatta  Pianta  di  Roma  , dall’  ul- 
timo punto  di  quella  Fabbrica  a1!’  Anfiteatro  numera  pai.  520 
archit. , e 896  tutta  la  lunghezza  d’elfa  fabbrica,  dal  che  rifui* 
ta  impropria  l’ellenfione  di  quelto  braccio . Perciò  pare  piut- 
tolloche  meriti  qua’che  rifleTione  per  ritrovar  fito  al  li  man- 
canti Barili  85997  -Ma  ponde  azione  fatta  da  Chi  fu  impie- 
gato in  quello  Calcolo  nei  confiderare  la  fuddetta  Carta  Ico- 
nografica Nolli,  dove  deline  i il  quali  Paralello  grammo  che 
forma  il  Rialto  del  Monte  Odio  cri  titolo  di  Curia  Qflìlia: 
Offervando  che  in  quello  delli  due  lati  maggiori  di  elfo  Para- 
lello che  riguarda  Ponente  j fi  veggono  alcuni  velligj  di  Fab- 
brica non  molto  difilmili  nella  Struttura  a quella  confiderata 
nel  lato  a levante , venne  in  opinione  che  le  fuppofle  Confèr- 
ve poteffero  attorniare  gran  parte  , e forfè  anche  tutto  quel 
Paraledo- grammo  . Nel  qual  cafo  ognun  vede  che  le  Confer- 
ve in  quella  maniera  diflefe  averebbero  in  contante  affai  più 
capitale  d*  Acqua  di  quello  che  bifognaffe  per  il  voluto  effet- 
to; e che  trovitifi  confervabili  nel  lato  verfo  Levante  Bari- 
li 53792  ^ j altrettanti  potrebbero  effer  flati  confervati  nel 
iato  verfo  Ponente;  e così  pure  ne  lati  di  Tramontana  e Mezo- 
giorno,  ciafcun  de  quali  ha  maggior  eflenfione  che  la  metà  d* 
uno  de  due  premenzionati  lati , ed  in  ciafcun  di  quelli  non 
mai  meno  d’ Acqua  fi  farebbe  potuto  confervare  che  la  metà 
di  quella  che  fi  contenere  in  uno  de  li  fuddetti  lati  orientale 
ed  occidentale  più  longhi. Sicché  untai  circondario  diConTr- 
ve  non  conterrebbe  mai  meno  che  Barili  1 61  mila  377  r1_.,fo- 
prabbondanti  per  il  pretefo  effetto  in  Barili  2 1 587 1 almeno . 
L’  Acquidotto  dell*  Acqua  Claudia  che  deflinata  per  comodo 
del  Palazzo  Imperiale  fui  Palatino  in  detta  Pianta  del  Nolli 
pur  fi  vede  prendere  la  fua  direzione  verfo  il  mezo  del  lato 
meridionale  del  riferito  Paralellogram  no , aggiunge  pefo  al- 
la concepita  opinione  . Bipartitamente  fcaricandofi  tal’  Acqua 
in  quel  lato  meridionale  doveva  al  tempo  della  occorrenza-» 

foni- 
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fomminifirareil  bisognevole  alle  Conferve  per  1*  innondazio- 
ne  dell’ Areni,  mediante  lo  Speco  che  correva  fopra  dette 
Conferve , fecondo  che  fi  dice  tuttora  vederfi  provifto  di  A- 
perture  per  Caricar  le  lue  Acque  nelle  Conferve  finiate  al 
di  Sotto,  e poteva  non  deviare  dal  fervizio  desinatogli  nel 
Palatino.  Quando  le fuppofte  Conferve  non  fofl'ero  Hate  al- 
logate che  nel  Iato  Orientale  della  Situata  Curia  OSilia,  I* 
Acquidotto  meglio  indrizzavafi  più  orientalmente  j ma  tro- 
vandoli nella  foprindicata  direzione,  pare  dia  luogo  a con- 
fermarli nella  concepita  idea , per  cui  Servite  le  Conferve  all’ 
occorrenza,  trovavafi  anche  a portata  d’ e (fere  al  fervfzio 
principale  del  Palatino  . Tutto  ciò  fi  è dif> minato  in  fuppofi- 
zione.  Ma  queSo  difcorfo  forfi  che  potrebbe  (offrire  eccezio- 
ne da  qualche  critico  CronoIogiSa . Si  aggiunge  inoltre,  che 
li  Bardi  21587  £ , che  più  del  bisognevole  farebbero  nelle 
Conferve,  potevano  forfi  avere. il  loro  impiego  e fcarico,  o 
a1  la  Mefa  Sudante  , d ve  pare  indrizzato  Io  Speco  ; o forfè 
meglio  potrebbero  Servire  di  mifura  per  venire  in  cognizione 
di  quanto  doveffe  effere  più  grande  la  Superficie  dell’  Arena , 
per  anmetterfi  nella  Sua  Area , Senza  che  fi  innalzalfero  Sopra 
di  ella  più  di  1 o palmi  le  Acque;ciò  che  confeguiraffi  con  mol- 
tiplicare per  32  li  detti  2 1 58  7!  Barili,e  nel  prodotto  690792 
avrebbefi  il  numero  de  Barili,  che  di  fopra  più  del  bisogne- 
vole in  effe  Conferve  fi  trovarebbero . E con  ridurre  la  quan- 
tità ad  onde,  e palmi  cubi  e quadrati , nella  maniera  propor- 
zionatamente praticata  di  fopra,  l’Area  o Superficie  della_> 
detta  Arena  più  non  farebbe  di  palmi  quadrati  65753  , ma 
di  75907  ; accrefcimento  non  Sproporzionato  a quella  mag- 
g:ore  ampiezza , che  filmali  abbia  avuta  la  detta  Arena . 

Affinché  poffa  meglio  comprenderfi  il  riferito  allagamento, con- 
verrebbe rintracciare  con  quali  ritegni  gli  il  faceffe  Sufficiente 
Spedito  a^g-ne , per  trattenerlo  rifiretto  dentro  l’Arena  Sen- 
za o traboccare  nelle  Carceri  delle  Fiere , Situate  all’  intorno 
di  quel  piano  ; ( Seppur  non  erano  altri  ovili  in  poca  difianza , 
come  vuole  il  Mazzocchi)  (1),  ovvero  ufcir  fuori  dalle  4 por- 
te principali  dell’Anfiteatro,  che  forfè  davano  Faccettò  in 

pia- 
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piano  sii  la  fuperficie  dell*  Arena.  Li  2 gradi , da  quali  era 
circondato  al  di  fuori  1’ Edificio  5 e che  mettevano  alle  Por- 
te di  elfo,  non  pare  che  faccino  credere,  che  poi  fi  doveffe 
fcendere  per  metter  piede  full’ Arena,  fecondo  che  più  d* 
uno  fi  dà  a credere . Così  fe  fi  voleffe  venire  in  cognizione 
della  quantità  del  tempo,  in  cui  con  follecitudine  efeguirfi 
potelfe  tale  Innondazione,  troppo  fono  le  notizie,  che  con 
maggior  certezza  delle  pallate  fi  richiederebbono:  Ne  per 
quello  effetto  chi  andava  le  predette  cofe  fcrivendo  , crede 
d’  aver  diffidenza  di  talento,  che  gli  dia  coraggio  di  acdgner- 
fi  all’ imprefa , ond’  è da  lafciarfi  ad  altri  1’  entrar  ne!  gioco 
della  Gattaceca , col  vantaggio  di  poter  dar  capate  più  fide 
di  quelle  date  da  fe  nel  fin  qui  detto;  ballando  aver  all’  in- 
groflo  mollrato  principalmente  la  capacità  necelfaria  del'e__> 
pretefe  ritrovate  Confèrve  opportuna  a ferbare  in  fe  l’Acqua 
bifognevole  alla  innondazione  dell’  Arena  Anfiteatrale  ; qua- 
le non  è dubbio  , che  potelfe  effettuarfi  con  gran  prodezza , 
aprendofiallo  delfo  tempo  in  più  luoghi  quei  ritegni,  che  trat- 
tenevano 1’  Acqua  in  rilèrba- 

Conqueda  difficile  e faticofa  dimodrazione , efpoda  dal  dotto 
fperimentato  Edenfore , dell’  opra  p’u  dilettevole  , delizio- 
fa  , e più  bella  tra  quante  ornavano  1’  antica  Roma,  appena 
adombrata  da  Scrittori  che  1’  ammirarono,  affatto  ignota  a 
Poderiori  Antiquarj  e Scrittori,  credendone  ioafficurata  1’ 
efidenzae  l’ ufo,  dimo  non  men  proficuo  il  togliere  altre  con- 
fufioni,  e modraie  alcuni  tralafciamcnti  di  cofe  contenute  in 
queda  II  Regione  . • 

N.  XVI. 

Cofe , Terme  % Bagni , B ofchetti , Orti , e Tonti , che 
conteneva  la  II  Regione , innaffiati  dalP  Acque 
Giulia , Marcia , e Claudia . 

§.  1.  X 7Edute  P opre  più  infigni  fui  Celio , nelle  quali  fi  dif- 
v fondeva  a grolfi  rivi  la  Claudia , riufcir  forfè  potreb- 
be di  noja  l’indugiar  più  a lungo  a mirar  quelle  da  Fidole 
minute  innaffiate , fe  tal  breve  dimora  non  conferilfe  a diffi- 
pare  alcuni  errori,  pubblicati  ne  loro  fcritti  da  molti  e da  men 

Let- 
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Letterati  (estuiti  , oerrhè  non  mai  con  ferietà confutati . Più 
volte  abbiameli  fopra  (1  ) additato  il  noftro  fentimento , che 
fotto  alla  Chiefà , o Caf?  de  SS.  Gio.  e Paolo  fui  declivio  del 
Celi  ) non lìa  mai  fiatala  Curia Oftilia,  contro  sili  comune 
degli  Antiquarj  aderenti  al  Biondo  primo  afì'ertore  , che  par- 
lando del  lungo  braccio  figuratoti  dall’  Anfiteatro  fino  alle__> 
prime  rupi  del  Cebo,  diverfamente  da  noi  moflrato , (2) 
foegmnfe  : qua:  qui  de  m rupe:  fimdamenta  Cur'ue  Hojlìlhe 
fuijje  teiera  u: . Egli  fé  la  ideò  Tulle  Rupi}  gli  Tuoi  legnaci 
fotto  1 Campanie  della  fuddetta  Chiefajaltri  in  tutto  il  qua- 
drato, dove  vedefiimo  il  P rtico  abtìdato,  e Conferve  di 
Vefpafiano  ; mi  Te  avellerò  atte  itamente  olfervata  la  vaga,.» 
F bbrica  ornata  di  Colonnato  , come  vide  il  Nardini  (3)  di- 
cendola: Coi  un  bel  refi  duo  dì  Cornicione , ed  Archi  di  Ti - 
veri  ino  lavorati  di  ord'ne  Dorico , e Corimbi  0 — con  guido  fi> 
prafino  del  tempo , in  cui  fioriva  fiotto  gl’  Augufli  V Architet- 
tura n-gli  Edificj , non  l’avrebbero  appropriata  al  tempo  del 
Re  Tulio  OlElio , [_  fotte  o Te  mpio  o Reggia  di  lui , col  qual 
nome  1’  addit  ino  in  quella  Regione  Rufo  , e Vittore  J ; men- 
tre fiotto  alli  Re  s’  ufiava  nelle  Fabbriche  il  fiolo  rozilTìmoe 
fiemplice  Toccano . Stante  la  quale  di  verfità  di  lavoro,  per- 
chè piutoflo  non  dovratti  riconofcere  per  una  nobile  Cala , o 
fiontuofio  Pahggio  di  {bruttura  più  convenevole  al  tempo  dai 
Re  lontano? 

.2.  Li  due  mentovati  Scrittori  prima  della  Reggi  1,  (e  non 
mai  Curia  di  Tulio  Ollilio  ) qual  rapportano  in  vicinanza  dell’ 
aurea  Mica  e delle  Manfioni  o Caftri  Pellegrini , regima- 
no in  quella  II  Regione  la  Cala  de  Vett’Ii  mi } nè  il  Nardini 
nè  gl’  Antiquari  le  hanno  fiaputo  dar  luogo  . F >lfie  per  qual- 
che finilbo  pubb’  citao  devoluta  al  Fi  co  Imperiale,  lenza 
dubbio  veniva  dagl’  Imperadori  goduta,  ed  era  inprofipetto 
del  Pi'it’no  , mentre  ficrive  Lampridio,  (4)  che  nell’anno 
1 p 2 u timo  del  vivere  di  L.  Co  n nod  > infame  Augufio,  non 
p )tendo  p ender  Tonno  nel  Palazzo  Augurale  , pufsò  per  ri- 
pofiire  alla  Cala  Vettil'dana  fili  C rii) . De  Pula  ih  ad  Celi  un 
M onera  in  Veld  diana:  ridde:  mìgravit , negan:  fe  in  Palatìo 
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pojfe  dormire . Perciò  Te  da  Commodo  fu  fti  mata  abitazione 
degna  di  fé  per  la  Magnificenza  e {quietezza  della  Struttu- 
ra, e idonea  a riconciliargli  il  (onnó  , che  trovar  non  porca 
nell’ augnilo  Palazzo , non  fu  certamente  la  pretefa  Curia». 
Oftilia,  ma  quella  Vettiliana , li  di  cui  vefligj  ancor  fi  ammi- 
rano ; ne  farà  tiara  fcarfi  d’  altri  deliziofi  accompagnamenti 
Politi  allora  in  Calè  {ignorili  di  Roma,  per  Orti  per  Bagni 
e Fonti  in  varie  guife  formati  dall’Acqua  Claudia,  che  le  fcor- 
reva  vicina  : Cofe  tutte  che  di  ficuro  mancavano  nell’  Oftilia. 
Poco  però  godette  di  quelle  amenità  l’ infelice  Commodo, 
perchè  nell’ultimo  giorno  del  Dicembre  giuocando  ai  fuo  Po- 
lito a lotta  coll’  Atleta  N arci  fio , (i)fubornato  da  Marea  fa- 
vorita d dio  fiefl'o  Commodo , da  Emilio  Leto  Prefetto  Pre- 
torio , e da  Eletto  Cameriere  che  feppero  elìer  desinati  da 
quel  Crudele  alla  morte  , {Lettolo  nelle  fauci  privollo  mife- 
ramente  di  vita  con  giubilo  del  Senato  e di  Roma . Perlo- 
chè  il  Genovefe  Prefetto  Elvio  Pertinace  trovato  vuoto  il  Pa- 
lazzo Imperiale  , fu  nel  giorno  vegnente  contro  fua  voglia», 
acclamato  Imperatore.  (2)  Ad  Pala  ti  uni profedi us  Peri  ina Xì 
quod  tane  vacuile  e rat , quia  Commodm  in  Vedi  i L ani s occìfus 
ejl  ingenti  gaudio  Senatus , Urbis , r eludi  ans fufeepit 

\mperiim  . 

§.  3.  Non  diffimili  amenità  e deFzie  di  Fonti  di  Bagni  e 
di  Giardini  contenendofi  nelle  123  Cafe  additate  da  Rufo  , 
e con  divertita  di  numero  dalli  due  Vittori,  le  quali  equiva- 
glieno  a moderni  Palaggi  a differenza  delle  3000  Fòle  , cafe 
inferiori  di  più  piani , non  fi  fermaremo  a riconofcerne  la  va- 
ghezza , perchè  non  fnecificandone  quei  Scrittori  in  quella», 
Reg  ione  oltre  la  Vettiliana  fe  non  quelli  dell’ Imperatore 
Filippo,  la  celebre  Laterana,  prefo  cui  1* altradi  M.  Aurelio 
Vero  contigua  alle  Scale  Sante  , ( dove  fu  trovata  la  nobile  di 
lui  Statua  equeftre  collocata  fui  Campidoglio  da  Paolo  III  ) 
nella  Suburra  la  piccola  di  Giulio  Cefare ; di  Stella  Poeta, 
del  Senator  Giunto , del  dotto  prefetto  Simmaco , la  Marmo- 
rea di  Mammurra  Nolano  Prefetto  eie  Fabri  lotto  CajoCe- 
fare;  e la  paterna  di  Tetrico  il  giovane  , fituata  tra  li  due  Bof- 

chi 
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chi  Querquetulani . Efquilino,  eCelimontano  nel  baffo  tra 
S.  Croce , e S.  Gio.,  (1)  farebbe  nell’  indagarne  i Giti  e li  No- 
mi un  farla  da capricciofo  indovino. 

§.  4.  Meriti  bensì  qualche  rifleffione  quella  di  Tetrico,(cui  può 
crederfi  fari  fiata  generofimente  dall’  Augufto  Aureliano  do- 
nata dopo  il  Trionfo  , del  qual  parlammo  in  altro  luogo,  (2) 
dicendofi  vaghiffimada  Trebellio  ($)  Sincrono  di  Lampridio. 
Tetricorum  domai , hodìeque  ex  tal  ( circa  1’  anno  300  ) iti — > 
Monte  Cosilo  inter  duos  Lticos , cantra  Ifium  Metellinum  , 
pulcberrima  : ) invitandoci  a doverne  parlare  li  due  Bofchetti 
dalli  gentili  tenuti  per  Sagri , perocché  fono  correlativi  alla 
materia  dell’  Acque  ; non  Colo  perchè  tali  Selvetie  non  potè» 
vanfi  mantener  verdeggianti  lenza  l’ irrigamelo  o di  Ru- 
fcelli , o di  Fonti , ma  puranco  perchè  gl*  Etnici  credevano 
vi  prefedeffero  le  Ninfe  quali  Dive  dell’ Acque,  e (penal- 
mente ne  Querceti  ; tali  elfendo  que*  due  al  dir  di  Fefto , (4) 
Querquc  tu  lance  ut  reputantur  /igni ficari  Nympht  prcefiden-  . 
tei  Querqueto  viref centi  , quod  genus  Sylva?  indicant  fui  fife 
juxta  Portar» , qu<e  ab  eo  di&a  fit  Qucrquetulana  : Ed  ef- 
fendovi  'aPorta  di  tal  Nome  nella  V Regione  Efquilinaora 
chiufa  , dal  Fabretti additata  , (5)  e dal  Nardini  altra  fimile 
ne1  Celio  , Culli  confini  dell’  Efquilino  tra  S.  Gio.  e S.  Croce* 
(6)  puonno  dirfi  quivi  li  due  Bofchi , tra  quali  era  laCafa  di 
Tetrico,  fenza  confonderli  come  fa  il  Nardini  col  Sacello, 
Cappella  , o Tempietto  Querquetulano  moflrato  da  Varro- 
ne  full’  Efquilino;  mentre  regolarmente  ne  Bofchi  erano  eret- 
ti tali  Sacelli  a diverfi  Dii,  e precifamente  quei  di  Quereie 
a Giove.  Tanto  più  che  Vittore  nella  V Regione  regiftrail 
Bofco  Efquilino . 

§.5.  Più  volte  s’ incontrammo  in  limili  Bofchetti  ; qui  perciò 
n’  efporremo  1*  intelligenza  per  tutti  gl’  altri . Ad  immita- 
zione  di  Numa  II  Re  d^Roma  , dal  quale  fi  ereflero  gli  Sa- 
crar) degfi  Argei  sù  de'Monti , non  il  VI  Re  Servio  Tulio, 
come  male  intere  il  Nardini  da  Varrone , ma  meglio  fecondo 
il  dotto  Giraldi , (7)  Io  fteflTo  Numa  confagrò  alli  Dij  alcuni 

T Bof- 
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Bofchi  sù  i Colli  di  Roma  » e particolarmente  nell*  Efquili- 
no  con  riti  di  (uà  Religione,  per  cui  credendo  Roma  ido- 
latra , che  vi  abitalfero  quei  Numi  a quali  erano  dedicati , vi 
concorreva  a porger  fuppliche  per  le  proprie  indigenze  ; vi 
alzò  Altari  ; vi  (colpì  Statue  ; vi  erede  Nicchie  e Capelle  ce- 
lebrando Sagrificj , offerendo  Olocaufti  e (cannando  Vittime; 
imperciò  molto  più  fi  richiedeva  cpmodo  d’ Acqua  per  pulirli 
le  mani  dal  (angue  li  Sacerdoti , gli  Vittimarj  ,e  le  medefime 
Vittime  che  doveano  lavarfi  prima  del  Sagrificio  , e per  cuo- 
cer la  Mola,  cioè  Farro  con  Sale , con  cui  prima  d’ ucciderle 
li  Miniftri  gl’  afpergevano  il  capo . Ceremonie  gentilefche 
notate  d II’  erudito  Rofini , (i)  indifpenfabili  in  tutti  que’Sa- 
grificj  cruenti . Confale* , Sacerdote s , quibus  fa s e rat , Ò* 

Vittimarli , loti*  mani  bus  , O*  luflrati s Aqaa  pura  vittimi*) 
Molaque  confper/i*  earum  capiti  bu* , voiifque  nuncupati* , 
tum  Miniflro*  eas  mattare  jubebant . Con  che  più  fi  corrobo- 
ra non  effere  quefie  Selvette  molto  edraneedal  noff'o  afTun- 
to  , per  efferle  nec^ffaria  molt’  Acqua  , di  cui  non  fon  privi  > 

• al  dir  d’ Ovidio , anche  i Bofchi  più  alpeftri  (2) . 

Ejì  Nemtts  arboribu*  denfum , fecretu*  ab  omni 
Voce  loca* \fi  non  objlreperetur  a qui* . 

Lo  fteffo  Numa  altrove  udirti mo , che  dedicò  quello  delle__> 
Camene  vicino  al  lor  Fonte.  Così  con  miftico  paragone  l’Ora- 
colo divino  moflra  farfi  fruttiferi  gl’ alberi  dove  corrono  1* 
Acque  , (3)  tanquam  lignum  plaritatum  fecu*  decurfus  A qua - 
rum , proibendo  però  che  non  fi  piantino  prelfo  al  fuo  Alta- 
re cotefti  Bofchi  abbo  mine  voli  (4)  : Non  pian  tabi*  lucum>  &* 
omnem  arborem  iuxta  Altare  Domini  Dei  tui . Sicché  li  due 
Bofchi  della  Cafa  di  Tetrico  può  tenerfi  che  foffero  delli  con- 
flagrati da  Numa  sù  i limiti  delle  Regioni  II  e V,  e che  in  uno 
vi  foffe  il  picciolo  Tempio  o Cappella  dedicata  a Giove,  per 
efier  comporti  di  Qiiercie  ; forta  d’ Arbori , che  dicefi  d^> 
Poeti  : Arbor  Sacra  *}ovi . 

§.  6.  Tra  li  22  Bagni  de  particolari  numerati  da  Rufo , e fino  ad 
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80  dal  II  Vittore  in  quefia  Regione , e 65  Laghi  o Fontane 
grondanti  in  Conche  ad  ufo  pubblico , niuno  con  fpecifico 
nome  fi  ritrova  additato  ; e perciò  fi  lafcia  ad  ognuno  il  dar- 
gli fito  a Tuo  piacere.  Così  potrebbe dirfi  delle  Terme  anti- 
che fenza  nome  del  loro  Fabbricatore  , regiftrandofi  dalli  due 
Scrittori  col  titolo  i rrTerme  pubbliche  = in  vicinanza  del- 
la Cifa  de  Laterani  fui  Campo  C ’elimontano , quale  a parer 
del  Nardini  (1)  è lo  fieflo  coirEquirio  o fia  Campo  marzo 
minore  o Marziale , cui  fembra  non  fenza  lafolita  perpleffi- 
tà  affegni  il  principio , dove  oggi  è la  Chiefuola  di  S.  Maria 
Imperatrice . Nondimeno  1*  udiffimo  altrove  non  efferfi  rite- 
nuto dal  mutar  quelle  Terme  pubbliche  nella  sferica  Chiefa 
di  S.  Stefano  fituata  non  poco  lungi  dalli  due  menzionati 
Campi  , in  1. 1 guifa  egli  penfando . r Diremo  dunque  S.  Ste- 
fano Tempio  di  Fauno  ? Anzi  perchè  non  le  Terme  pubbliche ? 
La  forma  della  Chiefa  di  S.  Stefano  , J e fu  rijlretta  , poten- 
do aver  avuto  intorno  in  vece  di  Cappella , Calidari  , e Te- 
pidi/] diverfi->alla  forma  di  Terme  commode  , non  df conviene . 
Con  vien  dir  che  queft’Uomo  fianco  dopo  tanta  lettura  di  Vo- 
lumi , per  diverrirfi  fi  poneffe  a fcrivere  indovinelli , ed  egli 
pure  fe  ne  ridette . Veramente  quefto  è un  pò  grotto.  Bafte- 
volmente  per  quel  Tempio  fi  è chiarito  j noi  vogliamo  perciò 
di  più  inquietare . 

§.  7.  Può  efiere  che  s*  inducette  a così  penfar  da  una  nota  di  Fla- 
minio Vacca  (2)  che  fc riffe  = Ho  veduto  cavare  da  S.  Stefano 
Rotondo  fino  allo  Spedale  di  S.  Gio.  Luterano , e trovare  mol- 
te Stufe  plebee  , e Muri  graticolati  con  alcuni  Condotti  di 
piombo.  = Ma  non  dice  dentro  o nell’Atrio  o Veftibolo  di  S. 
Stefano.  Perciò  dalli  contrafegni  di  quelle  Stufe  e Condotti 
fi  rende  più  verifimile  , che  le  Terme  fiaffero  prpflìme  all* 
Ofpedale  nel  principio  de]  Campo  Celfmontano  per  comodo 
de  Soldati  , o inquilini  Albani  che  ivi  avean  vicini  gl*  allog- 
giamenti j ora  Confervatorio  de  SS.  Quattro  , e per  li  Giova- 
ni che  nel  contiguo  Campo  Marziale  o Equino  fi  efercita- 
vano  a cavalcare  , e fare  altri  giuochi  quando  p^r  innondazio- 
ni  era  impedito  il  Campo  Marzo  Maggiore,  ficcome  fi  ac- 


cenna da  Ovidio  (3). 
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Altera  gramineo  fpctt abis  Equi  ria  Campo  , 

Quem  Tlberls  curvis  in  latus  urget  aquls . 

Qui  tamen  ejefóaji forte  tene  bit ur  unda , 

C celi us  accìplet puherulentus  Equos . 

Non  trovandoti  1*  Autore  delle  medefime  Terme,  può  effe- 
re  le  fabricaffero  gl*  Edili  o i Confoli  in  tempo  della  Repub- 
blica ad  ufo  pubblico  della  Gioventù  faticata , introducendo- 
vi co’  Tubi  di  piombo  l’Acqua  Marcia , e poi  anche  la  Giulia, 
e la  Claudia  condottevi  da  M.  Agrippa , e da  Nerone . 

§.  8.  In  vicinanza  di  quello  Campo  dal  folo  Ruro  fi  regi  lira  l’al- 
tro non  men  degno  d’ edere  confidcato  col  titolo  3 Campus 
Eontlnarum  - Dal  Nardini  non  fu  riconolciuto.  Da  me  le  ne 
dovrà  diftintamente  parlare  nella  Regione  X , ( 1 ) non  fo- 
lo per  P antico. collu aie  di  coronarfi  gli  Fonti  dall' deputa- 
ti Maeftri , de  quali  nella  propria  lor  fede  (2);  ma  per  la  fqui- 
fitezzadell’  Acqua  che  vi  fgorgava  e tuttora  vi  fi  vede  cor- 
rente 3fe  n’  è trattato  nella  I Parte  ($)•  Chiuderanno  il  con- 
tenuto di  quella  II  Regione  gl’  Orti  della  PrincipeOTa  Domi- 
zia  Lucilla  Calvilla,  figlia  del  Confole  Calvifio  Tullio , e__* 
Madre  a M.  vero  Aurelio  il  quale  ivi  nacque , e poi  fu  efalta- 
to  al  Trono  Imperiale  col  fopranome  di  Antonino  il  Filofofo . 
Dal  P.  Donati  fi  credono  quelli  ameni  Giardini  contigui  al 
Palaggio  de  Laterani . (4)  Quanto  già  fodero  delizio!!  ce  ne 
dà  un  cenno  Capitolino  (j)  ove  feri  ve , che  tra  gl*  altri  orna- 
menti vi  fi  venerava  un  vago  Simulacro  d’  Apollo  . Paflfati  po- 
feiain  eredità  dal  Padre  M.  Aurelio  a Commodo  fuo  figlio 
degenerante  , furono  detti  Orti  Commodiani  per  ofiervazio- 
ne  dell(j  Hello  P.  Donati . Ne  la  vicinanza  dell*  Acquidoso 
della  Claudia , e della  Marcia  gl’ avrà  privati  d*  innaffio  per 
più  rendergli  ameni  colla  varietà  d’ erbe  odorofe  e di  fiori, 
e con  vaghezza  di  Fonti , mentre  a parer  del  Nardini  godu- 
ti dopo  Commodo  dagl’  Imperatori , v’  andava  volontieri  a 
diporto  Aureliano . 

N.  XVII. 

CO  N.  27.  (2)  Par.  1.  n.  2(5.  ( f)  M.  46.  p.  40J. 

(V)  De  V»  R.  1.  c.  zj,  C5)  De  Marc, 
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N.  XVII. 

HI.  REGIONE  D’  ISIDE  , E SERAPIDE  > 

O ANCHE  DI  MONETA. 

Suoi  limiti  , e Contenuto  quanto  alle  Acque  , 
in  /pesi e le  Tenne  di  Tito . 

§.  t.  T^V  lede  Augufto  a quella  Resone  il  Nome  delle  due 
principal'  Tal fé  Deità  Serapde  ed  Ifide  , dagli  Egi- 
zj  adorate  ( che  in  quell’  idioma  Tuonano  Cielo , e Terra,  co- 
me \ piega  Varrone  , (1)  Principe s Dii  Ccelum  , Ò*  Terra  ii- 
& lem  qui  in  s&gypto  S'rapis , à*  Ifts)  \ alle  quali  avea  Augufto 
eretti  due  Templi  nel  capo  di  quella  Regione . Rufo  li  inti- 
tola d’Ifide,  e Moneta,  dal  Tempio  Tulio  fletto  confine  nel 
Tito  del  fianco  Orientale , (dove  alzò  poi  VeTpafiano  1’  Anfi- 
teatro) a Giunone  Moneta  fabbricato,  oltre  all’altro,  che 
gli  Romani  confagrorono  fui  Campidoglio  a quella  Dea , che 
dittero  Moneta,  cioè  Monitrice,  perchè  gl’ avvertì  con  vo- 
ce fenfibile  dell’  arrivo  del  poderoTo  Efercito  nemico  de_-> 
Galli.  Nel  principio  della  II  Regione  ftendeffi  ilio  il  Catalo- 
go degli  Antiquari  tra  lor  dilcordi  nell*  allignarle  la  limita- 
nea Circonferenza.  Altrettanto  Tono  difcordi  in  quella  eia 
tutte  T altre.  Saputoli  una  volta  il  lor  nome,  li  polfono  co- 
là ricon  ìTcere  , Tenza  perder  tempo  in  riferire  le  loro  varia- 
zioni . Alla  p'-efente  alcuni  danno  contr*  ogni  dovere  il  prin- 
cipio dal  Colle  diS.  Croce  : Da  noi  fi  crede  piu  proprio  colla 
Tcorta  di  Rufo , e Vittore  Affarlo  dall’  Anfiteatro , che  intera* 
mente  lo  conteneva . Di  qua  ftendevafi  a finiftra  Totto  alle  j 
Terme  di  Tito,  direttamente  per  l’ antica  Suburra  a fianco 
di  S.  Clemente  , da  SS.  Pietro  e Marcellino,  dalla  Villa  Giu- 
fliniani  fenza  interrompere  li  confini  della  II  e della  V , 
volgendofi  a Settentrione  arrivava  alla  Cafa  de  Confolari 
Meruli , ora  S.  Matteo  in  Merulana , a capo  della  moderna 
Subura , dove  S.  Prattede  fcendendo  al  Colle  di  S.  Lucia  in 

Sel- 
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Selce,  a Tor  de  Conti , indi  per  le  radici  dell’  Flquilino  all* 
Oratorio  ad- Buda  gallica,  corrottamente  S.  Andrea  di  Por- 
togallo , tornava  all'  Anfiteatro , dove  avea  prefo  il  primo  fuo 
moto  compiendo  il  giro  di  piedi  12  mila  $0. 

f.  2.  Dentro  a quefti  limiti  conteneva  tutto  1’  Anfiteatro  poi 
ColoiTeo  così  denominato  dal  vicino  Coloffo  di  Nerone  ( dal 
veflibolo  della  di  cui  Cafa  aurea  fu  trasportato  da  Vefpafiano) 
e forfè  meglio  perla  portentofa  altezza  dell’  Anfiteatro  me- 
demo , a parere  del  dotto  Mazzocchi  (1).:  Vera  vocis  Colof- 
fei  origo  non  ab  aliquo  in  vicini  a Colojjo  petenda  eft , fed  a 
colo[fea  ipjius  Atnphitheatri  exceljitate , quam  egre  vi  fio  hu - 
mana  confcendit . Di  quefta  grand  iofa  Fabbrica  fu  già  molto 
parlato,  sì  quanto  all’ Acque  che  l’innondavano,  sì  quanto 
al  fitoper  prima  occupato  dallo  Bagno  o gran  Pefchiera  unita 
all’. aurea  Cafa  di  Nerone , la  quale  forfè  per  quefto  dal  Pan- 
vinio  fi  colloca  in  quefta  Regione  impropriamente  , e perciò 
non  vi  fi  trova  regiftrata  ne  da  Rufo  , re  da  Vittore , perchè 
lo  Stagno  era  fuori  della  Cala,  la  quale  prendendo  il  fuo  prin- 
cipio dal  Portone  o dall’Atrio,  che  ftava  nella  Via  Sacra, 
apparteneva  alla  IV  Regione  : Se  piuttr  fto  per  l’unione  che 
avea  col  Palazzo  Imperiale  appiè  del  Paladino , (2)  non  fpet- 
tava  alla X , dove  forfè  1*  avrà  regiftrata  Rufo  , il  di  cui  Indi- 
ce eftendo  mancante  in  quella  Regione  lafcia  in  dubbio  , fe 
vi  folle  comprefa . Per  altro  feinbra  molto  Brano  che  una  Ca- 
fa sì  fterminata  e che  mode  tutte  le  penne  a defcriverla , dalli 
due  Scrittori  non  foffe  in  verun  luogo  accennata.  Ufciva  dun- 
que dall’  Anfiteatro  la  noftra  Regione  entrando  nelle  vicine 
Terme  di  Tito . 

§ . 3.  «Fu  fempre  da  me  confiderata  per  chimerica  l’opinione  di 
molti  Antiquari , che  vollero  far  credere  1*  eftenfione  di  que- 
lle Terme  dal  baffo  dell’  Anfiteatro  fino  all*  alto  ciglio  dell* 
Efquilino  fopra  S.  Pietro  in  Vincoli,  dove  le  VII  Sale  così 
dette  dal  Volgo,  benché  fiano  IX  e fino  a XVIII,  fe  vi  fon 
fottopofte  altre  IX  forfi  dal  Ficoroni  fcoperte.  (3)  Abbiamo 
udito  Svetonio  con  quanta  fretta  alzò  Tito  quelle  Terme  per 
celebrar  la  folenne  Dedicazione  dell*  Anfiteatro  del  defunto 

fuo 
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{Ilo  Padre  : Atnphitheatro  dedicato  , Thermìfque  juxt  a cele • 
riter  extruH  is . Il  breve  tempo  , la  fòllecitudine  in  fabbri- 
carle , e la  notabile  larghezza  dal  lato  orientale  dell’Anfitea- 
tro  fino  al  Convento  di  S.Clemente  (al  di  cui  Paralello  fi  veg- 
gono nella  falda  dell’  Efquilino  i veftigj , ) come  poflono  ren- 
dere ve  ifimile , che  le  (tende  Ife  in  lunghezza  fopra  a S.  Pie- 
tro in  Vincoli  alle  VII  Sale,  tratto  di  fito  che  fovramonta 
360  palli  geometrici  a mifura  della  Carta  Nolliana?  E fe  al 
dir  d’ alcuni  occupava  la  piana  (òmmità  del  Colle  da  S.  Pie- 
tro oltre  alle  VII  Sale  per  evitare  il  ripido  del  Colle  verlò 
l’ Anfiteatro  e S.  Clemente,  come  potea  verificarfi  il  - juxt  a - 
di  Svetonio  ? 

§.4.  Di  chi  tanto  le  prolunga  e dilata , cioè  dall’  antica  Subura 
o S.  Clemente  fino  alle  VII  Sale  , o fi  vuole  che  Tito  le  al- 
zaie a!la  Principefca  per  ufo  folofuo  proprio , nella  maniera 
che  fi  am  turano  le  grandiofe  reliquie  delle  fabaricate  appiè 
del  ’ Aventino  dall’  ImperatorCaracalla  , e delle  altre  vafiif- 
fi.ne  nel  pi  ino  del  Vi  minale  contigue  al  Quirinale,  da  Dio- 
clezian  ; ed  una  tal  firuttura  era  imponibile  a compierfi  nel 
breve  fp  izio  di  VI  mefi  in  circa , che  pacarono  tra  la  morte 
di  Vefpafi  ino  e la  giaddetta dedicazione , dovendo  efter  fatte 
con  tutte  le  parti  follanziali  e magnificenza  , che  coftumavan 
gl’  Augufii . Contenevano  quefie  XIIII  Iòntuofi  Edifici  an- 
noverati dal  L’gorio  (1  ) co’  (oliti  fuoi  Grecifmi, lodevolmen- 
te fpiegati  dall’  Antonini  (2) . 

1.  Vi  fi  ammiravano  lunghi  Colonnati  de  Portici  per  diverti- 
menti e palleggi  : E il  B acci  (3)  pone  acapo  delle  Dioclezia- 
ne  il  Teatridio  ; Semicircolo  con  Colonnati  e Sedili  per  gli 
Nobili  da  veder  gli  Efercizj  * 

2.  L’ Efdra  ne  (leÌTì  Colonnati  ; luogo  diftinto  per  i Filofofi  e 
Letterati  che  vi  tenevano  le  loro  Difpute  5 o vi  recitavano 
dotte  Compofizioni . 

3.  L’Efebèo;  dove  i Nobili  Giovinetti  fiaddunavano  ad  ap- 

prendere gl’  Efercizj  cavallerefchi  prima  o dopo  della  Lava- 
zione . * 

4.  L’Ap- 

(0  Defcr.  Vili.  Adrian,  in  Tligf  aur.  antiq.  Irai.  toni.  I.  par.  j. 

(Ó  Anrich.  Strlin.  del  Tridi».  c.  io.  confìd.  2. 
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4.  L’ Apoditerio  o Coriceo  ; gran  ftanza  perfpcgliarfi  chi  vòlea 
lavarli  nelle  Terme  o ne  bagni  frefehi  > o per  far  faticofi  Efer- 
cizj . 

5.  Eleotefio  \ cioè  Untuario  per  ungerli  dopo  la  lavanda . 

6.  Conifterio  oPolverario;  ftanza  in  cui  fi  tenevano  varie  pol- 
veri , che  fi  fpargevano  per  tutto  il  corpo  delli  già  unti  3 
per  afciuttarli  e per  fortezza . 

7.  Paleftra  j vaftiflìma  Sala  con  comodi  de  Spettatori  , nella.» 
quale  gl*  Atleti  fi  efercitavano  a lotta  e in  giuochi  d’ alla . 

8.  Sferillerio  j cioè  dove  fi  giuocavaa  Palla  e Pallore  llanza 
lunga  5 e non  sferica  5 da  molti  Antiquari  malamente  ideata . 

9.  Pariftilj  • cioè  Aree  oVie  tra  li  Portici , onde  ricevevano 
lumei  luoghi  coperti  per  gl*  Eferrizj  di  Corfa , e fimili . 

10.  Xifti , Loggie  o Portici  coperti  > fotte  a i quali  in  tempo  di 
pioggieed’  Inverno facevanfi  gl’Efercizj  . Taluni  vi  faceva- 
no lunghi  Viali  con  fpalliere  di  Platani  e d’  altri  Albori  per 
goder  ombra . 

11.  Ippodromo  per  Corfa  di  Cavalli  , eperCava'l  rizza. 

1 2.  Per  lo  più  anche  il  Latro  } cioè  Pifcina  per  nuoto . 

13.  Staci  io  j fi to  per  gli  Spettatori  con  più  ord  -ni  di  Gradini , per 
comodamente  vedere  gl’  Lfercizj  ed  i Giuochi . 

14.  Finalmente  numerofe  Stanze  per  Bagni  d’ Acqua  frefea , e 
perTerme  tiepide  e calde  che  dicevanli  Frigidarj , Tre  pìda- 
rj  ,e  Calidarj  o Laconici  per  fudare,  e )’  Jpc  caullo  o lia  Bufa . 

15.  Ed  inoltre  per  elfervazione  di  S.  Ifidoro  nel’*  Etimolo- 
gie (i),  vi  fi  ricercava  una  ben  provilla  Cucina  per  riftorare_* 
dopo  il  bagno  gli  faticati  - . Topina  erat  locns  juxta  Balnea , 
ubi  pojl  lauacrum  a fame  5 & fìd  reficiebantur  - . Ed  a for- 
mar quell*  opre  con  fontuoli  ornamenti  d*  un  Monarca } quan- 
ta lunghezza  di  tempo  efigevano  , per  inter fiar  li  muri  con 
varietà  di  Marmi , di  Statue  5 di  Stucchi  5 di  pitture  ; e cre- 
feiuto  il  luflb  rendendogli  fcintillanti  con  incalvarvi  rifplen- 
denti  Crilìalli  ? 

§.  5.  Se  poi  fi  vuole  5 che  follerò  erette  daquel  Principe  per  co- 
modo pubblico  , e fino  de*!l*  infima  Plebe  , dal  che  ci  porge 
non  lieve  argomento  Svetonio  (2)  (cri vendo  $ - No  quid po - 
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pularitatis preetermitteret , nonnunquam  in  Tennis  fuh  ad- 
mi  [fa  Plebe  lavit  - , in  tal  cafo  non  potevano  occupare  il  gran 
fito  dagli  Antiquari  ampliato , non  richiedendo  quella  lorta 
di  Fabbrica  tanta  ettenfione , perche  conteneva  il  mero  ufo 
de  Bagni , che  reftringevafi  a Tepidario , Stanza  d’ aere , e 
d’  Acqua  tepida. 

Frigidario;  dove  fpirava  aria  frefchilfima  , per  riftorarfi  della 
ftanchezza,  odal  caldo. 

Calidario;  Camera  caldiflìma  fenz’ Acqua  folamentc  per  Iri- 
dare. 

Cella  calida  con  molti  Vafi  d’  Acqua  calda . 

Hipocaufto;  Vaporano  o Stufa,  Stanz  fotterranea  con  gran 
fuoco  che  con  tubi  trafmettevano  il  caldo  nelle  Stanze  fupe- 
riori  o ne  Calidarj . 

Quelle,  e non  più  erano  le  parti  di  Terme  ordinarie.  Etali  fu- 
rono le  alzate  Ire  ttolofam  ente  da  Tito,  ficome  comprovafi 
dalla  loro  delineazione  efprellk  in  antica  Pittura  trovata  tra 
quelle  ruine  , ed  eccellentemente  incifa  dal  Rolli  (1)  , nella 
quale  vi  fono  efprelfe  le  fole  Stanze  - Elcotheftum  , Frigida- 
ri urn  , Te  pi  davi  um , Concamerata  fu  da  tic , Laconicmn  , B ul- 
ne um  , & ìdypocauflum  - . Quindi  da  ognuno  può  compren- 
der fi , che  quelli  pochi  comodi  non  potevano  ellenderfi  dal 
fianco  orientale  dell’ Anfiteatro  mediante  il  vicolo,  per  cui 
fi  fale  al  Giardino  di  S.  Pietro  in  Vincoli , fin  fopraalle  VII  Sa- 
le . E di  fatto  gli  velligj  di  quelle  Terme  dimollrati  nella  lo- 
data Carta  Nolliana , veggonfi  fotto  a S.  Pietro  ad  oriente  pel 
tratto  di  palmi  530  cioè  palfi  Geometrici  79  i e dalle  VII  Sa- 
ledi  i.  Può  bene  accordarfi  aver  Tito  derivata  l’ Acquai 
dalle  predette  Sale , cioè  Cillerne  o Conferve,  con  la  lolita 
fquifitezza  d’  Arte  fatte  formare  da  Vefpafiano  fuo  Genitore 
in  ufo  del  Collegio  de  Pontefici  che  congregavafi  nella  Via_j 
Sacra  , conducendovi  un  rivo  dell’  Acqua  Claudia  che  allora 
unita  all’ Amene  N.  avrà  diramata  full'  Efquilino,  alla  qual* 
Opra  fa  pretta*-  piena  fede  l*  ifcrizione  trovatavi  fcolpita  in 
marmo  prima  dell’  anno  1 500 , e rapportata  da  Palladio  (2)  - 

V Imp. 
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Imp.  Vefpafianus  Aug.  Pro  Collegio  Pontificum  Fecits 

Del  qual  Collegio , e generalo  provedimento  d’ Acqua  do- 
vremo trattare  a Tuo  luogo  nella  Reg.  Vili  : ma  non  fegue 
che  Tito  fabbricale  quelle  Ci  (terne , ciafcuna  di  {h*uttura__> 
obliqua,  che  dicefi  dagli  Architetti  - Sotto-fquadra-  in  ogni 
Porta  di  comunicazione,  per  così  rompere  1*  impeto  all*  Ac- 
qua, Ingegnofo  , è maturato  lavoro,  che  non  dava  luogo 
all*  impaziente  follecitudine  praticata  da  quel  Principe  in  tut- 
to 1’  Edificio  delle  fue  Terme . 

§.6.  Il  giro  progredivo  della  noflra  Regione  rich:ederebbe_j 
che  tornaffimo  alle  radici  dell’  Elquilìno  nell’  antica  Subura  : 
non  effendovi  però  in  quel  baffo , fe  non  alcune  Ca^e  private 
innaffiate  dall’  Acque , come  la  deliziofa  di  Stella  Poeta , ( che 
impropriamente  da  Scoliafti  di  Marziale  fi  dice  Confole,  qual 
dignità  mai  non  ebbe  ) dallo  fteffo  Poeta  Spagnuolo  inoltrata 
con  vaghi  Fonti , e ripartimene  di  Lauri,  vicina  all*  altra  di 
M.  Pedone  Confale  nell’  anno  1 15  abbellita  con  Portici , e__* 
non  di  Pedone  Poeta,  di  cui  cantò  in  altro  luogo  Marzia- 
le (1) , ma  di  quello  che  dice  fuo  Confole  , in  occafione  che 
mandava  un  fuo  libro  a gl*  Amici , additandogli  la  via  con 
fargli  movere  i primi  paffi  dal  Tempio  che  Augnilo  ereffe  ad 
Apollo  fui  Palatino  , dove  li  Poeti  cantavano  (2)  i loro  Com- 
ponimenti , e di  colà  entrando  nella  Subura,  dove  abitava- 
no gli  duefuoi  Amici,  in  quella  guifii  mettendolo  per  la 
ftrada  (3). 

*}ure  tu  0 veneranda  novi pete  limino  Templi , 

Reddito  Vierio funt  ubi  tempia  eòoro . 

Vel fi  malueris , prima  gr  a d'ere  Sub  fra  : 

Atrio  funt  ill’.c  Confali*  alta  mei  . 

Laurigero s habitut  facundu*  Stella  penate s , 

Clar  us  Hyanthece  Stella  fi  ti t or  aqu£ . [Fon*  in  Boetio , 

Fons  ibi  cafiallius  vitreo  torrente  fuperbit , 

Unde  novem  Domina* fgpe  bib'fie  ferunt . 

Effen- 
di) L.  io.  Epig.  18.  (fi)  Horat.  !.  r.  Satyr.  to.  Minutol*  R. 

Antiq.  dilT,  5,  (j)  JL  il.  Epig.  3. 
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Elfendo  in  nofira  vece  meglio  Poeta  quelle  cofe  defcritte, 
giacché  fi  troviamo  full’  alto  dell’  Efquilino  prefio  alle  VII  Sa- 
le j vi  fi  fermaremo  per  levar  alcuni  intollerabili  errori  radi- 
cati nella  mente  di  quafi  tutti  gl’  Inveftigatori  delle  rovinate 
Magnificenze  Romane,  che  le  innaffiano  coll’ Acque  di  quelle 
Cifierne  , e delle  Terme  di  Tito  ; allignandole  alcuni  a Do- 
miziano ; altri  a Trajano  ; e chi  per  congetture  ad  Adriano , 
non  allegando  autorità  d’antichi  Scrittori  ; anzi  avendo  con- 
traditori  Rufo  e Vittore , che  diftintamente  regifirano  in 
quella  Regione  le  Terme  di  Tito,  feparated dleTrajane, 
nevi  fi  trovano  Terme  di  Domiziano , ne  di  Adrian*?. 

§.7.  Quanto  a Domiziano  , ha  da  tenerli  per  certo  , che  fe  que- 
llo ambiziofo  Principe  avelie  rimefie  in  piedi  le  Terme  del 
Fratello  cadute  o per  incendio  o per  altra  ruina , vi  avrebbe 
fcolpito  in  marmo  il  proprio  nome , fecondo  lo  fmoderato 
fuo  collume  da  Svetonio  avvertito  (1)  - Plttrinia  , am- 
pli J/ìma  Opera  incendio  abfnmpìa  r^Jlituit  : fed  omnia fub  ti- 
tillo lantum  fuo , ac  fine  alle  prijlinì  Auffiorh  memoria  . - E 
Tele  avelie  rialzate  col  proprio  fuo  nome , fe  non  Rufo  e Vit- 
tore , almeno  lo  Hello  Svetonio  e Dione  in  memoria  di  Tito 
non  fi  farebbono  aftenuti  dal  riferirne  la  rinovazione  di  Do- 
miziano . Se  dunque  non  v’  è fondamento  ne  d’  Autori , ne 
d’  Ifcrizioni  non  dov  à dirfi  vanità  1’  aderirle  di  Domiziano  ? 
Altrettanto  capricciosa  dovrà  tenerfi  la  dilatazione  ofoftru- 
zione  Supporta  di  Trajano  , e che  perciò  fe  le  appropriane  con 
denominarle  Terme  Trajane  . Il  genio  nobile  egenerofo  di 
quello  Augufio  non  era  capace  di  mendicar  dall’ Opre  altrui 
alla  fua  Gloria  fplendori . 

§.8.  Udiffimo  altrove,  che  rinovando  quelle  de  Principi  pre- 
decefibri , con  fentimenti  totalmente  contrarj  a Domiziano , 
o vi  lafciava,  o v’  incideva  il  nome  de  primi  Fondatori . La  vi- 
cinanza delie  da  lui  fatte  di  pianta  XXX  anni  dopo  le  fabbri- 
cate da  Tito , fé  prendere  a gl’  Antiquarj  facilmente  1*  equi- 
voco che  follerò  le  medefime . Fabbricò  Tito  le  fue  nel  deci  fi 
vio  dell*  Efquilino  meridionale  in  profpetto  diS.  Clemente , 
non  lungi,  ficcome  moftraffimo,  dall’Anfiteatro  paterno; 

V 2 Tra- 


CO  la  Deaut.  c.  5.  in  fin» 
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Tra  j ano  all*  incontro  ftefe  le  proprie  circa  l’anno  i io  fui  dor- 
fo  fettentrionale  del  medefimo  Monte , tra  le  Chiefe  di 
S.  Pietro  in  Vincoli , e SS.  Silveftro,  e Martino , che  ora_» 
vien  nominato  de  Monti , eretta  circa  1*  anno  500  dal  Ponte- 
fice Simmaco  5 a rappòrto  del  Bibliotecario  Anafiafio  : (1)- 
Intra  Chitatem  Komanam  Ecclefiam  SS.Silveftrz  , Ò*  Mar- 
tini a fondava  enti s confi'ruxit  juxta  Thermas  -.  E piùpre- 
cifamente  s’ identifica  il  fito,dovefi  prolungavano,  da  un  mar- 
mo rinvenuto  dietro  alla  Tribuna  di  quella  moderna  Clrefa , 
1 fenza  dubbio  più  ampia  dell’  antica  di  Simmaco  in  cui  fi  leg- 
geva^). ' 

> i »*■).»»  **  i * » * q . 1 v -,  * 

Iulius  Felix  Campanianus  V.  C.  Praefecfius  Vrbis  Ad 
AugendamThermarum  Traianarum  Gratiam  Conlocavit . 

■ * 1 ^ ’ 1 'VJ  iv  ! : . .rii  ' * * * 

§.  9.  E febbene  dalle  fole  Lapide,  come  facilmente ammovibi- 
li  quando  non  fi  trovino  affifie  o murate,  non  polla  dedur- 
fi  argomento  ficuro  del  fito  ; nel  noflro  cafo  unita  quella  all* 
attefiato  di  Anafiafio  fomminifira  ballevole  prova  a dover  cre- 
dere , che  fin  colà  fi  eflendeffero  in  lunghezza  pel  tratto  di 
palmi  1050  a dimollrazione  della  Carta  Nolliana,  equi  valen- 
ti a partì  Geometrici  157 . Che  non  avellerò  alcuna  connefiìo- 
ne  ne  dipendenza  con  quelle  di  Tito  (che  forfè  per  elfere  fia- 
te lavorate  in  fretta  dopo  30  anni  più  nonfulfifievano)  Io  dà 
chiaramente  a conolcere  la  folenne  dedicazione,  che  per  al- 
tre opre  fue  pubbliche  ne  celebrò  Trajano  nel  corfo  di  VII 
anni  intermedj  tra  il  di  lui  V e VI  Confidato , cioè  tra  il  1 03  , 
elio  perolfervazione  dell*  Emo  Noris  (3)-  Trajanus  medio 
in  ter  V Ò*  VI  Confulatum feptennìo , Portum  Centurncellìs 9 
Romce  vero  Thermas , Forum  &c.  dedicavi  - , qual  tempo 
fenza  nominar  le  Terme  , parve  alSig,  Muratori  (4)  di  (pe- 
cificare  nel  1 1 2 oltre  al  fettennio  , ponendo  il  Confidato  V 
neHó3  , cui  noi  aderiamo,  benché  s’accolli  al  novennio  ; 
effe n dooa(fiii  verifimile  , che  prima  del  112  , nel  qual’ anno 
coadulfe  P Acqua  fiiaTrajana  in  Trafievere,  derivale  la__> 
Marcia  dal  Cartello  alzato  full’ Efquilino  alle  Terme  , e ne 

fa- 

(O  Vit.  Pontif!  to.  1.  Sym.  N.<rdin  R.  A.  K 3.  c io* 

0)  Ep-  Confi  Edit,  Veron,  p.  1016.  (4}  A.d.Ital.  to.  i.aU’UOi 
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facelfe  la  dedica  aprendole.  Ne  ad  un  tal  atto  di  pubblica 
pompa  farebbefi  indotto  quel  favio  Principe  jfe  le  Tue  Terme 
folle  o Hate  una  rappezzatura  di  quelle  di  Tito;  o fe  quelle 
avelie  rifircite,  comepenfano  gl’  Antiquarj , non  avrebbe  in 
sì  poca  dillanza  fabbricate  le  proprie . 

§.  io.  Molto  meno  pofe  mano  a cotelle  Terme  Adriano  intito- 
1 ando’e  fue  , come  parve  al  Fabricio  . (1)  che  qu  ifi  non  fof- 
fe  foddisfitto  il  genio  capricciofode  pafìati  Antiquarj  volle—» 
moltiplicarne  Reltauratori  più  Augufti . Non  farebbefi  avuta 
in  conto  la  mal  fondata  propolla  di  quello.  Scrittore;  in  ve- 
dendola però  accreditata  dal  Boricchio , (2)  e prima  ancor 
dal  Nardini , (3)  fi  è creduto  fpediente  lo  fminuirle  feguaci. 
S’  appoggiano  tutti  alla  fallace  conghiettura  dell’  elfer  ftata_» 
trovata  vicino  a S.  Martino  de  Monti  nel  fito  che  diceva!! 
Adrianello  , una  Statua  , anzi  due  (al  dir  di  Fulvio  teHimo- 
nio  di  villa)  (4)  d’Antinoo,  Giovanetto  fmoderatamente 
amato  da  quello  Imperatore;  quali  Statue  coll’ altra  celebre 
di  Laocoonte  fcolpito  in  unfolo  Marmo  con  li  due  Figli  An- 
tifante , e T:mbrèo  avviticchiati  da  Draghi , dilfeppellita  fui 
Colle  di  S.  Lucia  in  Selce  verfo  1*  antico  Settizonio  contiguo 
alla  Cafa  , in  cui  nacque  Tito,  (5)  furono  per  ordine  del  Pon- 
tefice Leone  X Medici  circa  1’  anno  1518  trafportate  al  Giar- 
dino Vaticano  di  Belvedere  : Ma  qual  correlazione  di  necef- 
firia  confeguenza  all*  ampliazione  delle  Terme  di  Tito  può 
dedurfi  dall’ elfer  Hate  ivi  polle  le  Statue  di  quel  Fanciullo 
dall’ amante  Adriano  ? Primamente  non  arrivavano  quelle 
Terme  a S.  Martino,  come  abbiam  dimoHrato  per  li  velligj 
ancor  vifibili  , ed  ingannofi  il  Nardini  fcrivendo  nell’  allega- 
to cap.  - Pre/fo  S.  Pietro  in  Vincola  a W intorno  della  Chic  [a 
del  Convento  5 e del T Orto  e[fer  Jlate  le  Terme  di  Tito  ma  - 
Jìrano  li  gran  veftigj  , che  vi  fi  veggono  (P  Antichità , con 
Tabriche  rotonde  a Terme  fomiglianli  : - E fe  non  giunge- 
van  a S.  Pietro,  molto  mena  a S.  Martino,  dove  collocalTì- 
mo  le  Trajane;  e piuttoHoera  verifimile  che  Adriano  facelfe 
in  quelle  qualche  miglioramento  , ma  dal  Nardino  fi  negano, 

ore 

(O  DTcrip.  V.  R.  (a)  A.  R.  effig  • ap.  Grxv.  A.R.  to-  4. 
LO  D.  I.  c io.  (4)  A.  R.  1*  3‘  c.  Terni.  Traja, 

(5}  Sverno.  Titus.  Dion.  & alii . 
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ove  dice:  Non  offendo  credibile  , che  altre  Terme  fe parate , 
e si  ‘vicine  [ alle  di  Tito  ] Trajano  fabbricaffe.  Sicché  le 
Statue  di  Antinoo  non  poterono  efler  lituate  da  Adriano  nel- 
le Terme  di  Tito  , ne  a parer  del  Nardino  in  quelle  di  Tra- 
jano ; onde  farà  vanità  che  predò  S.  Martino  erigere,  o di- 
latale Terme  Adriano  , e le  volefle  infignire  col  Tuo  Nome. 
Perciò  meritava!!  quello  letterato  forfè  applaufo  maggiore  fe 
diceva  che  nel  fito  delle  trovate  Statue  avede  quell’  Augufto 
innalzato  un  Cafino  per  deliziofo  diporto . 

§.  1 1.  Rifpetto  però  alle  Terme  collafsù  pretefe  fatte  dallo  flef- 
fo  Adriano,  dovea  difingannarfi  nel  legger  Svetonio  (i),e 
l’ avrà  letto  piu  volte , il  quale  riferendo  1’  Opere  d’ Adriano, 
tra  quefte  annovera  il  rifarci  mento  del  Bagno  d’ Agrippa,  o 
d’ Agrippina  (2)  , e che  in  moltiflime  Fabbriche  erette  o ri- 
novate  vi  lafciò  gl*  antichi  nomi  de  primi  Erettori  ; e nel  foto 
Tempio  che  alzò  ad  onor  di  Trajano  vi  regidrò  il  proprio  fuo 
Nome . - Cum  opera  ubique  infinita  feci[fet , nunquam  ipfe 
nifi  in  Trajani  Tempio  nomen  fuum  fcr'pfit  • Roma:  infiau - 
ravit  Pantheon  &c.  Lavacrum  Agrippec , eaque  omnia  prò - 
priis , Ò*  Detcribm  nomlnibus  confccravit . - Dal  quale  au- 
torevole racconto  veniamo  accurati  di  due  verità  diflrutti- 
ve  dalle  chimeriche  furriferlte  opinioni;  cioè  che  Adnano 
non  fi  appropriò  le  Terme  (fodero  di  Tito  o di  Trajano) 
ampliate  confegrandole  al  fuo  Nome  , ma  fu  mero  fogno  de- 
gli Antiquarj . In  fecondo  luogo  potrà  ragionevolmente  pen- 
farfi,  che  lo  fledo  Storico  avendo  voluto  nominare  li  Bagni 
d* Agrippa  riftorati  dalla  generofità  d’  Adriano,  fe  quelli 
avelie  rialzate  o dilatate  le  Terme  di  Tito,  sì  benemerito 
dell’  Imperio  e di  Roma  , non  ne  avelie  fatta  menzione  ; fe 
ne  lafcia  a più  fenfati  il  Giudizio . 

N.  XVIII. 

Detti  Linfei  di  Claudio , e di  Tito . Del  Ninfeo 
di  Al  Aurelio  , fituati  in  quefla  III  Regione . 

Differenza  tra  cotefte  due  Opere . 

§.  1 . | A AL  folo  Rufo  fi  regillra  il  Linfèo  di  Claudio  in  que- 
1 3 Ila  Regione.  Il  P.  Panvinio  vi  colloca  l’altro  di  Titoj 

e dal 


CO  Jn  Hadrian. 


(x)  Nardia.  R.  A.  1*  4*  c.  4. 
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e dal  Nardini  fi  nomina  il  Ninfeo  di  M.  Aurelio  il  filofofo  ri- 
ferendoli additato  da  M ircellinoj(i)  il  quale  quali  però  folle 
un’  op”a  ambiz’ofi  piucchè  lodevole  di  quel  Principe  favio, 
così  la  efprime  : Cum  Plebs  excìta  calore  , quo  confuevit  5 Vi- 
ni caufando  inoplam , ad  Septizonium  convenljj'et  , ( ciò  tu 
nell’  anno  $55)  ubi  cperis  ambitiofi  Nymphceum  Marcus  con - 
didit  Imperator  Ò*c.  Non  facendo  però  nota  alcuna  de’ li  due 
Linfei  il  Nardini  ; (2)  e irrefoluto  in  Affare  corti  foffe  il  Nin- 
feo, ma  troppo  rifoluto  in  crederlo  le  VII  Sale  (incauta- 
mente feguito  dal  P.  Montfaucon  nel  c.  9.  del  fuo  Diario  s 
Novera  Camene  ingentes , vulgo  - le  VII  Sale  - lìbens  credi - 
derim  effe  Lymphceum , fcu  Nymphaeum  Claudii  ) , ci  dà  mo- 
tivo ad  eliminare  , fe  vi  fia  differenza  tra  le  due  voci  confi- 
milidi  Linfeo  e Ninfeo  ; qual  forta  d’opere  foffero,  indila 
loro  Attuazione.  Col  qual  metodo  forfè  fi  leveranno  le  dub- 
biezze dello  rteffo  Nardini  , che  dopo  molti  eruditi  rifletti 
tonchiufe  : Li  intenda  ognuno  a fuo  gufo  , perchè  dijficìlifp- 
raa  è la  materia . 

. 2.  Credendo  li  ciechi  Gentili  che  in  tutte  le  cofe  vifibili  foffe 
Iddio  , e fin  qui  credettero  bene  , come  fcrilfe  Porfirio  ($) , 
ma  poi  credettero  male  facendo  d’ ogni  cofa  tanti  Dii.  Tra 
querti  fi  figurarono  ne  Monti , nelle  Selve  e ne  Fonti  varie 
divinità  jche  nominarono  Ninfe , differenziando  per  Nere- 
jadi , e Najadi  quelle  che  prefedevano  alle  acque , con  fin- 
getele giulive  e faltellanti  Donzelle.  Sin  dall’antichiffìmo 
tempo  , in  cui  non  era  porto  anco  in  ufo  l’ eriger  Templi  a 
quefte  e ad  altre  folfe  dertà , ( fegue  a dire  lo  lteffo  Autore  ) 
confagrarono  alle  Naiadi  Grotte,  e Spelonche  irrigate—* 
da  Fonti , o rufcelletti . Amiquì/fmì  etìam pnufquam  Tem- 
pia excìtarentur  , Specus  Antra  confecrarunt . Uno  di  fi- 
nirti Antri  formati  dalia  Natura  ci  fi  addita  da  Ovidio  [4] . 

Valili  in  extremo  ejl  Antrura  ìiemorale  recejfu 
Arte  laboratum  nulla  : Simulaverat  Artem 
Ingenio  Natura fuo  \ nam  pumice  vìvo , 

Et  levi  bus  tephis  natìvum  duxerat  Arcura . 

Ed 

CO  Rer.  gefl.  1.  1 5.  c.  (2)  R.  A.  1.  $•  c.  io.  el.4.  c.4.  in  fin* 
(D  Vit.  Pytag.  Odili  Homer.  1. 15*  W.aal  com.  expl.  Fabul.  1.5. 
c.XL  (4)  Metaraor.  1-j. 
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Ed  altro  dove  (correvano  Rivi  e fgorgavano  Fonti , cadendo 
in  Tazze  naturalmente  {cavate  ne  Scoglj , degna  Stanza  del- 
le Ninfe,  e perciò  appellato  Ninfeo  , ci  fi  inoltra  daOmero 
in  profpetto  del  Porto  d’ Itaca  , non  molto  lungi  a Paler- 
mo (i) 

Stai  rami s diffufa  in  Portai  vertice  Oliva , 
fini  a m propter  jucundum  Antrum  obfcurumque  recediti 
Sacra  Domui  Nymphh , qua  Naiadei  indigitantur 
Intuì  Crateres , patulaque  ex  marmore  vivo 
Amphora , Apes  dulcia  qua  ponunt  mella  fufurro . 

§.  3.  Quafi  copia  di  quello  Ninfeo,  che  forre  fu  ideale  di  quei 
Greco  Poeta  , venne  alla  luce  nel  fecolo  palfato  , difeppellito 
nel  cavare  li  fondamenti  del  fontuofo  Palazzo  Barberini  alle 
IV  Fontane  , dove  fi  vuole  folle  l’antico  Campidoglio  fab- 
bricato da  Numa  ; e tal  Ninfeo  efprelìo  in  antica  pittura  , che 
fi  conferva  in  quella  Fccma  Cafa , fù  pubblicato  su  vago  in- 
taglio dall’  erudito  Olftenio  , (2)  dove  fi  vede  un  Monacello 
divifo  in  più  Scoglj  di  vivo  f fio,  tra  quali  fcorrono  molti  ru- 
fcelletti , che  fi  unifcono  entro  a larga  Conca  o fia  Laghetto, 
che  ftà  fotto  a non  ofcura  Grotta  ornata  d’ Erbette  e d’ Ar- 
bofcelli  ; non  mancandovi  Capre  favellanti , ed  Ape  volan- 
ti , che  corrono  adifletarfi  a que’  Fonti  y con  altre  particola- 
■ rita  dall*  eleg  nte  Scrittore  così  efpreffe  : Antrum  aiathis 
tophis  , lapìdibufque  lacunatum , & arcuata  in  Camera  f or- 
mam  Rupes  ; tum fcaturientei  paffim  uberrimi t Pontibui  ex- 
cepta , diffufa  que  Cajìellit  A qua.  Solurn  irriguum  Aquila 
& amica palufiribus  lodi  herba.Mont  de  proximo  imminente 
& in  eo  varia  prò  diverfo  foli  ingenio  Arborei . Tum  uberei 
ex  eo  delabentei  Pontium  fcatttriginei  , quorum  Confi uge^y 
Campui  in  Paludem  fiagnat^nec /patio  enormem-rnec  lìmo  tur - 
bidam , fed  rivo  limpid'jfimo  profluentem . Capra  etiam  fub- 
faltantei  Ó*c. 

§.  4.  Di  quella  fortadi  Ninfei  naturali , che  fi  puonno  dir  rulli- 
ci, 


(.0  Idem  Porphir.  loc.  cit.  interpr.  Holflen- 

(V)  Comment.  antiq.  Pi&.  Nymph.  ap.  Gr*v.  A.  R.  to.  4.  p.  759# 
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ci  ) ne  raprefenta  uno  attorniato  da  Nativi  Tedili  il  Man  tu  a» 
no  Poeta  (i) 

Pronte fub  adverfa  fcopulh  pendenti  bus  Antrum  » 
bit us  Aqutc  dulces  > vivoque  fedllia  faxo  , 
Nympharum  domus  : - . 

Non  diflimile  a quello  , di  cui  narra  Plutarco , eflfer  flato  ne 
confini  di  Macedonia  augnato  agli  efiliati  Giovanetti  di  Sta- 
gira  dal  Macedone  Aleflandro  , in  luogo  di  Scuola  o Accade- 
mia da  efercitarvifi  ne  Studj  per  apprender  le  fcienze,  rapre- 
fentandolo  non  Telo  col  comodo  di  Sedili , ma  co’  Viali  arbo- 
rati per  delizio!!  palleggi . [2]  Cives  Stagi  ne , Patria  Art - 
fiotelis , qui  in  exilio  erant , reduxit  domim . Ludurn  eis , 
fi  udii  locum , Nynphtum  prope  Miazam  afpgnavìt , ubi  & 
bac  <etate  fede ; A r fiotelis  lapideas  , Ò*  ambula  tionei  umbro - 
fas  monflrant . Per  mantenere  negli  errori  della  lor  Religio- 
ne i Gentili  fi  ferviva  il  Demonio  anche  di  quelli  Antri  fel- 
vaggi  confagli  alle  Ninfe  , rifpondendovi  con  Oracoli . Lo 
flelTo  Plutarco  feri  ve*  che  folle  già  tale  quello  dell’Ifola  di 
Citerà,  ogg!  Cirego in  Grecia  (4):  Antrum  Nynpharum. _# 
Sphriagìtidum  in  uno  vertice  efi  Cytheronis , quo  loco  fuerat 
olim  Oraeulum , multiq'ie  Incoia  fanatici  erant , quos  Nym *• 
phaleptos  vocabant . Da  Filollrato  pure, (4)  parlando  di  Apol- 
lonio Tianeo , [ folTe  mago , o fiiofofo , minacciato  di  morte 
da  Donvziano  circa  l’ anno  89  , cui  fparì  dalla  villa , e com- 
parve Dulia  fpiagg’a  di  Pozzuolo  a Damicle  ] altro  ne  vieti 
dimoftrato  con  Fonte  mirabile  da  Sedili  adornato  , dove  en- 
trarono li  due  Amici  a prender  frefeo  5 e ripelò  : Ambulando 
utrique  jam  defeflt  federunt  in  Mymphato , in  quo  dolium  erat 
ex  lapide  candido , Pontem  Aqux  contìnens  9 tiunquam  labro 
Ponti s excedentistfec  rurfus  quantacumque  illinc  aqua  exau- 
fia  decrefcentiì . 

§.  5.  Da  quelli  naturali  Ninfei  dilettevoli  prefero  quafi  il  mo- 
dello li  Romani  Tempre  ingegno!!  per  più  nobilitargli  coll* 
Arte , formando  in  Città  Scoglj , e Grottefchi  irrigati  da_j 
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Fonti  artificiali  e Rufcelli , che  cadevano  in  profondate  Con- 
che attorniate  da  più  ordini  di  gradini , che  fervivanodi  Se- 
dili per  vagheggiare  quella  rufticità  incivilita,  e godere  in 
tempo  d’ Eftate  dell’ auree  frefirhe  che  vi  fpiravano.  Pen- 
fier  plaufibile  fuggerito  dal  dotto  Barthi  (i):  Nymphaa  Ro* 
ma  fui  [fé  naturali  a Antra , Fontibus  natività  ingenuifque 
fedilibus , Delut  ad  habitatio?iem  Nynpharum  connata , qua 
ars  amulata  in  Urbe s pojlea  è Montibus  traduxit  ob  ameni* 
tem  ruftica  manfionìs . Ita  etiam  hac  loca  ditta  , quia  pici a , 
autfculpta  erant  in  Nympbais  ipfa  Dea.~e d altrove:: Nym* 
pha  erant  Fontium  Pr  afide  s , Ó*  earum  effigie s erant  P nella 
faltitabnnda . Fin  qui  lodevole.  Ma  in  altro  luogo  fi  lafciò 
condurre  dalla  piena  commune  aggiungendo  (2)  : Nymphaa 
fuerunt  AE di  fida  geni  ali  a fiefiis , convlviifque  apta . Ibi  etiam 
celebrabantur  Nuptia  ab  iis , qui  domìbus  carebant . In  Gre- 
cia, come  fcrive  Zonora , può  elfere  che  vi  fi  celebralfero 
Nozze  con  balli  ; ma  in  Roma  al  più  è probabile , che  in  tem- 
po d’  Eftate  vi  faceffero  cene  per  goder  di  quel  frefco.  E 
molto  meno  che  fodero  Pifcine  o Natatorie  pubbliche,  ove 
fi  lavava  e nuotava  la  Plebe , del  che  fa  Porfirio , e Grapaldo 
Autori , li  quali  Egli  dice  che  fcrivono  : Nymphaa  Romana 
confi  rutta  eo  fine  arbitranti ir^  ut  frigida  in  bis  Populus 
ablui  potuerit . 

§.  6.  Avanti  di  ftabilire  P effenza  del  Ninfeo  fi  dima  opportuno 
P efporre  in  quante  maniere  fu  da  Dotti  chimerizata  tal  Fab- 
brica. Anche  i Legifti  per  due  Leggi  pubblicate  dagl’impe- 
ratori Teodofio , e Valentiniano  (0  fopr-  gi’Acquidotti , non 
di  Roma , ma  di  Coftantinopoli , nelle  quali  fi  fa  menzione 
de  Ninfei , variarono  in  deferì  vere  la  qualità  di  quell’ opre. 
11  noftro  celebre  Italiano  Alci  iti  (4)  fende:  Nymphanm  ett- 
fiimo  fuiffe  locum , in  quem  Mulieres  lavarentur . 11  dotto 
Francefe  Luca  de  Penna  (5)  crede  folfero  femplici  Fontane . 
Nymphaa  à Nym  pois  : Nymphas  autem  Deas  aquarum  Pa- 
gani putant . Ditta funt  a Nubi  bus , ex  qui  bus  aqua  f;nt  \ 
& funt  Fontes  , ad  quos  tales  Nymph.c , idefì  Aqua  decurren - 
tesfumuntur . Altri  Franzefi  interpretando  le  medefitneleg. 
gi_ 
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gl  non  s’  accordino  nel  defcriverc  qual  fpeciedi  lavoro  folle 
il  Ninfeo  5 ne  a qual’  ufo  fervide.  Il  Forcatulo  (1)  così  ne__» 
fpiega  il  nome;  e lo  tiene  per  Bagno  d’  Acqua  tepida.  A Nym - 
pbìs  non  eft  novum  deduci  Nympbccum  5 curn  obfervatum  ftt 
reterei  confu  e vi  [fé  Balnea  nuncuparì  ex  alicujus  Herois  no- 
mine . Nympbccum  a Thermis  c alidi:  dìfcrepat , & eft  Lava- 
crum  ftve  Balneum  Aquam  tepidam  habens , non  valetudini /, 
fed  voluptatis  caufa  p iratam . Nomea  inde fumptttm  e fi , quoi 
per  sEflatem  pomeridiana  bora  Nymphce  fe  fe  Fontibus  ab- 
luerent . Non  pare  che  fia  propria  l’Acqua  tepida  per  rin- 
frefcarfi  alle  Ninfe  j piuttoflo  vi  fi  fiirebbono  attutati  li  Satiri, 
fcrivendo  Plutarco  (2)  eflerne  flato  prefi)  uno  addormito  nel 
Ninfeo  facro  vicino  a 1 Apollonia  in  Dalmazia  , dal  quale  in 
vece  d’  Acqua  ufeendo  vene  di  fuoco , feorrevano  per  la  con- 
tigua verJeggiante  vallee  pratarine:  Prope  Dyracbium  eft 
Appollonia  , & in  vicino  Nymphce  um  facerlocus , qui  ex  vi- 
renti valle  & prati s , igni:  venas  difperfas perpetuo  manan - 
tis  eruclat . Ibi  ftratum  femno  Satyrum  ferunt  captum  \ 
adduci  um  ad  Sìilam  &c. 

§.  7.  Dal  Pratejo  (g)  fi  feguita  la  tradizione  del  Greco  Zonora 
che  li  Ninfei  fodero  Stanze  da  celebrarvi  leNozzi:  Nym- 
phce a funt  cede:  publlcce  , in  quibus  Nuptice  celebrabantur . 
Tali  fi  credono  dal  Mornacio  , che  così  gli  dilata  (4)  : Nym- 
phce a funt  cedei  p iblicce , ait  Cujacius  , quibus  Nuptias  cele ■ 
brant  il  li , qui  cedibili  carent  ad  Choreas  capacibus . A que- 
lli è d;  fentimento  contrario  il  Briffone,  (5)fenza  però  fer- 
mar la  fua  opinione  , e fpiegare  cofa  fofTe  il  Ninfeo  ; anzi  ap- 
plicando alcune  Ifcrizioni  alli  Ninfei  di  Roma,  le  quali  ap- 
partenevano a Fontijcosì  fi  diffonde  : Nyrnphcea  ?ion  funt  Jkut 
quidam  fibl  falfo  perfuadent , Lavacra  publica  muliebria , ut 
Zonora:  cum  Ce  dreno . Alter  iu:  generis  Nyrnphcea  fuiffe^  qua 
Aquce  coptam  populo  prcebebant , dubium  non  eft . Etenim  in 
Nympheco  non  m 'nus  quam  in  Thermis  ex  aqucedu&u  fiftulis 
aquam  du&am  docet  /.  6.  C.  de  Aquced.  lìb.  1 1 . Sunt  qui  Fon- 
tibusfuperpofttas  cediculas  Nymphis  dicatas  , a ut  Nympha- 
rutn  Simulacri s ornata:^  Nyrnphcea  Romce  appellata  cenfeant ; 
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fiideque  opinioni  adjlipulari  credant  reterà  Epigrammata  ; 
delle  quali  ne  riferifce  due . Colla  I però  Tuppone  due  fatti 
non  veri , e che  folle  in  Roma , e che  li  Romani  la  cred?(Te- 
ro  fopra  ad  un  Ninfeo  ; quando  il  fuo  nazionale  Du  Cange  (1) 
la  dice  trovata  in  Ufe  z , o fia  litica  di  Francia  , e vi  manca  il 
Nome  di  chi  la  fece  fcolpire  così  rapportandola  : 

Aediculam  Hanc  Nymphis  Pofui  &c. 

Di  cui  per  non  aver  li  due  primi  Verfi  fi  tralafcia  il  reftante  j 
tradotta  pure  imperfetta  dal  Du  Cangé  ; onde  veduta  da 
Scaligero  in  una  Villa  d’  Utica,  e intera  riferita  dal  Grute- 
ro,  (2)  qui  la  diluendo 

Sextus  Pompeius  Primus  Co^nomine  Pandus  • 
Quius  Et  Hoc  Abavis  Contigit  Effe  Solum 
Aediculam  Hanc  Nymphis  Pofui , Quia  faepius  Vfué 
Hoc  Sum  Fonte  Senex  Tarn  Bene  Quam  luvcnis. 

Tale  ancora  fi  rapporta  dall*  erudito  Bellori  (3)  . Con  che  fi 
fupplifce  alle  fcorrezioni  e mancanze  de  due  nominati  Fran- 
eefi  \ ma  non  può  inferirfi  che  per  elìervi  eretta  una  Cappel- 
letta  alle  Ninfe  dovette  giudicarli  Ninfeo.  La  II  è della  fletta 
fpecie  allufiva  ad  un  Fonte  $ ne  fu  copiata  dal  folo  Bri  Afone  > 
ma  da  molti  altri  3 e precifamente  dal  Fiammengo  Boittardo, 
da  cui  laprefe  il  Nardini  (4)chefembra  voglia  appropriarla 
ad  un  Ninfeo,  e con  più  taano  rifletto  c ede  folle  collocata 
fopra  d’tin  Lavatojo  di  pannij  quando  Ch’ifezio  (5)  ritrovolia 
in  Traile  vere  - apud  Sahiatos  in  labro  Eont'n  - dove  unifor- 
mamele alli  III  riferiti  vi  Ielle  fcolpito  - 

NYMPHIS  LOCI  . 

BIBE  . LAVA  . TACE. 

Altra 
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Altra  qu ili  confimile  ne  porta  pi '1  ampliata  (opra  °l!a  quale 
{lava  una  Ninfa  dormiente  , e prima  di  ruf ti  la  vide  L.  Mauro 
circa  Y a nno  1 555  fopra  la  Fontana  deT  Acqua  noftra  Vergi- 
ne al  Trivio,  riferita  poi  dal  Boi  (fardo  eChiflezio}  ncqui  lì 
replica  avendola  altrove  rapportata  dittefa  (1) . Infine  ne  ar- 
reca la  IV  frettante  veramente  ad  un  Ninfeo  probabilmente 
di  Trajano,  rifarcito  da  Filippo  Pre  'etto  di  Roma,  per  eifer 
Rati  rinvenuta  nel  Foro  di  quell’  Imperatore , come  nota-» 
Grutero  (2)  ; qual  circottanza  dal  Briifone  fi  tace  , e fe  ne  par- 
lari nella  Vili  Regione.  Intanto  da  quello  dotto  Scrittore 
altro  non  Tappiamo  , fenorchè  li  Ninfei  fervivano  al  Popolo 
per  prender’  Acqua , e che  vi  fi  vedefiero  Statue  e Cappellet- 
te  di  Ninfe  , conducendovi  con  più  fittole  1’  Acqua  . 

§.8.  Lafciati  perògli  Legitti  Franzefi  udiamo  come  ne  parlino  i 
loro  Letterati  più  feelti . Il  celebri  Valefio  meglio  d’  ogn’  al- 
tro ttudiò  di  mottrar  lafigura  e la  foftanza  de  Ninfei  ; ma  nep- 
pure compiutamente  gl’  efprelfe  col  dire.  (3)-  Sunt  proprie 
Nympheea  AXde  s Nympbis  [aerate? , marmorum  varie  tate  , 
&•  Columnarum  altitudine , ac  pi  olii  Tabula , Aquarumde • 
nique  copia  f pedi  abile!  - . Vi  bene,  che  quette  Fabbriche—» 
deliziolè  forfero  ornate  di  Marmi , di  Colonne,  di  Pitture, 
e fodero  da  molt’  Acqua  inalbate}  ma  le  per  la  vera  partico- 
larità dell*  allegato  Barthi  (4)  doveano  eifer  formati  li  Ninfei 
a modello  de  Campettri  in  Roma, molto  più  vi  dovea  fpecifi- 
care  il  V defio . Si  merita  però  laude  per  aver  confufatal’opi- 
nionede  G~eci  Raggiungendo.  - Zonora^fy  Ce  drenti! ajunt-3 
NymphfUrn  dici  xdem  publicam , ubi  Nuptias  celebrar ent 
qui  domo!  non  fatti  capace!  haberent . Potuerunt  qui  de 
Nympbeea  buie  rei  infervire  ; [d  tamen  ab  hoc  ufu  ita  appel- 
lata e [e  , nec  Zonorat , ncc  Cedrenut  uaqtam  mibi  per  fu  fé* 
runt  - . Diifente  poi  in  una  qualità  eifenziale  de  Ninfei  dal 
ve  o tenti  mento  di  un  dotto  fuo  Nazionale  : -Scio  Vir//m  P 
docl  'fi  num  In  noti s ad CapitoPnum  in  Gordiano!  , Nymphxa 
cep'f'e  prò  Si  Penti  but , feu  Fon  tibia  manu  fi  r uditi  , qui  A- 
qu'rm  'incular  ent  tir  in  pubVcum  } fedfine  Auclore  - . Sicché 
egF  nega  [ perche  non  v’  è Autor  da  cui  fi  dica  ] che  fodero 

ne 
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ne  Ninfei  Fonti  Salienti  per  via  di  Fillole  , quali  volgarmen- 
te oggi  s*  intendono  per  fcherzi,o  giuochi  d’  Acqua.  Non  tut- 
te le  proporzioni  hanno  necelfità  d’ effer  provate  col  detto  di 
Scrittor  clalfico . Balla  talora  la  fola  ragione  a darle  credito . 
Il  dotto  Chiofatore  di  Capitolino , dei  quale  il  Valefio  fo- 
prefle  il  nome  .,  è 1*  erudito  Salmafio  nobile  di  Borgogna  > che 
per  la  nota  fua  fcienza  univerfale  da  fe  folo  autorizar  potuto 
avrebbe  l’ affittito;  e benché  non  defcrive  la  qualità  precidi 
de  Ninfei , rigetta  molte  vane  opinioni  di  chi  figuroBi  diver- 
famente  da  quel  che  in  realtà  elfi  furono . (i Errant  qui 
Nymphaa  Lai) aera , Del  Balneas  interprctantur . Vehemen - 
ter  e tiara  h allucinai  m efl  magnus  I.  C.  5 qui  ad  l 5.  C.  de~* 
Aquad.  Lb. xi.  notat  , Nymphaa  effe  ades publicas  , in  qui - 
bus  nuptias  celebrant  qui  adibus  carent  ad  choreas  capaci - 
bus , ex  Zonora  - . Egliparla  di  Cujacio  Tclofite  > ne  lo  no. 
mina  come  di  lui  fa  Va  ledo , avendofi  li  Franzefi  tra  di  loro 
quello  rifpetto  di  non  palefare  il  nome  di  chi  confutano  di 
lor  Nazione  . Bensì  nomina  Suida  con  dire  : Balneum  Suidas 
interpretatur  : fed  illa  cum  ijlis  Nyrnphais  nihil  habent  c om- 
onime , quorum  hic  meminit  Capitolinus . Nymphaa  a lacu - 
bus  dijlinguuntur  : diftingmntur  etiam  a Puteìs  - . Per  pro- 
. va  ri  fe  ri  fee  1*  Ifcrizione  del  Pozzo  , e Ninfeo  di  Diocleziano  , 
della  quale  tratteremo  nella  V.  Reg  one  dove  era  fituata_>. 
Indi  efpone  il  fuo  parere  . - Nymphaa  funt  falientes , Del 
- p* onte S'm ami  Jl rubli , Aquam  in publicc  ej a c alante s ; Ò1  Sa~ 
licntes  a lacubus  difeernuntur  - . Il  Valefio  pctea  non  criti- 
carlo , perche  cpme  nelli  rullici  vi  dovevano  ellere  ne  Nin- 
fei anche  fonti  zampillanti  in  alto.  Interpretando  poi  il  tello 
;greco  di  Suida  male  intefo  da  altri  conchiude,  - De  Lymphis . 
quel  Nymphis  choreas  agitantìbus  in  canali  5 per  quem  duce - 
fyantur  5 Ó*  Nymphaum  in  Poro  conflituemibus  5 intellgen- 
dum , & exponendum  illud oraculum  Socratis  \ nec  ad  Nym * 
phea  quidquam  perù  net  5 fi  qua  fuerunt , in  quibus  N up  fia- 
le s Ballationes  pubi’ ce  agitarentur  -•  Da  Suida  così  fi  deri- 
ve. - Nymphaum  Nympharum  Templum , vel  Domus , in 
qua  Nym ph  a funt  \ Del  Domus  Nuptiarum  } in  qua  Sp  enfia 

funt* 
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funi . Nuptìalia  lava  era , fi  e ea  do  c ab  an  tur , quod  ad  N ti- 
pi ias  cele  branda  s a Sponfìs  ex  Fonte  , qui  erat  iti  Foro  , fu* 
me  bandir  Lynpbcc  Coftume  , che  riguarda  Coftantinopo- 
li,  e perciò  non  fi  dovea  da  noftri  Latini  fare  alli  Nin  ei  di 
Ronu  comune  ; onde  jfaggiamente  vien  difapprovato  da  fur- 
riferiti  Scrittori  ; ne  trovafi  alcun  de  noftri , che  gli  faccia  in 
Roani  Stanze  ad  ufo  di  Nozze,  e di  Badi . 

§.  9.  Il  recenziore  Du  Cange  (1)  pensò  di  aver  penetrato  col 
fuo  ingegno  a Coprir  la  foftanzae  1*  ufo  degli  antichi  Ninfei 
Romani  \ pure  in  molte  parti  al  pari  defuoi  Nazionali  è man- 
cante , mentre  in  quella  guifa  propone  la  propria  opinione  . - 
Patet  Nympbaeum  fu'7 [fé  Aquarum  Receptum.  Aquas  Dero  ex 
Aqu<eduBibtet  in  Nymphea  dcdu&as  ojlendit  Infcriptio , qua? 
Rome?  extat  - (potea  riferirla)  - & h<cc  altera  qu<c  Urbini.  - 
( li  crede  anche  quella  imperfetta  ) - . 

* 1 ’J  C ! * . • » U » ■ .-l  ! 1) I i I 1 * 4 * j ( ; è \ . 

Qiiod  Aquam  NovamConquirendam  Et  In  Municip. 
Perducendam . Et  Nymphaeum  Faciend.  Pec.  Pub.  Cur* 

La  dà  intera  il  Gruferò  (a)  premettendovi  il  nome  dell*  Edi- 
le , che  la  erede  - 

. ?:  *•  •>'  i . ■ A.  * . J 

C.  Vefidiene  Cn.F.  Baffo  Aid.  Ì1F1  Vìr.  Iur.  Die.  iHi  Vir. 
Quinq.  Publice  D.  D. 

Specificandodove  fu  veduto  daSculietoin  Urbino,  - prò  fo« 
ribus  magni  Templi  in  ba/t  -.  Indi  fegue  il  Du  Cànge.  - 
Nymph  a fui  [fé  AEdes  Excclfìores , Ò*  capiciores , marmo - 
rum  , & pitturar  um  varièìate  dee  0 rat  a s , & A fu  arum  co- 
pia Sperabile*  , [aiti  ojlendit  Li b ani  ut  - QudtoSofifta  de- 
ferivo li  Portici  chetavano  attorno  al  Delubro , cioè  al  Tem* 
pio  non  ancor  dedicato  con  ritofolenne  alle  Ninfe  in  Ant;o- 
ch'a,  e però  no*1  a^plic  bile  al  Ninfeo , cóme  fi  figura  il  Du 
Cange . Quatte  fon  le  parole  di  L'b  nio'(^)  -^juxta  medium 
maxime  dexteram  Fornice s arca  ai  è undequaque  conDerfa? . 
un  mvenicem  habentei  lapidi s , pr.ebent  init  'um  aliis  Porti • 

cibus 

0>  H q.  Bino,  illaf.  1.  i.n.  z6  p.  m.  86.  ■ . -À  ~ 

(2)  R-  A.  p.  485.  7.  (j)  To.  z.  Faaegir.  Amioc.  or.  j 1. 
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cibus  cgregiis  ad Sepcenfrionem  > ufquc  ad flumcn  perdngen - 
Cibus . Delubrum  circa  ipfas  Nympharum  excellenci/pmum , 
marni  or  um  radile  , & Columnarum  colori  bus , & pici  uree 
fplendore  , acque  liquor  um  abundanda  omnium  oculos  ad  fe 
. convertens  . - Non  neghiamo  3 che  inciviliti  d ili*  arte  gli 
Ninfei  transferiti  dalle  Selve  nelle  Città  non  potelfero  venire 
abbelliti  da  Pitture  da  preziofi  marmi  e Colon  ne , e vi  feor- 
reflero  rufirelli  e vaghi  Fonti  , perefee  Luoghi  dedicati  al- 
le Ninfe  5 altro  però  fi  era  un  Tempio , ed  altro  una  Grotta 
ovvero  un*  Antro,  in  cui  precifamen  te  confitte  va  il  primario 
materiale  de  Ninfei , ficcom?  abbiam  fentito  da  Omero  » 

dalli  due  noftri  Poeti  Latini . 

$,  fo.  Continuando  la  fui  erudizione  il  Du  Cange , feende  alla 
.Etimologia  di  quelle  Fabbriche  , e ftabilifce  che  follerò  Ri- 
cettacoli o Conferve  d’  Acque  copiofe  ; febben  per  prova 
impropriamente  fi  lèrve  d’Ifcrizione  di  Fonti o di  Condot- 
ti . Sed  & Nympheea  Nymphis  dicaca , folemneque  fui// e ad 
Fonles  publicos  prafercim  } feu  eciam  copiofiores  Aquarum 
Ree  epe  us  <edes  Nymphis  inferi  ber  e , veCus  ba-c  Infcripcio  Ro~ 
malfa  deelarqc  t 

Nymphis  Lymphifque  Aug.  Dulciflfimis. 

Ob  Redi  tu  in  Aquarum  Placide  Profilientium 
AbPop.Rom.  Diu.Defider. 

Pur  quefla  è mutila , Dal  diligente  Grutero  (i)  vien  fuppli- 
ta , a rjferva  di  due  linee  per  eifer  probabilmente  fiata  rinve- 
nuta fpezzata*  adr  adice  s Fiapitolli-i  dove  fu  forfè  collocata 
quando  Augufto  - R/vos  Aquarum  omnium  refticuic  - dalli 
due  Curatori  qui  efprelfi , per  etter  ftate  quell*  Acque  da^» 
gran  tempo  defiderate  r 

Sulpicius  Lepidus . Cn.  O&avius  Celsus. 

Curat.  Op.  Pub.  D.  S.  I.  P.  C. 

D illo  fteflò  Storico  fe  neriferifee  altra  che  flava , non  in  Avi- 

gno- 


co  !•  A.  pag.  yj. 
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gnonecomeda  lui  li  fcrive,  ma  Copra  uu  Tempietto  eretto 
ile  Ninfe  predò  alli  Bagni  di  Avignone  - inagro  Senenfi (i)- 

Nymphis.  Sacr. 

L.  TreboniusPatern.  Lib.  Forfunatus 
VotoPofuit  Signum  Cum  Bafi  Et  /Edem  F.  Cur. 

.11.  Bensì  quello  Scrittore  fi  è fatto  del  merito  con  riferir  gl’ 
atti  di  S-  Sebadiano  , da  quali  ricavali  che  nel  Mezotempo  fi 
vedevano  in  Roma  molti  Ninfei  pubblici  fcrivendo,  che  era- 
no impediti  li  Criftiani  di  comprare,  o intingere  Acqua  da_> 
quei  Fonti  o Conferve  fe  non  fagrificavano  o beveano  prima 
in  onore  degli  Idoli  (2)  - Nymphecum  eft  Aquarum  receùta- 
culum  . In  aSiis  S.Sebafliani  D.  Ambrofius  c.  1 8.  n.  65.  Cir- 
ca Infulat  , circa  Vicos  5 circa  Nymphjta  quoque  erant  Com- 
puìforet  > qui  neque  emendi  copiane  darent , aut  haurienài 
Aquam  , nifi  qui  Idolis  del:b:(fent  - . Di  cotedi  Idigatori  per- 
verfi  può  crederfi  , che  molti  ne  faranno  Rati  attorno  al  Nin- 
feo di  Giove  regidrato  da  Rufo  e da  Vittore  nella  VII  Regio- 
ne per  violentare  gl’alTetati  Fedeli  ad  idolatrar  la  Statua  ivi 
eretta  a quel  Nume.  Peròcon  tutto  quello difeorfo  poco  lume 
ci  porge  il  dotto  Autore  a poter  concepir  qual  fabbrica  fodero 
li  Ninfei  mafTìmamente  fe  ( come  premeteli! mo  ) doveano  ef- 
fer  formati  fui  modello  d’  Antri  ,0  di  Spelonche  campeftri . 
Cerca  inoltre  di  moftrare  il  loro  ufo  , del  quale  ci  lafcia  pure 
in  fofpefo  qual  veramente  egli  folle  riferendo  tre  diverfe  opi- 
nioni (})  - De  Aquaritm  Nympheci  ufu  non  piane  confi  at . 
Vhilander  ad  Vitruv . 1 . 5.  c 4.  exijlìmat  l:cum  , in  quern  gra- 
ti £ j & voluptatis  caufa  Aqua  ducebatur  . Saliente s , feu 
Tonte  s manu  fi  melos , qui  Aquam  ej  ac  ulani  ur  in  public  ura 
alU  interpretantur . Vhilofiratus  aValefiolaudatus , ubi  de 
Nympheco  Puteolano  vide  tur  innuere  5 hauriendis  Aqui  s po- 
ti Jfimum  conditum , ad  Chium  fcilìcet  ufius  quotidiano s - . 
Quedi  diverfi  pareri  puon  no  tutti  efler  veri  feparatamente  , 
come  vedremo  tra  poco;  ma  per  non  ave  'gli  fpiegati  gli  refe 
tutti  dubbiofi  ; oltre  al  pregiudizio  che  arreca  a fuoi  Leggito- 


(1)  Petifc.  Lexic.  (fi)  Hifì.  JIìzjlb.  d.  In»  & GloIT.  v»  .Nymph. 
ò)  d.  1,  1.  n.  26. 
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rimel  fargli  perder  tempo  in  rincontrare  le  autorità  da  lui  al- 
legate, mentre  nè  il  Valefio  cita  Filandro,  nè  quelli  tratta 
della  materia  degl’  antichi  Ninfei  nel  libro  citato  . 

. 1 2.  Cerchiamo  dunque  come  fu  intefi  dagli  Eruditi  d*  altre 
Nazioni . Il  Salfone  Fabricio  (i)  che  flette  più  meli  in  Roma  , 
e girò  per  1*  Italia  , non  avendo  trovato  alcun  veftigio  della 
ftruttura  de  Ninfei  fabbricati  dagli  Imperatori , rapportando 
le  diverfe  opinioni  nedelcrive  un  moderno  veduto  in  una^ 
Villa  tra  Napoli  e il  Monte  Vefuvio , con  cui  fkconcepireL_> 
qualche  idea  degli  antichi . - Quidfint  Mymphjea  duplex  e fi 
opini o:  Zenoras  Monachiti  vult  effe  Palatìapublica  y in  qui- 
bus  nuptias  celebrarci  qui  habitarent  angufiius . Alii  pu- 
tante  [febea  p ubile  a delettat  ioni:  gratta  fatta-)  in  quo?  Aqua , 
non  ut  in  Baine  a , ac  Thermas  propter  ufiim  deduceretur > fed 
gratta  poti /fintimi  in  amoenitatis  caufa  , Ò*  IVympharuttL^, 
Statuii  > quibus  adornata  fuere  5 nomen  traxi/fe  . Ve- 
runi & de  forma , aut  ufu  illorum  operum  non  fatti  confi at . 
Ex  Nymphceis  ve t eri  bus  nullum  adnoflray  aut  Patrum  no - 
firorum  ufque  tempora  dar  avi t . Recens  nane  efi  intra  Mea - 
polim  , &•  Monterà  Vefuviu-m , cujus  forma  efi  talli  - ( feri- 
ve  va  nel  1550).  ASdificium  ex  marmore  quadrangulare  > 
ad  quod  una  folummo  do  porta  adii  uì  efi  y & aliquot  gradi  bus 
defeenfui . Ad  àexteram  introeuntì  ad  caput  efi  Fons  Aqua 
limpidìfftma  ad  cujui  quafi  cufiodiana  acubat  Arethufa  nuda 
ex  candidi  [fimo  marmerò . Solum  variami  & marmoratum  > 
& Canali  circumdatum , in  quod  Aqua  ex  Fonte  effluii . Pa- 
rietei ex  conchi i , lapilli fque  albi  , nigri  * flavi , purpureique 
Colorii > quafi Maltha  illiti  > in  quibus  ex  concharum  compo - 
fi t ione  y tanquam  duttibus  in  pittura , anni  Xllmenfes , & 
quatuo/  Virtutei  politica  expreff'x . ìtem  raptus  Profcrpintc\ 
Practerea  imagines  Nympharum  nantium , navigantium  , 
in pf cibiti  Indenti um\  inter  quas  Ideile  infi dens  Arietaphiren 
litighino  , Europa  Tauro  \ Pan  canens  fiflula  9 Ò*  mulciens 
Gregem . In  e ode  m ad fingala  intera  quatuor fiatate  marmo- 
reX'y  Herculis  Leoninam  geflantit  y Panos  agnum  bajulan- 
tis  ; Genti  Cani  blandìentis  j Maiades  Mudx  Ó*c.  Hxc  nobix 

& 

(i)  Dflfcr.  V*  Rf'irt.  ><w€r‘&  ap«  Gr*r.  A*  R.  w.  3. 
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de  nomine , & de  Auttoribus , & de  forma  Nympb ve- 
runi , legione , acque  infpettione  funt  cognita , cupide , & 
ìibenter  a udì  tu  rii , fi  quii  nel  ncftra  probaverit , nel fiutilo- 
foi  certiora  decaerit  Certamente  quello  ciotto  Antiquario 
[ che  nella  fua  lettera  dedicatoria  fi  dice  Tcdefco  nato  negli 
Hermanduri  tra  la  Boemia  , e Saflòniajebbe  la  forte  di  parlar 
meglio  d*  ogni  altro  della  forma  de  Ninfei , e delle  loro  Ac- 
que,perche  vide  quello  non  defcritto,  ma  in  fabbrica  al  natu- 
rale con  tutte  le  parti  j ne  vi  farebbe  forfè , che  aggiungere  , 
le  Tornava  di  Grottefdhi  > e diSco  Ij  irrigati  da  zampilli , 
o rufcelletti , e ornato  il  Canale  da  femicircolari  fedili , per 
comodo  di  chi  volea  darvi  a prender  frefco  j ma  egli  hafcrit- 
to  fui  modellodi  quel  che  yide 

§.  1 Sulle  di  lui  pedate  corfe  il  Rofinn  pur  Saflonedella  Pro* 
vincia  Turingia  (1) , e per  tema  d’ udir  dì  (Ir  ida  non  fidifco- 
dò  dalle  delle  di  lui  parole } e in  ciò , per  dir  vero , non  mol- 
to commendevaie , quando  per  altro  modroffi  yerfatifiìmo 
in  tutte  le  antiche  cofedi  Roma.  L*  ideili  (Timo  fendere  batte 
il  Novimberghefe  Peller  nelle  note  ad  Kiockfuo  Concitadi- 
no  , (2)  che  tenendo  la  tradizione  di  Zonora , drive  - Nym- 
phcea , fine  /Edei  pubi'' c ce > in  quìbui  nuptice  celebrantur , 
cum  /Edei  dejiciunt  ad  Cboreas  idonee:  -,  E il  nominato  glof- 
fatore  , fatta  la  ripetizione  di  Rotino , vi  aggiunge  quedo  del 
fuo  . - Has  talei  /E de:  Arlfiot.  de  Poli  tic.  7.  ia.  Tempio  con - 
tiguas  effe  debere  monet , ut  fobrietatìi  rationem  babere. 
commoncantur  Convince-.  Se  tal  dottrina  fia  in  qualche  edi- 
zione di  Noremberga,  non  mi  è noto}  ma  in  molte  da  me 
vedute  non  vi  fi  legge , Perciò  volendo  far  modra  di  fua  Eru- 
dizione riufciyagli  molto  più  plaufibile  l’addurre  ladefcrizio- 
ne  d’  Omero , che  non  longi  dal  Ninfeo  d’ Itaca  raprefèntaT 
Ara , o Tempietto  , dove  li  Paffaggieri  per  quell’  Ifola  fole- 
vano facrificare  alle  Ninfe  ($)  - , 

Circum  i/crMlnorum  aquis  nutritarumerat  nemui\_ Albuccì , 
XJndique  c ir  cu  lare , Frigida  autem  defluebat  Aqua 
Ex  alto  ex  petra . Ara  item  defuper  fatta  erat 
Nympharum  ? ubi  omnes  Jacrlfcabant  Vi  a torci. 


y 2 


E 
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5 Odifle.  1, 17.  y.  108, 


(t)  De  JErzt.  I.  2,  c.  io,  n,  6, 
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E ne  citati  libri  mortra  lo  rtello  Poeta  facrificante  Ulilf? alle 
Ninfe.  EdaTurneb'o  Rotomagenfe , odiRoano(i)  anche 
le  Cafe  delle  Ninfe,  e i loro  Antri  fon  Rimati  per  Templi - 
Ny mpharum  autem  Domus  ejl  locus  Sacer  Nymph  \r , quem 
& ìncolere  crcdebantur , ut  lumina/ ta  Tempia.  Aatra  au- 
tem Ny mphis facrarifolent  - . 

§.  14.  Uditi  tutti  colerti  O’tramontani  ragion  vuole,  che  non 
fieno  lafciate  addietro  le  opinioni  de  nortri  Italiani.  Da  G. 
Panciroli  fi  aderifceal  fentimento  de  Greci  in  quella  guift  (2). 
Erant  XII  Nymp  basa  Ramar  % Elee  ampia  erant  /Edifici a , in 
quibus  Nuptias  celebrabant  q’ii  cedes  ad  hoc  idonea*  non  ha- 
bebant , ut  alt  Zonoras  1.  $.  anrt.  Ex  Fonte  verò  , qui  erat 
in  foro  - (non di  Roma  come  malamente  fuppone  , ma  di  Bi- 
zanzio  ) Aquam  in  b.ec  derivata™  fui  (fé  narrat  Snidar . ^Jofe- 
phaì  veri»  FFympJttea  Incus  ìnterpretatur , de  Eero.de.  - Sen- 
za fìtfar  la  propria  opinione  pala  ag”  eretti  in  Ro  ni  da  M Au- 
relio , quale  dice  Antonino  ; all’  altro  d’ AlefTindro  , e al  ri- 
farcito dal  Prefetto  Filippo,  faceti  lo  concepire , che  folfero 
deftinati  fecondo  T ufo  de  Greci  ; nel  che  s’  inganna , non 
eflendofi  mai  praticato  inRomi,  che  ferviffero  per  Sale  da 
Nozze  ; e perciò  con  ragione  dal  dotto  Grevio  è rprefof^): 
Panciroli us  ubi  agit  de  ÌAympb/is , male  tradì t fuìffe  /Edi- 
jicia publica  ad Nuptias  : fed h/c  nonfunt  illa  Nympb^a  &c: 
Sembra  rtano,  che  il  dotto  P.  Aleflandro  Donati  (4)  dopo 
aver  confidente  le  di  verfe  opinioni  circa  l’eifenza  deNinèi  , 
s’ induceffe  ad  abbracciar  quella  deGreci  col  rirtefo , che__* 
quert’ Opere  alzate  con  tante  fpefe  in  Roma  dagl’  Imp  ratori 

- ad  altro  non  averterò  fervito,  le  non  a gufar’  Acqua  in  alto , 
fenza  altro  uule  profittevole  al  Pubblico.  - Nec  d'fplicet  - 
( così  efprime  il  fuo  fentimento  ) - Opinio  Zoner or , & I.  C. 
ini,  5.  C.  de  Aqucd.f  che  in  Cortantinopoii  dispone  circa  1’ 
Acqua  delli  Ninfei  per  l’abbondanza  de  Cittadini)  Cur  emm 
'Nymphza inter pulebra /Edifìci a landantur , magno  fumotu 
C/farum  fatta  , ft  tantum  in  ufi  ex  Hi  e ni  ìs  Aquae  fattoi 
funt  - ? Non  pare  q iertoperòfuffic:ente  motivo,  per  ali  do- 
vere l’erudito  Padre  aderire  alla*  tradizione  deGreci,  ra- 
pendo 

fth  Thef.  var.  leél.  c.  51.  p.  ra.  66.  (a''  Afiverf  1. c 14. 

O)  In  Prolog.  R A.  ta.  4.  Qd)  D*  y.s.n»  , 
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pendo  quinti  lì  fabbricavano  Editìzj  in  Roma  dagli Auguflt 
per  unico  p'acer  della  vi  fi- , e di  quelli  Ninfei  precifamente 
noto  do  T He  n n i n i ( 1 ) - N y mphcea fuerunt  loca  p abile  a facra^ 
magh  ad  voluptatem , q tiara  ad ' pubi 'cunr  ufum 5 variti  rebus 
or  tata , qu.e  pafeebant  oculos  - . Qual  fend mento  fi  approva 
dbl  celebre  G evio , che  nel  profilalo  citato  luogo  fi  volle  fer. 

! vice  delle  fieife  di  lui  paiole . 

§.  1 j.  Al  parere  del  P.  Donati  darà  il  dio  vero  lume  un’altro  il- 
lufire  Donati  (a)  il  quale  dilucidando  Capitolino  in  Gordia- 
no , in  tal  guifa  rigetta  le  varie  opinioni  sù  quella  materia  . - 
Aiunt  ÌSympbza  aqttee  frigida  5 ahi  Miller  e s tantum  lava- 
rentur  , qaae  Nymfibce  dlcebantur  ; qttod  haud  meritati  e fi 
confentaneum  , nam  legiwrts  Olympiadem  in  Sahara , Ó*  A- 
gripinam  Tbermas  in  Muli  tram  lavatìonem  inflit  uì/fe  &*c. , 
nec  tam°n  Strip  corei  unquam  hoilocoi  Nympbjea  appellavere. 
Ala  Nymphjeum  interpretati  flint  Lacutm 5 feu  Aq  iai  [la- 
gnane a , In  q ni but  Romani  natarent  > Ò*  lavar entur 
ve  rum  nec  bete  opini 0 re  cipl  en  da . Optare  in  e am  vento  [emen- 
di am  , Ny  mphteum  locum  fui  [fé  Ny  rnphh  dicatum  , multipli- 
ci  vol’ipt attira , di*  deliciarum  genere  locupletem  : namqueft- 
cut  exNvmpbii  al'ai  Lvmpbaram  Deai)  aliai  monti um  fa. 
balata  efl  Antiquitas  \ ita  illii  non  modo  Tempia , fed  Fon- 
tei 5 d7*  Lacm , Ó*  Syhai  dicataieodem  in  loco  , felli cet  N ym- 
pbjeo  , ar  hi  tramar  ; nec  non  Spelane m\  (p*  antra  5 quje  omnia 
Kympbìi  furari  fole  Pan  t Cofirchè  s’ accorda  quello  Au- 

tore con  molti  j che'i  Ninfei  fodero  Edincj  fatti  per  fole  de- 
lizi^ , e a dar  piacere  a Riga  ird  inti  , benché  non  abbiane  la 
qualità,  eia  forni idiflintamente additata . 

§.  16.  D'Ice’eb  e mdagitore  delle  ofeure  antiche  cofe  Odio 
Ro  l'g:no(j)  li  vuole , che  Ninfei  li  dicelDro  li  Templi  alza- 
ti ad  onore  Ielle  Ninfe, ed  iffiemeche  follerò  deflinatr  per  la- 
varfi  , e rinf*  -fcarii  le  Femmirì<“  : Ne  dilìgente  , che  alle  flette 
c re  Iute  De  dagli  flotti  i lohtri  fi  dedicittero  Antri , love  in 
abbondanza  feorre  fero  l’  Acq  te . Mi  neppur^egli  con  tan- 
ta 

(Q  AdBergtr.  de  vi's  imlis  1/5.  8 n G.[ Grtfv.  A*  R* 

tO.  I 1.  p ’+yp  * ) ■ . ì J 

• (i\  M »re  I.  Dowan"td  Script#  hifi.  Rom.  p.  6 5 it-tùaan  Ap  Grut. 

Thcf.  Crit  so.  6.  p.  510.  (j)  Lecb  auuq.  U18.  c. 
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ta  lettura  d’  antichi  Autori  entrò  nella  laudabile  curiofità  di 
rinvenire  qual  folle  di  quell*  opere  la  bruttura,  fiaccamente 
dicendo.  - Kymph^a  Hympharum  die  un  tur  Tempia . Etfunt 
qui  lavanti  s Mu  Iteri bui  dejlìnata  putentloca , Ny  tnpbh  verò 
Antra  dìcantur , ob  affativi  di  fi  Ulani  e s Aquas  cjfluentefque  ; 
Eppure  nel  particolare  degli  ornamenti  del  Tempio  eretto 
alle  Ninfe  gl’  era  facile  i’  averne  il  difegno  dall*  antico  JLiba- 
nio  già  da  noi  riferito  (i  ) . 

1 7.  Da  tutti  li  fin  qui  nominati  eruditi  Scrittori  di  tante  diver- 
fe  Nazioni  > io  non  ofo  affermare , fe  reftarà  pienamente  fod- 
disfatta  l’afpettajiva  di  chi  bramava  faperequal  folfe  la  for- 
ma de  Romani  Ninfei . Per  parte  della  mia  cortezza  ne  de- 
duco, averla  tutti  e ciafcuno  fatta  daefperri  Dipintori , da 
quali  lì  tirano  alcune  pennellate  fulla  tela  de  loro  Scolari, 
caffando  e moderando  gl’ errori  più  patenti  con  dar  qualche 
lume , ma  non  perfezionano  tutto  il  Quadro.  Prima  di  porvi 
io  la  mano  foddisfar  brevemente  debbo  al  propello  quefito 
della  diyerfità,  che  pattava  tra  le  due  opre  de  Linfei,  c de 
Ninfei. 

.§,  iS.  Se  vuol  ftarfiàl  fentimento  del  fullodato  Marcello  Dona- 
ti , (2)  «fogli  Antichi  non  fi  ficea  differenza  tra  quelli  due  no- 
mi . Antiqui  Aquas  , mutata  pantupsmodo  littera  , non fo - 
lum  Lymphas  ffed  & Nymphas  fi x ere . Anche  a parere  del 
- celebre  Salmafio  fembra,  che  fodero  nomi  promifeui , men- 
tre parlando  delle  Danze  di  quelle  Dee  così  feri  ve  (3)  : De 
Lymphìs , vel  Nympbis  Choreas  a gitanti  bus  in  Canali , per 
quem  ducebantur  ; Ò*  Nymph<eum  con/litue ntifcus  , intelli - 
gendum  eft  &c.  Con  che  dà  a divedere  poterli  dir  Einfe,  e 
Ninfe  quelle  Acque.  Ciò  non  ottante  l’  erudito  Bergerio,  (4) 
per  quello  fpetta  alle  due  Fabbriche  tiene  di  ttruttura  diveda 
[ anco  rifpetto  all’ufo  ] li  Ninfei  dalli  Linfei , credendo  quetti 
confittene  in  foli  fcherzi,o  come  anche  tuttora  fi  d;cono?Giuo- 
chi  d*  Acqua.  Lympheca  itìdcw  opera  publlca  erant , Jtmilia 
nojlris  Cryptis  artificìo/ìs , five  antris  dclicatìjjìmì s , quali  a 

in 
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in  bordi  Magnai  um  arruen  'oribai  hodie  vi  dentar  , Jtc  di  di  a if 
Lympb  ;s  5 qui?  per  diverCot  tabula , c anali  culo  s , jìjlulat  , 
caverna fju*  ocult  ’s  , undique  cum  irnoetu  im provi/o  profìlie- 
bant  in  othfos  fpe  Tatara  > eofque  afpcrgine  madefaciebant . 
D illa  quile  dimottrazione  di  quetto  efperto Scrittore *.  e dal 
molto  più  che  ti  è di  fopra  Cernito  de  Ninfei  , veniamo  in  co- 
gnizione , qu  ii  differenza  palfava  fra  gli  ameni  Linfei  di  Clau- 
dio ,e  di  Tiro, e fra  gli  Ninfei  d’altri  Imperatori  j opere  fen- 
fatamente  differenziate  nel  nome  da  Vittore  , e da  Rufo  in-» 
quelta  III  Regione. 

§.  1 9.  Si  formavano  però  in  diverfe  maniere , come  anco  a noflri 
tempi  i Linfei . Altri  erano  occulti  fui  piano  de  Viali  , o nelT 
ingreffo  de  Giardini , nel  modo  cheli  deferire  il  Bergerio  , 
per  fpruzzar  d’  Acqua  all’  inafpettata  gli  fpenllerati  Ammi- 
ratori , intenti  folo  a godere  delle  vedute  delizie  r Altri  par. 
tecipavano  anche  .della  Struttura  de  Ninfei*  formandogli  o 
Cotto  a Portici , o in  profpetto  di  Fontane  fallenti  condottene! 
mezo  d’ artefatta  Spelonca  lavorata  a grottefeo  con:  abbelli- 
menti di  marine  Conchiglie  colligate  in  ruvide  Pomici  * o in 
altre  colorite  pietre  di  varie  forti  \ tra  le  quali  inferendo  mi- 
nute fittole  di  piombo  che  dall’  interno  dell’  antro  riceveva- 
no l’ Acqua , o la  fpargevano  in  pioggia oP  alzavano  in  gio- 
coli zampilli  fcnzi  verun  (piacere , anzi  con  giulivo’ diletto  de 
Riguardanti.  Forfè  erano  tali  [ a ri  ferva  dell’ Acque  carde  ] 
li  deferitti  di  Baia  da  Marziale  a Fauttino*  che  flava  netta  de- 
ifziofa  Villa  del  Colle  fuo  Faufliniano  * ameno  per  freLhi 
Fonti.  (1} 

Dam  noi  blanda  tenent  jucundi Jlagna  Lucrini  > 

Et  qu<£  pumice'c  Fonti  bai  antra  calent  : 

Tu  colis  Arghi  regnum , Faujline , Coloni , 

Bruno  Co  perciò  di  pattare  a goder  di  quei  frefco,foggiunge  :: 

Ergo f cri  Fontei , &•  li  torà  [aera  valete  ~ 

Nqmpharam  pari  ter  > Nereidumque  Domai . 

Ne 
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Ne  follmente  quelli  dilettevoli  fcherzi  d’acqua  fi  praticavano 
in  Roma, ma  in  Terriciuole  dell’  Agro  Romano . Dal  Si.g. Mu- 
ratori (1)  fi  riferilce  una  lapida  che  trovò  fpezzata  il  Ugorio 
nel  Callelluccio  d’  Ariento,dove  cfiendofi  fperduta  l’Acqua, 
da  un  pratico  di  rinvenir  leforgenti  fu  riftorato  il  Linfeo;on- 
de  il  lodato  Relatore  ne  deduffe,  che  oltre  all*  alettamento 
della  villa  ferviffero  ancoi  Linfei  ad  ufi  pubblici,  e privati. 
Lymphtcum  fuijfe  locum , quo  per  tubuloi  deduce ban tur  Aqu<c 
ad  delie  zac , ad fpeBacitlum  , aut  etiam  ad  publìc  urti , & pri- 
vatimi ufum . L’ ifcrizione  contiene  : 

M.  AVRELIVS  VESTINVS  AQVILEGVS 

LYMPHEV 

ET  FONT.  AQ^. 

SVA  1MPENSA  REST. . . . 

§.  20.  Uno  d’altra  Torta,  che  può  dirti  rugiadofo  o {tifante , 
vien  deferitto  dal  Filandro,  (2)  benché  non  gli  dia  il  nome  di 
Linfeo , che  da  Plinio  fi  dice  Mufeo,  (3)  ma  non  volle  {'co- 
prire d’ averlo  letto,  per  farli  egli  inventore  di  quello  Edi- 
ficio lavorato  con  Pumice  Tiburtina  , onde  fcrive  averne—» 
veduti  molti  in  Roma  a uo  tempo  eom polli  di  certe  Pomici , 
o pietre  fpongofe,  che  fi  generano  nell’  Agro  Tiburtino  dall’ 
Acqua,  che  a goccia  a goccia  ammaliando  la  terra  forma  pic- 
cole Zolle  di  color  giallo  grumofe,  traforate  , e leggiere  a 
fomiglianzadi  fponghe , colle  quali  fabbricando  Involte  del- 
le Fontane  a guifa  d’  Antri  o di  Grotte  vi  facevano  feorvere 
al  di  fopra  1’  Acqua  nafeoda  per  via  di  Pillole  , la  quale  dif- 
fondendoti per  quelle  Pomici  la  trafmettevano  a poco  apoco 
inzuppate  per  tutta  la  volta  quali  Iti  Unte  Rugiada  con  ma- 
raviglia , e piacere  de  Spettatori , che  ne  ignoravano  1’  ar- 
te , ficcome  efprefie  l’Autore  fcrivendo  nell’anno  1544. 
Lapis  eft  a me  multh  loch  Roma?  dì  fin  , quod  praejlat  co'-rmo- 
dhatem.  Js  grumofus  eft , ut  ere  dai  multoi  coaluijfe  5 colore 
fulvo  ■.  Veluti  Spongia  aquam  bibitiò*  reddit  gutatim  - Ut  un- 
tar 
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tur  hujufmodi  pen  dentibui  adpaBis  Tib  tir  tini  puntici s gle* 
bis , ad  imagi  ne  m fpecus , O*  rofcidi  Antri  arte  reddendam  : 
Occulti s enint  plumbeis  Fifiulis  erogata  fuperne  aqua , extra* 
dii  eo  Lapidi s genere  Fonti um  fornices , perinde  ac  fi  Topbis 
laqueati  e [[enti  & pumice  vivo , fi  i Las  exudent , magno fpe* 
Bantium  ftupore  , & obleB amento . Da  quefta  divertita  di 
Lavori  entriamo  adefTo  a meglio  riconofcere  la  qualità  de  * 
Ninfei  non  interamente  defcritta  dagl’ Autori  furriferiti . 

N.  XIX. 

Si  fi  abilito  e , che  li  Ninfei  furono  di  più  forti . Si  afiegna 
il  fito  del  Ninfeo  di  M.  Aurelio , e detti  Linfei 
di  Claudio  ì e di  Tito . 

§.  1.  TWT  ON  dovrà ftimarfi  fuperfluo  P etferfi  da  me raunate 
le  diverfe  opinioni  di  quafi  tutti  gl’ Autori,  che  fcrif* 
fero  delli  Ninfei  \ perchè  dagli  loro  difcordanti  pareri  fi  rac- 
coglie P ufo  e la  varia  (bruttura  di  quell’  opere  pubbliche  . Fu 
notato  di  fopra  (1)  poter’  efifer  vere  tutte  , e ciafcuna  delle 
defcrizioni  fatte  dalli  molti  riferiti , fe  fi  fodero  didimamen- 
te da  erti  appropriate , col  feparare  e diftinguere  la  diverfità 
de  Ninfei , colla  qual  necedaria  diftinzione  verrebbe  prefer- 
vato  ad  ognuno  il  proprio  merito  ed  approvato  il  laudabile 
Pentimento . Noi  perciò  Tulle  loro  diverfe  affertive  fondiamo 
le  varie  fpecia  delle  medefime  opre . E primieramente  pre- 
meva la  regola  generale,  che  tutti  fodero  innaffiati  in  varj 
modi  dall*  Acque , e che  dicevanfi  =r  Nymphcea  a Nymphis  , 
qnìbus  erant  dicata =:  dalli  primi  inventori  Gentili , fi  deb- 
bono confiderare  di  due  generi  rifpetto  alli  Paefi  ne  quali  fi 
coflumavano,  cioè  in  Grecia  o Coftantinopoli , e in  Roma. 
Quanto  alli  fabbricati  inGrecia  non  fi  controverte  la  tradizio- 
ne diZonora,  e d’altri  Greci  Scrittori,  che  fodero  gli  lo- 
ro = x£des  publìcc  , in  qui  bus  Nuptìas  celebrant  qui  A£- 
dibus  carent  ad  id  capace s , & Choreas . = Non  così  fi  deb- 
bono tenere  gl*  eretti  in  Roma,  dove  mai  non  fu  praticato 

Z tal’ 
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tal*  ulo  ; e perciò  fono  da  dividerli  nelle  IV  fpecie  legucnti  j 

cioè  Naturali , Imperiali , Pmtficj , e Plebei . 

§.  2.  I.  In  Ninfei  rubici  natur  ili  trovati  nel  e Selve  dagl’ Anti- 
chi forfè  vagamente  areh'tettati  fenza  indù  Uria  dell’arte . Ne 
di  quelli  occorre  farne  ulterior  inoltra , avendola  raprefen- 
tata  li  Poeti,ed  Ol Renio  con  Antri  fcavati  ne  Monti  , dalie  cui 
vilcere  efeono  tra  erbofi  Scogl  j Fonti , e Rufcelli,che  fi  radu- 
nano da  varie  parte  in  Con^a  femicirc  ilare  , cinta  da  più  or- 
dini di  Sedili,  il  tutto  di/lefoin  vivi  falli;  vanamente  però 
venerati , come  facre  abitazioni  dedicate  alle  Ninfe  * 

II.  Ne  Civili  artefatti  fabbricati  fui  modello  de  rullici  in  Roma 
e in  altre  Città,o  in  deliziofi  Suburbani  dagli  Augufli . La  for- 
ma di  quelli  Edificj  confillendo  nella  primaria  e foltinziale 
qualità  de  Campeflri , con  Spelonche  fatte  a grottefeo  inca- 
vate tra  Scogl  j velli  ti  da  diverfe  erbette  omogenee  all’Acqua, 
fi  vedevano  da  quella  in  abbondanza  irrigati , introducendo- 
la dalla  parte  polleriore  del  finto  Monte  con  più  fillole , e tu- 
bi , che  parimente  feorrendo  tra  quel 'e  a nene  Rupi , piace- 
volmente da  p:ù  lati  cadevano  denteo  (emisferica  Vafca  di 
Marmo  attorniata  da  Sedili  confimili  ; nella  guffa  che  rimira- 
li oggi  ( non  però  coperta  da  Grotta)  la  g’*an  Conca  formata 
per  raunanza  de  rufcelli  diverfi  dell’  acqua  Vergine  a Fonta- 
na del  Trivio.  Nel  rimanente  poi  erano  nobilitati  o da  Statue 
o da  Pitture  di  Ninfe  con  alto  Portico  unito  a tufU  la  f abbri- 
ca , e follenuto  da  rifplendenti  colorite  Colonne.  Quindi  do* 
vea  1*  erudito  Valefio  (i)  appropriare  a quelli  Ninfei  Impe- 
riali gl’abbelli menti  da  lui  genericamente  accomodati  ad  ogni 
forta  di  confimili  opere  nella  parte  quafi  citeriore,  nè  trala  - 
feiare  l*  eifenziale  interior  del  Grottelco.  Così  pure  poteva 
fpecifieare  il  dii  Cange,  che  prefe  il  fuo concetto  d J Porti- 
co e dall*  Antro  d’ Antioch-a  deferitto  dal  Greco  Libanio  al- 
trove riferito,  (2)  e qui  ripetiamo,  come  in  luogo  fuo  pro- 
prio perii  Ninfei  principefchi  di  Roma.  F orni 'ce  s arcuata  un- 
dequaque  conver fa  fi  neh  e nù  inhium  alile  pcrtlclbue . Delu - 
hnim  circa  ipfe  Nywpharuw  > marmo  rum  radile , Colarti  n, e- 
rum  color  Ih  us  , & Pici urx  Splendore , acque  II  quorum  ah  un - 
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dantia  omnium  oculos  ad fe  convertens.  E certamente  gl’  Au- 
gufti  non  avranno  fabbricati  gl  loro  dentro  Roma  con  minore 
magnificenza , e per  fuo  proprio  ufo  e diletto , e per  compia- 
cer agl’ occhj  del  Popolo  Tempre  ammiratore , e laudatore—» 
delle  opere  loro  pubbliche , Può  crederli  al  Barti  di  fopra  ap- 
provato ( 1 ) che  oltre  alla  gran  copia  d’  Acqua  in  varie  dilette- 
voli  guife  diftribuita , vifaceflèéo  in  tempo  d*  EftateConvi- 
ti  e fontuofi  Banchetti , per  eflere , com’egli  dice  tali  fignori- 
li  Ninfei  - /£di fida  geni  alia  Fejlìs  > conyiviifque  apta  f - con 
che  fi  rendevano  per  grandinìi  imbandimenti  in  tal  congiun- 
tura affai  più  delli  naturali  campeftri  inciviliti , 

$.  3.  Della  III  fpecie  erano  li  fabbricati  > ad  ufo  molto  dagli  al- 
tri diverfo,  dalli  SSminofir  Pontefici  avanti  alle  Porte  de 
Sacri  Templi  ode  loro  veftiboli , o per  maggior  vaghezza, 
ed  ornamento  delle  Chiefe  di  Roma  \ o puraneo  a parere  del 
Maltefe  Magri  (2)  per  comodo  di  layarfiie  mani  gli  Fedeli 
prima  d’  entrare  per  orar  nella  Ghie  a : Nymph,eim  Fons  ad 
Ecclefìje  januam  5 ubi  manus  lavubant  Chrifliani , antequam 
ad orandum  ìngrederentur . Opra  diverfa  dal  Ninfio  , Fonie 
dentro  a Clauftri  de  Monaci  per  lavarli  entrando  nel  Refetto- 
rio ; onde  lo  Fedo  Scrittore  riprende  il  P.  Mab'llone , che  lo 
(limò  Fonte  da  lavarli  le  Donne  . Nymphium  Font's  locus  in - 
tra  Monafierii  fepta , non  vero  locus  prò  Mulieribus  deftlna- 
tus  , ut  falfo  exijtimayit  Mah  Hlon  in  notes  ad  vitam  S.  Gre - 
gorìi  Pap£  Uh.  4.  c.  8 3.  De  Ninfei  eretti  da  Pontefici  ci  rag- 
guaglia il  Bibliotecario  Anaflag'o  deferivendo  in  parte  il  gran- 
dmfo  fabbricato  circa  1*  anno  464  dal  liberaliffimo  S.  Pontefi- 
ce Ilaro  nativo  di  Cagliari  in  Sardegna  , (^contiguo  al  La- 
terano  nell’  Oratorio  della  S.  Croce  dentro  al  Battifterio , 
che  dicefi  di  Cofiantino,  dalla  parte  dove  fu  pofeia  alzato  P 
altro  de  SS.  Rufina  , e Venanzio  , (4)  appoggiato  anche  og- 
gi a due  Colonne  di  Porfido  punteggiato  con  bafi  e capitelli 
dorici  di  b:anco  marmo  df*l  Portico  rovinato  , (5)  il  quale  ben- 
ché folfe  di  tre  ordini  di  Colonne , convien  dire  che  non  mol- 
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to  fi  eftendeffe , vedendofi  aliai  riftretto  il  (ito  del  vert'bolo  , 
o piazzetta  con  alcuni  gradini  tra  il  moderno  Oratorio  di  S. 
Rufìna  e la  Tribuna  della  Bafilicadi  S.  Gio.  Perciò  pare  dub- 
biofo,  che  quel  Portico  folle  comporto  di  1 50  Colonne  , co- 
me feri  He  il  P.  Donati.  (1)  Anaftagio con  parole  artrufe  del 
IX  Secolo  barbaro  in  cui  viveva , e che  fpiegaremo  con  l*  Al- 
taferra  e Bianchini  9 così  lo  deferi ve  (2):  Hilarius  fecìt  Ora- 
toria tria  in  Baptijlerio  Bufi  Ve  ce  Conjlantinìance  , S.  *Jo- 
Bap.  5 Enang.  , & S.  Crucis  ; Mymphceum  , & Tripartì - 
cum  ante  hoc  Oratorium  S.  Crucis  , ubi  funt  Columnce  mìrce 
magnitudinis-,  quee  dicuntur  Uecatompema  ( idejì  Centumpe - 
dales  5 non  quod  at tinger ent  talem  menfuram  , fed  quìa  ex- 
celj  ce  ) j Lacus  & Conchas  triantas  duas  5 [ lege  flriatas  > 
fca  nnellate  ] cum  Columnis prophy retici s ragiatas  [ ornatas 
reticuVs  ex  cere  ~\foratas  aquam  fundentes  \_fcilicet  Eiflulas > 
quas  dicìt  foratas  J in  medio  Lacum  prophyreticum  , cum 
Concha rajata > in  medio  Aquam  fundenùem  , cìrcumdatum 
3 dexteris  mi JsniJlris  , in  medio  Cane  e Ili s cerei  s , cum  Co- 
lumnis , Ò*  Vaftigiis  5 Ó*  Epìftylìis  j undiqae  ornatum  ex 
M fiuo  5 & Columnis  , Aq  itanicìs  , ( pietre  di  Guafcogna  ) 
Ò*  Tripoli tis  , & Porpbyreticis . 

§.  4.  Dall’annotatore  Altallerra  (3)  non  fu  curata  la  forma  mate- 
riale di  quello  magnifico Tonte  o Ninfeo  Pontificio , mentre 
rtrett amente  fcrille  , =:  Ny mpheca  funt  A tuaria  Columnis 
marmoreis  ornata  , quee  plerumque  ponebantur  ante  Ah  dei 
S aera  s ornatus  caufa  \ ut  hìc  'Hymphceum pofì,um  ab  Hi  la- 
ro . = Per  venire  in  cognizione  della  differenza  de  fabbricati 
dagli  Imperatori  Gentili , e degli  eretti  da  fiacri  Pontefici  ne- 
gli at  rii  delle  Chiefe  , conviene  fia  porta  in  chiaro  la  Bruttura 
del  raprelèntato  dall’  ofeuro  Anaflagio . Egli  ci  fa  veder  que- 
llo Ninfeo  d’innanzi  all*  itrio  meridionale  dell’Oratorio,  com- 
po  (lodi  vago  Portico,  fortenuto  da  tre  ordini  di  aitili!  ne  Co- 
lo nne , e puòdirfi  faceffe  le  veci  d’  Antro , in  cui  fgorgavano 
molti  Fonti  alzati  in  aria  da  Firtole , che  prendevano  l*  Acqua 
dal  condotto  vicino  dellaClaudia  allora  corrente  fui  Celioe 
all* 

(1)  De  V.  R.  I.  (z)  Vit.  Hilar.  to.  1.  «ot.Blanch.  p.  76* 
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all'  A ventino  , ficco. ne  abbi  imo  da  Caflìodoro , (i)  che  non 
molti  anni  dopo  , cioè  nel  500,  llando  in  Roma  col  Re  Teo~. 
dorico  , la  vide  unfcafcorrere  per  quei  Colli , e la  verfavano 
diciifun  Fonte  molti  falienti  nelle  lor  Conche  nobilmente 
intagliate  , fcannelate  , e da  lavori  di  metallo  fatti  a rete  all* 
incorno  guarnite  ; fofienendole , o colludendole  molte  Co- 
lonne di  Porfido  , per  quanto  fi  può  rilevare  dallo  fteflò  Ana- 
fhgio.  - Fecit  Kymphtium  ^ Ó*  Triporticum  ■>  ubi f un  t Co- 
l mnti  mir*  magnitudini: . La  cu: , Ó*  Conca : con  cafri  a:  a : , 
cum  Caluma  n porphy  retici:  r agiata:  , forata 3 Aqvam  firn  den- 
te: - . Quelli  erano  gl*  ornamenti  del  Portico.  Indi  palTaa-» 
defcriverela  parte  foflanziale  del  Ninfeonelcentrodell’ A- 
trio  interiore . Ammiravafi  in  quello  un  vallo  Fonte  (aliente  , 
tutto  compollo  di  Porfido  , che  dalla  Sommità  gettava  V Ac- 
qua nel  mezo  di  sferica  Conca  parimente  ornata  da  reticelle 
di  Bronzo . Dalli  lati  deliro  e finillro  e nel  mezo  o folle  nel- 
la p rte  anteriore  , era  cinto  da  Cancelli  pur  di  Metallo  ;fra  K 
quali  forgevano  alternate  Guglie , e Colonne  (2)  unite  da_» 
prolongati  Architravi  (3)  in  marmo  mirabilmente  intagliati . 
Le  Pareti  dell’  Atrio  attorniato  da  Colonne  di  marmo  d*  An- 
teni  di  color  rofino  , ed  anco  rollò  cupo  con  vàghe— > 
macchie  bianche,  cui  cede  quel  di  Sicilia  che  dicefi  eoto- 
nella  j ( le  diluì  cave  fono  nellaDucead’  Antan  alle  radici  de 
Phenei  e non  in  jugis  Py renei  come  fcrifie  il  Vignoli  in  Hila- 
ro  n.  4,  da  molte  altre  di  Tripoli  in  Soria  candidiamo , (4)  e 
di  Po-fido  rollò  cupo  Egiziaco  , oppure  del  minutamente.-» 
punteggiato  di  bianco  , che  fi  dice  Leucollico  ) le  pareti , dif. 
fi  , fi  vedevan  tra  li  fpazj  d’  effe  Colonne  rifplenderd’  opre 
fatte  a Mufaico:  Lavori  tutti  di  fontuofo  ornamento  nell’  in- 
greflò  de’  Santua-io,  e di  ammirevole  diletto  a Spettatori. 
Sicché  nella  llruttura  di  quello  ricchifiìmo  Ninfeo  non  v’  era 
cofi  alcuna  di  rullico,  come  in  quelli  delle  due  fpeciemoflra- 
te,per  poterlo  infignire  con  quello  no  r e.Tale  però  potea  dirli 
per  la  gran  copia  dell’ Acque  alzate  io  F mti  e dilatate  in  Con* 

che 

CO  V^r.i.7*Ep  6.  rel.f  p.  R I N iti-  tV  28.  (jz~)  Fafìig.Calep. 

(f)  Epifli!.  Cha  libref.  Di  tino.  U uverf.  De  Aquin.  Vocab.  a»- 
chii.  Mrzoch.  Amphu.  Ompan.  c.  $.• 
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che  e Pifcine , mentre  fecondo  le  favole  o capricci  poetici , 
fono  dell’  Acque  prefidenti  le  Ninfe  . Che  perciò  fi  aCquifta- 
'vafingojUr  laude  il  Valefio,  fe a quella  (èrta  di  Ninfei  appli- 
cava la  fua  generica  definizione , e nella  Beffa  maniera  il  Du 
Cange  furrireriti . 

5.  Della  IV  fpecie  finalmente  fi  puonno  dire  li  Ninfei  Popo- 
lar) o Plebei  formati  o dal  Magiftrato  o da  gl*  Ed  ili  per  ufo  e 
maggior  comodo  d’ Acqua  alla  Plebe  , o in  evento  di  ficcit'a 
o d’  altro  infortunio  , percuimancafi'e  quella  de  Fonti , Però 
benché  Jo  fteffo  Anaftagio  (1)  gli  dia  il  nome  Ny mpharuniy 
è meglio  dall*  erudito  Vignoli  (2)  fi  legge  Ny mphariuw  ■>  è 
molto  credibile  che  non  parteci  patterò  nè  drila  forma  e ame- 
nità delli  naturai  , nè  della  magnificenza  de  (ignorili , mafofi 
fero  femplici  Ricettacoli  difadorni  afomiglianza  di  Confer- 
ve, o valle  e profonde  Cifterne , nelle  quali  fi  cor(ervava  o 
Acqua  corrente  delle  pubbliche  Fontane  per  qualunque  ur- 
genza , o piovana  per  ogni  temuto  finifiro  ; ficcome  fu  quel- 
lo avvenuto  nell’  anno  336  fiando  attediata  Roma  dal  Re  de 
Goti  Vitige  , che  avendo  tagliati  tutti  1*  Acquedotti , benché 
difefada  Bellifario,  era  ridotta  a tal  penuria d’ Acqua,  che  fi 
vendeva  a caro  prezzo , fe  non  yi  fefiero  fiati  quefii  pubb  ici 
Ninfei  ; così  ricavandoli  dall’  allegato  Annfiagio  , e dal  Pon- 
tificale - Inira  Chitatem  autem  grandi*  Farne*  e rat , ha  ut 
Aqua  venundaretur  pretto , nifi  ì^yrnfiharhm  rem  e dii*  fub - 
veniflet-*  E meritava  tuttofi  applaufo  colla  fua  illuftrazione 
Altalèrra,  fe  non  errava  credendoli  Bagni.  -Ny mpharum 
remedio , ideft  ausilio  aqua  Nv mphaorum , idejl  Balneo- 
rum-  : Di  quefii  Ninfei  popolari  doyea  piegare  il  fuo  fenti- 
mento  il  Brifione , ove  fcriffe  - Alteriu*  generi*  'Nyrnphasis 
fiiiffe  , qua  Aqua  copiam  Populo  prabebant , dubium  non 
ejì  - . Può  ben’  eftere,  che  al  più  p-r  ornamento  yi  foffe  o di- 
pinta ofcolpita  qualche  Statua  di  Ninfe,  ficcome  altrove.-» 
udiffimo  dallo  fteffo  Scrittore , ($)  almeno  in  tempo  de  Gen- 
tili; o vi  foffero  efpofte  dal  Pubblico  o a fpefe  de  privati 
giacché  fi  hanno  documenti , checiafiìcurano  delcoftume  di 
erigere  Statue  ed  Are  dovunque  fi  trovavano  Acque  : come 

dal- 
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dalli  feguente  ifcrizione  predo  la  Porta  Latina , riferita  dal 
Boilfar  do  ( i ) 


NYNPHIS . 

Quac  fub  Colle  Sunt . Arulam . 
Mumia . Canteria  . Numini . Adiut.  Devota 
Cuoi  STATVA  ISIS.  Et  Tabulato. DD. 

V,  :«i  x 

§.  6.  Con  quede  diftinzioni  tolte  le  apparenti  contradizioni  , e 
refi  facile  la  loro  applicazione  non  fpecifìcata  dalli  riferiti 
Scrittori  la  di  verfa  qualità  de  Ninfei  , e de  Linfei,  crediamo 
ifpianita  la  ilrada  a poter  concepire  di  qual  Specie  fodero 
quelli  che  s’ incorneranno  in  quella  III  ed  in  altre  Regioni , 
fenza  ulteriore  dim  «(trazione  : Coficchè  folamente  ci ricono- 
Piamo  nell*  obbligo  di  rintracciare  adellò  la  fituazione  de__» 
Linfei  di  Claudio  e di  Tito,  e del  Ninfeodi  M.  Aurelio  fab- 
bricati fenza  dubbio  all’  ufo  Imperiale  . Di  quelle  due  forte 
d’opere  pubbliche  non  polliamo  fperare  da^Nardini  alcun 
lume;  meno  quanto  al  fito  del  Linfeoapertoda Claudio > 
perchè  non  ne  fece  menzione  in  quella  Regione  ; e dove  vol- 
le trattarne  (2) , colle  fue  perple  Tìtà  pare  che  creda  il  nome 
di  Ninfeo  corrotto  da  Linfeo  > e d:  più  fcrive  - Può  aneti  e fi- 
fere  che  ft  fohffero  talora  dir  'Ninfei  le  Ponti , e i Lavatori 
Noi  dunque  contro  la  midi  ma  coturnata  dado  (telfo  Lette- 
rato di  non  (cg  titar  1*  ordine  tenuto  da  Rufo  nel  regiftrare  le 
intigni  cof*  nelTe  Regioni , vedendo  collocato  dado  (tettò 
e perto  Regionida  tra*!  Fonte  del  Piflore  eie  Terme  di  Ti- 
to T ini  eri  le  Linfeo  di  Claudio*  e dal  Nasini  ponendoliil 
Fonte  del  Pallore  > ( così  detto  per  (tatua  che  I vi  lo  raprefen- 
ta.le  ) nel  p incipio  della  falda  (òpra  al  Colotteo,  per  la  quale 
fi  vi  a S.  Pietro  in  V icoli , (?)  non  veggiamo  per  quel  Lin- 
fe > luogo  pù  app'-opofito  dalla  v iga  pianura  , in  cui  oggi  (ì 
Rende  il  C!  udrò , Oto  e Giardino  dei  Monade  o de  PP.Ca~ 
nonici  *iS.  Salvatore  Ja  quali  fi governa  laChiefa  dei  men- 
zio- 
noR.p  .6.  iafiu.  OO  R.  A 4»  4.  in  fin. 
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zionato  S.  Pietro.  E*  da  crederli , che  quel  vecchio  Principe 
ambiziofo  e dedito  a divertimenti  avrà  condotta  porzione—* 
dell  a Tua  Claudia  dall’  Efquilino  a quella  fua  opera  piacevole 
per  accrefcer  delizie  a qualche  amena  Villa  o Cafino  dadi- 
porto  ivi  eretto  > come  s*  ufa  al  prefente  da  Grandi  ; Non  ef- 
fendo  piccioli  contrafegni  di  tal  Fabbricagli  fontuofi  refTìdui 
d’  anticaglie  9 che  fi  veggono  int  orno  a quel  fito  ( impropria- 
rpente  dal  Nardini  affegnate  alle  Terme  di  Tito , (i)  il  qual 
piuttofio  in  un*  angolo  delle  medeme  è verifimile  fo  -irnflp  . 
colla  (Iella  Acqua  Claudia  derivata  dalle  VII  Sale  , di  Vefpa- 

• (lana  filo  Padre  , il  giuocofo  Linfeo  annoverato  dall’  erudito.1 
Pan  vinio  in  quella  Regione . 

§,  7.  L’ efprelfione  fatta  da  Marcellino (2)  al  Ninfeo  dell’  Impe- 
ratore M.  Aurelio  ilFilofofo  dicendolo  Operi s ambitìofi  , e 
che  dal  Nardini  in  fupplemento  di  Rufo  e di  Vittore  fi  collo- 
ca in  quella  Regione , (j)  ma  contro  ogni  dovere  nelle  VII 
Sale  \ non  folo  perchè  , liccome  abbiamo  altrove  veduto, (4) 
furono  fontuofamente  circa  80  anni  prima  collrutte  da  Vcfpa- 
' Ciano  per  trafmetterne  l’ Acque  a comodo  de  Pontefici  nella 
Via  Sacra  [ nè  la  moderazione  di  M.  Aurelio  l’avrebbe  im- 
pedita per  innaffiare  il  Ninfeo  ] ; ma  molto  più  perchè  fareb- 
be fiato  naturalmente  imponibile  1’ alzarla  ad  aprir  Fonti  ^ e 
difendere  Rufcelletti  e Pifcine , come  fi  è mofiratocofiu  nar- 
fi  in  quelli  ameni  Edificj  Imperiali . Oltra  che  dt  Marcellino 
efiendofi  fidato  al  Settizonio  antico  il  fito  del  Ninfeo  diM.  Au- 
relio - Cum  Plebi  ad  S?ptizonium  convenij (fet  celebrcm  locum 
ubioperis  ambii ìo/tNymphceum  Marcus  condidit  lmùerator-y 
nè  il  Nardini  ha  difficoltà , colla  feorta  del  P.  Donati , di  fi- 
tuarè  il  Settizonio  Cui  colle  di  S.  Lucia  in  Selce  dift  ante  più  di 

• i>8o  palli  geometrici  dalle  VII  Sale  , non  dovea  mai  fare  a ca- 
priccio sì  mofiruofo  trafporto,  ma  ftabilir  sù  quel  Colle  con 
Marcellino  il  Ninfeo  -,  dove  l*  Acqua  potei  condurfi  meglio 
che  dal  biffo  delle  VII  Sale,  dall’ eminente  Cafteliodell’  Ef- 
quilino  in  un  rivo  della  Marcia  o della  Claudia  . Quindi  per 
gli  addotti  motivi  penfo  fia  dato  il  proprio  fito  alle  deliziofe 
III  Fabbriche . 


N.XX. 
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Delle  Terme  de  IT  Imperai  or  Filippo.  Deliaci  afa  dì  C.  Plinto  » 
ed  altre  Fabbriche  irrigate  dal?  Acque  nella  IH.  Regione 
fi  mcftra , che  in  Rema  fempre  furono  in  /lima 
gP  Oratori  , non  li  Poeti. 

f.  I.  O Ul  giogo  del  colle  Efquilino , dove  dalla  faldaoccidem 
^ tale  fi  fcuoprono  le  VII  Sale  (ergevano  le  Terme  di 
Filippo  Imperatore,  Arabo  di  nazione , quanto  celebre  per  1* 
Arte  Militare , altrettanto  biafimevole  per  nera  feonofeenza , 
e ambizione  ; perocché  pel  fuo  valore  dal  graziofo  Giovanet- 
to Gordiano  Auguflo,  dopo  la  morte  del  prudentiflìmo  Mifi- 
tèo  fuo  Suocero , efaltato  al  vac  to  pollo  di  Prefetto  Pretorio, 
cioè  Comandante  della  Guardia  del  Corpo , non  contento  di 
Caricasi  riguardevole  fi  fece  eleggere  Tutore  del  giovane_-> 
Principe,  indi  volle  farfegli  Collega  nel  Soglio  correndo  1* 
anno  244  ; e propollofi  di  regnar  f(  lo  (landò  nell!  confini  di 
Perfia  coll*  Auguflo  benefattore  in  arme  contro  al  Re  Sapo- 
re , lo  fece  ingratamente  privar  di  vita  nel  proprio  Padiglio- 
ne : ( 1 ) febben  V anni  dopo  collo  fteflo  genere  di  morte  pa- 
gò il  reato  dell’ empio  tradimento,  trucidato  ne  Campi  di 
Verona , dov’  era  pacato  coll’  Efercito  eontroDecio  fuo  Suc- 
cefl'ore  acclamato  Imperatore  da  Soldati;  (2)  e nel  Cadrò 
Pretorio  di  Rema  fu  uccilb  C.  Filippo  fuo  Figlio  ancor  fan- 
ciullo , dove  F avea  lafciato  nell*  andar  contro  a Dccio . Pri- 
ma però  di  quelle  meritate  fventere,  fdegnati  per  l’empio  di 
luiParicidio  dell*  amabile  Gordiano  gli  Senatori  elelTeroad 
onta  fua  due  Imperatori  un  dopo  1*  altro  ; ma  eflinti  da  mor- 
te improvifa5giunto  a Rema  Filippo  ebbe  la  forte  di  edere  ri- 
cevuto come  Augudo  già  Collega  del  tradito  Gordiano. 

§.2.  Per  togliere  o fminuire  la  tetra  rimembranza  del  fuo  de- 
irto nell*  animo  di  Roma  che  univerfalmente  lo  abbominava, 
usò  1*  arte  di  placarla  co’  beneficj  e divertirla  con  Magnificen- 
ze e con  Giuochi . Celebrò  con  pompa  draordinaria  li  Giuo- 

A a chi 
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chi  Secolari,  (oliti  a fedeggiarfi  ogni  cento  anni  ad  onor  di 
Proferpina  e d’altri  dii  infe  nali . (i)  Mancata  1*  Acqu  i Trapa- 
na nella  XIV7  Reg:one  , rifarcito  il  condotto  vi  erede  con  fa- 
ttoli abbellimenti  un’  abbondante  Fontana  ; e in  quella  III, 
allora  piena  d’  Abitatori  (lefe  le  di  visite  Tue  Tenne  nell’  an- 
no *45  ad  ufo  ecomodezza  del  Popolo,  introducendovi  la 
vicina  Acqua  Marcia  . Il  Nardini, (z)  (là  dubbiofo  del  (ito  fud- 
dimoftrato  ; inclina  poi  a tenerlo  credibile  o verifnnile  : Pe- 
rò gli  lunghi  veftigj  fcoperti  nella  Tavo'a  Nolliana  in. prò- 
fpetto  dell’  illuftre  Cafa  de  Meruli  confolari  , oggi  Chie- 
fa  di  S. Matteo,  ed  anco  il  frammento  di  lapida colafm  rin- 
venuta 3 quale  raccopiò  dal  Panvinio,  (3)  noi  dovevano  far 
vacillare,»  mentre  vi  fi  leggeva. 

L.  RVBRIVS.  GETA.  CVR.  P.  CCCXXIIII. 

D.  N.  PHIL1PPI . AVG 

' THERM. 

. . J 1 ’ l , 1 .t  - v 

Dal  Panvinio  non  fi  enuncia  che  quefla  pietra  foffe  fpezzafa  o 
mutila.  Il  Nardini  la  dice  unpezzo  d?  iscrizione . Sicché  può 
fupplirfi,  aver  quel  Geta  Curatore  impetrato,  oppur  come 
Domo  privato  fenza  tal  titolo,  procurato  dalla  Munificenza»» 
di  Filippo  il  derivare  dalle  di  lui  Terme  per  ufo  proprio  l'Ac- 
qua in  un  Tubo  di  lunghezza  piedi  324 , ognun  de  quali  con- 
teneva palmi  1 e j. , cioè  ogni  4 formati  di  palmi  5 architet- 
tonici } e 100 piedi  comprendevano  palmi  125,  e non  133 
come  lì  calcola  dal  Nardini  (4) . 

§.  $.  A ponente  di  quelle  Terme  vi  fi  vedevano  quafi  zoo  anni 
prima  li  Giardini , Vigneti , e varie  Selve  per  pifcolo  di  Fie- 
re e di  manfueti  animali  nel  recinto  dell'  aurea  C ifa  di  Nero- 
ne, la  quale  dal  Palatino  fi.  prolungava  con  quelle  camparec- 
cie  delizie  fino  al  ciglio  dell'  Efquilino  ; tratto  di  quali  un^> 
miglio;  e per  larghezza  dal  fito  dove  alzò  poi  Vefpafiano  le 
due  flupende  Fabbriche  del  Tempio  della  Pace  e del  Anfi- 
teatro, e Tito  le  fue  Terme  ; della  q ta1  Cala  di  già  fu  altro- 
ve 

C i")  Rofin.  À.  R.  1»  $.  lipf»  SatQrn.l*  1.  (^tT)  R.  A. ..  f c.  10. 

O)  Dcfcr . Urh.  R.  1. 1.  Reg.  j,  ^4)  R.  A.  1.  f * €.14» 


Nelle  XIV.  Regioni . Num.  XX.  Reg.  III.  r §7 
ve  dimoftrata  V ampia  ellenfione  dilatandoti  in  IVRegioni , 
mentre  aveva  il  principio  nella  X , tiendevafi  nella  III  , e— »• 
nella  II II , e prolonga vati  nella  V , 

§.  4.  Richiederebbe  perciò  quella  III , che  qui  fi  rportralTero  le 
Pifcine  ne  Solchi , iRufcelii  ne  Prati , i Fonti , e Giuochi  d* 
Acqua  nell»  Giardini,  luoghi  tutti  da  Nerone  irrigati  coni’ 
Acqua  Marcia  , derivata  dal  vicino  Cartello , ampliato  poi  da 
Trajano  full’  Efquilino, avendola  levata  Nerone  dai  Celio,  fo- 
ftituitavi  la  Claudia  per  rimpiere  lo  ftagno  aperto  nell’  ampio 
Vertibolo  , e Portico  Milliario  , come  vederti mo  dove  pren- 
deva il  principio  quella  Regione  : (r)  Ma  fecondo  la  regola 
praticata  da  Rufo  di  afiegnare  l’ Opere  celebri  a quella  Re- 
gione, in  cui  avevano  il  princ'pio  , benché  ti  ertendertero  in 
altra;  (ticcome  apprendeifimo  nella  fituazione  del  Portico 
Abfidato  da  lui  regiftrato  nella  IV  Regione  dove  avea  il  pri- 
mo folo  ingrelfo  , non  ortante  che  fi  eftendefle  col  prolonga- 
mento  maggiore  nella  II  ) non  fembrando  quello  luogo  pro- 
prio da  proporre  nuovecircollanzedi  quella  fterminatilfima 
Cafa,  dovrà  ballare  l’aver’  accennato  di  quali  Acque  ti  valefle 
Nerone  per  lo  Stagno  alle  radici  dell*  Elquilino , e tifila  foni- 
mità  per  le  Selve  , e Giardini,  da  noi  profeguendofi  il  giro 
della  nortra  Reg:one. 

§.  5.  Scendendo  da  quello  Colle  a Ponente  per  la  nuova  Subu- 
ra  fiotto  al  declivio , che  ora  fi  dice  di  S.  Lucia  in  Selce  , anti- 
. camente  in  Orphea  , ( non  fecondo  1*  interpretazione  , che  ne 
fa  il  Nardini , (2)  perché  vi  follerò  Ringhiere  o Loggie  , le 
quali  duramente  trasforma  nel  Settizonio;  ma  per  una  Statua 
porta  tifila  cima  del  vicino  Circo  o Teatro  raprefientante  Or- 
feo , al  fiuono  della  di  cui  Lira  donatagli  dal  fiuo  Padre—» 
Apollo  ti  favoleggia  correlTero  Augelli  e Fiere  e Saffi  , ficco- 
me  fi  deduceda  un  verfodi  Marziale,  del  quale  tra  poco)  fi 
prefentava  quel  Cerchio  con  abbondanza  d’  Acqua,  che  ba- 
gnava gran  parte  di  quella  Contrada  ornata  dall’ accennato 
Fonte  d*  Orfeo  attorniato  da  Fiere;  e forte  v*  era  anche  il 
Fonte  di  Ganimede  rapito  dall’  Aquila , o almeno  di  querta_j 
un’Effigietragliabbellimenti  dello  Hello  Circo  così  nomina- 

A al  ” ",  to 
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todal  Fulvio  (i  ) , che  a Tuo  tempo  attenua  in  vicinanza  della 
Chiefa  di  S.Lorenzo  in  Fonte, oggi  affegnata alli  Cortigiani , 
vi  reftavano  li  veftigj  di  molti  Tedili , benché  da  Marziale— » 
viene  efpreflò  col  nome  di  Teatro  in  occafione , che  dalla  Tua 
abitazione  da  S-  Nicola  in  Arcione  per  la  (brada  delle  IV  Fon- 
tane facea  portare  ne’la  Subura  dalla  Tua  Mula  il  X libro  de 
Tuoi  Epigrammi  aC.  Plinio  Nipote  in  tal  gu  file  memorate 
cofe  additando  prima  di  giungercela  Cafa  dei  dotto  Tuo  A- 
mico . (2) 

N ondoBum  fatìs  : : 

Se d non  rufticulum  nimis  libcllum 
1 Facundo  meo  Plinio  Thalia 

r J ; perfer . Brevi s ejl  labor , pcrafta 

Altum  vìncere  trami tem  Subura . 

• lllic  Orphea  protinus  videbis 

Udì  vertice  lubrìcum  The  atri , « 

Mirantefqu?  Feras , Aventq'ie  regis 
Raptum  qua  Phrygapertulit  Tonanti  : 

UUc parva  tui  domus  Pedoni s 
Calata  eft  Aquila  minore  penna . 

Sedne  tempore  non  tuo  dì f ertavi 
Pulfci  ebria  *} anuam  vidcto . 

§.  6.  Pillato  il  Teatro , e la  picciola  Cafa  di  Pedone  Poeta  ci  fà 
veder  Marziale  li  più  ampia  di  Plinio,  con  dirlo  facondo  per 
1*  Eloquenza  nel  perorare . Sbagliava  però  la  ftrada  quel  li- 
bro , Te  la  Mufa  fi  averte  fatta  in  fegnar  la  Cafa  dal  Nardini  (4  ) . 
odal  P.  Minutolo  , (4)1*  quali  s’accordano  a trafporta  la  nell* 
antica  Subura  - inter  S.  Clementi s , Ò*  SS.  Petri , Ò*  Mar - 
ce  IV ni  Ecclefias-.  Il  P.  Donati  (5)  fu  di  parere , la  Cafa  di 
C.  Plinio  effer  fiata  fui  principiodell’  alta  fcefa  Subumana  mo- 
derna, e che  il  Teatro  efprefTo  da  Marzi  le  folle  un  Fonte 
fatto  a volta,  contiguo,  e forfè  dentro  alla  Cafadi  Plinio.  - 
Portale  non  Thcatrum  ad  ludo s ibi  defcribitur , fed  Fons  ali - 

quh 
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q ni sin  fummo  riho  Sub  tir  ano  ad  Forma?»  The  atri  tefl  udi  na- 
titi juxta  Plinti  domim^quo  Poeta  li  bruno  mit  ti  traiti  etìarn  4n 
ipft  domo  . -La  t-fFmonianza  dell?  Tedili  del  Circo  ,0  piccio- 
lo Teatro  furriferindel  Fulvio  ; la  topografica  dimoftrazione 
gridatam  ente  de  liti  numerati  dall’efatto  Marziale,  che  in-> 
materia  di  Ed-fìcj  non  Tu  ole  ufar  Tropi  allegorici , mi  Tanno 
qieda  volta  slonranare  dal  dotto  P.  Il  pratico  Poeta  Ta  veder 
full’  alto  della  nuova  Subura  il  Fonte  d*  OrTeo  , o Tofle  la  di 
lui  Statua  ne'Ia  cima  dell*  umido  Circo  : Indi  altra  Immagi- 
ne oppur  pittura  rapreTentante  la  grand’  Aquila  con  Ganime- 
de tra  1*  ugne , la  quale  con  1*  ultima  penna  dell*  ali , (dice 
per  Tcherzo  ) copriva  tutta  la  picciolaCaladi  Pedone  , preT- 
focuiTorgev1  la  Tenza  dubbio  maggior  di  Plinio;  talmente—» 
che  atteTo  il  Tito  di  S.  Lorenzo  in  Tonte  dove  fi  dilatava  il  Tea- 
tro , e 1*  alt re  coTe  intermedie  ; confiderata  la  moderna  po- 
fitura  della  Subura  appiè  dell’  ETquilino , può  ragionevol- 
mente infierirli , che  la  CaTa  di  Plinio  Rafie  in  vicinanza  dell* 
odierna  Fontana  della  Madonna  de  Monti , o non  molto  lon- 
tana ; e perciò  male  la  collocò  il  Panvinio  nella  V Regione , 
dove  la  rapporta  il  Nardini  . 

§.  7.  Ne  a Tari 1 concepir  delizioTa  per  copiofi  innaffi  nelli  Giar- 
dini, ne  Fonti , e ne  Bagni , occorreva  derivar  l’Acqua  dalla 
dubbiofà  Fontana  dell’umidiccio  Teatro.  La  fplendidezza 
di  quel  ricco  Oratore  non  dà  luogo  a dover  dubitare , che  non 
avefie  nella  propria  cafa  ogni  Torta  di  comodi  per  renderla^» 
vaga  con  Terme  Bagni  e Tallenti , Tecondo  1’  ufo  comune  del 
ludo  allora  di  Roma  ; c^Te  che  fi  potevano  mettere  in  TorTe, 
fe  avelie  atteTo  a gl’inutili  Stuij  Poet;ci , e FiloTofici , come 
in  propria  ciuTa  ad  altrui  documento  cantò  il  di  lui  povero 
amico  fiillodato  Marziale  (1). 

Pr^  ter  Aquai  He  li  con  , &ferta , lyrafyue  Dearum 
N ilhabet , Ó*  magniim  femper  inane  Sopbos , 

Sj’d  tibi  C".?n  Cirrha?g^/// cum Permeffidis  undal[  Urbs  adParn. 
R ■'marni  ;■?  propini , divhhtfque  Forum  e fi  ff  luT.exHelic. 

ìllic  A^ra  fon  ani 


CO  L J.Epig. 37* 


Egli 


1 90  Corfo  del?  Acque . Par. II. 

X'  gli  crnobbe  gli  vantaggi  d i chi  feguivail  Fero  • non  Teppe 
però  prevalertene  divertito  dall’  eftro  Tuo  naturale  poetico  ; 
e con  tutta  la  domeftichezza  di  IV  Imperatori  Vefpafiano  , 
Tito,  Domiziano,  e Trajano , non  guadagnò  co’ Tuoi  Ver- 
fi  da  comprarfi  una  Cala  in  Roma  , per  ofiervazione  del 
Tuo  Scoliafte  Barthi , dalli  Teguenti  Vcrfi  (1)  deducendo  ,che 
(lava  in  unaCafa  a piggione,  e forfè  nell’ ultimo  Apparta- 
mento nella  ftrada  delPero,o  fi  a nella  Piazza  Archimonia,  og- 
gi in  Arcione,  ficco  me  egli  medemo  confetta  rifpondendo  a 
Luperco , che  lo  pregava  a mandargli  il  libro  degl’  Epigram- 
mi per  il  fuo  Servo  ♦ 

Non  ejì  quod  Puerum  , Lupe  ree  vexes . 

Longum  cJl->  fi  De  Ih  ad  Pirum  venire  , 

Et  Scali s habito  tribui  , fed  altii . 

Ed  era  così  fcarfo  di  denaro , che  rifol  vendo  nella  Tua  vec- 
chiezza di  ripatriare  in  Bilbilo,  gli  fu  donato  il  viatico  per 
far’  il  viaggio  da  Plinio,  (2)  che  meglio  di  Marziale  Teppe  in 
Roma  impiegare  il  Tuo  Ingegno. 

§.8.  Di  quello  Oratore  la  feconda  mente  non  andava  Tenza  l’or- 
namento che  allaGioventù  compartifcon  le  Mufe  : ma  da  Co- 
mo venuto  a Roma , che  Tempre  piucchè  a Poeti  fu  liberale , 
e propizia  a Caufid'ci , applico!!)  al  padrocinio  delle  Caure_> 
forenfi  > e alT  efercizio  di  eloquente  Oratore  \ ed  in  età  di 
foli  1 9 anni  arringava  ne  Rcftri,  in  Senato,  e ne  Tribunali  de 
Cento  Viri  , coficchè  in  breve  cumulò  molte  ricchezze  . Qual 
rimunerazione  non  avrà  ricevuto  dal  gencrofo  Trajano,  in 
ricompenfa  del  Tuo  celebre*Panegirico , che  aneli’ oggi  peifa 
per  prototipo  di  perfettittimo  Componimento?  D’oro  aven- 
do ricolmi  li  Scrigni  fi  fabbricò  la  divifata  Cafa  nel  piano 
dell’  Efquilie . Comperò  Ville  e le  refe  amenittìme  nell’agro 
Tufculanoj  nel  Tiburtino,  nel  Pmneftino , nel  Laurentano 
inTufcia,  e nel  Tifernate,  ora  Città  di  Cartello,  le  di  cui 
delizie  meglio  non  poffono  ideirfi  , che  leggendo  ledi  lui 
elegmtiflime  Pillole  (3),  colle  quali  Ta  comprendere  quanto 

le 
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leavelfe  abelbte  e prov^dute  d’ ogni  genere  di  magnifici  co- 
rno! per  Bagni  per  Fonti  per  Statue  per  preziofe  Colonne , 
e fin  di  Templi  ^d  Are  e d’ogni  più  fquifito  ornamento. 
Qjind:  fé  tinto  fplendida  mente  vivea  nelle  Tue  Ville,  è ben 
da  credere , che  in  Città  fi  ivrà  inalzata  una  Cafa  d’ ogni  agio 
ignorile  provila  con  Fonti  Terme  e Pifcine  , non  rnancan- 
dogl;  copia  d’  Acque  d ii  vicino  Cartello  dell’  Efquilino , da_» 
Traj  ino,  ficcome  abbina  veduto  , migliorato  e accrefciuto  . 

$ . 9.  Non  farà  certamente  fiata  di  vaghezza  inferiore  l’altra  Ca- 
fa di  Paolo  parimente  Caufidico  più  d’ altri  di  molto  credito, 
non  tanto  per  la  facondia , ma  più  pel  fafto  con  cui  caminava 
corteggiato  da  molti  Servi  e Clienti  con  rifplendente  anello 
in  dito  ; apparenze  che  abbaccinavano  gli  Litiganti,  come  dal 
Satirico  (1)  fu  notato  ; e perciò  anche  avanti  alla  Cafa  vi  te- 
neva il  Guarda  Portone , al  dir  di  Marziale , da  cui  fi  mofira 
molto  fopra  all  1 falita  della  Subura  , onde  provava  grande—? 
incomodo  per  indirlo  a trovare  e per  lo  più  buttava  li  parti , 
perchè  n’  era  ufcito  (2)  . 

Mane  domi  fi  te  merui , voluique  nidere  , 

Slnt  mibi  Fa  ulte  tu£  longius  Exquilire . 

Sed  Tiburtinre  fium  proximus  ac  cola  Pile?  , 

Qua  videt  antiquum  ruflica  plora  'Jonem  « 

Alta  Subumani  sinceri  da  e fi  fornita  Clini  , 

Et  nunquam  ficco  fiord 'da  fiaxa  gradii . 

Hi  ad  adhuc  grani  ut , qit'jd  te  pofì  mille  lab  or  et  , 

Paulo , negat  laffio  ^Janitor  effe  Domi  - 

Se  tanto  era  dirtante  dall*  abitazione  dei  Poeta-,  e faticofo  il 
viaggio  dovendo  formontar  la  falita  Suburana , fa  chiaramen- 
te ve  le,-e  , eh**  flava  quella  Cafa  dentro  e full*  alto  dell’  Ef- 
quilie^  e di  confeguente  nella  V Regione  ; perciò  fituandofi 
dal  Nirdin?  in  querta  III,  fenza  efler  nominata  da  Rufo,  e 
dalli  Vittori , io  rtimo  meglio  qui  non  parlarne.  E forfè  fu 
del  mio  parere  il  P.  Minutolo,  ($)  che  avendola  feoperta  dal 
Nardini , Io  feguì  col  regirtrarla  in  querta;  ma  poi  correg- 

nr^n  _ 
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geli  do  fi  la  replicò  nellaV  Regione^come  con  vano  pentimen- 
to vi  trafportò  quella  di  Plinio . 

io.  Altro  dunque  concernente  alle  Acque  in  tutto  il  tratto 
della  Subura  moderna  e delle  Carine , che  cominciavano  a 
Tor  de  Conti  dove  la  Suburra  finifce,  e continuavano  per 
la  via  che  fi  dice  deli’  Agnello  , dove  piegando  a Ponente 
avevano  nella  IV  Regione  il  fine  agl’  Orti  già  degli  Eccmi 
Pii  oggi  Confervatorio , (i)  altro  , replico,  non  vi  refta- 
rebbe  da  rintracciare  , fe  non  gli  So  Bagni  privati , e le  6$ 
bade  Fontane  ad  ufo  pubblico , fecondo  l’univerfal  previden- 
za degli  Augufti  in  ogni  Regione  difpofte , per  aver  pronta 
1’  Acqua  ad  eftirguere  li  frequentiflìmi  incendj . Ma  le  per 
trovare  il  luogo  de  più  celebri  Edificj  fi  è veduto  quanto  han- 
no sballeftrato  gl*  Antiquari  anche  eruditi , non  farebbe  un 
voler*  entrar  nel  lor  numero , incautamente  cercando  dove 
fodero  le  cofe  che  li  due  pratici  Scrittori  lafciarono  fenza  no- 
me ? Si  contenti  dunque  quella  Regione  di  ciò  le  fi  è procu- 
rato di  metterle  in  chiaro , per  l*  addietro  da  chi  ne  fcrifle 
refo  in  gran  parte  faifo , incerto  o almeno  dubbiofo . 

N,  XXL 

IV.  REGIONE  TEMPIO  DELLA  PACE. 

Avrà  il  fuo  principio  dal  E onte  della  Meta  Sudante  irrigata 
dalP  Acqua  Claudia  verfo  al  M-  Celio  , contro  al  parere  d 
un  moderno  Antiquario , che  fece  un  fcavo  penfandola  ve- 
nijfe  dair  Efquilino . S'f  additano  altre  opre  dentro  afuoi 
limiti  bagnate  dalla  Jlejfa  Acqua . 

§.  i.  T)  Oc o variano  fra  di  loro  gl*  Antiquari  nell*  additare  la 
I circonferenza  fuperfieiale  di  quella  IV  Regione,  a_> 
riferva  degli  intervalli  , che  a gran  falti  trapalano:  Cagione 
, per  cui  non  fè  ne  può  ritrarre  1*  intero  giro  perfetto . Più  di 
tutti  dal  Fulvio  fi  rende  incerta  defcrivendoU  (0*  Erevìjp- 

ma  5 & oblonga  inter  Vaiati  uni , Ò*  Exquilias . Ne  oltre  1* 

in- 
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incertezza  del  circuito  poteva  dirla  giuftamente  cortilFma, 
ftendendcfi  per  1 1 mila  piedi  ; nel  che  egli  con  tutti  convie- 
ne , e perciò  affai  più  lunga  della  III  e di  molte  altre.  Meglio 
di  qualunque  altro  la  circofcrive  il  Nardini  (1)  che  dal  Minu- 
tolo  è feguitato  (2)  ; ne  da  quelli  fi  allontanano  li  dotti  Illu- 
ftratori  della  Topografica  Tavola  Nolliana.  Io  perciò  Tulle 
loro  pedate  Itab’lire  dalla  diluendone  de  piedi,  con  che  lì  ac- 
collano al  più  verifimile  quali  refo  evidente  dalle  molte  cofc, 
che  vi  comprendono  Rufo  e Vittore,  concordo  che  prendeva 
il  principio  ad  Oriente  dalla  Meta  Sudante;  tendeva  fotto  agl4 
Orti  di  S.  Maria  Nuova , dove  la  (omnia  via  fàcra  , in  cui  Ve- 
(palìano  trasferì  da1  Vetlibolo  dell’aurea  cala  il  Colollo  di  Ne- 
rone, dedicatolo  al  Sole,  piegando  a Tramontana  nelle  Ca- 
rine palla  va  appiè  de  Bulli  Gallici , oggi  S.  Andrea  , {«rende- 
va a Tor  de  Conti, principio  della  nuova  Subura , per  la  quale 
fui  lato  fi  ni  Uro  , lafciando  il  deliro  alla  III,  voltando  per  la 
Strada  della  Madorna  de  Monti , retrocedeva  a Ponente  in- 
camminandofi  per  Strada  Baccina  fino  a Campo  Carlèo . In- 
cludendo , fecondo  Rufo  , il  Tempio  o Bafilica  di  Nerva  ( di 
cui  fon  le  Colonne  fcannell  ite  mezo  lèpolte  con  Architrave), 
piegava  a Meriggio  per  la  Strada  di  S.  Urbano  delle  Cappuc- 
cine, non  penetrava  nella  Strada  di  S.  Adriano,  ma  in  un»» 
vicolo  , o folfe  Strada  penfata  in  dubbio  dal  Nardini  ed  oggi 
chiufa  e delineata  dal  Nolli , dove  già  F Arco  Fabiano  com- 
prelò  nell’  Vili  Regione,  dividendola  da  quella  IV , che  ab- 
bracciava il  Tempio  di  Faultina  oggi  Chielà  di  S.  lorenzo  in 
Miranda  per  dimoltrazionc  del  medefimo  Rufo,  calcava  la 
via  facra , che  lafciava  a delira  contenendo  li  Templi  di  Vene- 
re Cloacina , di  Romolo  e di  Remo  , ($)  ( benché  forfè  per 
difetto  degli  Amanuenfi  in  Rufo  fi  legga  il  folo  di  Remo  ) il 
fontuofo  della  Pace;  e interfecando  la  via  facra  dentro  agl* 
Orti  dePP.  Olivetani  cingeva  li  duedi  Roma  , e di  Venere; 

I ulTava  alla  Capelletta  delti  Dii  Larj,prelfocui  fu  eretto  polcia 
’ Arco  di  Tito , (4)  per  la  cui  retta  via  llendendofi  al  primo 
Arco  che  dava  l’ ingreflòal  deliziofo  Portico  abfidato  , qual 
dante  il  di  lui  prolongamento  notabile  fu  da  noi  fituato  nella 
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IT  Regione  , fi  rivoltava,  dopo  pochi' paffi  alla  Meta  Sudante 
con  terminare  il  fuo  g:ro  ' 'T  ' 

§.  2.  Di  quella  Me  a o Ponte  alzato  da  Vefpafiano  (vanamente 
attribuito  a Tito  da  più  ’d3  uno,  per  edere  delineato’  col  Por- 
tico , e Anfiteatro inuna  Me  Iftglia’)  (i)  abbiano  dato  «enno 
più  volte  (2)  con  far  vedere-,  -cheto  innaffiava  P Acqua  Clau- 
dia dal  Celio-.  Ma  perchè  il  Fiooroni  Antiquario  provetto  ha 
voluto  ancfie  con  Tuo  disborfo  aiTicunr  fefieffo  , e fi  è inge- 
1 gnato  con  reale  dimoflrazione  di  Far  credere  al  Mondo  lette- 
rario di  verfimente , lusingandoli  di  averne  trovato  l’ ÀuguRo 
Erettore  , e da  qual  parte  era  quel  Fonre.irrigato  d U’Acqua, 
io  in  quella  Regione  come  in  propria  Tua  fede  per  di  lui  e per 
unfverfale  disinganno  mi  fon  propoilo  di  fcoprire  infufliRente 
la  fua  fperienzi;  mentre  contro  al  fuo  fine  di  accreditarla 
preffo  a^i  Poderi  ha  mancato  in  molte  parti  elfenziali . Non 
oflervò  p non  efprelfe  molte  circollanze  del  da  I ui  ritrovato 
Condotto  y appigliolTì  a fallaciffimi  indizj  ; e non  fece  lofca- 
vo  dove  e come  dovea , per  pubblicarlo  qual  con  troppo  ani- 
mo lo  fu ppofe. 

§.  3.  Egli  ingenuamente  confetta , aver  fempre  per  1*  avanti.. 
Rimato , che  a cotello  giàfontuofo  Fonte  venilfe  l’Acqua  dal- 
li Condotti  che  attilli  mi  ancor  Ranno  fui  Celio  : (3)  volendo- 
fene  però  meglio  accertare,  rifolfe  nell3  Aprile  dell’anno 
1743  di  fare  a proprie  fpele  lo  fcavo  dal  lato  meridionale—» 
della  Meta , in  profpetto  della  Cafa  de  SS.  Ciò.  e Paolo  ver- 
* fo  al  fito , dove  fu  trovato  il  groRo  Tubo  di  piombo  del  qual 
parlaffimo  altrove.  (4)  A dirittura  della  linea  figuratali  in-» 
mente  profondò  Io  fcavo  per  palmi  2,7  architettonici;manon 
incontrandofi  con  l’imboccatura  della  Meta  nel  Tubo  afpet ta- 
to foggiugne  : Non  e [fendo  fpefa  comportabile  col  mio  medio - 
ere  Stato  II  far /cavare  aW  intorno  dì  detto  Edlfizb  > perfiava 
di  abbandonarne  V Imprefa  ; mentre  che  gC  Onerari  fi  pofero 
a ficai  rr  dentro  la  Meta  nel  vano , dove  j*  alzava  P Acqua  , 
e dopo  di  avervi  tirata  fuori  molta  terra  e [affi  > di  cui  era  fi  a- 
\ta  ripiena  ne  tempi  de  diroccamenti  degli  Ed'fizj , df coprir  0- 

, no 

(1}  Agoftin  Medagl.  reai.  a Nardi»,  d.  1.  c.j» 

(^2*)  Sopr.  N.  io.  $.  1.  N.xi.  io.  N.  xii.  §•<?• 

(j)  Veftig.  di  R.  1.*.  c.9.  f.j6.  (4)  N*  io*  §•  u 
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no  felicemente  Rimbecco  di  grande  Aqueèotto  , Cheli? eh  ha  dal P 
Efquilino  : [_  li  acquiftava  più  credito  fé  diceva  , che  ìUoftra- 
vi  di  andare  verfo  all*  Elqaillno  ] - e dello  Conferve  fi  Acqua 
delle  Terme  di  Tito , dal  quale  fi  vede  eficr  fiata  fatta  fabbri- 
care quefta  Tonte  della  Meta  Su  dènte  > e dette  fue  Termo  . - 
( Fallo  fuppofto:le  VII  Sale  e la  Meta  furono  opere  di  Y'efpa- 
fiano)  - in  aver  dedicato  P Anfiteatro  , come  vien  fcrttto  da 
Sve tonto : Mai  non  parlò  quello  Autòr  della  Meta. 

§.4.  Rallegratoli  del  rinvenuto  condotto  predò  fede  alla  rela- 
zione de  Cavatori  ; ne  volendo  egli  feendere  a riconofcerlo , 
così  continua  a inoltrar  da  chi  fu  veduto . e Alla  feoperta  del P 
Acquedotto  fa  quei  eh  e- vi  ac  corfero,' fu  il  détto  e curiofoS'g. 
Eduu  VVitght  Inglefe-ì  il  quale  per  vederne  la  novità  entrò 
egli  me  demo  dentro  P Acquedotto  compofto  pulitamente  di 
grò  file  larghi  tegoloni  di  terra  còtta  fe  nonché  Udì /opra  era 
ricoperto  di  larghe  tavole  di  pietra  Ti  bum  in  a y capaci  di  fo - 
fienere  q ualunque  diroccamento  , che  v ' potè [j e accadere . Si 
trovò  , che  P altezza  del  vano  di  dentro  dove  entrava  P Acqua 
era  di  pai.  7.  (P  Architetto , di  larghezza  pal.'i  -f , ( come  mai 
fi  aflìcurò  dire , che  da  quell’ orificio  entravi  1*  Acqua  ? ) eia 
fua  rotondità  pai  14.=  S’ egli  vi  entrava  , come  fecero  altri, 
avrebbe  conofciuro , che  non  eratotfondo , ma  triangolare  : 
e perciò  non  Acquidotto  da  intromettere  , ma  da  francar  l* 
Acqua  di  ritorno,  la  quale  veniva  da  più  alto  Condottò  ca- 
dendo dalla  cima  dePaaJtiffìrrta  Met.1 . ; 

■§,  5.  Con  quello  fuo  racconto  fa  capir  Tulle  prime,  aver* -egli 
ben  conofciuto , che  per  ritrovare  il  Condotto  Maeflro  dell* 
Acqua  era  fpediente  (cavare  attorno  Ugualmente  alla  Meta  : 
ne  ciò  ballava  ; conveniva  inoltre  feoprir  la  bocca  d’  elfii Me- 
ta n ella  quale  entrava  P Acqua , per  afficurarfi  , che  Io  feo- 
perto  condotto  era  quello  che  le  fo  limi  in  dira  va  l’Acqua  fa- 
llente alla  cima  dell’Edificio  piramidale.  E neppur  que- 
llo dove?  foddisfarlo  ad  affermar  con  franchezza , eiTer  quel- 
lo il  principal  canale  > dal  quale  veniva  irrigata  la  Meta . Era 
di  più  necelTario  che  mifuralfe  la  fielTa  bocca,  fe  corrifponde- 
va  all’ Orificio  del  trovato  condotto.  E qual  mai  proporzio- 
ne pafiava  tra  il  vacuo  di  7 palmi , de  quali  conflava  il  di  lui 
Specò  ( dove  com’  eglifcrive  entrava  V Acqua  ) col  vano  o 
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aere  della  Meta  che  avea  da  riceverla , il  di  cui  diametro  tut- 
tavia fi  vede  non  eccedente  $ palmi  ? Cotedo  non  mi  pare  , 
che  doveffe  dirlo  felice  imbocco  d’ Acquidotto  nell  i Meta» 
ma  fconciatiffima  sboccatura  » capace  di  formar  bensì  un  lago 
attorno  alla  bafe  della  Meta,  non  già  da  trafmetterle  l’Acqua 
? alla  cima  per  far  comparire  1’  ammirevole  Fonte  grondante . 
E poi:  dove  mai  fi  fon  trovati  Orifizj  d’ Acquidotti  sì  fmifu- 
rati?  VedelTìmo  nell’  Affliano  quel  della  Claudia  (i),  che 
trafportava  un  Fiume;  e nel  fuo  Cartello  a Porta  Maggiore 
non  è più  alto  di  pai.  VII , e largo  IV  ; e per  miggior  pro- 
porzioneegli  potea  riconofcere  fuor  della  porta  medmma  li 
III  della  Giulia  , delia  Tepula , e della  Marcia , Acque  che 
Correvano  bagnando  tutti  li  Colli  di  Roma  , non  edere  in.> 
larghezza  la  Giulia  più  di  II  palmi  e IV  in  altezza  a mifura 
Fabretti  (2)  ; la  Tepula  larga  II  e alta  III 4 comprefo  il  fello 
della  volta  ; la  Marcia  larga  II 4 , e alta  V ; e da  lui  con  tan- 
ta facilità  fu  creduto , che  il  fuo  Acquidotto  alto  pai.  VII , e 
largo  III  e {•  fi  dovette  (limare  dagli  Uomini  difenno  dedi- 
cato per  formare  un  fol  Fonte , più  alto  sì , ma  men  copiofo 
d*  Acqua  delli  due  fu  Ila  Piazza  del  Vaticano? 

§.  6.  Quella  fola  improprietà fembra  debba  foppravvanzarc  su» 
far  mutar  parere  in  chi  fìnadora  gl’ha  predata  fède  per  la  nuo- 
va fcoperta.  Ad  illuminar  però  lui  forfè  preoccupato,  non 
debbono  trafàfciarfi  molti  altri  rilevanti  riderti , a quali  (pero 
darà  fenza  didurbo  1*  orecchio . E’  da  tenerfi  per  indubitato , 
che  quel  magnifico  Fonte  onninamente  efigeva  due  Condotti 
coditutivi  indifpenfabili  d’ ogni  forta  di  tali  Edificj  : Il  prin- 
cipale, o come  dicono  maedro , che  trafmette  1’ Acqua.il 
Fonte  balfo , o faliente  : 1*  altro  inferiore  o fia  Chiavica  , che 
riceve  lo  (colo  d’Acqua  foverchfa  ,la  quale  trabocca  dal  Fon- 
te o dalli  fua  Conca , ed  ceii  di  ritorno  , per  fcaricarla  o-in 
qualche  Cloaca,  oppur*  altrove  ad  ufi  vili,  e daFront’no 
viene  appellata  caduca  (3).  Non  avendo  dunque  il  dilìgente 
Difcuopritoretrovato  fe  non  un  folo  condotto  , con  q ia!  fon- 
damento poteva  fubito  giudicarlo  per  maedro  (òmminiftran- 
te  l’ Acqua  faliente  alla  Meta  ? Ma  vi  concorre  circoli  m za  da 

o 

CO  Par.!.  N.  18.  De  Aqtmd.  o.zò. 

(3)  l>c  Aq  o«d.art*  94»  no.  c in. 
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tenerlo  piattono  p*r  Chiavica . O foffe  egli  mal  ragguagliato  > 
n in  aven  iojli  dato  coraggio  la  di  lui  età  quafi  nonagenaria  di 
Vendere  nello  fcavo  a riconofcerne  la  forma  ; o tornale  me- 
glio al  fuo  impegno  , pubblicò  che  folle  di  figura  rotonda»,  , 
lìccome  abbiamo  udito  , ove  feri  ve  , la  fua  rotondità  era  pal- 
mi 14*,  nel  che  trafgredì  il  primo  precetto  deTi  Storia  cioè 
la  verità  ; poiché  il-Sig.  Pietro  Forrier  Cuftode  del  celebre 
Mufeo  Statuario  di  Campidoglio  , di  lui  amico  , ( ed  al  qua- 
le è folito  di  communicar  l*  opre , che  manda  alla  luce  , ma  di 
quella  col  titolo  - Ve/ligia  di  Roma  - non  gl*  usò  confidenza  ; 
onde  rollò  forprefo  allorché  vi  lede  cotella  rotondità  ) mi  a£ 
lìcurò  5 ch~  quel  condotto  era  triangolare  , e come  volgar- 
mente dicono  i Fabbri  a Capanna  qual  fpecie  di  lavorìo  li 
Periti  p ifano  ad  ufo  di  Chiavica,  regolarmente  incapace—» 
per  la  fua  acu  nità  a poter  trafmettere  l’ Acqua  in  alto  con  im- 
pulfo  violento , che  r ichiede  fpeco  quadro  orotondo . 
f.  7.  Ma  gli  fi  accordi , che  folfe  ii  figurarotonda;  come  pote- 
va prudentemente  alferire  - Scoprirono  rimbocco  dì  grande 
Acquedotto  eh  eveniva  dal T Efquilìno , e dalle  Conferve  (F  Ac- 
qua delle  Terme  dì  Tito  - ( Benché  non  ci  è nota  per  averla 
lacciuta  la  mifura  de  palmi  nello  fcavo  fatto  dentro  la  trom- 
ba della  Meta,  ficuramente  convien  dire  non  folfe  fu  perfi- 
ciale , e perciò  alquanto  fotterraneo,  coficché  debbe  ciafcun 
. penfare , eh’  egli  folfe  proveduto  d’ un  Conocchiale  di  nuo- 
va invenzione  per  veder  fotterra  il  progrelfo  del  fuo  Condot- 
to dalla  Meta  alle  Conferve  ch’egli  dice  di  Tito;  fpazio  a 
mifura  della  tavola  Nolliana  non  minore , (oltre  1*  interpofi- 
zione  del  fianco  Settentrionale  del  Cololfeo  ) di  palmi  3300 
per  retta  linea.  Tacque  parimente  , per  capacitare  e perva- 
dere li  Pofteri , di  efprimere  la  quantità  de  palli  fatti  dentro 
al  Condotto  dalli  Lavoratori,  o dill’infpettorelnglefe  per 
rironolcere  l’altezza,  e larghazza  ; perchè  perla  ftefiàli- 
netre  dirittura  in  non  molta  diftanza  appiè  dell*  Efquil ino 
p affava  la  Cloaca  Matfìma , che  ingojava  le  immondezze  e * 
1’  Acqua  degli  Euripi  deT  Anfiteatro , come  fù  olfervata  dal 
Fontana , ( 1)  e feorrendo  fotto  alla  Via  Sacra  voltando  verfo 

po- 
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P'  n?nte  al  Vclabro  , le  {caricava  nel  Tevere  . Ne  quello  di 
lei  cerio  occulto  poteva  ignei  arfi  dallo  (copritore  del  triango- 
lare condotto , elfendonoto,  che  per  rigurgito  d’ efiaCloa- 
ca  anni  fono  da  Sig.  Maefiri  di  St>ada  fu  ordinato  un  tallo  , e 
nel  veftibolo  , o piazzetta  della  Chiefa  di  S.  Adriano , che  di- 
celi  in  tre  Fori , fi  trovò  lo  Speco , o gran  Canale  progredivo 
verfoal  Velabro,  qual  ripurgato  redimì  alla  Cloaca  il  libero 
fcolo.  Dal  che  può  ragionevolmente  inferirli,  chelavafia_> 
Chiavica , così  fiimata  dalli  Muratori , e non  Acquidoso  cre- 
duto dal  Sig.  Ficoroni , fcaricalfe  nella  Cloaca  non  fola  1’  Ac- 
qua di  ritorno  che  ufciva  dalla  Conca  della  Meta  Sudante , 
ma  v’  imboccale  ancora  quella  dell’  Anfiteatro  vicino  , e per- 
ciò foife  fatta  sì  ampia  , come  la  riconobbe  l’Inglefe  ; poiché 
pel  folo  della  Meta  non  fi  richiedeva  tanta  grandezza  . Che 
perciò  fenza  laficurezza  , che  lo  fcoperto  condotto  profe- 
guifle  più  oltre  dalla  Cloaca,  e fi  alzafie  verfo  alle  Terme  di 
Tito  , ogni  Uomo  di  mediocre  riflello  non  vorrà  con  tantafa- 
cilità  reftar  perfuafo,che  provenìfie  dalle  VII  Sale  persi  lon- 
go  fotterraneo  tratto  j ne  per  accreditare  un  fatto  sì  rilevante 
bifognava  camminar  tanto  alla  cieca . Quanto  a me , non  leg- 
gendo efprefi'o  i l numero  de  palmi  dello  (cavo  dentro  al la__> 
Tromba  della  Meta  , e della  profondità  dove  fi  dice  : fcoper- 
to r imbocco  del  grande  Aquedotto , - fio  ancora  in  dubbio  , 
fe  fervide  alla  Meta . Ciò  quanto  alle  circofianze  tacciute  5 e 
agP  indizj  fallaci  5 da  lui  apprefi  per  veri . 

§.  8.  Per  quejlo  riguarda  lo  fcayo  fatto  di  27  palmi  prometteva 
gran  cofe , fcrivendo  così  nel  principio  del  riferito  racconto  : 
Gli  Scrittori  delle  Antichità  di  Roma  hanno  detto  la  Meta  ef- 
fere  futa  una  Eontana  ; ma  ni  uno  ha  faputo  la  qualità  del V 
Edificio , la  quantità  Acqua  che  gettava  3 e da  qual  parte , e 
quale  Acquedotto  la  portava  ; come  anche  fe  da  Vefpafia - 
no  5 0 da  Tito  foffe  fata  fabbricata . Però  fatta  la  narrata 
fperienza  colla  (peranza  di  trovarvi  il  figuratofi  Tubo  di 
piombo,  fa  quefio  lamento  : Mani fef off , che  ilfuddeto  Tu- 
bo dal  Monte  Celio  , quantunque  diretto  alla  Meta  5 ad  al* 
tro  ufo  era  definato  , Ò*  io  refai  delufo  dalla  mia  affetta* 
tìva . Nel  fine  poifquafi  di  quel  ponte  avelie  veduta  eret- 
ta la  figura  dal  piede  alla  cima)  neraprefenta  delineato  il 
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difegno  , che  {ciniglia  piuttodo  al  Sepolcro  di  Cedio  fuor  di 
Porta  S Paolo  5 total  nente  diflimile  dal  raprelentato  dal  P. 
Donati  che  raccoppiollo  da  una  Medaglia  , con  1*  alzata  di  fi- 
guri piramidale  rotonda  (1)  in  aito  piedeftallo  sù  g gradini 
attorno  vaga  niente  (colpito  , e che  dilatava!!  in  gran  Conca 
per  attingerne  l’  Acqu  1 dall’  eccello  Fonte  grondante . Tal- 
mente che  vi  folle  o nò  fperanza  di  ritrovarvi  nel  detto  fito 
Cavato  il  Tubo  di  piombo , qual  s’ avea  ideato  fcender  dalle 
rupi  dei  Celio  di  fiotto  all*  Orto  de  SS.  Ciò.  e Paolo , non  do- 
vei contentarli  di  profondar  lo  Scavo  per  fidi  27  palmi  , ma 
tentare  di  rinvenire  la  vada  Conca  ; legno  certilfimo  del  vici- 
no Orificio  nel  fondo  deda  Meta,  pel  quale  fialiva  l’Acqua 
all  1 p inta  piramidale.  Vi  folle  però  redata,  oppur  nò  anche 
la  Conca  , femore  fi  efipofie  al  pericolo  di  gettare  inutilmente 
la  fipefia  per  tre  inefculabili  errori;  Primo  per  non  aver  profon- 
dato bade  voi  mente  ; 2 per  non  aver  (cavato  dove  doveva  : 
g (e  dacui  nacquerol?  p-eceienti  ) nell’  averli  propoda  re- 
golatrice di  fiua  dubbiofia  operazione  unicamente  la  propria^» 
idea , col  fiol  vantaggio  di  aver  (coperto  quedo  fonte  cinto  in- 
terpolatamente da  più  cordoni , che  probabilmente  fierviva- 
no  a rompere  l’  egu  il  caduta  dell’  Acqua  facendola  rifiutare 
al  di  fuori  in  modo,  che  fiembralle  vero  Fonte  fu  dante . 

§.  9.  Rifipetfo  al  I de  la  mifiura  di  profondar  lo  (cavo,  non  ha 
da  porli  in  dubbio , che  la  baie  , o piano  della  Meta  era  para- 
filo all’area  antica  del  contiguo  Anfiteatro.  Dovea  perciò 
fiipere,  che  il  Fontana,  (2)  [ dacui  furono  prefie  tutte  le  di- 
dime mifuredi  quella  pmdigiofiffima  Mole  ) vuole,  che  il 
lordine  d’  Archi  de  Portici  fila  fieppellito  da  pietre  rovinate 
dello  delfio  Edificio  dal  lato  della  Meta,  e da  terra,  e cemen- 
ti (caricativi  impunemente  da  Carrettieri , in  profondità  di  30 
pdmi  incirca:  Siavi  nuiloftanfce  chi  dà  notizia,  (4)  elfierfi 
nell’  anno  1714  fatto  un  tado  in  elfia  Area , o Platèa  da  Mon- 
fignor  Francefico  Bianchini  per  trovare  la  fiuperficie  del  Pavi- 
mento , e lo  ficopn  più  di  25  palmi  fiotto  dell’  Area  prefiente, 
formati  d?  puFti  Tevertini  quadrati.  Qual  termine  —piti  di 
25 palmi  r:  può  avvicin.irfi  alli  go  del  Fontana . Sicché  effien- 
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doli  g'à  fatta  la  fpefa  per  palmi  27  , ad  effetto  di  afTìcurare  un 
tentativo  di  tanto  rilievo,  dovea  farli  almeno  per  30.  Circa 
al  II  del  dove  tentar  lo  fcavo , non  effendo  più  nel  (ùo  fito  il 
Tubo  , nè  confandogli  da  veftigj  del  fuo  progreffo , e molto 
meno  dalla  direzione  lineare  dell’  Orificio , dovrà  dirli , che 
folle  favio  configlio , o totalmente  fantaftica  la  rifoluzione  * 
di  far  lo  fcavo  predò  al laMeta  a linea  retta  del  Tubo  ? Forfè  * 
non  farà  creduta  tal  dravaganza  \ eppure  ecco  la  lua  confef- 
fione  : Siccome  il  Tubo  /addetto  andava  a dirittura  della  Me • 
ta  Sudante  > penfai  di  far /cavare  a piè  di  quefia  a linea  ret- 
ta delfito , in  cui  fi  trovò  il  Tubo  \ ed  ottenutane  la  permijfio- 
ne  dalla  benignità  del  Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XlVt 
vipofi gY  Operar] . Il  punto  di  quella  linea  mentale  fi  poteva 
diriggere  a tutti  e IV  gli  Cardini  della  Terra , e del  Cielo  ; 
però  fe  interrogava  il  Sig.  Morgani  Religiofo  informato , e 
può  dirli  Ritrovator  del  Tubo,  e da  me  altrove  allegato,  (1) 
farebbefi  accurato,  che  quella  linea  s*  indirizzava  al  Palati- 
no ad  Occafo,  e non  per  Settentrione  alla  Meta, 
io.  Finalmente  quanto  al  III  d’efferfi  regolato  in  coteda  fua 
difpendiofa  operazione  col  fuo  folo  veramente  maturo  con- 
figlio,  lomodrò  Tefito;  onde  non  badi  chi  lagnarfi , che 
re  fi  affé  defraudato  della fua  a/pettatìva . Io  non  voglio  ob- 
bligarlo a fapere,  che  la  Meta  e l’Anfiteafro  furono  opere 
architettate  e compiute  dalla  Magnificenza  di  Vefpafiano  , e 
non  di  Tito . In  quella  occafione  però  fapendo  io  di  certo  non 
elferfi  da  lui  mai  cercato  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  di  vede- 
re lo  Speco  dal  qual  Vefpafiano  condufie  1’  Acqua  Claudia  al- 
la Meta  dalle  fue  Conferve , e ciò  in  pregiudizio  di  molto  lu- 
cro, che  avrebbe  ricavato  informandone  gli  Cavalieri  Ol- 
tramontani bramofi  di  vedere  tutti  gl’  avanzi  delle  antiche 
Memorie  di  Roma,  dovea  attentamente  cercare,  e con  fe- 
ria applicazione  indagare  a che  fervide  quell’  alto  Speco , che 
potea  vedere  dando  prefi’o  alla  Meta  forgere  al  lato  Orien- 
tale Iemale  del  Giardino  de  SS.  Gio.  e Paolo.  Veramente-^ 
conofco,  che  per  lui  farebbe  dato  un  gran  diverfivo  l’ aver 
da  rivoltar  Dione  per  venire  in  cognizione  delle  dette  Con- 
fer- 
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ferve,  le  quali  fi  riempivano  da  quello  Speco  coll1  Acquai 
Claudia  j che  vi  derivava  dagf  Acquietati  del  Celio  qualor 
fi  voleva  far  1*  allagamento  improvifo  nell'  Anfiteatro . Il  leg- 
gere Ruo,  e Vittore  per  riconofcere  il  Portico  abfidato  fui 
quale  trafmetteva  l'Acquaio  Hello  Speco  formando  il  Fon- 
te della  Meta  Sudante:  il  rilevar  l’ equivoco  prefo  dal  Bion- 
do , che  pensò  > elfer  (lato  il  medefimo  Portico  un  braccio 
prolongato  dal  Colofleo  fino  alle  Rupi  del  Celio;  ma  trattan- 
doli di  fare  una  fpefa  confiderabile , e non  zardarla  fon  cer- 
to, che  con  tali  notizie  non  avrebbe  cercata  l’imboccatura 
del  Tubo  di  piombo  a Mezog'orno,  o a Ponente,  bensì 
quella  el  vifibile  Speco  a Levante  con  molta  probabilità,  di 
buon*  efito  , e crn  iicurezza  di  non  buttar  la  Ipefa,  e di  ac- 
quetarne dalla  Pofterità  molta  laude . 

N.  XXII. 

Si  provala  Meta  Sudante  effer  fiatala  fola  alzata  in  Roma 
da  Vefpafiano  , e non  due  dal  Nardini  prefa  Jìranamente 
per  C altra  di  Baja . S‘  parla  del  Bofco  della  Dea  Sfrena  , 
oggi  Idolo  delle  Mancie , e <T  altri  Edijìcj  innaffiati  dalle 
Acque . 

. 1.  X Nfinadore  per  mettere  in  chiaro  l’Acqua  faliente  ai 
J_  Fonte  della  Meta  Sudante  fi  è dovuto  contendere  con 
un  Vivo  : adelfo  per  toglier  l’errore , che  in  Roma  follerò  due 
confimili  Mete  s’ ha  da  trattare  con  un  Scrittore  già  Morto. 
E ficcome  fi  fono  additate  al  Vivente  lefue  mancanze,  perchè 
volendo  polla  da  fefielTo  correggerle  ; così  non  elTendo  più 
in  tempo  il  Morto  di  emendar  l’equivoco  che  forfè  avrebbe 
levato  fe  non  lafciava  poftuma  la  faticata  fua  opra , vedremo 
di  toglierlo,  non  per  criticarlo,  ma  per  fupplire  a quanto 
egli  avrebbe  meglio  adempiuto . Prop'  fitoche  mi  regge  la 
penna  , ferbata  la  p:ù  o meno  efagerazione  opportuna , fem- 
preche  fcriver  debbo  di  chi  più  dir  non  può  fua  ragione.  In- 
tendo qui  del  Nardini , di  cui  fempre  rinuovo  la  fiima  perla 
molta  letteratura  circa  le  antiche  cofe  di  Roma , e fe  in  alcu- 
ne ha  errato  proviene  dall'  aver  troppo  veduto,  o trovate—? 
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varie  opinioni , e mancatogli  il  tempo,  non  potè  fcegliere 
dalle  falfe  le  vere.  Così  trattando  della  Meta  Sudante , per 
aver  letta  fenza  efpreftìone  di  data  di  tempo  e luogo  la  Pillo- 
la 56 , o per  lui  la  $7  di  Seneca  lo  Stoico  ( in  cui  fa  pur  men- 
zione di  una  Meta  ) fuppofe , che  prima  della  eretta  da  Ve- 
fpaiìano  Augufto  in  vicinanza  dell’  Anfiteatro  altra  ne  folle 
fiata  intorno  a quel  fito , in  tal  guifa  fcrivendo  (1):  Fuori 
della  Vìa  Sacra  ci  fi  offe  ri f ce  prima  la  Meta  Sudante . Fu 
quefia  una  Fontana  fatta  nella  piazza  deir  Anfiteatro  , 0 de  ir 
Emporio  per  adornamento , e commodità • Oggi f e ne  vede  in 
piedi  una  poca  parte . Da  una  Medaglia  nel  4 Dialogo  delPA- 
gofiini  accennafi  effer  fiata  fatta  da  Tito  . Ma  e [fervi  fia- 
ta affai  prima  fi  mofira  da  Seneca  nel?  Ep.  57  , dove  racconta 
i rumori , che  dal?  abitazione  fua  fi  f entivano . Ne  è facile  » 
che  (T  altra  Meta  Sudante  intende ffe  , perchè  Seneca  Uomo 
della  Corte  di  Nerone  è perfuafibile  , che  vicino  gli  abi t affé 
Forfè  la  Meta  fu  ivi  prima  , poi  da  Nerone  in  difendere  la— » 
gran  Cafa  gettata  a terra  5 potè  ejfer  rifatta  da  Tito . Ma 
come  la  verità  f offe  refi i in  bilancia . Sempre  lafcia  li  Tuoi 
Lettori  in  dubbio,  perchè  molto  non  fi  applicò  alla  Crono- 
logìa , chiara  Lucerna  da  fatti  Storici . Con  tal  lume  avrebbe 
faputo  affermare , che  Vefpafiano  terminò  1*  Anfiteatro , il 
Portico , e la  Meta , ma  nella  metà  del  79  venuto  a morte , 
nel  principio  del  80  il  Figlio  Tito  ne  fece  la  dedica  coniando 
nella  Medaglia  le  tre  opre  fontuofè  innalzate  dai  Padre , le 
quali  in  6 Meli  egli  far  non  poteva . 
f . 2.  Udiamo  adelfo  il  racconto  di  Seneca , dal  quale  il  Nardini 
deduce  effervi  fiata  altra  più  antica  Meta . - Peream } ( così  a 
Lucilio  Seneca)  fi  eft  t am  neceffarium , quam  videtur , fi  len- 
ti uni  in  fi  udì  a fepofito . Ecce  varius  clamor  undique  me  cir- 
ca m fonai  . Supra  ipfnm  Baine  uni  h abito . Prepone  nane  tibi 
omnia  genera  vocum . Adjicc  eos , qui  in  Pi  fina  cum  ingen- 
ti impetu  aqua  fon os  falìunt.  At  mehercles  ego  eum  fremìtum 
non  maga  curo  > quam  fluclum , aut  dejeSlum  Aqua  Ó*c.  In 
Hi  qua  me  fine  revocatìone  circumftrepant  > Effedas  tranf 
currenta  pono , Ò*  Fabrum  inquilinum , aut  Ferrari um  vi- 
ci- 
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tinutn  , aut  hunc  > qui  ad  Metani  Sudantem  Tuba : experi - 
tur.  Sedj  am  me  fi c ad  omnia  furavi  ,ut  audire  vel  Paufarium 
prflìm  : animum  enim  cogo  intentum  effe . Li  due  Chiariffimi 
dotatori  di  quefta  Lettera  Lipfio , e Mureto , (fé  più  torto 
al  dire  dello  Schoto altro  Commentatore,  (i)nonfu  uno  de 
Politi  filofofici  difeorfi  che  concepiva  Seneca  in  forma  di  lette- 
re Tulle  materie , che  alla  feconda  mente  di  tanto  in  tanto  gli 
lovvenivano)  conghietturano  aver  parlato  Seneca  della  Meta 
e della  Cafa  o albergo  di  Baja , dove  la  ferita . Così  il  primo. 
petit  qui  de  m Meta  in  Regione  IV } fed  & Baiis  fuiffe  oportet , 
ubi  h tee  {cripta . E nella  parola  = Baiine  um  = aggiugne  - Ba- 
iis , non  Romte  \ nam  hic  laxior , & aptior  domus , illic  in 
dherforio . Più  chiaramente  però  il  Fabri  nella  prefazione 
dell’  opre  di  Seneca  fermò , che  le  di  lui  lettere  dalla  50  fi- 
no alla  87  non  tollero  fcritte  in  Baja,  per  etar  colà  Seneca 
andato  con  Nerone , che  intraprefe  il  viaggio  di  Napoli  per 
far  da  Mufico  in  Scena  correndo  1*  anno  del  Confolato  di  G. 
Lecanio  Baffo,  e di  L.  Licinio  pur  Baffo,  che  fecondo i Farti 
(2)  avvenne  nel  64  E.  V;  per  d’ indi  paffare  in  Acaja;  ma_, 
mutato  penfiere , voltò  a Benevento , e prerto  tornò  con  Se- 
neca e tuttala  Corte  a Roma;  e perciò  le  ulteriori  Let- 
tere, o foffero  fcritte  in  Roma  da  Seneca,  o nelle  vicine 
fue  Ville  d’ Albano,  Tufcolano,  o di  Nomento,  di  con- 
feguente  la  56  fcritta  in  Baja  riguarda  li  (chiamazzi  e_ » 
ftrepiti , che  udiva  del  Fabro  albergatore  , del  Ferrajo , 
nel  Bagno , nella  Pifcina , e gli  fconcerti  di  Flauti  e Trom* 
be  di  quel  che  imparava  a Tuonare  pretto  quella  Meta  Su- 
dante . Imperciò  ci  aftringe  il  Nardini  a far  atti  di  maravi- 
glia, come  non  leggeffe  li  nominati  Scoparti  per  non  incor- 
rere nell*  errore , che  prima  dell’  anno  64  forfè  un’altra  Me- 
ta Sudante  in  Roma  antecedente  all’  unica  fabbricata  da  Ve- 
fpafiano  nel  76  a comodo  del  Tuo  Anfiteatro , tempo  in  cui 
Seneca  più  non  viveva . 

§.  $.  E fenz’  altro  egli  poteva  facilmente  cognofcere,che  quel- 
la Lettera  trattava  della  Meta  di  Baja,  e non  di  Roma , fe  ri- 
fletteva alle  molte  particolarità  in  effa  indicate  da  Seneca.  Ivi 
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nomina  il  B\gno-fupra  ipfum  Baine um  h abito.  - E certamen- 
te nella  fua  C ifa  di  Roma  non  avea  Bagno , fapendolì  da  Pli- 
nio , (i)  che  quello  Stocco  - frigida  Aqua  prò  Bnlneo  quoti* 
die  utebatur . Ed  egli  Relf>  inoltra  che  vi  aveva  averfione— a 
(2)  -in  omnem  ni.  am  baine um  fugimas.  Aggiugne  il  rimbom- 
bo dell’  x^cqueche  rifuonavano  piombando  dall’alto  Acqu't- 
dotto  ne'li  contigua  Pifcina  : Adjice  eos , qui  in  Vlfcina  cum 
ingenti  hnpetu  aqujcfonos  faliunt . AbitavaSeneca  in  Roma 
app'èdel  Palatino,  e fecondo  la  dimoRrazione  topografica 
del  Nardini  poco  l'opra  alla  cappelietta  de  Lad , dove  adelfo 
le  polveriera  : E fe  qui , come  poteva  Seneca  u 1 ir  gli  Rrepi- 
tofi  rimbombi , che  (aitando  1*  Acqua  con  impeto  fi  formava- 
no nella  Pifcina  ? Quella  certamente  non  era  la  Pifcina  pub- 
blica , ed  era  unica  in  Roma  j poco  meno  di  mezo  miglio  di- 
ttante j e fe  folle  anche  Rata  vicina , non  avea  cafcate  d’ Ac- 
que da  far  fuor>»  con  tanto  rumore  . Nè  io  Rimo  ch~  per  Pilei- 
na egli  fi  figurale  il  contiguo  Stagno  di  Nerone  che  pur  da-» 
qualcuno  vien  nominato  Pileina , poiché  gli  farà  Rato  noto 
averlo fcavato  Nerone  già  morto  Seneca , quando  nell’anno 
66  diè  fine  all’  aurea  Rerminata  fua  Cafa  3 ne  io  Io  credo  capa- 
ce di  commettere  fimile  anacronifmo.  Bensì  tal  ridonan- 
te Pifcina  ammiravafi , come  pur’  oggi  in  Baja , colà  fabbrica- 
to da M.  Agrippa  per  comodo  dell’Armata,  che  mantene- 
va AuguRo  nella  poco  diRante  Città  di  Milfeno  ; ($)e  quei 
dì  Pozzoli  l’ efaltano  col  titolo  di  Pifcina  mirabile  ; nè  poffo 
dubitare  del  rimbombo  efigerato  da  Seneca,  e che  in  effa-* 
cagionavafi  dall’  abbondanza  dell’  Acqua . 

§.  4.  Il  Rmo  P.  Ab.  Olivetano  Don  Gio.  della  illuRre  Famiglia 
Milanefe  Carovelli  ( che  Rimo  per  la  fua  ammirevole  refgio- 
fa  rno.leRia,  tre  volte  più  ragguardevole  , perchè  accompa- 
gnata dall*  ornamento  di  tutti  gl’idiomi,  d’ogni  genere  di 
letteratura  , e fondo  di  feienze,  onde  ha  merit  to  d’  e7ere 
eletto  dal  Siero  Confclfo  delle  Congregazioni  de  S.  Offizio 
in  fuo  Qualificatore,  e dell’  Indice  per  Confili rore)  in  occa- 
fione  che  portoflì  a vedere  le  antiche  memorie  di  Pulii  >’po , di 
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Pozzuol',  e d Baj  < rH  conte  nplar  di  quella  la  rinomata  Pi- 
fcin»,  fovveoendogl  quanto  lume  mi  av  *ano  (òinminiltrato 
gli  Tartari  tarmati  dalle  Acque,  che  gii  correvano  ne  Con- 
dotti di  Runa,  a diftingaere  1*  una  d 11’ altra,  volle  dal  Signi- 
no  di  quella  Tea  rame  vna  (caglia , di  cui  mi  favorì  nel  ritorno 
in  Romi . Confi dentili  però  da  1 1 qualità  di  quel  Tarta- 
ro rpogl:ato  di  fpruzz:  *riftallini , conobbi  eìTer  quell' Acqua 
di  g in  lungi  inferiore  alla  Cfaudia  ed  alla  Ma  cia;  nò  per 
quello  riguardo  doverfi  a que  li  P Teina  il  titolo  faflofodi  mi- 
rabile . Bensì  le  farà  Rato  attribuito  per  la  magnificenza  dell* 
Edifico  ; mentre  per  relazione  del  lodat'  P. , fi  eltende  pai. 
j 00  d’ A -eh' tetto  in  lon^hezza,  100  in  larghezza,  e circa-# 
45  in  altezza,  coprendolo  tutto  una  volta  foft~nuta  da  48 
grandi  Pilailri , da  quali  fi  divide  in  5 Navi , allagate  dalla 
copiofifTìma  incdfante  Acqua , che  feendendo  per  Acquidotto 
dall’  imminente  Collina,  sboecavacon  impeto  di  più  Cata- 
ratte  aperte  nella  fommità  della  volta  dentro  al  rifuonanre__* 
granVafo.  Coficchò  può  facilmente  ognun  concep:re  qual 
ftrepitofo  Tuono  cagionale  all*orecch?e  di  Seneca  che  vi  al- 
bergava per  accidente  vicino.  Accrefcen dolo  aliai  più  il  rav- 
volgimento dell’  Acqua,  che  al  dir  del  Sarnelli  (1)  era  man- 
tenuta in  continuo  ondeggiamento  da  due  colonne  nel  pavi- 
mento a t 1 effetto  artificiofamente  formate. 

$.5.  Akra  circoft  nza  efprefli  in  quelli  lettera,  e che  dovea^ 
•ponderare  il  Nardini  per  non  figurarfi  aver  parlato  Seneca 
della  Meta  Sudante  di  Roma , chiaramente  rifu  Ita  dalle  fe- 
guenti  parole:  In  ìis , qua  me  /ine  rev'>cat'one  circumfìre- 
pam,  porto  & labrum  InquiUnum  , a ut  F*rrarium  vietnunr. 
Siamo  accurati  daMarziale  (2)  della  Cala  or  nati  (furia,  ^he 
aveva  Seneca  in  Roma , ponendola  tra  le  più  celebri . 

Atria  Eifonum  Jlabant  cum /lem mate  foto , 

Et  dotti  Seneca1  ter  num°randa  Domus  . 

In  profpetto  di  abitazione  così  fignorile  : in  riflettere  a lui  9 
che  n*  era  il  Padrone,  allora  Favorito  del  primo  Monarca 

del 
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del  Mondo  , e per  le  Tue  Proprie  virtù  offequiato  vifitafo  cor- 
teggiato da  Principi,  da  Reggj  Ambafciadori , da  Confoli, 
da  tutto  il  Senato  , a chi  potrà  cadere  in  niente,  che  vi  te- 
nerle pigionante  un  vii  Fabro , folte  Falegname  o Scarpellino 
o d*  altro  meftier  ftrepitolb  ? Io  non  ho  sì  baffo  concetto  dell’ 
ingegnofo  Nardini  per  aggravarlo , perchè  credo  fe  non  gli 
fofl~e  mancato  tempo,  che  non  avelie  mutato  parere  di  fola- 
mente  dubitare , che  Seneca  non  parlò  nella  lettera  della  fua 
cafa , ne  della  Meta  di  Roma  : e molto  meno , che  vi  ftalfe 
vicino  un  tediofo  Caldararo , o Ferrajo , che  lo  alfordalfe_-» 
col  martellar  full’  incudini  ; tanto  più  fe  com’  egli  penfa , era 
la  fteffa  cafa  molto  vicina  al  Palazzo  Imperiale . 

§.  6.  Se  non  vi  fi  leggelfe  fe  non  1*  affiduo  palfo  e ripalfo  di  Car- 
rozze , o Carrette,  egli  Canti  e fconcertati  fuoni  di  chi  s* 
efercitava  per  imparare  a fonar  Flauti  e Trombe  : Ejfcda s 
tranfcurrentei  pono , & hunc  qui  ad  Metam  Sudante™  Tu- 
ba* experi  tur , Ó*  Tibia*  ; nec  cantat , fed  exclamat , - po- 
tea  tenerfi  dal  Nardini  aver’ indicato  Seneca  la  fua  Cala,  e 
la  Meta  di  Roma , dove  notte  e giorno  li  Cocchieri  col  p eci- 
pitofo  lor  carrozzare  non  cagionano  nelle  Cafe  difturbo , ma 
virinuovano  ilTremuoto.  Come  pur  gli  Trombetti  vanno 
a far  prova  de  lor  Stroinenti , fe  non  alla  Meta , all*  Anfitea- 
tro vicino  . L’ avervi  però  di  più  efpreiTì  gli  clamori  del  Di- 
rettore de  Remiganti , cui  rifpondevano  quelli  piucchè  con 
gridi  con  urli , ella  è circofhnza  di  carattere  così  fpecifico , 
che  non  lafcia  luogo  ad  interpretare,  che  in  elTa  lettera  noru 
parlalfe  di  Roma,  ma  delle  cofe  di  Baja  dove  la  fcrilfe  : fed 
jam  me  fic  ad  omnia  ifta  durati , ut  audir  è tei  Paufariuni-* 
poffim . Baja  era  fituata  al  Mare  come  al  prefente  le  ne  veggo- 
no le  mine . Avea  Porto  capace  d’ogni  grolfo Naviglio . Ca- 
pirà chi  fi  è trovato  ne  Porti  l’ orribil  fchiamazzo  con  cui  af- 
fordano  Barrali  Vogatori  e gli  loro  fovraftanti  per  regolar 
con  buon  ordine  il  corfo  delle  Navi  nell*  approdare , o nell* 
ufcire  a sforzati  remi  dal  Porto  . Tali  fìrida  Marinarefche  non 
s’odono  certamente  alla  Riva  del  Tevere;  e quando  pur’al- 
lora  vi  fifolfero  alzate  voci  sì  ftrepitofe,  non  erano  li  Navali 
( dove  fi  fcioglevano , o fi  tiravano  a lunghe  funi  le  Barche) 
tanto  vicini  alla  Cafa  di  Seneca,  cui  Bava  iaoltre  frappofto 
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Paltò  Colle  del  Palatino,  che  ne  potefie  udire  il  clamorofo 
tumulto . 

§.  7.  Dunque  e pel  Bagno  nominato  da  Seneca  , qual  non  avea 
nella  Tua  Cala  di  Roma;  e per  la  rimbombante  Pifcina  , che 
ammirava!!  in  Baja  ; per  la  improprietà  che  averte  inquilini,  o 
vicini  ftrepitofi  Artiggiani  ; e per  gl*  alti  fchiamazzi  de  Re- 
miganti nel  Porto,  qual  non  è in  Roma , io  credo  porto  in_> 
chiaro  aver  Seneca  fcritto  quel  Tuo  difeorfo  in  Baja , e che 
parlarte  della  Meta  Sudante  in  quella  Città , e non  in  Roma 
allora  efirtente , avendola  qui  Vefpallano  innalzata  coll*  Anfi- 
teatro per  refrigerio  del  Popolo  fpettatore  de  fontuofi  fjpet- 
tacoli  dopo  14  anni  dalla  morte  di  Seneca.  Sperando  artìe- 
me  di  aver  fupplito  a quanto  non  ebbe  tempo  difarecon>> 
maggior’  energìa  il  Nardini , emendando  1'  errore  forfè  ap- 
preso nel  leggere  il  Pinci roli , che  trattando  della  Meta  Su- 
dante di  Roma  , ne  avea  dato  quello  cenno  aliai  prima  (1)  ; 
Ad  hunc  locum  Tubis , Ò*  Tibiis  canere  difeebant , ut  uide- 
tur  Delle  Seneca . Amendue  fono  in  colpa  : ma  di  quello  è mi- 
nore , perchè  meno  ampliata . Nè  1*  uno , nè  1*  altro  però  er- 
rarono per  ignoranza , quale  dal  S.  di  Chiaravalle  fi  dice  (2)  : 
VeJJtmce  Matrh  ignoranti  ce , pejjìmce  it  idem  Fili ce  ducefunt* 
fjfitas , & Dubietas . 

§ . 8.  Dall’  unica  Meta  dunque  erotta  da  Vefpafiano  prendendo 
le  morte  la  IV  Regione  verfo  Settentrione , lafciato  a deftra 
l’Anfiteatro  dopo  non  molti  partì  giungeva  dove  terminava 
la  Via  Sacra  detta  allora  - Summa  Sacra  Via  - , fito  al  pre- 
fente  erteriore  degl’  Orti  de  PP.  Olivetani , o della  Clausu- 
ra del  lor  Monirtero,  n°l  di  cui  piano  ragionevolmente  nel- 
la fua  Tavola  fcenografica  mortra  il  Nardini  (3)  ri  Co  lofio'  di 
Nerone,  che  1* avea  collocato  nel  vertibolo  o piazza  dell* 
aurea  Cafa,  indi  ri  morto  da  Vefpafiano  per  lanciar  libero  il 
profpetto  al  Tempio  della  Pace , rialzandolo  piu  addentro , 
dove  già  1*  Atrio , o Cortile  oggi  parte  della  Chic  fa  de  men- 
zionati PP.,  e finalmente  piantato  fotto  alli  loro  Orti  dall* 
Augurto  Adriano  in  occafione  della  dedica  delli  due  Templi 
di  Venere  e di  Roma , de  quali  le  Tribune  tuttavia  rtanno  in 

piè 

CO  V.  R.  Defcr.  Reg.  4.  CO  I*»  Serro.  17. 
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piè  ne  medefimi  Orti,  e non  già  avanti  l’Atrio  deSS.Cefi- 
moe  Damiano  , dove  un  moderno  Scrittore  (i)con  mirabi- 
le agevolezza  fa  Tergere  il  Tempio  di  Roma  e il  Coloflfo  aP' 
ferendo:  Adriano  celebrò  nel P Anfiteatro  il  giorno  fuo  Na- 
talizio ^ e fece  levare  il  Colojfo  dal fito  , dove  aveva  colloca- 
to Vefip  ftano  il  Colojfo  del  Sole  , e trafportarlo  avanti  al  tem- 
pio dì  Roma , dove  oggi  è la  Chìefa  de  SS.  Cofimo  e Damiano . 
Quando  quella  da  tutti  gli  più  eruditi  Antiquarj  fi  tien  per 
Tempio  già  di  F omolo  e Remo  ; ed  egli  potea  afficurarfene 
da  Anaftagio  (3)  che  parlando  dell’ enunciata  Chiefa  confa- 
grata  dal  Pontefice  Felice  IV  , cosi  ne  fa  certi . In  hoc  loco  , 
quiappellatur  V'7 a Sacra  ^ ubi  /Eie  s Remi , & Roma  lì  fuif- 
fe  ajunt . Ed  all*  incontro  il  Tempio  di  Roma , per  affettato 
del  Sacro  Poeta  Prudenzio , era  congiunto  a quel  di  Venere, 
dove  col  Nardini  gl’abbiam  fituati , inerendo  alla  dimoftra- 
zione  dello  (tetto  Poeta  (Q: 

Delubrum  Roma:  ; col'1  tur  nam  Sanguine  Ò*  Ipfct 
More  Dece  , nomenque  loci  ceu  nurnen  h ab  e tur  j 
Atque  Urbis  , Veneri fque  pari  fe  culmine  tdlunt 
Tempia  ; fi  miti  gemini  s adolentur  thura  Deabus . 

Tanto  fi  è voluto  additare , perchè  nelle  frequenti  fue  lode- 
voli opre  non  gli  mancarà  congiuntura  di  moderare  il  fuo 
equivoco , che  col  tratto  di  tempo  può  trasformai  in  Colof- . 
fo  alzato  Tulla  Bafe  del  di  lui  credito . 

9.  Nell’  indicato  clivo  della  Via  Sacra  verdeggiava  1*  ameno 
Bofchetto  fecondo  d*  Arbofcelli  fruttiferi  ( come  Lauri  Mir- 
ti ed  Olive  , che  perciò  fi  dicevan  felici , a differenza  degl’ 
infruttiferi , che  reputavanfi  infaufti  ) confagrato  da  Romolo, 
dacché  pel  ratto  delle  Donne  Sabine  pacificoffi  con  Tito  Ta- 
zio lor  Principe,  col  dedicarlo  alla  Dea  Sfrena,  o Strenua, 
così  da  lui  chiamata  per  la  intrepidezza  moftrata  in  quella^» 
occafione  da  fuoi  Romani , e come  oflervò  S.  Agoftino  , (4) 
credendo  quell*  azione  divina,  volle  innalzarla  a grado  fubli- 
me  di  Dea , che  fi  veneraffe  da  Poderi , - quia  faceret  Stre- 

nuum . 


(t*)  Marang.  mem.  Aoiit.$>  (*)  Vit.  Fel ir.  p.  4.  to.  1* 
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nuum.  - Quello  Bofco,  come  tanti  altri  da  gentili  Romani 
alle  loro  Deità  capricciofe  afTegnati , avendolo  percofa  facra, 
lo  intìgnivano  col  nome  diftintivo  di  Luco  ; così  a titolo  di  lor 
vana  confegrazione  dicevano  il  Luco  di  Giove , il  Luco  di 
Lucina , ed  altri  limili . 

§.  i o.  Il  noftro  Idioma  Tofcano  fcarfo  di*  Sinonimi  per  efprfme- 
re  un  luogo  occupato  da  molti  Alberi  non  ha  (e  non  le  paro- 
le di  Bofco  , e Selva:  all*  incontrario  il  Latino  aliai  più  fecon- 
do lo  dice  : Sakut , Lucui , Nemu: , Sylva  \ ciafcuno  però 
di  qualità  diverfo  . Cillenio  gloBa^or  di  Tibullo  così  li  di- 
ftingue:  Luci funt  incedui  dicati  Numinibui\  Memora  Viri- 
dori  a voluptatii  gratta , & am  amie  a th  : Sylva  condita  ma- 
nu->qua  olirà  in  Nobilium  domi  bus  ampli jfima  fuerunt . - Fe- 
do (piegando  la  parola  - Salai  - la  dice  - Locus  incultui , ubi 
arborei  , & ubi  aejluar e poffunt pecora . Il  dotto  Servio  af- 
fegna  altre  differenze  alle  Beffe  parole  (i):  Interejl  inter  N*~ 
mut  , Ò*  Sylvam  , & Lucum . Lucui  enim  ejl  Arborum  moì  - 
titudo  cum  religione  : Nemui  comporta  multitudo  Arborum. 
Sylva  d’ffufa  , & intuita  E poco  dopo  faoffervare  : Ubicum - 
que  Virgiliui  Lucum  ponit , fe  qui  tur  confecratio . Ed  inoltre 
additandone  l’etimologìa:  Lucui  dicitur  quod  non  luccat , 
non  quod  ibi fnt  lumina  Religioni!  caufa . C’otefti  Religio  fi 
Luchi , o Bofchetti  eran  creduti  dagl’idolatri  Romani  abita- 
ti 5 o fa  Dii  Selvaggi  5 o da  Ninfe  , o da  falfe  altre  loro  Dei- 
tà, ed  anco  da  Genii,  o Spiriti  d’Eroi,  quali  appellavano; 
Mane j,  oppur  Larei  , come  vuole  V erudito  Giraldi  . 
(2)  Heronmanimce  Lare : vitale!  dicuntur . Perlochè  a riflef- 
fo  di  tanti  fognati  Dii  tutelari  de  Luchi,  non  folo  non  era  per- 
meilo 1 tagliarvi  gì’ Arbori , ma  neppur  pot  ;r  gli  Rami  per 
levar  l’on-bra,  fe  non  fi  premetteva  il  Sagrificio  preferitto 
dii  T(T*nlano  M.  Perciò  Catone,  che  fu  Confole  nell’  anro 
di  Roma  356 , e fcrilfe  - de  Re  ruji'ca  - , come  fi  raccoglie 
nella  di  !u;  vita  epilogata  da  Cornelio  Nipote , (3)  nominan- 
dolo - Solevi  avicola  - adiftinzione  d*  altri  Catoni . Plinio 
(4)  accenna , che  di  tal  Sagrificio  permifTìvo  del  taglio  ne  •> 

d d for- 
co In  1.  £!neid.  v.  $3. &45*  (t)  Hiff*  De*r.  Syntag.  17. 

(jj  De  Vir.  illuf.  colici,  a Schot.  &:  Rutil.  Vit.  Sex.  Aurei.  Vir. 
illufl.  ('*)  Hifl.  J.  17.  c.  ult. 
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folle  promulgata  legge  da  Catone , e probabilmente  in  tem- 
po della  rigida  fua  Cenfura . Cato  arborei  religiofas , Lucof- 
que  f uccìdi  permifit  , Sacrificio  prius  fatto  j cujus  rei  notice- 
ne rn  , rationemque  cond'dit . E di  fatto  ne’  fuo  trattato  fovr* 
indicato  (i)  aflegnala  forinola  da  ufarfi  per  placar  li  Dii  Lari 
avanti  del  taglio  : Porco piaculo  facito . Sic  nerba  concìpito  : 
Si  Deus , fi  Dea  es , quorum  illud  Sacrum  , fpatium  iLlud  uti 
tibi  jus  fiet  piaculo  porco  fa  cere  , illiufce  fiacri  coercendi  er- 
goHarumce  rerum  e r gonfine  c gonfine  quìs  jujjfu  tneo  fecerit  , 
uti  id  rette  fattum  fiet  &c. 

§.  1 1.  Altrove  trattammo  di  cotefti  Bofchi  (2) . Erano  fparfi  in 
ogni  Regione  5 perchè  gli  Romani  allora  riconolcevano  ogni 
{uccello , ogni  azione  ,e  fino  ogni  moto  per  tanti  Dii  appro- 
priandogli il  Nome  di  parricol  ar  Deità . Non  fenza  la  cogni- 
zione però  commune  a tut  e le  Genti , che  vi  folTe  un  Dio  fo- 
lo  Regolatore,  e Proveditore  del  tutto, ma  ignonndoqual 
foffe , come  già  gl'  Ateniefi  cercavanlo  in  ogni  cofa,  e con 
tal  confulione  credendolo  in  ogni  cola , davano  a tutte  le— > 
creature  {foltamente  i!  nome  di  Dii.  Perl  oche  credendogli 
meritevoli  di  adorazione  gli  facevano  Sagrificj , gli  fcolpiva- 
no  Statue  , gl’  ergevano  Templi  ed  Altari , gli  confagravano 
Are  , Bofchi , e Cappelle , donde  ne  provenne  1*  Idolatrìa . 
Così  anche  nelli  dedicati  Luchi  introdottofi  il  facrilego  abu- 
fo di  offrire  olocaufti , e fcannar  vittime,  vi  fi  rendeva  affolu- 
tamente  neceifaria  gran  copia  d’ Acqua,  e prima  e dopo 
del  Sag'  ificio  . Può  quindi  crederfi  anche  a quello  riguardo  > 
che  avranno  piantate  o nodrite  quelle  Sedette  dove  fcorre- 
vano  Acque  forgi  ve  , o dopo  l’introduzione  d’ Acque  fora- 
fiiere  e lontane  per  via  d’  Acquedotti  le  avranno  irrigua  , o 
provedute  di  laghetti , e di  Fonti  ; feri  vendo  Claffenio  (3)5 
Pagani  immolabant  hoflias  fuas  ad  Fontes  > & Lucos  a-n  oenif- 
fi  mos  . 

§.  1 2.  Prefio  accommodoffi  il  Re  Tazio,  fitto  Collega  del  pic- 
ciol  Regno  di  Romolo  , a l abbracciare  il  cubo  de  Dii  Roma- 
ni ; e per  dare  un  pubblico  affidato  d’  uniformarli  afia  fu- 
perfiiziofa  lor  Religione,  volle  farfi  autore  d’ un  nuovo  Ri- 
to. ' 


C.  1 ?9-  CO  So?r*  N.  14.  §•  J. 

( j ) Theoiog.  Geni,  1. 1*  c<  2.  ap.  Gronov . to.  7. 
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to.  Il  Demonio,  che  cercò  Tempre  di  propagar  gl’ errori  di 
falfe  Sette  , glie  ne  Tuggerì  lenza  dubbio  Tacile  la  maniera», 
nel  primo  dì  dell’  Anno  dedicato  al  Dio  Giano,  benché  re- 
gnando Romolo  Tortelo  a Marte , e il  fecondo  a Venere , co- 
me Tu  cantatoda  Ovidio,  perchè  l’Anno  di  dieci  Meft  co- 
minciava da  Marzo  , avendo  aggiunti  poi  Numa  li  due  pri- 
mi (1)  di  Gennaro  , e Febbraro. 

Tempora  d'gereret  cum  Conditor  Urbis , in  anno 

Conjlituit  Menfes  quinquc  bis  effe  f io . 

Martis  erat  primus  Menfis , Veneri fque fccundus  ; 

Picee  Generis  princeps , ipfius  ille  Pater  : 

Al  Numa  nec  <janum , nec  av}tas  praterie  umbras  \ 

Menfibus  antiqui s addidit  illeduos. 

/ \ 

• \ 

§.  1 $.  Nel  primo  g:orno  dunque  dell’ Anno  allora  di  Marzo  , 
uTcendo  Tazio  dall* angufta Città  Palatina  per  la  Porta  Orien- 
tale Mugnana , entrò  nel  Luco  della  Dea  Strenua . Oflequia- 
tala  nel  vicino  Sacello,  TvelTe  dagl’ Alberi  felici  quantità  d: 
Frondi  colle  lor  Bacche  o Frutta , e mandolle  in  regalo  qua- 
li coTe  Tacre  al  Re , alli  cento  Padri , ed  alli  Primarj  del  Po- 
polo in  Tegno  di  buon’augurio  del  Capodanno  (2).  Ne  fa 
gradito  il  dono.  Pafsò  in  uTo  quell*  atto.  JFu  applaudito  co- 
me diffufivo  di  Religione  novella.  Si  mutò  nome  alla  Dea», 
chiamandola  non  più  Strenua , ma  Strema, e finalmente  Stren- 
na ; vocabolo  appropriato  anche  alle  frondi  donate  ; e da  chi 
nella  plebe  compariva  in  altrui  verte  con  Trine  fu  nel  baffo 
tempo  volgari zato  per  Mancia.  Inlinattanto che  quei  regali 
boTcherecd  non  partirono  in  altra  materia,  tennero  quel  di 
Verbene  , d^lle  quali  fi  fervivano  inoltre  per  coronare  ne’  dii 
lolenni  gl*  Altari,  come  notò  Teofrarto  ($)  : Verbena  non 
hcrbdc  privai  um  genus , [ed  rami , virgo? , fronde s omnium 
[aerar um  arborum , ut  Lauri , Olivo?  ; quin  c tiara  herbe?  ex 
J acro  , puroque  loco  decerpto? , quibus  fcftis  die  bus  Arce  coro - 
nabantur . D da  §.14. 

Fall,  i.poft  princ.  (2)  Symm.  1.  ro.  ep.  28.  Met.  ode  5. 
Boll.  Hieron.  de  Stren.  e.  6.  Kopping.  Antiq.  Roto.  de  Fafi.  1.  1. 
e.  io*  pag.  195.  . 
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§.  14.  V etnica  diftribuzione  delie  Strenne  corteggiata  da  Su*» 
perdizioni  da  Incantefimi  e I iolatrie , mutò  materia , e (og- 
getti. S’ introduce  1*  offrire  a Giano  nelle  Calende  di  Gen- 
naro in  vece  delle  Verbene  dolci  frutti  di  Fichi,Dattili  e Favi 
di  mele.  Indi  fi  ponevano  fui  profano  di  lui  Altare  monete 
di  Rame , e finalmente  di  perfettiflìmo  Oro , ficcome  ne  dà 
il  ragguaglio  1*  ingegnofo  Sulmonefe , fingendo  di  faperne  la 
caufa  dal  falfo  Nume , della  di  cui  lunga  rifpofta  bada  qui  ri- 
ferire la  conchiufione  (1)  : 

/Era  dabant  olir»  : tnelitis  nmc  amen  in  Auro  ejl } 
Victaqu?  concejfit pr'fca  moneta  novtc . 

Nos  quoque  tempia  juvant  , quamvis  antiqua  probemuu 
Aurea  ma]  e fiat  coment t ìjla  Deo . 

GP  Imperatori  Pagani , che  fi  arrogarono  il  titolo  di  Divi , 
vollero  nel  Capodanno  da  Sudditi  le  Strenne  non  p?ù  in  fron- 
di  inutili  9 ma  al  par  di  Giano  in  monete,  che  nominavano 
Stipe , non  eccedente  il  valore  di  4 Affi , (2)  che  oggi  fi  di- 
cono in  Roma  Bajocchi.  Cortefe  tributo,  che quafi fi  ren- 
deva infenfibile  j ma  confiderai  il  numerofiffimo  Popolo  che 
l' offeriva , formava  un  grotto  peculio  nella  Catta  del  Princi- 
pe. Ben’  è vero,  che  il  fob  generofittìmo  Augufto  può  dir- 
li che  lo  rettituiffe  achi  glie  lo  aveva  donato,  perchè  impie- 
gavalo  tutto  in  opre  pubbliche  o facre,  come  rifulta  da  più 
Lapide  dal  Gr utero  raccolte,  (5)  di  cui  la  feguente: 

Laribus  Pubi  Sacrum. 

Imp.  Caefar.  Divi.  F.  Aug.  Pont.  Max.  Trib.  Po.  XVIII. 

Ex  Stipe. Quem.  Pop.  Ei  Contulit . Kal.  Jan.  Abfenti 
C.  Cai vifio  Sabino . L.  Pattieno  Rufo.  Colf. 

§.  15.  In  tempo  detti  moderati  Aug  >fti  Arcadio  e Onorio  que- 
lle pubbliche  Strenne , che  da  grtn  tempo  le  contribuiva,» 
in  oro  purgatittìmo  il  Senato  al  Principe  per  Capo  d’anno  Gi- 
rono ftabilite  con  perpetua  legge  (4)  in  una  libra,  che  for- 
mava 

ftò  Ovid.  Fall.  1.  v.  (2^  Ab.  Alrx.  loc.  cit.  4.  *4. 

O)  L A.  pag, 6t.de  106.  CO  L- urne.  C.  de  obi.  vot. lib.ia. 
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mava  1 80  Scudi  di  giulj  X.  ciafcuno.  Così  mutate  in  tante — > 
guife  le  Srrenne  » ne  più  coflumandofi  le  Verbene  > o le 
frondi  felici  colte  ne!  Luco  della  Dea  Strenna  » non  fem- 
brino  p'ù  foggetto  relativo  all*  innaffio  delle  Acque  ; e dove 
prima  erano  in  ufo  fidamente  tra  i Nobili , e dagli  fletti  Au- 
gulli  fi  mandavano  a Perfone  di  merito , come  cantò  Tal  le- 
gato Monaco  antico  Metello  (1)  . 

Strenue  preterea  nitet 
Plures  aureola  5 m un  ere  regio 
Olìrn  Principibus  probis 
*]ani  prindpiis  aurplcio  dat<c  Ò*c. 

Jllis  Nobilitas  Cuefarìbus  piisi 
Rex  dignis  Precerum  dabat  &c. 

E in  fua  perfona  riferifce  il  dotto  Prefetto  Simmaco  ileo- 
fiume  di  tali  M inde  5 o Regali  vicendevoli  nel  Cap  ndanno 
in  due  fue  lettere  j (2)  nella  Prima  rendendo  grazie  agPAii* 
gufli  Teodofio  ed  Arcadio  della  liberale  Munificenza  fe- 
colui  fita  onorandolo  della  Strenna.  Kalsndas  anni  aufpi - 
tes , quibus  menfium  recurfus  aperitur  5 impertiendis  Stre- 
ni s die  avi  t Antiquitas . Hujus  inflit  ut i ufum  Munificenti te 
fsfiinatione  pruevertitis » fer amputante*  Liberalitatem\  qu& 
fiati s temporibus  ammonetur  Ò’c.  Nella  Seconda  mandando 
Egl  a Vilentiniano , e Teo  lofio  per  Mancia  unaTazza  d’oro» 
in:lufevi  alcune  nonete  dello  dello  metallo  » così  ferven- 
dogli : Ab  exo*tu  pene  Urbis  Mirti*  Se  renar  uno  nfus  ado- 
lev>t  a iftorìtate  Tatii  R gis , qui  Verbena*  felici s arbori s 
ex  uco  St  mi* , anni  novi  aufpices  prìmus  accepit . No- 
mea indicio  efi  Viri s Strenui s h*c  convenire  ob  Virtù:  em\ 
acque  ideo  vob's  bujufrnodi  in/igne  de  beri . Sur»' te  igìtur 
auro  dada  munu/c  da  {$•:.  Ogg'  pera  eden  doli  avvide  li- 
mili nanre , indierei  mente  ~on  ol  riggio  de  Nobili  eli— 
g*nd)iì  digli  lor  Servi , ne  lafcieremo  orlare  a Giovenale» 
che  in  tal  gu.’fa  le  moftrò  indecenti  allì  Romani . 

„ . . • O n- 


(1)  Ode  5.  poli  Canif.  ait.  led. 
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. . . .....  Omnia  Roma? 

Cium  pretto  . Quid  das  , ut  Coff'um  ali  quando falutetì 
[ Eermentum  tibi  habe  ] : profilare  tributa  Client  es 


Cooimur 

o 


& culti s augere  pcculia  Servi  s . 


Leggafi  per  nota  : Era  Profeta  , fe  diceva  Coffa  . 

Con  tal  frafe  parlano  li  Foraftieri  tuttora  . Lo  (radicare  il 
dilòrdine  fi  è facile,  ma  chi  vi  penfa  ? Penfiamo  noi  dun- 
que a dar  fine  al  reftante  di  quella  Regione . 

N.  XXIII. 

Cafe  di  Pompeo  M-  di  Baldino  Imperatore  ; Altre  di  Augufto 
fatte  pubbliche  per  ufo  de  Pontefici , e de  Sacerdoti  gentili 
innaffiate  dal?  Acqua  \ e de  Bagni  di  TDafnide . 

f ■'  f.\  f . • ;j  f ’f  . » \ 

' ■ ’ I ; 

§.  f . 'VT  Eli1  ufeir  da  quel  Bofchetto  la  noftra  IV  Regione, 
JJVI  falciando  a delira  le  radici  del  Colle  Efqullino  en- 
trava nella  via  delle  Carine  , le  quali  a parere  del  P.  Minu- 
talo (1) , forfè  meglio  delle  dilatate  dal  Nardini  (2)  ave.  no 
il  principio  full’ . Ito  Clivo  di  S.  Andrei  ad  Bulla  gallica , e fi- 
nivano nell’  imboccar  della  nuova  Suburaa  Tor  de  Conti . 
Furon  dette  da  Servio  commentator  di  Virgilio,  (3)  Cari- 
ne laute , perchè  ornate  da  moltiflìmi  Templi , e raguarde- 
voli  Cafe.  A^piè  del  Clivo , o Scefa  s’ incontrava  in  quella 
di  Pompeo  il  Grande  5 non  ftendendofi  però  verfo  S.  Panta- 
leo, d ove  fu  già  quella  di  Sp.  Caffo  mutata  in  Ari  o T mpio 
di  Tellure.Efebbene  Plutarco  (4)  vuole  che  fino  al  III  Trion- 
fo che  feguì  nel  692  VC.  (5)  Pompeo  abbaile  angufla  Cafa  e 
difadorna,  e ne  alzalfe  dippoi  una  Splendida  prclfo  al  fuo  fon- 
titofo  Teatro  (crivendo:  Vfque  ad  III  Triumphum  modico  , 
atque  incompofite  hab'tavit:  pulchram  deinde  cum  Theatrnm 
tbnfiruxiffet , fplendidìoremque  domum  eedificavit , - non-» 
convien  figurarli  l’antica  nelle  Carine  lafciatagli  da  fuoi  An- 
tena- 
to A.  R.DilT.j.  feél,  3.  cir.fin.  fx*)  R.  A.l.  3.  c.14  Et  in  Tab. 

Scenogr  ante  c.  ix.  CO  In  8.  Eneid.  C4)  DePomp.  Magn. 
(5)  Pigh.  an  usti»  to.  5.  d.  ann.  Sigon.  Fafl.  to.  1.  Oper. 
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tenati , nell’  età  de  quali  non  fi  abbrivavano  le  Cile  con  lau- 
to ludo  j nè  crederla  cotanto abjerta  ed  incuba,  che  non  avel- 
ie ledimefliche  commodezzedi  Bagni  e de  Fonti,  a di  lui 
te  npo  anche  a Liberti  ignobili  divenute  ufuali. Tanto  più  eh’ 
Egli  T ornò  co  Roftri  delle  Navi  tohe  aCorfari  nella  rino- 
mata Guerra  piratica  da  lui  vinti  ) perlochè  da  Capite  lino  ap- 
pello dì  - 'Oomui  rojlrata  Cn.  Pompei  - (1  ) ) ed  in  tale  occa- 
lìone  può  crederli  1*  avrà  rimodernata  al  pari  dell’  altre  , de- 
rivandovi copia  d’Acqua  dalla  vicina  Marcia  ; mentre  ottervò 
Strabone(2),  che  per  l’abbondanza  d’ Acque  portate  per 
Condotti  non  v’  era  Cala  in  Roma , in  cui  non  s’ introducefi- 
fiero  con  fi  (loie  e grotti  tubi . Tanca  per  AyutfduEtus  Aqua - 
rum  libertà s influii  , ut  per  Urbem  , & Cloacas  amnes  inun - 
dare  videantur  ; & univer/jc  propemodum  /Edes  fubterra - 
ueos  meatus  , Sipbones , ac  Fiflulas  venofas  habeant . Patta- 
ta pofeia  in  dominio  di  M.  Antonio  , ($)  e fuccefiìvamente__> 
dell*  Augufto  Gordiano , e fiotto  Filippo  devoluta  al  Fifico  (4) 
godendola  gl’imperatori  , non  è da  dubitarli,  che  l’avran- 
no fiontuofiamente  d’ogni  deliziofio  abbel'imento  accreficiu- 
ta.  Ma  delle  di  lui  amenittìme  Villee  Suburbani , s’avrà  di- 
dimamente a parlare  in  altre  Regioni . 

§.  2.  Pretto  alle  flette  Carine  fiacea  pompa  per  ogni  fipeciedi  ma- 
gnificenze , di  delizie  e di  amenità  , per  ornamenti  di  pelle- 
grine Pietre,  per  Terme, Pificine  e Fonti , per  floridi  Giardi- 
ni, e Patteggi  la  vada  Cala,  regìttratad  1 fiolo  Panvinio  (5) 
di  Decimo  Celio  Balbino,  dal  Senato  dichiarato  Augutto 
nell’  anno  237  , e dato  per  Collega  nel  Soglio  al  III  giovane 
Gordiano  (6) . Che  loffie  ammirevole  e fiplendida  ne  atticura 

10  Storico  Capitolino , ( che  fio  endo  circa  l’ anno  goo  con_> 
L mpridio  , Vopttco  ed  altri  dotti  Continuatori  della  Vita 
de  Cefian  dopo  Svetonio  (7)),  così  la  di  inoltra  tettim  mio  di 
vitti  (8)  Domus  Balb'ni  etiain  nane  Rom e oftenàìtur  in  Ca- 
r*n:s  magni , & ba'cas , ab  eius  Famllia  hucufque  polfcfft , 

11  lì  n le  può  di.  lì  li  quella  dell’ Impe rat  or  Filippo  > di  Sci- 

tv  ne 

(1)  D ? Gord/an.  ^2}  Geogr.  |.  5.  pofl  rrud. 

C?ò  Div.  hitt-  1.  47  ^4}  Capitolili.  in  Gord. 

(O  Rt*J  a M irdi  i.  R.  A I.  j.c.  ri.  ( 6' ) Capitolin.  dj  B Ibin» 
C7)  Aicher.  Chronol.  pur.  2.  an.  J02,  (.8)  De  eod.  Baibin. 
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pione  Nafica,del  Re  Anco  Marcio  che  1*  avrà  certamente  fat- 
ta delizio  fa  coll’ Acqua  fua  Marcia;  e di  molte  altre  Situate 
nella  Via  fiera,  regifirandone  Rufo  e Vitfcic  fino  a igS  nel 
giro  di  quella  E egicne  , e tutte  abitate  da  Perfcnaggi  quali- 
ficati, a differenza  delle  2758  Ifele  in  ella  pur  contenute,  e 
che  fervivano  di  Stanze  a privati , ed  a pietei . Pelle  Calè , 
per  non  efier  fiate  contradifiirte  col  remedi  chi  le  prfiedeva, 
fi  reftringeremo  ad  alcune  fabbricate  dal  Pubi ioo , ed  a pochi 
Fdificj , che  venivano  ficuramente  irrigati  daT  Acque  ; Non 
fapendofi , che  nel  decorfo  dalle  Carine  , Subura , e Cam- 
po Carico  fino  a S.  Adriano  ve  ne  fodero  altre  arricchite  con 
tal  difiintivo. 

§.  3.  Tali  urono  le  deftinate  lungo  la  Via  Sacra  al  MaflTno,  e 
ad  altri  pontefici  fubalterni , al  Re  Srgrificolo , e alle  Vefia- 
li.  Danno occafione di  fiupire  Rufo,  e Vittore  non  avendo 
inclufecotefte  riguardevoli  Ablazioni  nel  lcr’  indice  ; quan- 
do molti  Scrittori  ne  trattano , da  quali  le  raccolsero  il  Meru- 
la,  il  Panvinio , e il  Nardini  (1),  che  rapportando  le  unite 
da  quelli , come  con  molta  lode  a ccmun  vantaggio  fa  in  tut- 
te l’ altre  Regioni , vi  aggiunge  le  fue  . Per  quello  concerne 
alle  Cafe  de  Pontefici  (che  non  fenza  confufione  fi  pongono 
dallo  ftefib  Nardini  nella  Via  facra  fra  il  Tempio  d:  Romolo  e 
Remo  e l’altro  d’Antonino  e Faufiira)  , (i)  già  furrife- 
rifiimo  1*  Ilcrizione  di  Vefpafiano  (5)  che  per  proveder  d* 
Acqua  le  indicate  Cafe  , e la  Reggia,  dove  fi  adunava  il  Col- 
legio de  Pontefici , e Sacerdoti , occorrendo  trattare  col  Dia- 
le fupremo,  e univerlal  Sacerdote  , o col  Pontefice  malfimo, 
o col  Re  denominato  Sacrificolo,  materie  di  Religione , e ri- 
ti facri , fabbricò  colla  fedita  fua  Magmf  oenza  le  IX  ammire- 
voli Conferve  , d 1 volgo  oggi  dette  le  \ li  Sale , probabil- 
mente nell’  anno  76  in  cui  diè  compimento  al  Tempio  del!a_> 
Pace;  non  molto  Icngi  dal  quale  tutte  quelle  Abitazioni , 
che  non  faranno  fiate  tanto  picciole , e argufie,  re!  gìrddetto 
fito  fi  credono,  e difegnano  dal  Nardini,  Icrivcndo  : La  Cafa 
publìca  del  Re  Sacrificalo  efjer  Jlaia  nella  Via  Sacra  udimmo 
da  Lcflo  y come  publìca  era  C altra  del  V onief.ee  Mcjfmo . /•’ 

affai 

(1)  R.  A.  1.  d.  c.  11,  (2)  d.  !.$.  c.  il. 

(j)  Sop.  N.  14 
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affai  ere  dì  bile , che  P una , e R altra  fofjero  vicine  ; anzi  efi 
fcrle fiata  contigua  la  pttblica  delle  Vergini  Vefiali  fi  trahe 
da  Dione  Ó*e. 

§.  4.  Io  non  ho  dubbio  , che  tutte  fotfero  nella  Via  (aera  ; ma 
neTe  Tue  giunte  all’  indice  di  Rufo  e Vittore  regiftrandole  in 
quella  IV  Regione , e nella  foa  carta  fcenografica  facendo  ve  - 
dere la  Reggia  accanto  al  Tempio  di  Faullina,e  in  confe- 
guenza  tutte  le  altre  pubbliche  da  lui  nominate  collocate  tra 
le  due  Strade  che  inoltra  contener  la  Reggia  e il  Tempio 
della  Pace,  Tento  difficoltà  in  accordargli , che  fotfero  in_i 
quella  IV  Regione  , e potetfero  Rare  in  fito  sìangulto  } men- 
tre a mifura  della  p’ù  volte  lodata  Tavola  Nolliana  , dall* ul- 
timo muro  del  Tempio  della  Pace  ali*  diremo  Pilallro  dell* 
altro  di  Faullina,  nel  di  cui  Vicolo  contiguo  flabilitfìmo  il  con- 
fine di  quella  Regione,  non  trovandofi  fpazio  in  lunghezza 
più  di  palmi  400  ( de  quali  etfendone  occupati  1 25  dall’  anti- 
co Tempio  sferico  di  Romolo  e Remo,  altri  100  dal  Portico 
di  Fauflina,  25  in  circa  da  una  Strada  che  lo  lletfo  Nardini 
vuol  div'foria  tra  1*  Vili  e IV  Regione  oltre  palmi  20  in  cir- 
ca del  Vicolo,  nelli  rimanenti  palmi  i$o)  non  sò  trovar  fi- 
to  batfevole  in  quella  Ragione,  dove  fi  potetfero  collocar 
tutte  quelfo  Cafe . Dal  che  Tempre  più  apparifee , che  al  dot- 
to Uomo  mancò  tempo  da  ripulire  la  faticata  Tu'  opra}  e » 
probabilmente  l’avrebbe  in  quella  guifa  corretta  rifpetto  al- 
la prefente  ifpezione. 

§.  5.  La  Via  fiera  vedevafi  tripartita , ficcome  egli  avea  impara- 
to da  Fello  (1),  ma  poco  ufo  ne  fece.  Via  Sacra  a Regia 
ad  Domunt  Regis  Sicrificulk  a Regis  Domo  ad  Sucellum  Stre- 
ni <c  j & rurfus  a Regia  tifine  ad  A r cernì  Così  F^tfo . Per 
porne  con  ordine  progreffivo  il  prolongamento  dal  principio 
al  fine , parmi  più  intelligibile  in  quello  modo.  Il  di  lei  prin- 
cpiofi  prendeva  da'la  fommitàdel  Tarpeo,  dove  Romolo 
a’ zò  la  Rocca  (2)  oggi  - Monte  C iprino  - e llcndendofi  pel 
CF vo deliro  ve rfo al  Foro Rom mo con  rivoltarfi  dalla  pine 
del  Clivo  finillro  Capitolino  verfo  S.  Adriano , terminava  il 
primo  di  lei  braccio  alla  Regg:a , o folle  gran  Sala  di  congref- 
fo  de  Pontefici,  ed  nco  per  celebra:  vi  lecofe  facre  il  Re  Sa- 

F-  e cri- 

(ij  Inv.  VùSatr.  CO  Minut.R  A.  diflij.à  Nardin.h5.c-14* 
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crificolo . E quella  porzione  di  Via  fpetrava  inferamente  aL 
la  Regione  Vili  interfecandola  h ftrada  chiufa  al  lato  del 
Tempio  di  Fauftina . Il  II  braccio  Così  interrotto  entrando 
nella  IV  Regione  fiaccata  dalla  Reggia , fi  proìongava  per  li- 
nea retta  dal  fitoT  in  cui  nell*  mno  14^  ( vale  a dire  64  anni 
dopo  compiuto  il  Tempio  delta  Pace  daVefpatiano)fu  eretto 
l’altro  con  Portico  diFauftina  infino  alla  Cafa  del  ReSacrifico- 
lo . Finalmente  il  III  braccio  dalla  fteffa  Cita  finiva  alla  Cap- 
pelletta , e Luco  della  Dea  Strenia , quile  eftremità  diceva- 
fi  - Summa  Sacra  Via . - Coficchè  inerendo  a Fello  può  deli- 
ncarli la  Via  Sacra  brevemente  - Ab  arce  ad  Regìam  : a Re - 
già  ad  Domum  Regh  Sacrìficuli  $ ab  hac  Domo  ad  Sacelhim 
Serenile  . Colla  quale  intera  eftenfione  della  Via  Sacra  divi- 
fa  in  III  Parti  refta  in  chiaro  , che  la  Reggia  de  Pontefici  po- 
lla nella  I parte  fpettava  all'  Vili  Regione . Così  la  Cafa  del 
Sacerdote  Re  de  Sacri , e il  Sacello  di  Strenna,  che  già  fi  è 
veduta  nel  fine  della medefima Sacra  Via,  alla  IV  affoluta- 
rnente  dovevafi . 

6.  Adelfo  ci  rimane  a trovar  luogo  agl’  altri  Edificj , che  dal 
Nardini  fon  collocati  a finiftra  d’  efia  Via  e nella  prefente  IV 
Regione , a riferva  dell’  Arco  Fabiano  , che  rettamente  pone 
con  Rufo  e Vittore  dentro  all’  Vili  ; qual  Arco  non  fpetta  al 
noftro  affunto  dell’  Acque  , e lo  fituaremo  vicino  alla  Reggia 
preifo  al  vicolo  del  Portico  di  Fauftina , per  non  lafciare  in_> 
fofpefo  il  cumulo  di  cofe  qui  dallo  fteffo  Nardini  raunate.Che 
la  Cafa  del  Pontefice  Maffimo  folfe  nella  Via  Sacra  ce  ne  af- 
ficura  Svetonio,  (1  ) che  parlando  di  Cefare  il  Dittatore  allor- 
ché fi  arrogò  il  titolo  di  Pontefice  Maffimo,  così  riferifee.  Ha- 
bitavit  primo  in  Subttra  - [ cioè  nell’antica  della  II  Regione, 
Cafa  riportata  dal  foJo  Panvinio  ] - modici s ce  dibus  j poft  au- 
tem  Pontificatum  maximum  in  Sacra  -eia  Domo  publica.Vcv- 
ciò  lo  fteffo  Panvinio  riferito  dal  Nardini  (2)  prefe  equivoco 
regiftrandola  nella  Reg.  X,  perchè  dovea  efprimervi  effer 
fiata  abitata  da  Cefare  come  Pontefice  ; e in  tal  cafo  era  o nel- 
la IV , o nella  Vili  , feppure  non  fu  un’  altra  Cafii  di  Cefare 
nella  Regione  X;  del  che  non  v’  ha  autorità  d’  antichi  Scrit- 
tori. 

(*)  R.A-l.$*ca$- 

, ,1  ■» 
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tori.  Contigue  alla  Cafa  del  Pontefice  efler  date  quelle  del 
Re  de  Sacri , e delle  Vedali , abbiamo  udito  il  Nardini  aver- 
lo attui  per  credibile  deducendolo  da  Dione  j il  quale  riferen- 
do la  mutazione  delle  delle  Cafe  fatta  nell’anno  V.C.  741  da 
Ott.Augudo  creato  Sommo  Pontefice, £c  per  etfer  mal  foddif- 
fatto  del  Senato  a caufa  d’  un  tumulto , neppur  volle  riceve- 
re la  Cafa  pubblica  in  cui  come  Pontefice  dovea  rifedere  ] 
fa  menzione  delle  medefime  Cafe  (1):  Cum  Lepido  mortilo 
Alt  gufili*  Summit*  Ponti/ex  ejfiet  creati/ s , ac  propterea  de- 
cernere  qitxdam  ipfi  Senatus  pellet , profe/ftts  efi  nihil  fe  ad - 
mijfurum.  Cum  nìhìlominus  ìnft  arene  , purgeni  è Se  nata  abiit , 
nec  Domum publìcam  accepie . Sei  cum  omnino publkam  effe 
Pontifici  Maximo  habitationem  opor*  eret , fuarum  ALdìum 
partem  tpfe publìcam  e fife  jujfit , ac  Regi*  Sacrorum  Domum 
Virgìnibu * Vefialibus  dedit , quonìam  earum  sEdibus  conti- 
gua erat . Sicché  parte  della  Cafa  d’ Augudo  divenne  pub- 
blica abitazione  del  Pontefice  ; l’ antica  del  Pontefice  toccò  al 
Re  Sac.  ificolo  ; e V abitata  da  quello  fu  incorporata  al  forfe_j> 
angutto  Confervatorio  delle  Vedali  * 

§.7.  In  qual  fito  della  Via  Sacra  fodero  cotede  Cafe , le  quali 
concordo  col  Nardini , che  dall'ero  dal  lato  Settentrionale^-* 
della  medefima  Via  , perchè  le  altre  molte  da  lui  menziona- 
te, come  l’atrio  di  Veda  col  Bofco,  la  Statua  di  Venere 
Cloacina,  la  Cafa  pubblica  di  Scipione  Naficaed  altre,  non 
potevano  a\  er  fito  , fe  non  nel  lato  dedro,  e perciò  frettava- 
no non  alla  IV  , ma  allaX , oaT  Vili  Regione ; onde  per 
ora  le  lafcioin  fofpefo , dovendo  fidamente  indagar  quelle 
de  Sacerdoti  e Pontefici  dalla  Munificenza  di  Vefpafiano 
coll’  Acqua  delle  fue  IX  Conferve  irrigate;  penfo  perciò  che 
alfolutamente  dipenda  dal  rinvenire  dove  dafle  la  Cala  di  Au- 
gudo,  attefa  la  furri ferita  notizia  fuggeritaci  da  Dione  . Im- 
prefa,  a mio  credere , di  non  facile  riufeita , per  non  etter 
fcortafa  dalla  guida  delli  due  efperti  Scrittori  delle  Regioni 
Rufo  e Vitt  re , che  nelli  loro  Indici  non  ne  fanno  menzione. 

§.8.  Svetonio  però  Tre  ne  addita  (2),  e implicitamente  anche 
IV  : Cna  fui  Palatino  fabbricata  con  fpiendidezza  da  Cn.  Ot- 

E e * tavio 

(1)  Hift.  1.  541  di  aa.  741»  00  Aoguf*  c.  72.. 
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tavio  Padre  d*  AuguRo , nella  quale  Egl;  nacque  : V altra  nel 
Foro  Romano , la  qual  Tu  di  Cor.  Calvo  Oratore,  e Poeta: 
(i)  la  Terza  di  Q.  Ortenfio  parimente  Poeta  et  Oratore,  che 
fieli’  Eloquenza  era  Competitore  di  Cicerone  (2):  E la  Quar- 
ta di  Celare  il  Dittatore  fituata  nella  Via  Sacra  fatto  Pontefi- 
ce j ed  è noto , eflfer  (b  to  AuguRo  erede  uni  vedale  di  Cefa- 
re,  ma  non  di  quefla  Cafa  nella  Via  Sacra,  perchè  non  fu 
di  Cefaxe , ma  del  Pubblico , eretta  per  abitazione  del  Pon- 
tefice Matti  no , ed  a tal  titolofu  goduta  da  Cefare.  Imper- 
ciò  fu  in  errore  Panvinio  (<>)  pretto  al  Na  dini , dicendola.-» 
Tempi icemente  _ Domut  C.  Ccefar'n  - in  quella  IV  Regione  \ 
e diè  motivo  ad  altri  di  maggior  dubbio  riportandola  nella  X. 
Così  pure  mancò  il  Merula , (^nominandola  Cafa  - Pontifi- 
cis  Maximi , - fenza  additarla  abitata  da  Cefare  come  Pon- 
tefice. E nella  Retta  dubbiezza  fi  cadere  il  Nardini  chi  lo  leg- 
ge ndle  Rette  Regioni , più  volte  dicendola  Cafa  di  Cefare  ; 
benché  lodevolmente  in  un  folo  luogo  ladiftingue  fcriven- 
do  (5)  - Cefare  nella  Via  Sacra  non  ebbe  Cafa  prepria  , ma 
pubblica , ad  ufo  dal  Pontefice  Mafpmo  defhnata . 

§.  9-  Udiamo  adetto  Svetonio  fui  particolare  di  queRe  Cafe , che 

* fi  dicevano  d’ AuguRo  - Natus  eft  Auguftut  in  Palatino  ad 
Capita  Bubula  - Refiato  pupillo  fu  difirutta  daM.  Scauro  co- 
me vedremo . - Poflea  (6)  ha  bit  avi t primo  juxta  Forum  fu - 
pra  Scalai  Annularìas  in  Domo  , quce  Calvi  Oratori s fuerat . 
Poflea  in  Palatio  ; fed  nihilominus  sEdibut  modici:  tìorten - 
fanti,  & ncque  latitate , neque  cultu  confpicuis  Ò*c.  ac  per 
annoi  ampli us  XLeodem  Cubiculo  mandi t - Tutte  queRe  Ca- 
fe furono  fui  Palatino,  o comprate  da  AuguRo  dopoché  di- 
venne Imperatore  , o devolute  al  Eifco , come  quella  di  Ca- 
rlina , di  cui  dà  notizia  lo  fiefiò  Storico  riferito  dal  fuo  Sco- 
liafie  Cafaubono  ; (7)  - Palatii  pan  fuit  veto*  Hortenfli  do - 
mut  \ pan  alia  fuit  Cati  linee  domiti  5 qujc  tamen  poftea f e pa- 
rata efl . 

§.  io.  La  fua  Cafa  paterna  pofeia  mutata  co*  le  altre  in  Palazzo 
AuguRale  foggiacque  a molti  infortunjin  tempi  diverti . Ci- 
cero- 
ni Crinit*  de  Poet.  1.  x c.  »8.  (V)  Idem  de  difcipl.  I.  14.  c.10. 
O).  Relat.  a Nard.  R.  A.  1.  j.c,  11.  Ap.  emnd*  ibid. 

Cs  Id.  d.  1.  j.  c,  11.  (5)  In  Àug*  ad  d.  c.  71.  ^7 ) Ad  d e, 7*. 
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cerone  riferifce  eflfer  fiata  fpianata  da  Scauro  (1)  - Cn.  Offa* 
uio  , qui  primis  ex  illa  far»  ili  a Con/ul  faff  use/l  > honorifuif- 
fe  accep'rn  ts  , quod  pracliram  £d'fica/fet  in  Vaiati 0 > CP 
piena m dignitatis  domimi.  Rane Scaurus  demolititi  accezio- 
ne m adjunxit  £ di  bus  - . Ma  perchè  L natura  pare  che  im- 
prima non  sòche  di  affetto  tenero  al  fitodove  fo^'mo  in  Cul- 
li y nell*  a mo  VC.  718  reflato  fuperiore  Auguflo  nella  guer- 
ra in  Sicilia  a Pompeo , e a D.  Lepido  già  Trionviro , che  ab- 
bandonato da  filo*  Soldati  trovoflì  neceffitato  diandarein  abi- 
to lutmofo  fupplichevole  ap'edi  d’Augufto,  che  gli  donò  la 
vita  , tornado  quelli  vincitore  a Roma  una  delle  fue  premu- 
re fu  di  rifabbricare , dilatare , e configrare  ad  ufi  pubblici  1* 
antica  fui  Cifi  Paterna  ; così  atteftando  Patercolo . (2)  - Vi - 
di  or  delude  C<efar  reverfus  Vrbem  , contraffai  emptionibus 
compiute s demos  per  Procuratore s , quo  laxior  fìeret  ipjìus  3 
publicìs  uftbus  àejlinare  profef/us  e fi  ; templumqtte  A pollini  y 
<3*  circa  Portici/ s faffurum  promi/it  5 quod  ab  eoftngulari 
maga  ificentia  extruffum  e fi . 

$.  1 1.  Si  fpecificano  da  Dione  gli  molti  onori  decretatigli  dal 
Senato  ad  Auguflo,  tra  quali  annovera  quello,  che  per  ficu- 
rezza  della  propria  perfona  da  qualunque  infultodoveffe  aver 
Cafi  pubblica  , giacche  fu  riconofciuta  la  di  lui  Generofitàin 
aver  dedicata  la  piazza  delle  molte  Cafe  comprate  con  alzar- 
vi il  fontuofo  Tempio  d* Apollo  a beneficio  del  Pubblico  (3)  - 
Poftquam'mfe  Cefar  advmlt , conclone  extra  Pom£rium  Po- 
pillo  res  afe  geflas  ex  00 futi  . E or  uni  > qu£  decreta  erant , re- 
cufavti . Poatificatum  Lepidi /ibi  oblatum  non  accepit  - . Mo- 
deratezza moftratt  in  iflene^fi  dal  trionfar  del  Nimico  con 
togliergli  quella  Dignità , biffandogli  i* averlo  vinto . - Por- 
ro decretimi ftiit , ut  in p i/blic  0 h abitar  et , ( Aream  enim  in 
Palatio  ?mp.  am  ante , domiti  /ibi  otdificand£  caufa , quod  ef 
Jet  de  Cflotaffay  con/e craverat  , Ò*  Apollbti  dedicaverat  ) , 
ut  neque  verbi  s , ncque  re  eum  qu/quam  la  de  re  t , dp  qui  Ì£- 
fi/fet , obnoxius  òvenz  effet  - . Diffen  1*  innalzarla  fino  all*  an- 
no 725  nel  qu  ' tempo  1*  ereffe  con  molta  Magnificenzacon- 
tigua alla  confagrata  ad  Apollo,  ed  a parer  del  Na'd'ni^) 


(O  1 deoific. 

O)  HiU  1.  49*  d.  an.  718. 


(,aò  L.  1.  c.8z. 

(4)  R.  A»  l€.  c.jj. 
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forgea  nella  falda  del  Palati  no  dove  ora  fi  vede  la  Chiefà  di 
S.  Analtafia,  nel  fito  chedicevafi  ad  Capita  Bubula  in  vifla_> 
del  Foro  Boario  ; deducendolo  da  Marziale  , che  inviandoli 
fuo  libro  a Proculo , così  finge  di  inoltrargli  la  Itrada  (i). 

Va  de falutatum  prò  me  Liber  ; ire  j uberi s 
Ad  Proculi  n 'eidos  , officìofe  , lare: . 

Cguxrìs  iter  ? Die  am  : vicinum  Caflora  canee 
Tranfitbis  Vefilx  , Virgineamque  domum . 

Inde facro  veneranda  petes  Palati  a Clivo  , 

Plurima  qua  fammi  fulget  imago  Ducis  (fic. 

§,  1 2.  Non  però  fu  quella  Cafa  dichiarata  allora  pubblica  , come 
Palazzo  Imperiale.  Abbiamo  udito  Svetonio,(2)  che  Augulto 
talvolta  abitava  in  Palazzo , e fui  principio  nella  Cafa  di  Cor. 
Calvo  Oratore  - juxta  Forum fupra  Scalas  annularias  - , ma 
quafidi  continuo  nell*  altra  di  Q^Ortcnfio,  molto  llimato  per 
una  mirabile  felicità  di  memoria  ed  eleganza  di  Frafe  (3)  } e 
perciò  non  convengo  con  Cafaubono  furri ferito, che  li  Cafa d* 
Ortenfio  folle  incorporata  al  Palazzo  , Palatii pars  fuit  ve - 
tus  Hortcnfìi  Domus  - , mentre  Augulto  vi  fi  trattenne  per 
più  di  40  Anni,  efiendo  di  tutto  fuo  genio  feben  picciola  e 
difadorna.  Non  così  in  quella  di  Calvo,  per  efier  nel  bado 
del  Foro  , benché  vi  fi  fialide  per  Scale  fatte  a guifa  d’  annel- 
li , ovvero  a lumaca  a parere  del  glofiator  Bernal  Jo  .'(4)  Sca- 
lee annullarla;  opinor  dicerentur , quee  in  Cochlex  formam  fi- 
gurane ur , (fi  figura  orbiculata  infilar  annulorum  rotundan - 
tur  \ quod genus  Scalar um  eochlìum  dicitur . Il  che  fembra__, 
più  verfimile  dell’ intefo  dall’altro  commentator  Sabellico 
(5)  fcrivendo  : Ad  Scalas  annularias  , locum  fise  in  Urbe  ab 
annidar  ii  credo  offe  ini  s •>  fi  ve  pende  ntibus  annuii s di  Slum  . 

■'  E perciò  difapprovato  dal  dotto  Comp’Jator  Babilonio  (6) 
[che  ciò  non  ottante  prefe  abbaglio  incaricando  Beroaldo  di 
quella  opinione . Beroaldus  exifillmaf  eo  Vico  habitafife  annu- 
' larios  Artifices  : fed cur fcalas  dìxit  ? ] Con  che  fi  fupplifce 
■ ) 1 al 

- CO  L.  1.  Epig.  34.  alias  38.  CO  Slip.  $.  8. 

(jò  Crinit.  de  Poet.  (4)  Ad  Syetoa.  ad  uf.  Delph,  d.  c. 

(55  Ad  Sveton.  d.  c.  C^)  Ibidem. 
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al  Nardini  ove  ìrref  luto  {crifle  (1):  Le  Scale  annidarle  dì 
qriaV  Edìfiz  '0  fodero  , e a che  fervi  fiero  5 e donde  trae  fero  il 
nome  non  fi  :d . Aveva  queft’ Uomo  troppa  materia , e libri 
alla  mano , onde  non  potea  veder  tutto . 

§.  i g.  Solamente  nel  741  Augufto  d chiaro  pubblica  una  por- 
zione di  quella  fua  Cafa  fui  Palatino  , ficcome  abbiam  fentito 
daSvetonio,  [2]  quando  morto  Lepido  egli  accettò  il  ti- 
tolo di  Pontefice  Maffimo  , perchè  conveniva  a tal  dignità  1’ 
abitazione  del  Pubblico , dal  quale  , ficcome  drflì , non  vol- 
le ricevere  la  deftinata  a tal  fine  nella  Via  Sacra , e già  co- 
me Sommo  Pontefice  goduta  da  Giulio  Celare  . Quinci 
parmi  meflò  baftevolmente  in  chiaro , cotefta  fui  Palatino  ef- 
fe r laCaft  furrogata  dall’ Imperatore  Augufto  in  luogo  dell’ 
antica  , che  per  l' addietro  aveano  fulla  Via  Sacra  abitata  gli 
Pontefici  , e p tifata  in  ufo  del  Sacerdote  che  dicevafi  Re  Sa- 
crificolo  . Ta' mente  che  quello  Re  Sacerdote , e non  il  Pon- 
tefice Maffimo  fu  a parte  del  generofo  beneficio  dell’Acqua  di 
Vefpafiano  tramandata  dalle  fu"  IX  Cifterne  dell’ Efquf lino 
a comodo  del  Collegio  degl’altri  Pontefici  fubaPerni;  nella 
Via  Sacra  , contuttoché  Augufto  ne  avelfe  urgente  occasione , 
mentre  nel  748  arfa  interamente  la  pubblicata  nel  Palatmo 
da  vorace  incendio  cafuaie  3 feguitò  la  fua  dimora  nella 
vicina  d’ Ortenfio  . 

1 4.  Premendo  però  al  Popolo  5 che  prefto  fi  rialzalfe  il  pub- 
blico Palazzo , che  aflìeme  fervilfe  per  ftanza  ad  Augufto  co- 
me Pontefice  , molti  contribuirono  grolle  fonarne:  Egli  pe- 
róne moderò  li  volontarj  tributi } contento  di  un  Scudo  d’oro5 
equivalente  a XXV  giulj , per  ciafcuna  Univerfità  * edaogni 
perfona  privita  non  vo'Ie  efigere  che  un  fol  giulio  ; e con 
preftezza  e fontuofimente  rifabbricò  l’antica  fua  Cafi  di- 
chiarandola tutta  pubblica  p^r  le  due  dignità  in  lui  unite  Im- 
peiale  e Pontificia;  onde  palfan do  agli  altri  Sitccelfi vi  Im- 
peradori  , per  eftervi  il  Pretorio, e fituata  fui  Monte  Palatino 
prima  abitazione  di  Romolo , ^bl->e  il  decorofo  titolo  di  Pa- 
lazzo , ficcome  ti  raccog  :e  dal  diligente  Dion  c (tf-Decre- 
tum  fuit  j ut  ante  ejus  don? uni  in  Palai  io  Lauri  poner  entrar . 
ìmp  eratorh  enirn  yfddes  Palatiurn  nomi  nani  ur  3 non  quod  ita 

ali - 
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alì  quando  decretimi  fh  [ed  quod  in  Palati  o Co? far  ( r . aug  ufi  ut) 
h abitava  , ibique  Pr/torium  ejus  erat  ; Ó*  nonnihil  dornus 
ejus  ab  eo  toio  Monte  , propterea  quod  ibi  quondam  Romulus 
habìtaverat , fplendorh  accepit  - E >*n  altro  luogo  * Cura  for- 
te Palati  um  incendio  perii  [[et  , multique  multa  largìrentur , 
nihil  prjeter  Aureum  afingulis  Conventìbus  , a Privato  bo- 
rnia e de  nari  um  accepit . Cai  ter  um  r efebi am  domum  fuam  Ali- 
ga fi  ut  tot  am  publi  cam  effe  juffìt  \ [ve  quod  ad  e am  je  di fìc  an- 
darti Vopulus  pecuniam  contuli /[et  j five  quod  Ponti f ex  Ma- 
xim ut  cum  effet > ftmul  in propriit  , ac  in publicit  /Edibili 
habitaret . 

§.  i Da  tutto  ciò  ad  evidenza  enfiando , che  dopo  la  mutazio- 
ne delle  Calè  pubbliche , cui  piacque  regolare  nel !*  anno  741 
ad  Augurto , non  ebbe  più  Cafa  nella  Via  Sacra  il  Pontefice 
Ma  (fimo  , dobbiamo  dare  il  proprio  luogo  alla  Reggia  de  Sa- 
cerdoti , alla  Cafa  del  Pontefice  pallata  in  ufo  del  Re  de  Sa- 
cri , e all’  altre  delle  Sacerdotefie  Vertali . Sulla  {corta  di  Fe- 
llo j che  ci  ha  indicata  di  (opra  (1)  tripartita  la  Via  Sacra , fi  è 
veduta  la  Reggia  de  Sacerdoti  e Pontefici  limata  nell’  Vili 
Regione  vicina  alle  Cale  de  Re  de  Sacri  e delle  Vertali  , con- 
finanti coiPortico  e Tempio  di  Faurtina  mediante  il  Vicolo  , 
che  dividevala  dalla  IV, in  maniera  chertava  ella  Reggia  nel  I 
braccio  della  Via  Sacra  non  longi  dal  Clivo  Orientale  non  Sa- 
cro del  Campidoglio  ; e nel  II , feguitava  la  Cafa  del  Re  Sa- 
crificolo;  laquale  non  è da  fofpertarfi  , che  forte  l’ antica  del 

• Pontefice  Marti mo,  perché  febben  Fello  fcrifi'e  circa  gl’ an- 
ni 380 , 0400  fiotto  li  primi  Imperadori  Crirtiani  Graziano  , 
oTeodofioillI  (che  abbolirono  gli  nomi  e le  dignità  de 
Pontefici , e Sacerdoti  pagani  ) la  di  lui  Opera  è un’ Epitome 
di  M.  Verrio Fiacco,  che  fiorì  fiotto  Augurto,  (2)  e perciò 
non  è d*  ammirarli , che  dal  medefimo  Fello  non  fi'lfero  no- 
minate nella  Via  Sacra  moire  altre  fabbriche  porterion  , ad 
Augurto  , come  li  Templi  di  Faurtina  , della  Pace  di  Vefipa- 
fiano,  di  Venere  e Roma  d*  Adriano,  e li  fteifa  Cafa  del 
Pontefice  Maffimo , che  più  non  era  in  quella  Regione . 

§.  1 6.  Così  ftabilito  il  filo  alla  Reggia , la  di  cui  elìenfione  rico- 

g no- 
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gnofceremo  tra  poco,  a rintracciare  il  contiguo  della  Cala 
mutata  al  Re  'de  Sacri  ci  Ter v irà  di  guida  l’efiitta  Carta  Nollia- 
na , ed  altresì  per  l*  accrefciuta^l  Confervatorio  delle  VI  no- 
b;li  Vergini  Sacerdoterte  Vertali.  Fra *1  Tempio  d*  Antonino 
e Fauftina , che  a mio  credere  prima  d*  edere  alzato  per  non 
impedire  la  Via  Sacra  fervi  va  tal  fpazio  d’ atrio,  o di  Giardi- 
no con  deliziofi  Fonti  alla Cafa  del  Pontefice  Maflìmo,  po- 
fciadel  Re  mentovato  , (non  eflfendo  verifimile , che  Anto- 
nino atterrale  porzione  d’erta  Cara  per  fabbricarvi  il  fuo 
Tempio  ) tra  quefto , dirti , e quel  di  Romolo  e Remo  oggi 
Chiefa  de  SS.  Cofmo,  e Damiano,  iì  confano  in  detta  Car- 
ta 1 20  palmi  in  la  ghezza  , comprefavi  la  Strada  moderna  e 
il  braccio  del  Convento  fino  al  lato  fettentrionale  dello  ftertTo 
Tempio  sferico  di  Romolo  e Remo  j fpazio  capacirtimo  per 
F abitazione  di  quel  Re  Sacerdote  , o anche  prima,  del  Ponte- 
fice d>  que*  tempi  • mentre  in  ogni  piano  di  facciata  vi  fi  po- 
tevano dirtribuire  VI decorofe  Stanze,  oltre  ad  altre  di  fian- 
co coli’  atrio  o Giardino.  Ne  gl*  Antiquari  moderni  potran- 
no aflegnare  per  quel  a Cafa  altro  fito,  fe  ne  vogliono  pre- 
venir 1’  ordine  di  Fefto  alla  vicinanza  della  Reggia  con  efla 
Cafa  - ab  Arce  ad  Regiam , a Regia  ad  domim  Regi s Sacri- 
ficali - (1)  : perchè  iebben  tra  il  Tempio  della  Pace  e quol  di 
Romolo  vi  fi  vede  un  conlìmile  fpazio , in  tal  cafo  la  Reggia 
non  potea  dirli  contigui  a la  Cafa  del  Re  , mentre  vi  farebbe 
ftato  tra  mezo  tutto  il  Tempio  di  Romolo . 

§.  17.  DallaStrada,  che  dicemmo  Vìcolo  per  la  drittezza  in- 
termedio al  Pòrtico  di  Faurtina  dal  lato  fettentrionale,  e alla 
Regg:a  infino  alla  odierna  Strada  tra  le  Chiefe  de  SS.  Adria- 
no, e Martina  , fi  numerano  per  ertenfione  palmi  550,  da 
ripartirfi  proporzionalmente  in  p Tfe  alla  Reggia,  e in  altra 
parte  all*  antica Ca^a  del  Re  Sace  dote  , aggiunta  alla  vicina 
dei1  e VI  Sacerdoteffe  Vertali  , le  quali  per  erter  fanciulle 
fceire  delie  pmcofpicue  patrizie  Famiglie  acurt  dire  il  fuo- 
co , * far  Sacrifici  nel  vicino  Tempio  della  Dei  Verta , tenuv 
tu  pe  Fautrice  della  Caftkà  da  Gentili , volle  Augurto  nell’ 
anno 741  come  dicemmo,  che  abifaflTero  megho  che  peri* 

F f ad- 
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addietro,  con  più  aggio,  e decoro.  Ne  dovrà  porli  in  dub* 
bio  , che  Vefpafiano  nell’  829  VC.  o fin  nel  76  dell’  EV.  non 
rendere  più  ameno  , e del  iziofo  quel  1 ro  Confervatorio  con 
l’abbondanza  dell’Acqua  trafimefla  al  a Reggia  contigua  del 
Pontificio  Collegio  ( luoghi  amendue  fituati  nell’  VII!  Re- 
gione, ma  come  relativi  a già  menzionati  nella  IV,.  e dal 
Nardini  confufi  ) , ho  Rimato  dicevole  il  qui dimoftrarli . Ogni 
ragion  vuole , che  dell*  efpreflfa  mifiura  fi  afiegni  la  magg;or 
parte  alla  Reggia,  perchè  conteneva  non  fi  loia  vada  Saladel 
generai Congrelfio  di  tutto  il  Collegio,  ma  molte  Stanze  di 
ritiro,  ed  anco  per  molti  che  vi  aveano  permanenza  conti- 
nua. E debbefi tener  per  certo,  vi  fiofiero  furti  g’i  comodi 
anche  voluttuofi  di  Bagni , di  Fonti , di  Pifcine  , c Giardini , 
fie  a riguardo  di  quello  Collegio  Velpafiano  vi  condufie  tant* 
Acqua . 

§.  18.  La  Sala  effier  dovea  molto  valla,  mentre  avevano  da  Ca- 
pirvi, a relazione  di  Fedo,  (r)  con  ordine  di  precedenza  tutti 
li  Raprefentanri  lo  Refi'o  Collegio  Sacerdotale . - Rex  videtur 
maxhmts-  ( che  prima  dell’  efpulfione  delliRe  v’  interveni- 
va ) - De  inde  Diali s Jovis , quia  unìverfi  Mundi  Sacerdos  : 
Voft  hunc  Martialis , quod  Mars  Condii oris  Urbis  parem . 
IV  loco  Quir inali s , ut  Socius  Imperli  Romani . V Ponti fex 
Maximus  , quod  J udex , Ó*  Arti  ter  rerum  divinar  um  , hu- 
man arumque  , ut  Vindex  cmt untaci#  prìvatorum  , Magi- 
fi  rat  uumque  - Sicché  li  tre  fiupremi  Sacerdoti , o Flamin j Dia- 
le, Marziale  , e Quirinale  precedevano  al  Pontefice  Mafiì- 
mo  , dopo  al  quale  veniva  il  Re  Sacrificolo . S3  poi  per  pub- 
bliche urgenze  occorreva  tener  il  generai  Confetto , vi  fi  ch'a- 
mava tutti  gli  Sacerdoti , e Pontefici  Subalterni . Nell*  ordi- 
ne de  Sacerdoti  (2)  erano  comprefi  gl*  Auguri  , li  Pollar)  , 
Arulpicj , tutti  li  Flaminj  accrefciuti  fino  a XV  ; 1’  Arcigat- 
lo,  e Galli  Sacerdoti  di  Cibele  : Li  XII  Sali j Pii  tini  , e 
Collatini  : Li  Feciali , e lor  Capo  Paterpatrato  :n  occafio- 
ne  di  Guerre  , di  Leghe  , o di  Paci  : Li  Cu  Rodi  de  Lib  i Si- 
billini, denominati  Duùmviri,  poi  accrefiàuti  finoa  X indi 
aXV  : Li Settemviri , e fino  a Decemviri  degli  Epuloni  . che 

Pre~  _ 
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preparavano  le  Menfene  Templi  per  placare  li  dii  ; Li  Sacer- 
doti Sociali  Tizj , e Auguftali  : Li  XXX  C urloni  di  ci  afe  un  a 
Curia  col  lor  capoCurione  mafTìmo  : E finalmente  li  XV  mi- 
nori Pontefici  j oltre  diverti  Miniftri  e Scribi , da  quali  fi 
regimavano  li  Decreti  e rifoluzioni , e fi  formavano i Com- 
mentari di  tutto  il  Collegio  , ed  altri  molti  di  confimile im- 
piego, che  atfìftevano  a ciafcuno  de  primarj  Sacerdoti  , e 
Pontefici.  Per  la  qual  moltitudine  di  Perfone,  ognun  ben 
vede , di  quanta  ampiezza  eller  dovea  la  gran  Sala , e tutto  il 
circuito  di  quella  Reggia . 

§.  19.  Perloehè  fe  le  fi  d rà  tutta  1’  eftenfione  dei  profpetto 
eguale  al  Tempio  della  Pace , che  fi  vede  di  lunghezza  in  fac- 
ciata palmi  300,  non  dovrà  reputarli  fpazio  e xelfivo , Col 
qual  tipo  regolando  cotefta  Reggia , del  li  palmi  550  ne  refta- 
vano  250 peri'  ampliato Confervatorio  delle  Vertali  in  retta 
linea  di  facciata , che  dopo  la  Reggia  fi  ertendeva  al  fianco 
fetrentrionale  del  Portico  di  Fauftina  e la  Reggia,  fino  alla 
Strada,  che  diceffimo  d dia  Chiefa  di  S.  Adriano , dietro  alla 
quale  , dove  fono  ad  elfo  il  Clauftro  e Giardino  s’apriva  il 
Foro  di  Cefare  , fiutato  da  V ttore  nell’  Vili  Regione,  e_> 
non  dalla  area  della  medefima  Chiefi  fino  all’  altra  di  S.  Lo- 
renzo , come  la  difeorn-  il  Nardini , ed  altri  (1)  per  non  aver 
Eglino  Ibbllito,  ne  trovato  il  vero  fito  del  Confervatorio 
delle  Veft  di , che  impropriamente  pongono  nella  IV  Regio* 
ne.  Eppure  d i Nardini  nella  fua  Carta (2) accollandoli  ai 
vero  fi  delirea  il  Foro  di  Cefare  nel  fito  da  noi  additato  ; al- 
trimente  fi  ebbe  entrato  nella  Via  Sacra  il  che  da  niun  Scrit- 
tore antico  fu  fcritro.  In  tal  maniera  dunque  affici! rata  la  polì* 
turadel  Confervato-iogiaddetto  nell  Vili  Regione  , e con- 
tiguo all  braccio  della  Via  Sacra  , non  è qu;  luogo  da  trattar 
del  Bofco,  dell*  Atrio  , e del  Tempio  dellaDea  Verte  dal- 
le VI  V argini  cullo  h*to , Tiferbmdomi  di  parlarne  nella_j 
propria  Regione  Vili  per  non  più  lafciar  fofpefo  il  corfo  del- 
ia noftra  IV , daindifpenf  bili  difgrertìoni  interrotto. 

§.  20.  Ineren  io  alla  circonrerenza  già  riabilita  di  quella  Regio- 
ne,  che  dal  vicolo  del  Tempio  di  Faurtina  non  voltava 
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nel  Foro  Romano  a S.  Maria  Liberatrice  come  figurolfi  il 
Nardini  , (i)  perchè  avrebbe  occupata  la  meglior  parte  dell’ 
Vili  e della  X profeguiva  per  la  Via  Sacra  nel  fini  (Irò  lato  ad 
Oriente  il  Tuo  g:ro  j perciò  qui  non  mi  accordo  con  lui  a_j 
moftrare  li  Bagni , o Terme  di  Gneo  Domizio  , perchè  da- 
vano nella  X , ficcome  egli  che  ne  fu  lo  fcopritore  , dop© 
avergli  regi  (Irati  nell’indice  Tuo  della  IV  avvedutoli  dell’ 
errore  per  due  volte  ne  parlò  nella  X $ ma  per  non  averne  al- 
legata la  caufa  , fe  piuttoflo  fofpettarli  incollante  ; fempre 
però  compatibile  pel  noto  tempo  mancatogli . E di  quelti  ne 
parlaremo  con  ficurezza  nella  Regione  X.  Non  partendo  noi 
dunque  dalla  IV  , ne  dalla  Via  Sacra  , c’  invitarebbe  il  Tem- 
pio della  Pace  ad  ammirare  la  vaghezza  del  Fonte  zampillante 
nel  di  lui  Atrio  ; confueto  ornamento  d’  ogni  allora  creduto 
{acro  Edifìcio.  Avendone  però  di  già  moftrato  altrove  il  Con- 
dotto dell’  Acqua,  (2)  interfecando  la  Via  (aera  negli  Orti  di 
S.  Maria  nuova  , dove  li  contigui  due  Templi  di  Roma , e__> 
Venere,  (benderemo  nella  Strada  dell*  Arco  di  Tito,  non 
inclufo  in  quella  Regione  , per  indagare  dove  fodero  li  Ba- 
gni di  Dafnide,  quivi  da  Rufo  e da  Vittore  indicati.  Del  Nar- 
dini non  fittogli  fi  fa  dubbiofo  il  nome , ma  non  gli  fi  adegna 
ilfito,  (?)  quando  amefembra  non  gli  farebbe  (lato  molto 
difficile:  ma  avendo  egli  poco  credito  all’ordine  difpofitivo 
di  quei  due  efperti  Scrittori , neppur  in  quetto  particolare , in 
cui  convengono  , fe  ne  volfe  valere . 

§.  2 1.  D illi  moderni  fi  pongono  cotefli  Bagni  prima  del  Portico 
ablìJato,  il  di  cui  primo  ingrello  già  fcoprilfimo  contiguo  alla 
Meta  Sudante  : (4)  ficchè  dalla  (leda  Meta  eran  poco  dittanti; 
c probabilmente  quel  Dafnide  a riguardo  della  più  facile  e 
comoda  derivazione  dell’  Acqua  o d il  Palatino , o dal  Celio, 
fabbriconi  full* angolo,  o poco  fopra delle  due  Strade  degli 
Archi  di  Cottantino  e di  Tito,  fito  al  prefente  fuori  degl’ 
Orti  de  PP.  Olivetani . Ne  molto  io  penfo  difcoftirfi  dal  cre- 
dibile, che  le  rovine  d’  antica  fabbrica  ivi  elìdenti  fodero  di 
que’  Bagni  memorabili  avanzi . Quanto  al  nome  di  chi  fece- 
gli  erigere , Gu.  Panciroli  ebbe  opinione , che  non  fo(fe  no- 
me 
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me  proprio  di  P rfon  ggio , e molto  meno  Romano,  peref- 
fere  in  Roim  inaurato  un  tal  pronome  di  Dafnide  [1]:  Vix 
ejl , ut  hoc  nomea proprium  credili ur . Forte  a proximo  Lati* 
reto  y vel frucUbui  Lauri , qui  Dapìmides  dìcuntur  , hoc  Bah 
neum  nomea  accepit . Chi  sa  dove  pensò  di  fituar  quello  Ba- 
gno ? Stravaganza  al  certo  incompatib'le , mentre  non  fi  tro- 
vavano in  tutte  le  Regioni , fé  non  gli  Laureti  Vipfmj  , cioè 
d’ Agrippa  nella  IX  di  Campo  Marzo  da  Vittor  regifirati  , 
e nella  XIII  Aventina  li  due  Vicoli  del  Laureto  maggiore,  e 
minore  , o li  due  Bofchi  dal  Panvinio  indagati , e che  fi  ap- 
provano d il  Nardi  ni  (2) . 

§.  22.  Quello  all’  incontro , ficcome  abbiam  di  fopra  accennato, 
non  die  luogo  a quei  Bagni , ma  nominò  tre  Dafnidi , lafcian- 
do  indecifo  qual  ne  folle  il  vero  Erettore . Colle  lolite  pro- 
babilità dà  però  lume  a poterlo  determinare  , combinando  il 
di  lui  col  puere  del  Pancirolo  ; mentre  egli  feri  ve  di  quei  Ba- 
gno (2)  : Se  non  fu  coti  chiamato  da  qualche  Statua  dì  Dafnei 
che  forfè  v%  era . Marziale  fa  menzione  dì  un  certo  Giulio  , il 
quale  d' ce  po/federe  una  cafa , chi  era  di  Dafne . D’  un  Dafne 
Servo  Gram  matico  ferhe  Plinio  l.  7.  c.  59  ; comprato  a gran 
prezzo  da  M.  Scauro  , il  quale  potendo  poi  efferftato  mano-, 
meffo  , non  è frano  , che  fofje  Padrone  del  Bagno . Stante  la 
vera  conghiettora  del  Panciroli , che  il  nome  di  Dafnide  non 

era  proprio  di  Perfona  Romana;  e la  notizia  di  Plinio,  che > 

folle  quel  Dafnide  Servo  comprato  da  Scauro,  per  elfer  dot- 
to Grammatico , e che  per  la  fua  feienza  farà  fiato  fatto  Li- 
berto ; elfendo  noto  quanto  tali  Servi  liberati  diveniifero 
ricchi,  parmi  che  francam  nte,  avendo  noi  additato  il  fito 
del  Bagno , anche  meglio  A Nardini  potefie  dirnelo  Au- 
tore . 

§.  23.  Quello  è il  giro  e il  contenuto  più  fofianziale  della  IV 
Regione . Qui  forgendo  li  due  fontuofi  Edifizj  del  Portico  ab- 
fi  lato  , che  già  vedelfimo  di  Lmfei  adornato  , e 1’  alto  Fonte, 
della  M*ta  Sudante,  altre  opre,  a riferva  de  Templi,  non 
vi  fi  am miravano , che  appartenelTero  all’ Acque;  e giacche 
riefee  difperabile  il  poter  dimofirare  li  79  Fonti,  e li  75  Ba^ 

gni 
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gni  fparfi  per  tutto  il  giro  della  me. tema  Regione  in  ufi  pub- 
blici e privati , mentre  gl*  irtettì  due  Relatori  inofrinati  ùpn 
feppero  5 o non  curarono  di  tramandarcene  i nomi  ne  lafcia^ 
remo  l*  adiro  aperto  a Indagatori  pro  veduti  de  Codici  di  più 
antichi  Scrittori , 


N.  XXIV. 

V.  REGIONE  ESQUILINA. 

Sua  circonferenza  col  contenuto  dì  Bagnile  Terme , in  parti  colar 
di  S.  Elena . Triclini , Pifcina  , Bofchì , CaCe , Orti  3 
Ninfei-,  e del?  Acque , che  vi  correvano . Deflazione 
delle  Mura  Antiche  dalle  Aur oliane . 

§.  i.  TO  penlo,  che  gl*  Eftenfori  delle  antiche XIV Regioni 
J_  tutti  tra  lor  difcordino  nell’  attegnarne  la  circonferen- 
za , o troppo  dilatand  la,  oreftringendoli  per  due  eflenzia- 
li  non  citrati  principi  : Il  I perchè  non  attefero  alla  mifura  de' 
piedi  geometrici  antichi , aflfegnati  nella  eftenfione  di  ciafcu- 
na  delti  due  informati  Scrittori  Rufo  e Vittore:  E febbene 

10  pur  concordo , poter  tali  numeri  elfer  flati  alterati  dalli 
moltiflìmi  Manuenfi  de  primi  Codici  Originali , non  avreb- 
bero però  mai  prodotta  tanta  moftruofità,  fe  ne  feguitava_> 
comunemente  ciafcunola  prefitta  mifura . L*  altro  per  non  ef- 
ferfixegolati  col  recinto  delle  Mura  di  Roma  fitto  dal  VI  Re 
Servio  Tulio  ( come  nella  figura  in  principio  di  quell  - noftra 

11  Parte  ) e che  fi  mantenne  fillio  fletto  piede  invariato  fino  al 
tempo  di  Augutto , ficcome  comprova  robuftamente  il  P.  Mi- 
nutolo  (i) ; al  giro  dellequali  mura  e del  lungo  Terrapieno 
o Baftione  da  Porta  Sal  irà  ( dirtelo  fino  all’antica  Porti  Hqui- 
lina  che  flava  dove  al  prefente  il  veftibolo  di  S.  Eufebio  ) lo 
fletto  Augutto  conformò  la  divifione  da  lui  ordinata  del  e__> 
Regioni;  ma  piuttorto  tennero  la  linea  delle  Mura  dia  tate 
molto  dopo  dall’  Imperatore  Aureliano  5 forfè  percfiè  trova- 
rono nell*  Indice  delli  due  nominati  Scrittori  alcune  ragliar- 

d evo- 
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devoli  Fabbriche  , o dentro  o congiunte  ed  inch~  alquanto 
cltre  al'a  linea  delle  Aurehane  ; non  riflettendo  all’altra  re- 
g tenuta  dalli  due  godetti  Regionifti  di  regiftì are  alcune 
in  una  Regione , come  = de  Licinia , quanrois  ultra  men- 
furam  Regiouis  = e di  là  dal  recinto  di  Servio  , per  non  la- 
fciarle  innominate  . Così  nel?a  prefente  V Regione  fi  leggo- 
no ne  medetimi  in  ici  - Am pbh he atriini  Caflrenfe  \ Horti 
Riandarti , ovvero  Pallant:ani\  e dal  Panviniofi  aggiungo- 
no  - Spes  Vetus , Caflra  Prato  ria  , & Vìuarìum . Cole  tut- 
te fuori  dell’  Aggere  e Mura  di  Servio  , alcune  per  mezo  e 
qua.i  un  miglio  , tm  riferite  come  adiacenti  o in  vicinanza  di 
quella  Regione  per  non  lafciar  neglette  tali  opere  memore- 
voli . 

. 2.  Il  primo  ch’io  abbia  veduto  aver  lodevolmente  indagata 
e inoltrata  la  dirtinzione  defle  Mitraglie  di  Servio  dalle  di  Au- 
reliano , già  diflì  al  N.  2 , che  fu  il  dotto  Fabretti  (1) , fegui- 
tato  con  molte  giunte  dal  Sig.  Poleno;  (2)  da  me  imitati  ful- 
la  delineazione  del  Mariimi  in  Tavola  più  ampliata,  colla 
quale  a mifura  della  Nolliana  nel  Tegnente  modo  credo  lì 
debba  circofcrivere  quella  V Regiore  , la  quale  prendeva  il 
fuo  principio  nella  Valliceli* , che  divide  il  Colle  di  S.  Gio- 
Laterano,  odicafi  finedel  Monte  Celio,  dall’  Efquilino  di 
S.  Croce,  pacando  fotto  agl’ Archi  dell*  Acquedotto  della-» 
Claudia  , da  Nerone  pofleriormente  alzati , e con  lafci  ire  a 
delira  il  Tempio  di  S.  Bibi  ma  già  vicino  a quello  di  Minerva 
Medica  , full  1 retta  linea  della  Strada  i S.  Croce  aperta  da_> 
Siilo  V , giungeva  all’antica  vera  Porta  Ffquìlma  fuidi mo- 
flnta  . Indi  penetrando  nella  Villa  Peretta*  a feconda  del 
Terrapieno  di  Servio  ( compiuto  foKe  dal  Re  Tarquinio  Pri- 
fco  fuo  SuccelTbre  con  cingA  * parte  del  Colle  Viminale),  Ren- 
devi verf  ) Ponente  nella  di  lui  Valle , e ufcendo  dal  Porto- 
ne dell’  enunciata  Villa  fotte  alla  Biblica  d;  S.  M.  Maggiore, 
torceva  a Settentrione , entrava  nella  Valle  Quirina  > fenza 
includervi  la  Chiglia , chele  Aavaa  delira  di  sTVitale.  Indi 
radendo  la  falda  de1  Viminale,  sùcui  forge  la  Chiefa  di  S. 
Lorenzo  in  Paneperna  , vicino  a cui  già  furono  il  Lavacro  d’ 

Agrin- 
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Agrippina  , eie  Terme  Olimpiadi , voltando  a Meriggio  den_ 
elevali  perla  Via  della  Madonna  del  Pafcdo  r ella  nuova  Su- 
bura,  che  feorreva  ad  Oriente  fino  a S.  Prafiede  fen  pie  a 
finiftra  -,  ferbando  intatto  il  laro  defilo  Suturano , che  appar- 
tener vede  (Timo  alla  I Regione  , con  interfecar  la  gran  Stra- 
da flefa  da  S.  M.  Maggiore  a S.  Gio.  , fi  rivoltava  a Mezodì 
alla  parte  podericre  delle  Cale  Eliane  , e Merulare  vicine  al 
Bofco , e Naumachia  , che  (cavata  avea  Augudc  per  d’verti- 
mentode  Tuoi  Nipoti  Gajo  , e Lucio  , e di  colà  continuando 
per  retta  linea  il  corfo,  lo  terminava  nella  Valle  di-viforia  dell* 
Efquilino  e del  Celio,  dove  fi  univa  al  primo  punto  del  fuo 
principio. 

§.  3.  Delle  più  celebri  cofe  fpettanti  all*  innaffio  dell’  Acque , 
regidrate  da  Rufo  da  Vittore , ed  alti  loro  indici  aggiunta  dal 
Pan  v’nio  e da  molti  altri  predo  al  Nardini  (1)  nel  recinto  di 
que  da  Regione  , fa  duopo  difporre  per  ordine  sì  le  interiori, 
che  P ederne  attribuitele  come  adiacenti.  Sul  limite  della_j 
fteda  Vallicella  dalla  parte  Efquilina  facea  la  prima  comparfa 
il  (acro  Bofchettr  Querquetulano  col  Sa  elio, o Nicchia  f nza 
tetto  dedicata  alle  Ninfe  al  dir  di  Fedo,  (2)  non  lungi  dada 
Porta  Querquetulana  , che  prefe  il  nome  da  quella  Selvetta_> 
di  Quercie  . f) uerquetulan#^  ut repuiantur Jtgnijicar'  Nym- 
phee  pr#fi 'dentei  Querqueto  viref centi } quod  genus  Syh<c  in- 
dicant  fuiffe  intra  Tortane  quee  ab  eo  d'Èla  Jìt  Qtier quet via- 
ria - . E fenza  andare  il  Nardini  foffidicando  , fe  quedo  Bo- 
fco fpettaffe  all  Reg:one  Celimontana , o all’  Frquih'na , (4) 
ponendofi  il  Sacello  Querquetulano  ne  TEfqu;Fe  da  Varrone, 
delle  quali  dopo  aver  adeguata  l’ etimologia  - quod  excult  ne  a 
Rege  Tullio  effent , aggiugne  (4)  - tìuic  orìgini  magni  conci • 
nunt  Luci  vicini , quod  ibi  lucus  fagutalis , Incus  Mephitii  * 
& Incus  Luciti#  &c.  itern  lucus  Larum  ; (e  meglio  come  con 
Fedo  legge  dottamente  Scaligero  (j)dal  Nardini  non  ener- 
vato ; caufa  d’  aver  fu  di  ciò  vacillato  : ) - Lucus  Virar  uni  id. 
Nympharuw  - . Ecco  il  Bofco  delle  Ninfe  Querquetulane  ; 
Tuerquetulanum  Sacellum  . E queda  è la  Cappelletta  vicina 
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di  cui  dubitava  il  Nardini . Eppur  fenza  Scaligero  dovea_. 
quitarfi  ; eifendo  certo,  come  altrove  fi èdimoftrato , che 
dentro  a quei  Bofchetti  davano  ancora  gli  Sacelli  del  Nume , 
a cui  era  dedicato  il  luco;  e non  v’ ha  dubbio  , che  quello 
Querquetulano  verdeggiava  full’  Efquilie , dove  Varrone  af- 
ficura  fituato  il  Sacello , benché  fui  confine  del  Celio  ,che  di. 
ce vafi  nel  più  alto  tempo  Querquetulano.  Di  confeguente 
fe  confinava  col  Celio  non  potea  dare  fe  non  full’  orlo  de- 
liro della  Valle  mollrata  ; 

§.4.  Ufcendo  la  nodra  Regione  da  queda  Valle  nelle  fue  vici- 
nanze ad  Oiente  5 febben  fuori  non  folo  delle  mura  di  Ser- 
vio j ma  delle  Aureliane  ancora  , di  là  da  Porta  Labicana, 
dove  anticamente  era  il  Tempio  adfpem  veterem  ( che  diede 
il  nome  a gran  parte  di  quella  edernata  Contrada , e di  cui  al- 
trove fpecificadìmo  1*  edenfione) , (1)  vedea  far  dilettevole 
comparfa  gl’  Orti  Variarli  defi  per  ameno  foggiorno  dal  gio- 
vanetto Imperadore  M.  Antonino  Vario  Avito  Elagabalo  in_> 
fito  eminente  al  fuo  Circo  d’ Obelifco  Egiziaco  adorno , 
del  quale  riferifiimo  in  altro  luogo  gl’avanzi . (2)  Ne  da  Rufo 
ne  da  Vittore  fon  regidrati  quediOrti . Lampridio  in  diverfe 
occafioni  ne  fa  menzione  . ($)  Il  merito  d’ averne  modrato  il 
fitodebbefi  al  P.  Donati , da  cui  n’ebbe  il  lume  Nardini  per 
scredergli  nelle  fue  giunte  , (4)  fidandogli  nella  Valle  die- 
tro all*  Anfiteatro  Cadrenfe  predò  S.  Croce  , da  più  d’  uno 
vanamente  creduto  di  Statilio  Tauro  (5)  che  da  Rufo  fi  regi- 
drata  nella  IXRegione}  e Dione  (6)  efpreifamente  Io  colloca 
nel  Campo  Marzo  -Statili us  Taurui  Amphiteatrum  in  Cam- 
po Martiofuìs fumptìbm  abfohit.  - La  vicinanza  del  Con- 
d<  >tto  dell’  Acqua  Claudia  a quedi  Orti  Variani  può  far  con- 
cepire a ciafeuno  quanto  co’  fuoi  rivi  avrà  fominidrato  di  co- 
modo a capriccj  di  quel  Giovanetto  pazzamente  ambiziofo, 
(per  tde  facendofi  conofcere  allorché  diè  rigorofò  comando  , 
che  fode  venerato  il  Sole  tenuto  per  un  Dio  nella  Siria  , (7)  e 
di  cui  prefe  1’ agnome  di  Elagabalo)  nel  fargli  ammirevoli 

G g per 

fi)  Par.  1.  N.  12.  3.  (2)  d.  P.  1.  N.  36.  §.  8. 

(j')  DeHeliogab.  00  R.  A.  I.4.  c.i.  e 2. 
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per  ogni  genere  di  delizie . Gli  godette  però  poco , truci- 
dato giubilandone  il  Popolo  ed  il  Senato  , correndo  il  IV  an- 
no del  fuo  Imperio , e di  Tua  età  il  XVIII , nel  più  fordido 
luogo  del  Palazzo  coll’impura  Semiamira  o Soma  Tua  Madre . 
§.  5.  A delira  dell*  ampia  Strada  da  S.  Eufebio  a S.  Croce  fi  am- 
miravano dentro  la  Villa  già  Orimi  ( ora  dell’  Eccma  Cafa_» 
Conti  per  400  palmi  fuor  della  Strada , e contìgue  ali*  altra , 
che  da  S.  Croce  guida  a Porta  Maggiore) , le  Terme  dell’ 
Augufta  S.  Elena  , Madre  di  Coftantino  il  Grande  : fito  pu- 
re adjacente,  non  dentro  al  Terrapieno  e Muro  di  Servio. 
L*  efiftenzadi  quell’  Edificio  non  fa  dubitar  del  fito.  L’ iden- 
- tità  vien  provata  da  frammenti  d’una  Ifcrizione  colà  nel 
baffo  tempo  trovata , ed  affinchè  non  fe  ne  perdelTe  la  memo- 
ria dipoi  murata  nella  facciata  delle  XII  unite  Stanze,  che 
fervivano  ne  Bagni  pubblichi  filile  regole  da  Vitruvio  pre- 
ferita, e non  come  impropriameute  pensò  il  provetto  Anti- 
quario de  Ficoroni , fatte  adufo  di  Conferve  o Ricettacoli  d* 
Acqua  da  fomminiftrarla  ad  effe  Terme  (1  ) . Ne  fu  di  quello 
ih  voglio  aringare  , riportandomi  all’  Apologia  contro  di 
lui , che  volle  redarguir  fu  tal  Lapida  il  P.  Montefauco’n,  (2) 
pubblicata  in  diffefa  di  quello  dalli  due  Annonimi  (3)  quanto 
dotti  altrettanto  eruditagli  quali  non  sò  come  non  criticarono 
la  di  lui  opinione  ove  fcriife,  - la  gran  lapida  refi  a nel  fuo 
antico  (ìtofopra  la  facciata  delle  Conferve  del P Acqua , confì- 
flenti  in  XII  Camere  communinicative  P una  con  P altra-. 
Perchè  fe  avelfe  letto  Vitruvio  nel  1.  4.  c.  io.  ; operelfere 
alquanto  ofeuro,  folfe  ricorfo  al  di  lui  più  chiaro  ifiufiratore_j 
Andrea  Bacci  (4),farebbefi  perfuafò  elfer  fiate  quelle  Camere 
divife  in  due  ordini,  non  Conferve,  ma  folite  Stanze  per 
comodo  de  Bagni  a chi  lava  vali , cioè  la  I per  1’  Apodi  fierio  , 
o Spogliatoio , e le  altre  V per  Laconico , o Sudatorio  , per 
Calidario , Tepidario , Frigidario  , e Célia , o Stanza  Olea- 
ria ; e che  nelle  Terme  non  fi  fitcevan  Cifierne  , o com’  egli 
dice  Conferve,  così  infegnando  Bacci  - fed ad  Thermas  pro- 
pria Aquarum  Caftella  erant  conftituta , acque  ex  hinc  A- 
qua:  deduci  in  natatione: , in  Fonte:  •>  ac  alias  Pifcinas , 

§.6.  Da 
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§.  6.  Da  verun  de  Scrittori  del  mezo  e baffo  tempo  , che  tratta- 
rono delle  antiche  magnificenze  di  Roma,  fi  fa  menzione  di 
quelle  Terme  , che  certamente  furono  fabbricate  ad  ufo  pub- 
blicoda  quella  generofilfima  Imperadrice , ficcome  può  dc- 
durfi  dalle  molte  Camere  non  folite  intanto  numero,  e per 
ufi  tanti  diverfi  ne  dimettici  Bagni , o privati  : Attefa  inoltre 
la  loro  ampiezza,  mentre  fi  eftendono  in  lungo  palmi  120, 
e per  largo  50.  Al  diligente  Gruferò  non  riufeì  di  trovarla 
Ilcrizione,  benché  ne  raccoglielfe  altre  frettanti  ad  opre—» 
della  medefima  Princjpelfa , Gli  primi , per  quanto  io  fiippia , 
che  la  feoprirono  furono  li  due  funno.minati  , e ultimamente 
rapportolla  pure  il  Sig.  Muratori,  (1)  Da  elfi  delincandoli 
mutila  , ed  imperfetta  per  le  fratture  della  fpezzata  e mai 
connelfa  Lapida,  fi  è (limato  convenevole  il  qui  riferirla , 
per  riempire  le  lacune,  e renderliintelligibile  colle  Grute- 
riane.  (2)  Con  tal  feorta  penfo  non  fi  slontanarà  molto  l’ 
efemplare  dall’  Originale  della  lapida  in  gran  parte  fmarrito , 
perchè  in  quelle  fi  contengono  gl’  ifielfi  titoli , e nomi . Cre- 
do bensì,  che  nel  marmo  vi  folfe  o 1'  annoo  il  Confidato , 
come  prat;cavafi  allora  nelle  Ilcrizioni  ; ma  fu  tal  punto  non 
voglio  prende  m;  li  libertà  di  efprimerne  il  tempo , inciti 
dall*  Augnila  Imperatrice  quelle  Terme  furono  erette  . Mi 
ballarà  però  di  accrefcervi  a quello  degli  altriNipoti  l’altro  di 
Crifpo  primogenito  dell’  Angullo  Collantino,  che  nell’  an- 
no 322  con  Lei  chef  avea fintamente  educato,  eperlefue 
belle  qualità  teneramente  1*  amava , mandollo a Roma , (3) e 
vi  fi  trattenne  fino  al  326 , in  cui  feguì  1*  orrida  Tragedia  del- 
la morte  per  inique  trame  dell’  AugullaFaulla  di  lui  Matre- 
gna  fatta  dare  dal  Padre  all’innocente  calunniato  Crifpo  ) on- 
de F'ena  inconfolabile  [ benché  ne  pagaffe  il  fio  colla  morte 
la  Calunniatrice  ] circa  1’  anno  fagliente  527  lafciata  Roma_j 
andò  a Gcrufalemme  , dove  fi  fece  Santa  . (4)  Quindi  può 
quali  ad  evidenza  tenerfi  , che  dentro  'al  Quadriennio  di  fua 
dimora  in  Roma  alzalfe  la  Santa  fa  fue  pubbliche  Terme, 
nelle  quali  quello  refiduo  d’ Ifcrizione  fi  legge  : 

G ? 2 D.  N. 
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D.  N.  HELENA  VEN.  VG.  MAT. 

AVI  A BEATISS.  

THERMA ISTRV 

* 

E tali  così  tronche  parole  fembran  balle  voli  a poterfi  reinte- 
grare in  quella  guifa . 

D.  N.  HELENA  . VEN.  A VG.  MATER  . D.  N.  CONS- 

TANTIM  . MAXIMI  . VICTORIS  . SEMPER  . A VG. 
A VIA  . BEATISSIMO^.  ET  . FLORENTISSIMO$. 

PRINCIPVM . CRISPI . CONSTANTINI  .CONSTA NTII : 
ET  . CONSTANTE  . 

THERMAS  . BONO.  PVBLICO.  SVA.  PEC.  INSTRVX. 

§.  7.  Come  non  debbefi  dubitare  , che  dal  vicinilTimo  Condot- 
to fi  diramale  un  rivo  dell’  Acqua  Claudia  per  irrigare  tutte 
cotelle  Terme  Imperiali,  per  riempire  le  deferitte  Stanze  e 
formar  Fonti,  e Pifcine  , delincandone  il  braccio  di  comuni- 
cazione il  Noi  li  nella  fua  lodevole  Tavola  , così  può  tenerli 
per  certo  non  vi  inadatte  alcuna  delle  parti  effenziali  contti- 
tutive  di  tutta  quella  fi,rta  di  Fabbrica  fui  modello  delle  pre- 
cedenti alzate  dagli  AuguBi , fenon  nell’ ampiezza , almeno 
nella  vaghezza  confimili.  Il  fito  della  Stradi  5 che  contigua 
oggi  vedefi  alle  XII  Stanze  ; la  mutazione  di  tutta  1’  antica__> 
forma  di  quella  pianura  5 l’alzata  del  Palazzo  oCafino  della 
Villa,  in  cui  già  rifplendevano  quelle  Terme  Cefaree  , ne 
han  fatto  perdere  la  total  fimetrìa . Ciò  non  ottante  è da  cre- 
derli , che  febben  la  fplendida  Imperadrice  avelfe  in  quell' 
Opra  , come  io  penfo , il  folo  fine  di  giovare  al  Pubblico  colf 
ufo  del  nuoto,  del  lavacro,  e del  bagno,  e non  per  dargli 
il  comodo  di  efercitarii  o in  giuochi  con  gl*  Atleti , o in  com- 
battimenti co*  Gladiatori  o con  fiere , già  proibiti  dall’  Augu- 
fto  fuo  figlio } o di  aprirvi  Efedre , e Scuole  per  difpute  de 
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Filofofi  j de  Retorici , e d*  altri  Uomini  applicati  alle  Scien- 
ze ; [ parti  della  gran  fabbrica,  che  ne  occupavano  il  mag- 
gior Spazio,  nella  maniera,  ch’ella  avrà riconofciuto nelle 
Antoniane,  e Diocleziane  ] j non  le  avrà  tuttavia  la  di  lei 
generofa  Mun’fi:enza  cotanto  angurtiate , che  comparittero 
manchevoli  de  più  fortanziali  membri  di  tutto  il  principefco 
Edificio  . Imperciò  vi  lì  farà  nell’  entrare  ammirata  da  capo 
la  maeltofa  femicircolare  Tribuna  nel  mezo , qual  diceva!! 
Teatridio  cinto  all*  efterno  divarie  Colonne.  E tale  orna- 
mento concavo  nell’  interno  formato  di  più  circoli  ferviva  re- 
golarmente per  federvi  all’ombra  i Nobili  Spettatori  e gli  me. 
delìmi  Augurti . Dalli  due  lati  vi  fi  vedeva  replicato  in  egual 
politura  1*  Atriolo  quadrato  refo  maeftofo  da  Colonne  al  di 
dentro,  e apprettò  la  gran  Stanza  per  giuoco  di  Palla,  cut 
perciò  davano  il  nome  di  Sferisterio . Seguiva  fiotto  al  Teatri- 
dio md la  fletta  linea  1’  Apod’tterio  j fiuccettì  va  mente  Ipocau- 
fio  o Vaporarlo  per  li  Bagni , e da  entrambi  gli  lati  le  Came- 
re , che  ancor  fottirtono  al  numero  di  VI  per  ogni  fianco, Ie__* 
quab  fervivanoper  Tepidario , Frigidario , Calidario , e La- 
conico ordinariamente  non  più  di  IV  ne  due  fianchi , per  ba- 
gnarli feparatamente  le  Donne  dagl’ Uomini . Ma  in  quelle 
lue  S.  Elena  ne  formò  VI  per  parte , accrefcendovi  forfè , 
lìccome  oli  e r valli  mo  fopra , da  ogni  parte  la  Cella  Olearia,  e 
lo  fpogliario  per  decenza  e modertia  de  felli  diverfi  , che  ufa- 
vano  il  Bagno  nel  tempo  fletto  . Lafciando  molti  altri  riparti- 
mene dell’  Acquagio , de  Xirti  o Loggie , che  praticavano 
nelle  più  Sontuose , fuccedevano  molte  Fontane  difpofte  per 
ordine  , che  per  via  di  Fittole  prendendo  l*  Acqua  dal  vicino 
EmilTario  , la  trasmettevano  nella  fòttaperta  Pefchiera  , de- 
nominata Pìfcina , e Natatoria.  Indi  può  figurarfi  che  alme- 
no fi  vedette  il  gran  Portico,  nel  di  cui  mezo  fi  dava  P in- 
gretto nel  vatto  Edificio . Tanto  potendofi  ragionevolmente 
fupporrein  quello  non  tanto  ampio  ne  di  tanti- membri  com- 
porto, quale  »u  delineato  minutamente  dal  dotto  Bacci , (1) 
che  nello  Smarrimento  d’ogni  vertigio  di  quelle  Terme  ha 
fomminiftrato  lume  baftevole  a formar  l’ idea  , quali  poteva- 
no 
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no  eflere  in  minore  ampiezza  delle  precedenti  Diocleziane  : 
§.8.  Partendoli  la  medema  Regione  da  quelle  Terme , a delira 
della StradaFelice  verfo  Oriente  ebivo , parimente  oltre  ai 
Terrapieno,  e mura  di  Servio  prima  d’arrivare  all’antica.» 
Porta  Efquilina , ( feppure  per  altra  ragione,  che  diremo, 
con  fu  a finibra  poco  longi  da  S.  Eufebio  , fecondo  1’  ordine 
difpoliti  vodi  Rufo , al  quale  il  principio  da  noi  dato  alla  bef- 
fa Regione  può  dirli  retrogrado  , perchè  dal  Viminale  egli 

10  i brada  verfo  al  Celio)  , vedea  verdeggiante  il  Sacro  Bo- 
fco  del  Faggio,  albero  dedicato  a Giove  , che  perciò  di  Gio- 
ve Fagutale  il  di  lui  altare  o Tempietto  ivi  eretto appellava- 
fi , ticcome  abbiamo  da  Varrone , e da  Febo,  (i)  Ieri  vendo 

11  primo  , - ¥ a gufai  a Vago  , unde  etiam  ibi  Sacellum  *]ovi: 
F agutoli:  - j e il  fecondo , - Fagutal  Sacellum  ^jovi: , in 
q o fuit  Fagus  arbore  qua. e *Jovi J aera  habebatur - • Da  Ru- 
fo e Vittore  fi  regibra  anche  il  Bofco  - Luca:  Fagufalis  -jqual 
però  più  non  v’  era  in  tempo  di  Plinio  il  vecchio,  cioè  circa^ 
il  ioi  imperando  Trajano  ; benché  vi  foffe  rebato  il  nome  in 
quel  fito  (2)  - Fagu tali  'Jovi  etiam  nane , ubi  lucu:  fageu: 
fuit  - . Ma  niun  di  quebi  Autori  ne  abegna  il  fito  . 

9.  Il  Nardini  divide  in  due  fommità  d’ Oppio  , e di  Cifpioil 
Monte  Efquilino inerendo  a Varrone  , poco  in  quebi  vocabo- 
li feguitato  dagl’ Antiquarj  j - Efquiliae  duo  Monte:  habitii 
Oppili s mon: princep:  lucum  Efquilinum  ; lucum  Fagut alem 
finiftra  . Cifplu:  Mon:  apud cedem  fanoni:  Lucin<e  - . E l’ in- 
terprete non  additando  la  loro  linea  ebenfiva  , pianta  ful’a_j 
fu.1  opinione pobibile  il  BofcoEfquiFno  a debra tra  il  Cel  o, 
e 1’  Efquilie  nella  via  Tabernola  , che  da  SS.  Pietro  e Mar- 
cellinoandava  verfo  Porta  oggi  Maggiore , ed  al  Bofco  Fagu- 
tale da  Iafinibra  verfo  S.  Pietro  in  Vincoli , in  tal  guifaefpo- 
nendo  la  propria  opinione  . (3)  - Di  quattro  cime  deir  Op- 
pio , la  prima  fommità  potè  alla  deftra  verfo  S.  Matteo  ( Me- 
rulana)  aver  il  Bofco  Efquilino , & a fin  fra  verfo  S.  Pietro 
in  Vincula  il  Fagutale  -.  E per  motivo  di  affegnar  quel  fito  al 
Fagutale  foggiugne  ; - a cui , come  dedicato  a Giove  , conve- 
niva luogo  più  vicino  alla  Città  - : Precedenza  che  non  prati- 
carono 
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carono  li  Romani  gentili  per  Giove  Vimineo  in  (ito  affai  più 
difcodo.  Non  fembra  però,  che  debbili  feguitare  il  di  lui 
parere  per  due  forti  ragioni:  1’  una  perchè  ponendo  il  Luco 
Fagutale  a S.  Pietro  in  Vincoli  , farebbe  dato  nella  III  Re- 
gione, contro  la  fituazione  di  Rufo  e Vittore,  che  lo regi- 
llrano  nella  V : L’ altra  perchè  volendo  regolare  la  fituazione 
del  Bofco  Fagutale  colla  delira  o finillra  dell’  Oppio  da  Var- 
rone  non  precifimente  limitate,  gl’ è contrario  Fello , che 
fcrivendode  Sacrificj  celebrati  nel  dì  fedivo  delSettimonzio, 
per  due  volte  dice  apertamente  il  Fagutale  Monte  da  fe  af- 
fatto indipendente  dall’  Oppio.  Di  confeguente  ledi  lui  par- 
ti non  aveano  religione,  ne  conneflìone  coll’  Oppio . n Se - 
ptimontium  dies  appellatur  Decembri  menfe  , quod  eo  die  in 
feptem  montibui  fiunt f acri  fida , Palatii , & Velila , Vaga- 
tali , Sub  ara , Gennaio , Còlio  , Oppio  , Ofpio  - . E le  co- 
fe  fcritte  da  Fedo , benché  nel  fine  del  IV  Secolo  , meritano 
piena  fede  come  antiche,  elfendofi  altrove  modrato,  (1) 
averle  egli  raccolte  da  M.  Verio  Fiacco  che  fiorì  nell’  Imperio 
d’  Augudo . Imperciò  elfendo  il  Fagutale  un  Monte  didinto 
dall’  Oppio  e dal  Cifpio,  o (per  ufar  termini  più  intefi  ) 
dall’  Efquilino  , e Viminale , non  v’  hà  implicanza , che  il  di 
lui  Bofco  folle  nell’  alto  collicello  quafi  in  profpetto  di  S.  Eu- 
iebio , anziché  in  vicinanza  di  S.  Pietro  in  Vincoli . Tanto 
più  che  non  in  molta  didanza  Tulli  linea  del  Fagutale  forgea 
il  Luco  e Sacellodi  Giove  Vimineo  regidrato  in  queda  nodra 
V Regione  dall’ erudito  P.  Panvinio , e donde  prefero  il  no- 
me la  Porta  e Monte  Viminale  , per  elfer  Bofco  abbondante 
di  foli  ViininijO  Vinchj  ; eia  Purta  fi  vuol  comunemente  da 
quell  1 , che  ti  vede  ch:ufa  in  Villa  Peretta  oggi  Negroni . 

. io.  Avanti  però  del  Bofco  Viminale , di  cui  fi  è parlato  per 
incidenza  col  Fagutale  per  edere  ainendue  cudoditi  da1  Sa- 
cerdote Diale,  che  figrificiv.a  ne  Templi  o Cappelle  dedica- 
te a Giove,  feguitava  accanto  al  Fagutale  il  Bofco  Petilino,  a 
tenore  degl’indici  di  Rufo  e Vittore, e in  vicinanza  del  Cam- 
po Efquilino , che  dava  fuori  della  Portaantica  Efquilina,  do- 
ve li  Puticoli , Pozzi  o Sepolture  plebee  per  infegnamento  di 

Fe- 
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Fello . Putìculm  , quo  nane  Cadavere  projìci  fio  lent  , extra 
Portam  Efiquìlinam . Fa  una  lunga  dicerìa  fopra  un  palio  di 
Livio  il  Nardini , (1  ) per  rinvenire  il  fito  di  quello  Bofco  pri- 
vato j e finalmente  conclude,  che  folle  fra  il  Colle Efquilino 
e Viminale.  Io  non  mi  slontano  dal  di  lui  parere  , ed  ho  per 
credibile , che  frondeggialfe  fotto  a S.  Eufebio  fuori  della  già 
Porta  Efquilina  nel  limite  della  Villa  Peretti , reftando  però 
tra  quello  Luco  e il  Fagutale  gl*  Orti  Pai lanziani , de  quali 
altrove , (2)  fembra  cofa  notabile , come  (ingoiare  ed  infoli- 
ta  F elferfi  importo  a quello  Luco  Petilino  il  nome  d’  una__> 
Famiglia , e non  trovarli  dedicato  a veruna  Deità . Quella  Ca- 
rtata , che  da  Livio  (3)  dicefi  Petelina , fu  chiara  in  Roma  per 
Uomini  valorofi  , e per  virtù  eminenti  fin  dopo  1*  efpulfione 
delli  Re  dal  principio  de  Confoli , trovandoli  negli  Annali  (4) 
lotto  l’anno  diRoma  297  nel  numero  de  X Tribuni  della  Ple- 
be creati  in  quell’  anno  la  I volta  Petilio  , o Petelio  . Fu 
meglio,  che  il  Nardini  non  entrò  nella  disamina  di  quelle 
due  fomiglianti  Famiglie  ; altrimenti  chi  sà  quante  difficoltà 
promoveva  lafciandole  irrefolute  ? 

§.  1 1 . Ne  Farti  de  Magiftrati  raccolti  dall’  eruditismo  Pighio,  o 
fieno  Annali  fovrindicati  trovanfi  regirtrate  non  due,  ma  tre 
Cartate , alle  quali  può  appropriaci  il  Luco  Petilino , ertendo 
tutte  tre  antichiflime  e illurtri  per  ornamenti  de  Magirtrati 
maggiori  ottenuti  nella  Repubblica,  e quali  contemporanee. 
Rifplendeva  fin  dal  detto  anno  297  laPetelia , col  diftintivo: 

- P et  eli a Ubo  Vifolo , et  JrL  Petilio  Trib.  Plcb.  Nel  3 M - G 
Petillins  - parimente  TribunorE  nel  304  - Q^PetlVo  X irò  - 
Ne  può  crederfi  folle  una  fola  Cafata  laPetelia , e la  Petilia  , 
perchè  nell’  anno  385  furono  eletti  Tribuni  - C Poetelìus  C 
fi  n'  Libo  Vifiolus  - e gli  fu  Collega.  - C.  Petilius  Lfi.  C-n.  - 
Argomento  ficuro  della  diverfità  de  Cognomi, e di  non  filet- 
ta attinenza,  perchè  non  farebbero  ftati  promoffi  alfieme  nel 
medefimo  Magiftrato . A riferva  di  quello  cafo  mi  nafee  ben- 
sì non  lieve  foretto  per  quello  ho  rincontrato  nel  Pighio  , 
che  non  vi  forte  la  famiglia  Petilia  , ma  in  vece  di  que- 
lla 

(0  R.A.  I.4.C.4.  (2)  Par.  I.  N.  12.  §.  3. 

Ad  ufi  Delph.  dee.  1.  ep.  2.  dee»  2. 1.  6,  e*  20.  e 1*  7*  c*  41* 

(.4)  Pigli,  annal.  to.  1.  d.  au» 


Nell?  XIV.  Regie*}.  N utn.  XXIV.  Reg.  V.  24 1 

(il  la  Petillia  con  la  L dupplicata  » e di  condizione  molto  in- 
feriore alla  Petilia  Libonia,  perchè  quella  fu  più  volte  fin  dall’ 
anno  41 6 decorata  coi  Confolato  , al  quale  non  giimfe  la  Pe- 
tiUia , almeno  fino  al  490 , per  quanto  ho  trovato  ne  Falli  : E 
febben  da  Plinio  (1) fi  nomina  nell’anno  442  . C.  Petilio  fi- 
glio di  Confole  : Cn.  Plavius  Anni i F.  Publicatis  diebus  fc~ 
jlis  circa  an.  442. , Scriba  Appii  Ctcci  > t antim grati  am  Pie- 
bis  adeptus  tft  5 ut  /Edili  s Currulis  crear  e tur  cum  Q.  Anici  e 
Prxnéjìino  y preteriti*  C.  Poeti  Ho*  & Domitio , quorum  Pa- 
tres  Confale*  fuerant  \ credo  per  errore  o de  Copifti  o degl’ 
Iniprelfori  ila  {lato  fcritto  Petilio  in  vece  di  Petelio  , non  rin- 
ccntrandofi  , comedilfi,  ne  Falli  verun  Confole  Petilio  nè 
Petillio  , ma  folamente  Petelio  ; relativamente  alla  qual 
Cafata  nominò  Livio  il  Luco  Petelino.  Perciò  a quello  gra- 
ve Scrittore  aderendo  io  tengo  per  certo  doverfi  attribuire 
a quella  chiariffima  polfentc  famiglia  quel  Luco  come  fuo 
gentilizio  , allevato  e dedicato  dagl' Antenati  in  quel  Cam  - 
po di  Pr dominio.  So,  che  in  alcune  edizioni  di  Livio  fi 
legge  ancora-  Lucus  Pcetilinus  - \ ma  fempre  s’hanno  a 
preferir  gli  falli . E fe  fu  allevato  dalli  Petilini  neg'i  anni  fo~ 
pra  additati,  fi  rende  molto  probabile  , che  folle  innaffiato 
dall’  Acqua  di  Fontane  forgive,  e non  da  portate  fovra  Con- 
dotti allora  non  peranco  inventati . Il  che  potette  fuccedere 
molto  prima  che  ne  fcriveff  Rufo,  o fotto  agli  Augufti , o 
aldi  Confoli  dopo  al  400. 

y.  1 2.  Dove  trattammo  del  primo  Bofco  da  Romolo  conflagra- 
to alla  Dea  Strennia,  e fecondo  d’ogniforta  d’ Alberi  felici, 
(2)  ollervalfimo , che  gli  Romani  idolatri  follemente  creduli 
de  falli  dogmi  della  vanilfima  lor  Religione,  aveano  per  in- 
fallibile , chenelli  Bofchi  a Dii , o a Semidei , o a Ninfe,  o 
ad  Uomini  di  fingolar  merito  dedicati,  vi  facelfer  di  quelli  le 
divinità  , di  quelli  l*  anime,  (che  dicevano  mane*  oGcnj) 
realmente  foggiorno  . Per  tal  ftolta  univerfale  opinione  avrà 
la  Cafa  Petelia  fatto confagrare  dagli  Arufpici  o Sacerdoti  co- 
teffo  Bofco , dedicandolo  all?  Spiriti  generofi  de  fuoi  Eroi 
trafandati . In  qualunque  maniera  ne  fuccedeffe  la  dedica  egli 

H h è ficu- 


CO  Hift.  l.jj.  c.  r. 


. . (2)  Sop.  N.22.  §.  I I.' 


Ì41  Cor/o  dell * Acque  Par.  II. 

è iicuro  i che  il  Popolo  , e Senato  Romano  riguardava  con_> 
molta  Rima  quel  Bofco , mentre  per  atte  (lato  di  Livio  due  * 
volte,  cioè  nell’anno  $71  , e 41 1 in  occasione  di  premurofc 
deliberazioni , vi  andò  il  Popolo  acelebrare  i Comizj , Con- 
fate , 0 pubbliche  Affemblee . ( c ) Produca  die  in  Postelinum 
lu curri , Concilium  Populi  inditi urneft . Così  la  prima  volta; 
e 1 \ feconda  Ditator  equo  citato  ad  Urbem  reietti us , auPlo- 
ribus  Pat ribus  tulit  ad  Populum  in  Luco  Petelino , ne  cui  mi- 
litum  fraudi  fuccejjto  e/fet.PL  perciò  convien  dire  folle  di  qual- 
che fingolare  prerogativa  infignito  ; ma  non  avendola  efpref- 
fa  1*  informatici mo  Storico , ne  indagata  veruno  de  Tuoi  Gioì* 
latori , fi  lafcia  anche  da  noi  nell*  ombre  folte  dell'  Etniche 
{□perdizioni , rintracciando  cofe  più  certe . 

§.  13.  Imperando  Diocleziano  forfè  prima  di  tirare  avanti  la_j 
grandmili  fabbrica  delle  fue  Terme  didefe  fui  piano  del  Col- 
le Viminale  dal  lato  boreale  , (che  confinava  alla  VI  Regio- 
ne) alle  quali  avea  poda  mano  come  conghietturano  alcuni , 
benché  ambigui , nell’  anno  dell’  Ep.  Cr.  300  coll’  incettante 
lavoro  de  Soldati  Cridiani  che  odiava  , e lafciate  imperfette 
( almeno  quanto  a molti  ornamenti  ) , allorché  nel  305  rinun- 
ciò all’  Imperio  (2) , v*  è memoria  fabbricale  un  fontuofo 
Triclinio  o Cenacolo , ed  un  vago  Ninfeo  nel  recinto  di  Mu- 
ra di  figura  rotonda  fui  Clivo  orientale  del  medefimo  Colle 
dalla  parte  contigua  all’  Efquilino,  in  vicinanza  del  fito  , do- 
ve abbiam  detto  frondeggiava  il  Luco  Petelino , per  aver  ivi 
trovate  prima  copiofe  vene  d’ Acqua  limpida , e falutifera  ; ed 
ebbeìa  in  tal  pregio , che  diraniolla  in  ufo  delli  due  decorofi 
Edincj  {cavandovi  un  Pozzo  per  confer varia , ed  in  ogni 
occorrenza  valertene  , fjccomecompmva.fi  dalla  feguente__> 
Gruteriana  Ifcrizione  ($)  rinvenuta  nell  1 Villa  Peretti , dove 
già  la  Vigna  Fedeli  full’ alto  del  Colle  in  prospetto  della  Ba- 
lli ica  di  S.  M»  Maggiore,  riferita  pur  dal  Nardini  (4)  lenza  la 
foflanziale  ifprelfione  del  fito  in  cui  fu  difcoperta. 

Imp. 

(1*)  Ubi  fup.  dd.  1.6.  & 7.  cir.  fin. 

Eufeb.  Chron.  Eutrop.  & alii  ap.  Murstor.  A.  I.  to.  t-  d.  an« 
O)  I.  A.  xp*  I.  p.  178.  n.  i*  (4)  R*  A.  I*  4.  c.  4.  in&flu 
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Imp.  Diocletianus . C.  Aug.  Pius.  Felix . 
pluribus  Operibus . In  Colle . Hoc . Excavato . Saxo . 
Quaefitam  . Aquam . Iugi . Profluuio . Ex . Tofo 
Hic  . Scatentem . Invenit . Mar.  Salubriorem. 

Tiber.  Leviorem.  Curandis  Aegritudinibus 
Staterà  . Iudicat . Eius . Receptui  Puteum 
Ad  . Proximi . Triclin.  Vfum.  In  . Hoc.  Spheriflerio 
V;bi  . Et . Imp.  NYmfeum . F.  C. 

§.14.  A chi  ponderare  efì'er  fcorfi  8240  forfi  più  anni  dalla  de- 
dica del  Bofco  Petelino  a cotefto  fcavo  dell’Iinperator  Diocle- 
ziano non  farà  di  ftupore  , che  quell’  Acqua  da  lui  fi  ritro- 
vane feppellita  nel  fallò  e che  Igorgando  anticamente  fuper- 
ficiale  lo  Hello  Bofco  con  molte  Vene  irrigale.  Fa  bensì  mara- 
viglia , come  Diocleziano , cui  non  mancavano  le  prcgievoli 
e frefchiflime  Acque  Marcia,  Claudia,  Tepula,  Giulia,  ed 
Augufta , i rivi  delle  quali  in  gran  parte  ne  Spechi  di  magnifi- 
ci Acquidotti  fcorrevano  Tulli  Colli  Viminale  ed  Efquilino , iì 
volefie  fervire  di  quello  nuovo  Fonte , formandone  molti  al- 
tri nel  fuo  Triclinio , e Ninfeo . Dove  di  quella  Torta  d’  ope- 
ra deliziofa  trattammo  (1)  fi  è diffufamente  riconofciuto 
quanto  d’  Acqua  vi  abbifognava  per  alzar  Fonti  ,fpander  Ru- 
fcelli , slargar  Pifcine  , onde  è forza  il  dire,  che  per  efifer  la 
Sorgente  da  lui  trovata  molto  deprelfa,  in  Tito  parimente  baf- 
fo e non  fui  ciglio  del  Colle  fabbricali^  il  Ninfeo,  nell’al- 
to però  al  prefente  della  Villa  Peretta,  dove  è qualche__> 
Sorgiva. 

§.15.  Del  Cenacolo,  altr’oprnda  lui  nell’ orientai  Sferilìerio 
delle  vicine  Terme  innalzata , ( feppur  per  renderlo  più  va- 
go noi  cinfe  dentro  sferiche  mura , benché  fecondo  le  rego- 
le di  Vitruvio  (2)  tal  Torta  di  Fabbrica  efier  debbe  bislonga  : 
Tricliniorum  quanta  latititelo  fuetit , bis  tanta  longìtudo  fie- 
ri debet  ) , veruno  di  quanti  ne  fcrifiero  fa  menzione , che  l* 
Acqua  vi  folle  tra  le  parti  efienziali,  ma  tutti  fi  rellringonoin 
definirlo  luogo  per  cene  , con  III  letti  llefi  attorno  afe  men- 
ti h 2 fe , 

(1)  Sop.  N.  15.  >e  N.  16.  ‘ <V)  • Arvhit.l.  6.  c.  5. 
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fe,  perciò  da  Greci  appellato  Triclinio,  (i)  Triclini um  fo- 
cus , in  quo  Romani  cibum  fumebant  , Cccnaculum  vocaba - 
tur  5 demujn  vocabulo  a Grecie  mutuato  , Triclinium  appeU 
labatur . Antiqui  Stibadia  (Scabelli  , o Sedie  );/<?#  haber 
bant  , fei firatie  tribù e lettie  cpulabantur  ; ////^  Tri  eli  ni  uri* 
Jlerni  dicitur . Ed  aggiugne  P erudito  Fai.  Órlini:  Trìclìnium 
inter dum  ponìtur  non  tantum  prò  loco  , fed  prò  ledo  etiam_> 
ipfo  difcubitorio . E dal  Bacci  lì  fa  con  altre  molte  quella  of- 
fèrvazione  : Menfa porro  , quje  in  Triclìnio  parabantur  , ac 
httulorum  Jìmul  forma , magnifici  e fplendebant  ornamenti e. 
Ma  molto  meglio  ne  fa  concepir  la  vaghezza  Anaftagio  col 
raprefentar  l’aperto  nel  Laterano  circa  Panno  745  dal  S. 
Pontefice  Zaccaria  : Ante  Bafilicam  b.m.  Theodori  Papié  fecit 
Trìclìnium  , quod  dherfie  marmori  bue  , & ''Atro  , metalli 
utque  mu/ÌDo  •>  & pittura  or navìt.  Prima  però  di  porli  a_> 
Tavola  era  uni  ver  fai  coftume  di  lavarli  e piedi , e mani  j e in 
que’  Cenacoli  dov’  era  il  comodo  de  Bagni , ( ficcome  notaffi- 
mo  parlando  della  Mica  aurea  di  Domiziano)  ,(2)  gli  Convi- 
tati fi  lavavano  tutto  il  Corpo , e poi  s’ ungevano  con  ballami 
odorofi  . Come  purenelli  Triclinj  eretti  nel  Vaticano , e nel 
Laterano  dal  S.  Pontefice  Leone  III,  fi  è dimofirato  [3]  ef- 
fervi  fiate  condotte  le  Acque  Claudia , e Trajana:  perlochè 
anche  Diocleziano  volendo  proveder  d*  Acqua  cotefio  fuo 
Cenacolo,  fcavò  il  Pozzo , oCifterna  per  confervarvi  quel' 
1 1 del  nuovo  Fonte  feoperto  : Ejus  receptui  Puteurn  ad pro- 
simi Triclini e ufum  fieri  curavit . 

$.  16'.  Nel  riflettere  alla  riferita  Ifcrizione  Diocleziana  dubitai, 
le  fodero  nel  tempo  fteffo  in  cui  fi  alzavan  le  Terme  fab- 
bricati P Imperiai  Ninfeo  , e il  Triclinio  . Eufebio  , Eutro- 
pio, Gio.  Maiala  , e tutti  gP  altri  Storici , che  fenderò  delle 
gefia  di  quello  Imperatore  eletto  in  Perda  dov’era  Capitano 
nel  284  concordano  , clferfi  poco  trattenuto  in  Roma . Alcu- 
ni vogliono  , eh’ egli  vi  comparine  nell’anno  285  per  farli 
riconofcere  dal  Senato;  e ripaffato  in  Oriente  paefe  confacen- 
te 

(1)  Petr.  Ciaccon.  de  Tricl.  p.  2.  ibi  Fulv.  Urfin.  appen.  p.  102. 

Stevech.  amiq.  conviv.  1*  2.  c.  14.  ap.  Grono.  G.  A.  to.  9,  Btilenj. 

Laurcn.de  con vÌTt  aotiq.  CafabBac.  1.  I.  c.  c. 

(2)  Sup.  JL  8,  ' Cj)  Ear,  I,  N.  29, 
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te  al  fuo  gemo,  fittamente  tornatte  a Roma  nel  30$  perce* 
lebrarvi  il  Trionfo  di  Narfe  Re  di  Perfia  ; (1)  ne  più  vi  fi  fa- 
cede  vedere,  avendo  rinunziato  in  Nicomedia  V Imperio 
correndo  1’  anno  305  come  già  ditti . Ponderato  1*  ordine__j 
cronologico  del  di  lui  foggiorno  in  Roma , e d’  etterfi  fervito 
dell’  Acqua  trovata  fui  Viminale , e non  delle  correnti  filili 
Acquidotti , m’ induce  collantemente  a credere , che  le  due 
Fabbriche  del  Triclinio  , e Ninfeo  le  alzaiTe  nella  prima  fua 
venuta  a Roma  del  285,  e nella  feconda  del  303  perfonal- 
mente  facelfe  piantare  lefontuofe  fue  Terme.  Ne  fembra , 
che  di  Mole  sì  mieftofa  volette  intraprender  lafiibbricaftando 
attente  da  Roma  ; ficcome  dimorando  in  Antiochia  nel  299 
volle  vedere  in  perfona  erigervi  il  Bagno  pubblico,  cui  diede 
pure  il  nome  di  Terme  [2]  . Colla  qual  diftinzione  de  tem- 
pi parmi  (coperta  la  caufi  dell’efferfi  fervito  dell’Acqua  tro- 
vatane! Viminale  per  ufi)  del  Triclinio  e del  Ninfeo,  mentre 
non  ave*  quella  degli  Acquidotti  in  maggiore  abbondanza, di 
cui  fece  ufo  dipoi  per  irrigare  le  Terme  principiate  dopo 
1 8 anni . 

1 7.  U ferendo  da  quelli  due  fingolari  Edificj  la  nofira  Regione, 
ne!  ballo  del  Colle  , dove  al  prefente  (la  il  Portone  della  Vil- 
la Peretti  fotto  al  Clivo  fettentrionale  di  S.  Maria  Maggiore , 
fito  che  la  dividea  dalia  VI,  mirava  fililo  fletto  declivio  due 
verdeggianti  Bofchetti . Nella  parte  orientale  confinante  col- 
la Villa  (lava  il  dedicato  a Giunone  Mefite  ; e nell’  occiden- 
tale , oggidì  verfoal  Confervatorio del  Bambino  Gesù,  o_> 
Giunone  Lucina . A Mefite  fognata  deità  dominatrice  de  fe- 
tenti odori  efJtati  dalla  Terra  confacrarono  gli  Gentili  quel 
Bofco,  alludi  cui  Ara  porgevano  preghile,  affinchè  dalli 
non  lontani  Puticoli  impediife  che  non  fi  dilatatte  per  la  Città 
il  puzzolente  fetore , come  fi  raccoglie  da  Servio  (3)  e dal 
?.  Donati  (4)  . Così  fi  fcrive  dal  primo , Mephitim  'jv nonem^ 
q’tam acre m effe  conjlat , vel  Deam gravljjtmi  odori  s . Novi- 
zi ’!s  auiem  pai  or  erri  non  nijl  ex  c or  r up  tiene  aeris  nafei.  Ben- 
ché i’  erudito  Giraldi  (5)  attòlutamente  tiene  etter  Mefìte_> 

feti- 

CO  Aud.  cir.  (3c  Murat.  A*  I.  to.2.  f2-)  rdemd.an. 

(D  A 1 /E'ieid.  7.  v.  $2.  Cd)  De  V.  R- c* 1 • , 

Cs)  Hitt,  Dcor.Syfltag.it 
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fetida  datazione  della  Terr'a.  Antiqui  Mephìtìm  De  am pu- 
Saverunt  odori*  tetri  ; & unonem  ajunt  , quia  ex  aere  odo- 
res ; f ed  proprie  Mepbìtis  eji  terree  putor . JB  perciò  da  putre- 
fatti Cadaveri  fuoP  efalar  più  puzzolente . Ed  il  P.  Donati  : 
Tetri  quidem  odori s caufa  erat  in  proximo  , nempe  Campus 
Ex  qui linu  s eommune  "Plebi s Sepulehrum  , & Puticula  ; quo 
innumerabilis  Populi  Cadavera projiciebanturX)\  conferen- 
za nella  falda  orientate  del  dimoftrato  Clivo  dedicarono  l’A- 
ra , ed  allevarono  il  Bofco. 

§.  18.  A Giunone  Lucina  fi  affegna  il  Tempio  in  quella  Regio- 
ne da  Vittore  e da  Rufo  j e l’erudito  Panvinio  le  aggiugne  il 
Luco.  E’  però  credibile  in  quello  fi  contenelfc  l’ altro  , men- 
tre dal  lodato  Giraldi  fi  ferire  , (1)  elfer  flato  coftumedi  con- 
fegrar  gli  Templi  in  vicinanza  de  Bofchi  : Ob/ervamus  l'ero 
Lue os  apud  Deorum  Tempia  confecrari  f olito* . Il  fu rri ferito 
P.  Donati  pare  aderifea  all’  opinione  di  chi  pensò  folle  quel 
Tempio  filila  cimadel  Clivo,  dove  laBafilica  di  S.  Maria_> 
Maggiore  fi  ammira:  ^junonis  Lucìnee  Templum putatur  fuifi- 
fe  , ubi  S • Mari#  Maj  ori s : Lucus  in  Clivo  finitimo  Viminali. 
Io  però  credo  piuttollo  il  Tempio  appiè  del  Clivo  vicino  al 
Vico  Patrizio,  perchè  quando  circa  l’anno  36  4 il  Pontefice 
S,Liberiodifegnò,ful  prodigiofo  vefligio della  Neve  caduta, , 
h Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore , in  quegl’ atti  fi  farebbe  dato 

' qualche  cenno  del  profano  Tempio  eretto  a Lucina  ; il  di  cui 
Bofco  ci  afficura  anche  Ovidio , che  flava  fotto  al  Monte  Ef- 
quilino,  (2)  e perciò  nel  declivio . 

Monte  fub  Efquilio  multi s incecduus  anni s 
* Junonis  magna  nomine  lucus  erat . 

§.  19.  Quella  fuppolla  Dea  era  venerata  in  quel  Bofco  come  affi- 
liente al  nafeer  de  Bambini,  quafi  gl’  ajutalfe  a venirealla  lu- 
ce , così  cantando  lo  Hello  Poeta . 

•f  . V V * V . ■ . ' ■ . • f 

Gratia  Lucina  dedit  hac  tibi  nomina  lucus  j 
Aut  quia  princìpi um  tu  Dea  Lucis  habes. 

A lei 


Q)  Idem  5y nra. tq.  . J 


0)  Fall.  2,*  circ.  med. 
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A lei  ricorrevano  anche  le  Spole  novelle  per  effer  feconde , c 
le  Partorienti  per  felicemente  fgravarfi , al  dire  dei  fullodato 
Giraldi . Lucina  inquii  Diodorus , data  eft  Parturientum^ 
dir  r.  unde  in  partii s d ferititi  ne  , & difficultate  Mulieres  hanc 
precipue  Dean;  inno  cabant . E quelle  che  bramavano  la  fe- 
condità , fegue  il  Poeta  a narrar  la  cerimonia  di  lalciarfi  sfer- 
zare dall’ Augure  Sacerdote  colla  pelle,  probabilmente  ta- 
gliata in  lunghe  ftrifeie  della  Vittima  offerta . 

Nupta  quid  expeffas  ? Non  te  palle  ntibui  herbh  > 

Nec prece  > nec  magico  carmine  mater  eri s . 

Excipe  foce  linda:  patienter  nerberà  dextr£  \ 

^jam  Socer  optatum  nomen  habebit  Ani* 

Augur  erat  : Nomen  longis  intercidit  annis , 

Nnper  ab  Hetrufca  nenerat  exul  hitmo  . 
lllc  Caprum  maelat . ]u{[ce  fua  terga  P nella? 

Pelli  bui  exfeclh  per  cut  tenda  dabant . 

Così  fui  vano  concetto , che  quella  Dea  le  potette  render  pre- 
ilo felici  Madri , dal  cieco  gentilefimo  fi  lafciavan  condurre 
ad  atto  sì  vile  le  altiere  Donzelle,  e le  Matrone  Romane. 
Al  ora  t nti  fi  figuravano  Dii , quante  fi  erano  le  loro  indi- 
genze . Fatta  Roma  cattolica  > apprefero  da  un  fol  vero  Dio 
provenire  ogni  bene . 

§.20.  Entrando  nel  principio  del  Vico  Patrizio,  poco  lotto  al- 
la Chiefa  prefente  di  S.  Pudenziana  (1)  fi  vedevano  fiorir  gl* 
Orti  del  Re  Tarquinio  Superbo  , rinomati  per  la  taciturna  ri- 
fpofia  data  al  Melfo  fpeditog'i  dal  Figlio,  che  fi  tratteneva 
nella  vinta  Città  de  Gabj  chiedendogli  configlio  del  come__> 
dovea  regolarfi  per  donare  la  pervicacia  di  que*  Cittadini. 
La  rifpofh  fu , che  condotto  il  Nunzio  in  quel  fuo  fiorito 
Giardino , e palpeggiando  troncava  con  la  reggia  bacchettali 
fiore  de  più  altiGiglj.  Ne  ditte  alcuna  parola.  Non  capii* 
arcano  il  Metto . Ben  1*  intefe  il  Reai  Figlio  , che  fitti  decapi- 
tare li  Primarj  di  Gabio , pofe  il  freno  a gl’  altri  Cittadini  in- 
feriori. Fatto  mirabilmente  efprefio  dalla  Mufadi  Ovidio  (2). 

*7 ani - 

0}  P»  Donat.de  V.  R<  1. 3.  c.  23.  £2)  Fall.  2.  ci-r.  fin. 
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* °}amque  potem  mifl'o  Genkorem  appellat  amico 
Per  deridi  Gabioi  q no  d fi  hi  monjlret  iter  . 

. Hortni  adoratiif  berat  cultijfìmusherbh 
Scptui  hamum  rivo  lene  fonantii  Aqu<s . 
lllic  Tarquinìm  mandata  ìatentia  Nati 
Accipit  , & virga  Lilia  fumma  metit . 

Nnntius  ut  re  dìi t , decuffaque  Lilia  dìxit . 

Filini  i agnofco  jujfa  Farentii , alt* 

Nec  mora  Principìbuicafii  ex  Urbe  Gabina 
, Tr  aduni  ur  Duci  bui  marni  a nuda fuii . 

* i ' , i <,  j , V ' . . - L 

Per  irrigar  quell’  Orto  , o vi  palpava  allora  la  Marcia  , o qual- 
che Sorgente . 

§.2 1.  Appena  ufcita  da  quelli  antichilfimi  Orti  fentiva  la  nortra 
Regione  invitarli  da  una  folla  di  Storici  ed  Antiquarj  d en- 
trar nel  Vico  Patrizio  per  riconofcere  nella  Cafa  di  Pudente  , 
oggi  Chiefà  di  S.  Pudenziana  , le  rinomate  Terme  di  N ova- 
to: ma  nonché  il  palio  neppur  volle  rivoltarvi  lo  fguardo  * 
accennandogli  {blamente  9 che  and  alierò  ad  affettarla  fu’T 
« alto  dell’  Efquilino  aS.  Praflede.  Indi  fenza  indugio  pren- 
dendo il  cammino  per  la  Strada  che  tende  alle  IV  Fontane , 
giunta  al  vicino  dorfo  del  Viminale  tenendofi  a finirtra  della 
pendice  imminente  alla  Valle  di  Quirino  , denominata  al 
prelente  di  S.  Vitale,  fermoflì  a rimirare  il  Lavacro  della_> 
II  Agrippina,  figlia  di  Germanico,  fratello  di  Claudio  poi 
coronata  col  diadema  imperiale,  e cattiva  Madre  del  peffimo 
Nerone  natole  da  Gneo  Domizio  Enobarbo  . Va  congettu- 
rando ilNardini,  (i)  elfer  flato  il  {ito  del  Lavacro  Cafa  di 
. Domizio,  o della  lìdia  Agrippina  , e lo  ufàfle  anche  prima 
d’  eifer  partala  alle  feconde  Nozze  con  Claudio  . Se  ciò  quan- 
to 1*  avrà  dilatato  e abbellito  dappoi  o per  propria  foddisfa- 
zione  , o vedendo  inclinato  ad  opere  Pentuofe  l’Auguflo 
Conforte  per  incontrare  il  di  lui  magnifico  genio?  Le  dee__> 
Statue  di  Bacco  colà  difcoperte  coll'Epigrafe  nelle  bafirr  In 
Lavacro  Agrìppinae  — dallo  rterto Scrittore  indicate,  fanno 
concepire  da  quanti  limili  ornamenti  e delizirfi  fcherzi  d’  Ac- 
que condotte  con  tubi  dalli  vicini  Cartelli  della  Marcia,  o 
r •.  - - della'/ 

O)  R»  A.  1*  4*  c.  4' 
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^elìa  Claudia,  1’  avrà  refo  più  ameno.  L*  allegato  Nardi  ni 
Rima  che  folle  il  di  lei  Bagno  privato  . Lainfolita,  e rara 
denominazione  di  Lavacro  , che  gli  danno  Rufo  e Vittore , 
a me  fa  concepirlo  per  qualche  cola  di  più , che  difemplice 
Basano.  Gl’ autorevoli  Storici  Tacito,  Svetonio , ed  Aure- 
lio Vittore  (1)  moftrand'  quella  Princi pefla  aifuefatta  al  nuo- 
to, m:  fuggerifoono , che  fi  addedraffe  fin  da  Donzella  in 
quello  Lavacro,  dilatato  anche  in  forma  di  Natatoria , o di- 
medica fua  Pifcina  privata.  E dove  meglio  poteva  app  en- 
dere un  tale  efercizio  ? E ben  modroffene  efperta  , {ebbene 
poco  giovolle , quando  dolofiimente  invitata  dall’  ingrato  fuo 
Figlio  ad  «Ili  fiere  alle  Fede  Qtfinquarie  a Baja  , o Pozzuolo 
nel  Marzo  dell’ anno  39,  partendo  crdille  Nerone,  al  dir 
de  medefi mi  Storici , con  artefatta  Nave  fdrufeita  il  naufra- 
gio, dal  qual  falvofli  palpando  a nuoto  il  lago  Lucrino  fitua- 
to  in  Terrei  di  L voro , dove  avea  una  fua  Villa  ; ma  non  potè 
falvarii  dal  pugnale  d’ Aniceto  colà  mandato  da  Nerone  nel 
dì  vegnente  , che  per  timore  di  novità  s’ella  veniva  a Roma  , 
empiamente  la  fe  trucidare  . Che  quedodi  lei  Lavacro  folle 
Natatoria  ne  fono  indizi  gli  lunghi  vedigj  d’antichi  muri  ,che 
fovradano  al  bado  della  Vigna  Ghislieri , delineata  nella  Ta- 
vola Nodi  in  lunghezza  di  palmi  450.  Però  fe  della  delta  , o 
minore  edenfione  folte  quel  Lavacro,  ne  Iafcio  il  giudizio  a 
più  efperti . Io  conghietturo  : Egfno  meglio fapran  defini- 
re . Più  farà  pi  allibile  il  lor  (perimento  , feaccertaranno  dal- 
li fogni  non  e Iter  dato  un  femplice  Bagno  ; mentre  per  tale 
fembra  nrn  fitenede  daGelio  , (2)add  tandoi  Lavacri  piut- 
tofto  per  una  ragunanza  d* Acqua  frefchiltima,  che  col  Tuo 
moto  refrigerava  le  Stanze  poderiori  del  Cafino  di  Villa  , 
dov’  egli  fi  divertiva  in  tempo  d’Edate.  - Vropulfabamui 
colorii  incommoda  lucorttm  umbra  ingentium  , longis  Ambu- 
laceli , & cedi  uni  pofticum  refrigcrantibui  Lavacri  s . 

§.  22.  Da  queda  pendice  fettentrion.de  falendo  alla  cima  del 
Colle  riguardante  a meriggio  Porgevano  le  Terme  di  Olim- 
piade, molto  prima  delriconofciuto  Lavacro  col  ad  ù fabbri- 
etite  nel  fito  , in  cui  correndo  l’anno  di  falute  258  foffrì  l’acer- 

I i t , bo 

« - — 
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bo  martirio  di  fuoco  il  S.  Levita  Lorenzo , incrudelendo  con- 
tro alli  Criftiani  la  perfecuzione  dell*  Imperador  Valeria- 
no  (i)  , e non  quella  di  Decio  > come  da  qualcuno  vanamen- 
te fi  fcrive  . Predo  alcuni  che  poco  credono  agl’ Atti  Ecclefia- 
ftici , quelle  Terme  fi  padano  per  chimeriche  . Fa  ftupire  il 
dotto  FI.  Biondo  Antefignano  degl’  Indagatori  di  Roma  an- 
tica , il  quale  fin  circa  l*  anno  1440  [ tempo  in  cui  di  quelle 
Terme  vi  faranno  fiati  fenza  dubbio  vefligj  aliai  più  vifibili  ] 
non  fapendo  trovarne  il  fine , le  confufe  o incorporò  colle—» 
pubbliche  di  Novato  feparate  da  non  poco  intervallo . E ne 
accrebbe  1’  errore  per  non  aver  confiderato  il  Lavacro  d’ A- 
grippina  , e per  aver  feguitato  1’  equivoco  d’  Anallagio , che 
pofe  nel  vico  Patrizio  le  Terme  di  Novato  . E ben  fapendo  , 
che  le  Olimpiadi  ftavan  fui  Colle , e le  altre  molto  più  balle  , 
nondimeno  per  non  feria olfervazione  de  fiti  ditali  Edificj 
non  dubitò  di  fcrivere  , (2)  - Vidi  unai , atque  eafdem  rui - 
nas  > qua  certi} funt  maxima  & infìgnes  , diftum  Monajle- 
rium  S.  Laurent ii , & fi  mal  S.  Pudentiana  Ecclefìam , Pa- 
lati umq  ite  fuiffe  complexas , ut  una  potius , quam  da  a fue- 
rìnt  Therma  Potea  però  riflettere  anche  fui  vano  fupno- 
fto  5 che  le  Terme  No  vaziane  fodero  nel  Palazzo  di  Pudente, 
poi  Chiefa  di  S.  Pudenziana , quanto  erano  dillanti  dalle—? 
Olimpiadi  fenza  conneflìone  alcuna  di  muri  $ apparendo  an- 
ch’ oggidì,  con  tutto  il  Convento  accrefciuto  a S.  Pudenzia- 
na , che  o fi  prenda  la  linea  retta  delle  mura  di  quella  Chie- 
fa, o all*  altra  di  S.  Lorenzo  vi  è la  diftanza  di  palmi  500  \ o 
fi  prenda  dal  Palazzo , o dicafi  dall’  angolo  boreale  del  Con- 
vènto fino  alla  punta  dove  finifcono  gl’  antichi  muri  che  fup- 
ponefTimo  del  Lavacro  d’Agrippina , e vi  fi  trova  l’interrotto 
fpazio  di  palmi  <5oo,  fecondo  la  lodata  Carta  Nolliana.  Co- 
ficchè  attefi  tali  intervalli  non  poteano  dirfi  unapctius , quam 
da  a Therma . 

§.23.  Non  trovolle  però  così  confufe  nel  1 660  ilNardini(?) 
contro  al  fuo  folito , collocando  le  Olimpiadi  coll’  autorità 
degli  atti  di  S.  Lorenzo,  e delie  SS.  VV.  Pudenziana,  e 

Praf- 
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PralTede  , (unitavi  quella  del  II  Concilio  Romano  tenuto  dal 
Pontefice  Simmaco  nell’  anno  499  ),  dove  Tu  eretta  fui  ciglio 
del  Colle  la  Chiefa  del  S.Martire,e  la  Novaziane  full’Efquilì- 
no  , come  vedremo  tra  poco . Mife  bensì  quali  in  difperazio- 
nefeftelTo  e li  Pofteri  di  poter  rinvenire  chi  fondalle  le  pri* 
me  ; e fui  dubbio  fé  Olimpiade  folle  Uomo  , o Donna  , 
accorto  d’un  troppo  franco  Scrittor  moderno  che  battezzala 
per  Mafchio , fi  mife  in  falvo  con  quello  fcanfò  . - La  Perfona 
(T  Olimpiade  da  cui  le  Terme  ave  ano  il  nome , è incerta , ne fi 
fofpetta  , non  che fi fappìa  -finora  chi  ella  fo/fe  - . Rifpettoal 
felfo  , sò  che  gl’  eruditi  PP.  Bollandoli  riferendo  gl*  atti  de 
SS.  MM.  Perfiani  fcrivono(i)  - Adi  a SS.  Olimpiadi  s , & Ma- 
ximi nobilitimi  Viri  Chr  i/l  inni  in  Ci  vitate  Cordala , vel  Cor - 
duena  in  Per/i de  , mar ty rio  fecuri percu/fi  - . Da  molte  lapi- 
de però  trovate  dal  Grutero  (*)  Olimpiade  fi  efprimeper 
Femmina,  e quando  tal  nome  fi  diOingue  per  Uomo  , fi  leg- 
ge - Olympia*  - Olympus  - ovvero  - Olympicus  - . Ne  riferire- 
mo perciò  alcune  (coperte  in  Roma,  per  non  accumular’efèm- 
pli  etlranei  , da  le  quali  forfè  fi  toglierà  1*  imponìbile  del 
Nardi  ni  > e la  perfona  non  vcllirà  toga  virile . 


pa^X>CV.Romac  in  hort  Carpen. 
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Vix  Ann.  XXV.  Iulia 
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Co  quali  documenti  dipintivi  d’  Olimpia , o in  idioma  Gre- 
co Olimpiade  , e di  Olimpio , ovvero  Olimpiaco  Uomo , par- 
mi  debba  dirli  con  ficurezza , delle  moftrate  Terme  elfer  da- 
ta edificatrice  un’  Olimpia . 

§.  24.  Ciò  riguarda  al  fedo.  Quanto  al  fapere  precifainente  da 
quale  Olimpiade  fodero  fabbricate  , bi fogna  accomodarfi  ai 
pender  del  Nardini , che  fìa  incerta . Non  avrà  egli  però  fe- 
guaci , che  - non  pojfa  fofpettarfi  - edere  data  alcuna  delle 
furriferite  la  Fondatrice . Troppo  è vagante  quella  fu  a prò- 
poliziotte.  Mette  con  ciò  in  fofpetto  di  non  aver  egli  vedute 
le  lapide  del  Gruferò  . Se  vi  avede  Ietto  il  nome  di  tante^j 
Olimpiadi  j perchè  non  poteva  penfàre  elferne  data  alcuna 
di  elle  j o gli  Mariti  [ fodero  Ingenui  o Liberti"  ] fabbricatori 
in  lor  nome  ? Si  lafcia  in  altrui  libertà  di  farne  la  fcelta,  o il 
ritrovarne  dell’ altre.,  cui  podà  huàifpendiola  fabbrica  vera* 
mente  adeguarli . ì ! ì 

N.  XXV. 

Si  dilucida  r antica  ccntroverfìa  del filo  dove  le  Terffte  di  Mònaco  ; 

Jlabllendolo  full ’ Efquilino  a S.  Prajfede  . Provafi  chi  fu  il  no- 
bile Elidente  , che  diè  alloggio  in  Roma  A S.  Pietro  nella  fua 
Cafa  , ora  Chiefa  di  S.  Ptidenzìana . 

§.  1.  | Alle  Terme  Olimpiadi  fcendendo  queda  V Regione 
| 3 alla  nuova  Subura  comprefa  nell*  Efquilino , eoa.» 
tenerli  a finidra  boreale  , per  dar  a dedra  il  libero  palleggio 
alla  III , fe  debbafi  attendere  il  tempo  del  ripartTmentó  JeTe 
Regioni  fatto  da  Augudo,  dilla  cimi  della  fili ta  vede van fi  in 
faccia  gl* Orti,  e l’alta  Torre  di  Mecenate;  ma  nel  tempo 
poderiore  in  cui  furono  in  quel  dto  accrcfciuti  altri  Edijìcj, 

’Wò  i • .1  con* 
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conteneva  le  oibbl'che  Terme  delli  due  Nobili  e Cattolici 
Fratelli  Novatn  e Timoteo  , ove  era  prima  al  lato  meridiona- 
le ’a  f nifurata Cala  di  Nerone , dalli  di  cui  Portici , Selve , e 
Giardini  erano  dati  alTorbiti  quelli  di  Mecenate,  e tutto  ciò 
che  per  prima  dalle  radici  dell’  Efquilino  di  deliziofo  vi  li  am- 
m;riva.  Stante  peròl.i  più  vicina  e meno  e m inente  co  m parla 
del'e  Terme  Novaziane,  e per  edere  il  lor  fito  pollo  in  una 
delle  più  dibattutecontroverfietra  gl’  Antiquari  e Storici , ne 
anteporremo  pur  la  dilfàmina  , che  infinadora  fi  può  dir  pro- 
blemitica  e irrefoluta,  ponendoli  da  moltiflimi  a S.  Puden- 
ziana  nel  baffo  del  Viminale,  dove  il  Vico  Patrizio , oggi 
Strada  Urbana , che  va  dritta  alla  gran  chiavica  della  Subura. 

§.2.  Tutti  q'iei , che  così  la  credettero,  fi  lafciarono incauta- 
mente condurre  dal  Codice  del  Bibliotecario  Anaftagio  nella 
Vita  del  Pontefice  S.  PioI  fenza  riflettere , fe  tal  guida  era  fi- 
cura  ; non  folo  a mio  parere , perchè  vanamente  da  molti 
egli  è creduto  primo  Autore  delle  Vite  de  Sommi  Pontefici 
da  S.  Pietro  fino  a Nicolò  I , e che  fcriffe  circa  1*  anno  867  , 
quando  pre fio  gl’  Uomini  piùclaflici,  e di  lana  Critica  palla 
per  miro  Collettore , come  lo  tenne  l’ illuminatiffimo  Card. 
Baronio  (1),  e dopo  lui  ne  approvarono  il  favio  parere  tre__j 
molto  eru  iti  Prelati  Olflenio  (2)  Scheleflrat  (g)  e Frane  e- 
feo  Bi  mchini  (4) de  quali  ili  così  rapportò  le  parole  del  Baro- 
nio - Baroni us  Anajtajìum  collettore™  potius  quam  Scripto - 
rem  Vitarum  Ponti ficum  nfque  ad  Nicolaum  I affirmat  ; fe~ 
quentem  autem  Hadriani  vita?n  ab  eo  feri pt am  exiftimat , & 
meo  qui  de  m judicio  retti ffì me  - . Ed  il  II  confermando  la  Sen- 
tenzi d’  Olflenio  , gli  fa  quello  Elogio  (5)-  ejus  notas  eo  li - 
bencìus  h‘c  adduxìmus , quod  V'ir  eruditi fjimus  magnano  vztcc 
parte m confumpferit  in  conferendis  cum  edito  Aaajlafi  Opere 
Mss.  codicìbus , & in  dfeernenda flylorum  dnerfitate  acuti - 
fi 'ni  judicìi  fuerH  -.  E di  fiuto  follmente  del  1 602  il  libro  o 
Boria  Pontificale  tu  meifa  fuori  col  nome  d’ Anaftagio  dal  Vel- 
iero 

(19  Annui.  Ec<P.  ad  an»  867.  n.  139. 

(z')  Nor.  Mff.  ad  Anali,  in  B ibi-  Vatic.  15. 

CO  D iller.  1.  ad  Anali.  R Pont.  Catal.  ap.  Bianchiti,  to.  2.  Prolog. 
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fero  predicante  Augurtano  nella  fua  Edizione  MoguntinaJ  ; 
Ma  molto  meno  dovea  in  querto  particolare  delle  Terme  di 
Novato  edere  feguitato  , perchè  gl’  Autori  , da  Codici  de_ ^ 
quali  egli  raccolfe  e formò  il  fuo  libro  Pontificale , fi  vaifero 
degl’  AntichifiimiCataloghi  dell’  anno  372  , che  conteneva- 
no gl’  atti  da  S.  Pietro  fino  a S.  Liberio  ; e del  fecondo  fin’  al 
530  aS.  Felice  IV  ; full*  indice  de  quali  fu  dadiverfi  Anonimi 
comporto  circa  1’  anno  735  il  libro  Pontificale  : ma  gli  uni , e 
1*  altro  ne  moltiplicati  efemplari  nel  VII , nell’VIII , e IX  Se- 
colo, padarono  con  tanti  errori,  lacune  , e Correzioni,  e 
nelle  Cronologie  de  tempi,  de  fatti , e delle  parole  (ficco- 
me  abbiam  veduto  nell’Acqua  Joppia,  Iobia,  e Tocia,  o 
per  ignoranza  deCopidi , o per  la  deformità  de  caratteri,  o 
per  elfere  {pariti , corrodi , e laceri  ),  che  fa  di  meftieri  colle 
var  e lezioni , e ferie  odervazionicorregeili . 

§.  3.  Opra  così  necertaria,  lodevole  ed  utile  proporta  nel  1648 
dal  giudiziofò  Fabi  i (1)  trattando  de  Codici  Regio  , Maza- 
rino , e Tuano , fu  intraprefa  dal  dotto  ed  inrtancabile  Prela- 
to Prefidente  della  Vaticana  Olftenio , il  quale  confrontan- 
do la  rtoria  d’  Anaftagio  rtampata  parimente  in  Magonza , vi 
fece  di  fuo  pugno  le  rtudiofe  note , ricavate  da  tutti  li  più  ce- 
lebri MIT.  d’ Italia,  curtoditi  nelle  Biblioteche  più  rinomate  , 
(2)  cioè  dal  Cafinenfe  , ora  nella  Vaticana,  dal  Santuario  di 
Membrozio  , dalli  Canoni  d’  Anfelmo  Luchefc  nella  Barbe-* 
rina  MA'. , dall’  Fiorentini , e Lombardico  nel  Convento  di 
S.  Marco  , dal  Farnefiano  prefifo  li  Serenirtìmi  in  Parma  [ di 
cui  non  v’  hà  a di  lui  parere , il  più  antico]  \ dal  Regio  g’à  del- 
la eruditirtìma  Alertandra  Criftina  Regina  di  Svezia , poi  del- 
la Vaticana. 4 lelfandrina,  e da  molti  altri , ficcome  riferendo 
le  note  d’Olftenio  atterta  il  di  lui  egualmente  dottoSuccefiore 
Schelertrazio  Fiamengo  , i]  quale  conchiude  : Ex  quo  nemo 
non  videt , guani  immenfì  labori s Opus  Vir  ceternce  mem.  ex 
pr  a.jft  anti Jfmis  Codici  bus  inchoaverit , & morte  prccvcntus 
nobis  imoerfeElum  reliquerit . Et  ne  tantus  lab  or  perir  et , 
pofl  hanc  T)i{[ertationem  librum  Pontificalem  ufque  ad  F eli- 
ce m IV  edemus , c celerà  relìnquentes  iis  , qui  integro  libro 

Fon - 

(1)  Lib.  Pontif.  var.  le£h  in  fin.  (a)  Schei,  d.  difler.  c.  $•  11.50. 
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Pontificali,  eden  do  animum  intendunt . 

§.  4.  Ad  imprefa  sì  Iaboriofae  difficile  pofe  mano  1’ altrettanto 
erudito  e diligente  Gio.Vignoli  Sotto-Prefetto  della  medefi- 
ma  Vaticana  j affai  prima  che  vi  ftendeffe  la  penna  Monfignor 
Francefco  Bianchini , fi  giurtamente  dal  noftro  Am:co  Signor 
Abb.  Cenni  efaltato  coll*  elogio  (1):  omnium  dìfcìplinarum 
genere  ornatijfimo  ] ; benché  quello  Prelato  lo  prevenifTe  nel 
dare  alla  luce  li  due  Tuoi  primi  Volumi  col  titolo  = Anaflafii 
de  Vit.  Rom.  Ponti/.  =:,  nell’anno  1722  . e 171$  ; qual’  Opra 
con  più  proprietà  fu  dal  Vignoli  pubblicata  nel  1 724  denomi- 
nandola - Li  ber  Pontificali x - , della  quale  anticipazione  gli 
fecero  l*  attertato  del  principio  del  di  lui  primo  tomo  li  due 
celebri  Prelati  Majella,  eFontanini.  Però  que’ due  corag- 
gioii  Scrittori , fidati  nella  fecondità  de  loro  ingegni , non_^ 
vollero  rertringerfi  all’  additamento  dello  Scheleftrazio  , ma 
rifollerodi  teffere  l’ intera  Storia  dal  primo  Papa  Vicario  di 
Crirto  S.  Piero  , e profeguirla  de  Succelfori . Tenne  ciafcuno 
il  fuo  difegno  fegreto . D’  amendue  fu  generofo  il  volere  ; fe 
non  che  mancolli  all’alta  mira  il  Potere  \ perchè  aggravati  da 
pefo  della  proportafi  Mole , gli  fopravenne , fecondo  l’ordi- 
ne dell’umana  fralezza,  l’ infuperabile  fovracarico  della  Mor- 
te. Coficchèil  Vignoli  diè  fidamente  compimento  al  I Tomo 
e non  pafisò  nel  II  l’anno  708  col  principio  delle  gerta  di  S. 
Zaccaria  : ed  il  Bianchini  co’  fuoi  III  voluminofi  fermoffi  al 
790  . L*  uno  e 1’  altro  però  fiempre  degni  d’eterna  memoria, 
avendo  rtudiato  di  corregger  gl’errorijdi  riempire  leLacune, 
di  raggiuftar  gli  direttoli  trafiporti , quali  o per  trafcorfo  degl’ 
imperiti  Manuenfi,  o degl’ Impreffori , deformavano  molti 
Cataloghi,  fu’ quali diverfii Scrittori  avean comporto  il  libro 
Pontificale,  che  colla  ormai  comune  può  dirli  Anartagiano. 
Ciò  tutto  fi  è dovuto  indicare,  acciocché  fi  apprenda  dagl* 
Antiquari  ed  altri  Autori , qual  diligenza  e feria  applicazione 
richieggafia  rtabilir  li  liti  e 1’ efiftenza  delle  antiche  cofie  di 
Roma  ; e quanta  circofipezione  aver  debbafi  nel  fermarli  al 
detto  di  un  fiol  Scrittore  , qualor  non  vi  concorrino  circortan- 
ze  di  vifibili  dimortrazioni , o uniformità  di  più  Codici,  fipe- 

cial- 
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cialmente  ne  fatti  ftorci  degli  antichi  Augnili , o Pontefici , 
da  quali  han  dipendenza  le  cofe,  che  fogliono  trattare  con 
poca  attenzione. 

§.  5.  Che  perciò  nel  precifo  delle  Terme  di  Novato  1*  ocwlitif- 
fimo  Olftenio  lafciò  un  proficuo  avvertimento  per  chi  deri- 
derà di  cercare  il  vero  nel  legger  gl*  Autori  anche  di  credito. 
Egli  vedendo  nel  Tefto  del  libro  Pontificale  riunito  da  Ana- 
ftagio  , contro  la  {olita  formalità  di  tutte  l’ altre  V;te  de  Papi, 
. in  quella  di  S.  Pio  I pofpofte  impropriamente  al  giorno  emor- 
tuale  e dellafepoltura  le  Tegnenti  parole  (che  come  parte—» 
della  Storia  doveano  edere  antepone)  : Hic  ex  rogatu  B.Pra- 
- xedis  dedicavit  Ecclefiam  Thermos  Nevati  in  Vico  P a t ridi  in 
honorem  Sororis  fu  ce  S.  Pudentiance , s’ infofpettì  di  qualche 
pofteriore  impoftura , contro  alla  mente  del  primo  Autore. 
Volle  perciò  rincontrarle  nelli  più  antichi  Cataloghi , e trovò 
che  non  fi  leggevano  nelli  Fiorentini , e nel  Reggio  ( e fe_5 
vedeva  il  Tello  , che  raccolfe  da  più  Codici  il  diligentiflìmo  e 
' dotto  P.  Crabbe  ne  Concilj , potea  pure  accrefcerlo  , non  vi 
fi  leggendo  tal  fatto),  quindi  regiftrò  l’ ollervazione  :n  mar- 
gine del  Tefto  Anaftagiano,  la  di  cui  nota  così  riferifee  il  men- 
tovato Scheleftrazio  ( 1 ) Picee  verbo , ut  Lucas  Uolftenius  no- 
tavi t , abfunt  a Plorentìnis  Codieibus  Nifi.  Ò*  Regio . E vi 
aggiunte  la  giaddetta  poflente  ragione  , p^r  cui  tale  ggiunta 
non  debbeli  attendere  : Et  quia  extra  ordìnem  ad  finem  vitee 
appofìta  flint , e idem  libro  Pontificali  pò  fi  e a adje&a  fui  fife 
creduntur . Certamente  dal  lodato  Vigno! i fu  veduta  tal  No- 
ta , perchè  rivoltò  tutti  gl’  antichi  Cataloghi , e Codici  della 
Vaticana,  fpecificandone  il  novero,  e qualità  nel  principio 
delfuo  I tomo  del  libro  Pontificale  ; eppure  corfe  colla  fiu- 
mana degl’  Antiquarj , liccome  andremo  dilucidando  , li  qua- 
li per  tal  Tefto  erroreo  confufero  la  prima  Ccnfcgrazione  da 
S.  Pio  celebrata  della  Cafa  di  S.  Pudente  nel  VicoPatricio  , 
colla  feconda  delle  Terme  di  Novato , eh’  ebbero  il  titolo  di 
Praifedenel  Vico  Laterizio  full’Efquilino . 

§.  6.  Il  primo  del  balio  tempo  Biblioteca!  io  o Prefetto  della_> 
Vaticana  circa  l’anno  1441  nel  Pontificato  di  Eugenio  IV 

Con- 
dii) d.  Difìert.  de  Antiq.  RR.  PP.  Catalo.  c.  $,  n.  3.  ap.  Bianchii, 
ad  Anali,  to.  3.  iu  Prolog,  p.  53, 
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Condolmero , fu  il  celebre  Storico  Flavio  Biondo  a tener  per 
vera  1*  aflerzione  del  libro  Pontificale , [ corrente  allora  fot  - 
to  il  nome  di  S.  Damafo  Papa  ] che  le  Terme  di  Novato  fof- 
fero  nel  Vico  Patrizio , dove  la  Chiefidi  S.  Pudentiana , len- 
za cercar  maggior  lume  da  Codici  antichi , de  quali  non  è mai 
fiata  fcarfa  la  Vaticana , fcrivendo  (1)  dopo  di  averle  confu fe, 
come  udimmo  nel  Numero  precedente:  Therwarumiquas  di- 
x ini us  appellari  Novatianas , B.  Damafus  in  Vita  Pii  P.I.ait 
ipfum  Pium  5 fcrlptum  efl  , rogati t S.  Praxedh  dedicale  Ec- 
cle/ìam  Th  ernia*  Nova  ti  in  Vico  Patrie  ii , in  honorem  S Pu- 
icntian£  Sororis  fu£  . Male  perciò  ivi  le  pofe , non  ri- 
flettendo come  il  dotto  Olftenio  , all’  improprietà  della 
giunta  . E forfè  gli  ribaltava  in  maggior  vantaggio  del  fuo  cre- 
dito, fe  ne  taceva  il  iito  ad  imitazione  dell’  avveduto  fuo  con- 
temporaneo Poggio  , (2)  il  quale  a computo  del  fuo  Illuftra- 
tore  nell’  anno  1 450  , dopo  aver’ammirati  gli  magnifici  avan- 
zi delle  Antoniane , e Diocleziane , riflettendo  alle  feppeìlite 
ruine  dell’ altre  Terme , Rimò  meglio  di  non  cercarne  il  (ito 
col  dire  : Relì  quartini  ohfcura  oblìvio  nìhìl  certi  nobis  relì - 
quit , ne  ad  conjeBuram  quidem , quibus  in  loci s fuerint 
adeo  £tas  longinqua  nomen  earum  obliteravìt , quamvh  tan- 
ta impenfa  , tanto  robore  £dìficatas  . 

§.  7.  Anche  il  Platina , (che  dopo  li  fuoi  travagli  nel  Pontificato 
di  Paolo  II  fu  rimunerato  nell’anno  1475  da  Sifto  IV  ade- 
guandogli il  meftruoftipendio  di  Scudi X d’oro  per  la  Pre- 
fettura della  Biblioteca  Vaticana  (3)  vieppiù  arricchita  di  rari 
Codici  ) {fendendo  fui  modello  d’Anaftagio  le  Vite  de  Roma- 
ni Pontefici,  nella  di  S.  Pio  I fi  valfe  delle  medeme  parole  per 
fituare  le  Terme  Novaziane  - in  Vico  Patricìi  - - L’ impotTì- 
bilità  veramente  alquanto  eccepiva  apprefa  dal  Poggi  di  rin- 
venir-’ il  fito  delle  antiche  Terme  Romane,  non  fu  applaudi- 
ta d 11’ altro  Fiorentino  Albertini,  (4)  il  quale  colla  Corta  dei- 
li  giaddetti  Scrittori  riandando  nell’anno  1 509  per  le  loro  ro- 
vine , giunto  nella  Valle  del  Viminale  non  dubitò  di  additare 
delle  Novaziane  li  veftigj . Nevati an£  in  loco , ubi  mine  Ec~ 

K k ! cle/ìa 
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c le/i  a S.  P udenti  ance  in  Vico  Putrido  , ut  ruma  adhuc  indi- 
' Cant . Predò  lui  nel  1518  Fulvio Preneftino  (1) fu  dello  fteiTo 
parere  , e vi  aggiunfe  la  genealogìa  de  Figli  di  Pudente , fa- 
cendo Fratelli  di  Pudenziana  e P'ratfede  li  SS.  Novato  e Ti- 
moteo; qual  notizia  forle  egli  ricavò  da  Pietro  Natale,  che 
per  quanto  ho  potuto  indagare  fu  il  primo  che  pofe  in  campo 
tal  fratellanza  circa  l’ anno  1380  (2)  , ma  pofe  le  Terme  al- 
trove ; e in  parte  fe  ne  vaifero  gl1  Antiquari  a foftener  quelle 
di  Novato  unite  alla  Cafa  di  Pudente  nel  Vico  Pafricio  ; del 
che  dovrà  trattarfi  feparatamente . Scrive  dunque  il  Fulvio  : 
In  Clivo  Viminali  in  Vico  Patrlcio  , ubi  nunc  cedei  S.  Puden - 
tiana  fuerunt  olim  Therma  Mova  tiana , quam  adern  Pius  P. 
I.  excìtavit  roga  tu  Sor  ori  s ejus  Praxedis , qua  ultima  ad fra- 
tris  fui  Thermas  Movati  in  Vico  Putrido  Templum  excìtavit . 
Extant  ibi  adhuc  Therma  rum  pavimenta , ubi  &*  parvu) 
Petri  Ap . Sacellum . 

§.8.  Sulla  traccia  de  precedenti  camminò  nell’anno  1534  il 
per  altro  dotto  Milanefe  Marliani , (3)  che  volendofi  meglio 
aflficurare  di  ciò  fcritto  avea  già  il  Fulvio , penetrò  più  .adden- 
tro nel  Bagno  dimeftico  di  Pudente , creduto  Terme  , con  ri- 
conofcervi  li  canaletti  fuliginofi , E perchè  alle  fuppofte  No- 
vaziane  unite  Olimpiadi  coll’ interpofizione  del  Palazzo  in- 
cognito di  Decio  , convierr  fentire  le  lue  parole.  Therma  0- 
lympiadU , éP  Movati , ha  in  loco , ubi  nunc  D.  1 udentiana' 
e/l  Templum  ; illa  in  ter  ha  s > & De  di  Palatium  in  vi  ne  a ei- 
dem  D.  Laurent ii  adì  proximafita  erari t : Et  in  Potentiana 
Tempio  etiam  hodie  c anale s fuliginofi  videntur . Cote  ili  eran 
Condotti  di  Stufe  , fe  tinti  di  diligine.  Si  faceva  più  onore  y 
fe  cercava  quei  de  Frigidari , che  vi  conducevano  1’ Acque  . 
Nondimeno  cotefta  nuova  feoperta  fece  del  gran  ftrepito  nell’ 
addunanza  degli  Antiquari  ; cofìcchè  molti  ti  moffero  per  ri- 
eonofeere  quei  Condotti . Tra  quelli  nel  1 548  vi  corfe  Lucio 
Fauno  , (q)che  confermando  effer  nella  Chiefa  di  S.  Puden- 
ziana le  Terme,  fpiegò  in  volgare  il  Marliani , con  dire  : Si 
veggono  alcuni  Canaletti  antichi  affamati . Giunto  a Roma 
dalli  Confini  della  batfaSaflonia,  e Boemia  nel  1550  Giorgio 
Fa- 

C")  A.  Urb- 1.  c.  de  Therm.  (2}  Catal.  SS.  !•(>.. c.  121* 
(3}  Top.  Urb.R.  hi.  c, 2.1. alias  I.5* c*  9.  (4)  Ant*  di  Ro.l.4*G,^<' 
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Fabricj , cofa  potea  dir  di  più  ? Usò  le  flefle  parole  del  Mar- 
rani , e fpiegò  meglio  il  Pavimento  indicato  dal  Fulvio  (1)  : 
Thermo  Nevati  ubi  mtne  Templum  S.  Pudentiance  , in  qua 
& Canale s fidi  gino/t , & Sohm  , Thermarum  more  taffella - 
tum  . Vollero  entrare  ad  accrefcere  quello  partito  due  altri, 
che  meritano  d’  edere  uditi  perla  veramente lor  ringoiare  ri- 
dicolofa  erudizione.Fabio  Calvi  nel  1 558  così  {crifle:(i)T&r- 
tnas  Olympii  Imperatori r,  mine  S.  Putcntiana . E nel  1 565  il 
Gamuccj  penfando  di  correggere  il  Calvi  fi  efpredfe;  ($)  Le 
Terme  di  Nova  zio  Imperatore  nella  Chlefa  di  S.  Pudenziana. 

§.  9.  Fu  da  me  più  volte  meritamente  lodato  V Ugonio  ; ma  nei 
particolare  di  quelle  Terme  volendo  egli  nel  1 588  abbracciar 
r opinione  del  Fulvio  , e moftrarfi  molto  meglio  informato 
della  difeendenza  de  nobili  Pudenti , e fituare  nel  loro  Palaz- 
zo al  Clivo  Viminale  le  Terme  di  Nevato, fe  meriti  lode  ne  Ia- 
feio  ad  altri  il  giudizio , quando  terminato  fia  quello  Numero. 
Egli  la  difeorre  in  tal  guifa:  (4)  Nel  me  defimo fito->  dove  fi  di- 
ce , che  S.  Pietro  celebrò  , dopo  circa  XC  anni  due  figliuoli  d* 
un  nobile  Senatore  chiamato  P udente  , de  quali  uno  ave  a no- 
me Nomato-)  e T altro  Timoteo  , vi  edificarono  le  Terme  \ e 
quefte  dalli  nomi  loro  furono  dette  Nova  zi  un  e , e Timotine. 
J detti  Timoteo  , e Novato  furono  Fratelli  delle  Nobili  Sante 
VV.  Praffede  , e Pudentìana . [ vi  llava  bene  un*  Autore  an- 
tico per  farlo  credere  ] : A tutti  fopraviffe  la  V.  Praffede , e 
rimafla  erede  delle  Fraterne  Terme , le  fece  voltare  in  Cbiefa 
da  S.  Pio  /.  , ad  onore  di  S . Pudenziana . Con  tal  fentimento, 
che  le  Terme  fodero  dove  la  Chieda  di  S.  Pudenziana,  non  è 
maraviglia , fe  trattando  in  altro  luogo  di  quella  di  S.  Pradfede 
videfi  in  necefftà  di  confeffare  : Nella  cima  del  Vico  Subura - 
noia  fua  prima  origine , e fondazione  non  ho  fin  qui  potuto 
ritrovare . Ne  mai  l’avrebbe  trovata,  mentre  nel  fuo  filic- 
ina ciò  , che  dovea  attribuire  a S.  Praffede  , l’adfegnava  a S. 
Pudenziana  , come  vedremo  tra  poco  . 

§.  10.  IIP.  Ottavio  Panciroli , altro  pio  ricercatore  delle Chiefe 
di  Roma,  pervenuto  nel  1625  a quella  di  S.  Pudenziana  cosi 

K k 2 fe 

£0  Defcrip.  V.  R.  c.  18.  & ap.  Graev.  A.R.  to.  p.  528. 

CO  Ami*],  ut  Simulacr.  Reg.  V.  (j)  Anr.  di  Rd.j.c.coll.Vimin. 
CO  Staz.  di  R.  21.  j e 41.  , /,  , 


26o  Corfo  dell ’ Acque  . Par.  II. 

fe  la  tenne  colla  comune  (i) . - Tra  gl'  altri  Nobili  ebbe  qui 
Tu  de  a te  Senatore  un  gran  Palazzo  , ed  all ’ ufanza  de  orando 
Perfonaggi  ci  erano  congiunte  le  Terme  da  lavarfi , f/fo  da  1 
Figli fuoi  pigliando  il  nome  , di  Nomato  , c Timoteo  fi  differo  , 
averle  fatte , o megliorate  , 0 abbellite  - . Il  P.  Donati 
ricercando  nel  1634  cotefte  Terme  , benché  pare  attenerli 
all*  opinione  d*  altri , e le  fiacchi  col  Biondo  dalla  Chiefa  di 
S.  Pudenziana  , aderifce  alla  giunta  del  tetto  d*  Anaftagio  , 
ed  accrefce  il  credito  a quei  che  tengono  Novato , e Timo- 
teo Fratelli  delle  SS.  VV.  , fenza  addurne  la  prova,  in  tal 
maniera  efprimendo  il  Tuo  parere  (2)  - Novatus  Tbermas 
Nwatianas  inter  Templum  S.  Laurent ii , & S.  Pudsntianje 
ejufdem germanus , cum  Timotheo  fratre  feciffe  fer un t.  Aria- 
Jl aftus  in  vitaS.  Pii  l Papar  inquit , rogatu  B.  Prexedis  dedi - 
cavit  Ecclefiam  Tbermas  Nevati  in  vico  Putrido , in  honorem 
f or orts  fiat  Pudentlanae  - . Dal  che  fi  fcorge,  che  non  volle 
aggiungervi  cofa  alcuna  del  Tuo.  Mott  a però  quell’  Uomo 
dotto  , che  non  arrivò  con  Olttenio  a penetrare  quelle  parole 
nel  tetto  d’  Anaftagio  etter  fiate  pofteriormente  attaccate  con- 
tro ogni  dovere  alla  Viti  fuor  d’ordine  , e come  fuppofitizie 
da  non  allegarli  per  vere . Se  non  che  die  lero  maggior  mo- 
tivo di  maraviglia  nel  1675  li  PP.  Bollandifti , Uomini  fcelti 
tra  il  fior  d 'gl’ingegni , fincroni  del  medefimo  Olttenio  , pro- 
veduti d’ antichillimi  Cataloghi,  e Codici  Mfs.  del  Pontefì- 
cale  de  Papi,  (come  rifulta  dalle  loro  opere  lodevoliftìme 
ed  utili  alla  Religione  Cattolica  date  alla  luce  , e fi  raccoglie 
dalla  feguente  lor  particola)  (3)  che  non  fi  avvedelìero  di 
quella  impoftura  ) mentre  anzi  1’  approvarono  per  a(Tioma_> , 
ttabilendo  così  a S.  Pudenziana  le  Terme  Novaziane . - Con- 
fi at  olim  bodieque , diverfi Jfimas  effe  duarum  Sororum  Eccle- 
fias  : alt  e rum  in  capite  Suburre  ad  Monterà  Efquilinum_j  , 
quoufque  fe potuit  olim  vicus  Lateranus  extendiffe  -(  mal  fer- 
viti dal  Copift  1 perchè  - latericius  - ) : alteram  in  Monte  Vi- 
minali , ubi  Nevati  Tbermas  extitiffe  extra  con  trave  rfi am 
efi  - . 

.11.  Sì  aftòluta  propofizione  fu  abbracciata  non  folocon  ttima 

nel 
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nel  1 695  dal  P.  Efehinardi  (1)  unendovi  quella  del  P.  Donati? 
cioè  che  Novato  foli"  Fratello  di  S.  PraiTede  , ma  fu  feguitata 
dalli  due  verfatiffimi  illuftratori  del  libro  Pontificale,  Bian- 
chini, e Vignoli;  quello  moftrando  nel  1 723  un  Timoteo 
dice  (2)  - Portaffe  Ti  mot  he  us  ille  ejl prcesbyter  , ac  germanus 
frate r Movati , Pudentianat , atque  Praxedis-'.  Sebbene  in 
altro  luogo  oflfervando,  che  dello  dello  parere  fu  negli  An- 
nali del  iJ9n.  8.  il  Cardinal  Baronio,  fembra  , che  incerta 
maniera  così  moderi  il  proprio  : - Catalogi  vocant  Hermetem 
iUum  fratrem  Pii  : ad  quem  Baroni us  refert  lìbellum  de  ge- 
Jlis  S.  Praxedis , ìpfiufque  fratrum  , ut  putat  , Nomati , ac 
Timo/ bei  ; qnos  alti  excludunt  a gentilitia  flhpe  tum  Pii , 
tum  Praxedis  - . Nondimeno  Tempre  fi  inoltrò  propenfo  a^ 
tal  fratellanza , o dubbiofo  non  risolvendola,  mentre  ne ri- 
mife  ad  altri  lo  fciogli  mento  Ut  Le&oris  animus  ì n fi  ru- 
pi ì or  fi t ad  eligendam  e am  , qiue  probabili  or  illi  vifa  fuerit  , 
fententiam  - . L’  altro  nel  1724  prefe  il  partito  de  Pudenzia- 
nifti  foftenendo  le  Terme  di  Novato  a S.  Pudenziana  : e con- 
tuttoché aveiTe  veduti  tutti  li  Cataloghi , e Codici  Mss.  della 
Vaticana , e le  note  d’  Olftenio  (3) , nel  particolare  degli  at- 
ti delle  SS.  Sorelle  VV. , negò  il  fatto  delle  Terme  preflo  al 
Vico  Latericio , dove  poi  la  Chiefa  di  S.  PrafTede , e gli  eb- 
be per  corrotti,  e per  mera  favola,  riferendo  le  parole  d’ 
Amftagio  -dedicavit  Ecclefiam  Thermas  Movati  - , con  deri- 
dere in  q iefti  fenfi  il  Martinelli , e il  Nardini  del  contrario 
parere , - Cotelerius  torri.  I.  Patrttm  , ubi  agit  de  libro  P ti- 
fi ori  s , fabulam  vocat . Sed  hjcc  ipfa  habentur  etiam  in  legen % 
da  SS.  Pudentianae  & Praxedis  invetuftiffìmo  Cod.  Vaticano 
1196  fc  Sed  ibi , ut  in  Vico  Latericio  , non  Patricia  , ce- 
cie fi  a m dedicaret . Quo  loco  eadem  aBa  cor  rupi  a effe  , nomo 
non  videt , prreter  Martinellum , O*  Nardinum , qui  prof  to- 
rca novum  hunc  vicum  Latericium  , veris  aliis , notifques 
Urbis  Vkis  addidere  ; & Movati  Thermos  a Vico  Patrie  ‘o , 
five  a radicibus  colli um  Viminalis  & Quirinali s , ubi  cede s 
S.  Pudentian^e  ad fummitatem  collis  Efquilini  , ubi  <ede s 

B.  Pra - 

(1*)  Carta  Topogr.  CiHgol.  c.  17. 

(T)  Ad  Anafl.  to.  2.  S.  Sixt.  p.  90.  & S.Pius  not.  hifl.  p.  lai. 

(ji)  Lib.  Pootific.  to.I.  S.  PiUs  p-  joi 


262  Corfo  del?. Acque . Par.  II. 

S.  Praxedis  , tramferre  non  dubitar  unt  - . Non  fu  il  Vicolo 
Latericio  invenzione  capricciofa  del  Martinelli , ne  del  Nar- 
dini , perchè  lo  trovarono  registrato  negli  antichi  Codici , da 
lui  pur  veduti  . Ma  meglio  liappurarà,  dove  tra  poco  udi- 
remo quei  due  Scrittori  , e le  loro  ragioni , a quali  per  più 
predo  dar  luogo , non  fi  tratteremmo  ad  afimltar  il  celebre 
Francefco  Fiorentino , da  cui  fi  vogliono  pur  Fratelli  alle  SS. 
VV-  Pudenziana  , ePraffede  Timoteo  , e Novaro  lenza  ve- 
rmi documento  . (i)  Per  fine  il  P.  Davanzati  , che  nel  1 725 
fende  fui  primato  della  fua  Chiefa  di  S.  Prafiede  aflegnandole 
tutte  le  onorificenze  date  dagli  antichi  Codici  a quella^ 
di  S.  Pudenziana  , a quella  fa  unicamente  un  generofò  regalo 
delle  Terme  Novaziane  (2)5  che  dice  ereditate  da  Novato 
figlio  pur  di  Pudenfe  P idre  delle  due  Sante  Vergini , 

§.  1 2.  A confronto  delli  XVIII  riferiti  traStorici , ed  Antiqua- 
ri,de  quali  ciafeun  deprimi  può  del  fuo  derto  con  queld’Ana- 
ftagio  far’ autorevole  tedo,  qual  Ipennza  di  buona  riufeita , 
e di  cred:to  poteva  afpettarfi  il  Martinelli , che  nel  16455’ 
impegnò  dimodrar  cotede  Terme  fulla  cima  dell’  Efquilino 
prelfo  al  Vico  Latericio  , dove  la  Chiefa  di  S.  Praffede  ? (g) 
Pure  nel  1 660  fi  vide  Spalleggiato  dall’  efperto  Nardini  (4)  5 
cui  bene  era  cognito  il  di  lui  fapere,  mentre  anche  il  Sincro- 
no , e dotto  Monfignor  Ciampini  gli  diè  quedalode  (5)  - Fio - 
ramante*  Martinellu*  Vir  multa?  eru/ttlonis , qui  in  Biblio - ' 
theca  Vaticana  pluribu*  anni*  Script  ori s munere fmiBus  e/l . 
Ne  debbonfi  contare  tra  feguaci  del  Martinelli  li  molti  sino- 
nimi Antiquarj  ricercatori  di  Roma  , (6)  perchè  quedi  aven- 
do dritto  dopo  al  Vignoli,  erano  in  obbligodi  contradirgli , 
per  dar  pefo  alla  loro  mera  aSferzione  ; ben  da  eSfi  fapendoiì 
in  qual  grado  di  credito  yadino  le  di  lui  opre  tra  i Letterati . 

§.  1 g.  Il  Vignoli  uomo  dotto  fempre  da  me  fu  gu  rdato  con  di- 
ma ; però  nella  furriferita  di  lui  impugnazione  dell’  antichiSfi- 
mo  Codice,  in  cui  fi  contengono  didefamente  tutti  fgl* atti 

delle 

CO  Vetufì.  Marryroi-  Kal.  Aug.  Exerc.  11  p 704. 

Qi')  Notiz.  di  S.  Praff.  1. 1*  c.  p.f.  50.  , c c 15.  f.  59. 

CO  Trofeo  della  C roc.  (4)  R.  A.  1.  4.  c.3.  e 4. 

CO  Exam.  lib.  Post.  p.  27. 

(6")  R.  A.  e modern.  an.  1741.  1742»  e 47*  Liner.  Scoi, 
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delle  due  SS.  Sorelle Pudenziana  , e PralTede  [ de  quali  fi  vai* 
fero  per  i loro  Martirologi  fin  dall*  anno  di  Salute  Sdo  .Adone 
Arcivefcovo  , circa  all’ 875  il  B.  Notkero  ; nel  1380  Pietro 
Natali  ; nel  1474  Mombrizio  , febben  credo  avellerò  il  Co- 
dice {corretto  di  Pallore  , di  cui  parimente  fi  fervirono  lenza 
dubbio  nel  1588  il  dottiamo  Elfenfore  di  tutta  la  Storia^ 
della  Chiefa  ApoftoKca  Romana  Cardinal  Baronio  e nel 
1 6 75  li  PP.  Bol'andiani , perchè  allora  non  d’altronde  pote- 
vano aver  la  notizia  degli  avvenimenti  delle  due  illufiri  Ver- 
gini j a riferva  di  qualche  errore  inferitovi  dagl*  idioti  Ma- 
nuenfi)pare,  che  dalle  a vedere,  - quod onines  aliquidhu* 
manum patini ur  - , canonizzando  per  favolofi  ( fenza  addurre 
alcuna  ragione  o antica  autorità  del  fuo  detto  ) li  medefimi  at- 
ti cu  {loditi  con  gelofia  nelle  più  celebri  Biblioteche , Ar- 
chivi, c Scrigni  d’  Europa , ed  in  fpecie  nella  Vaticana  , con 
duplicati  Codici  al  numero  1 191  , e 1 196,  da  laiche  nefu 
ben  degno  cufiode  riconofciuti , e da  me  raccopiati  collazio- 
nando l’uno  con  l’altro,  e di  poi  per  non  efier  fiato  publicata 
interamente  da  altri  per  quello  riguarda  il  fatto  Storico , co. 
me  daMonfignor  Bianchini  il  quafi  confimile  confervato  nel 
Liberiano  Archivio  , (1)  ho  ftimato  opportunodarne  1’  efem- 
plare  in  fine  di  q tefio  Numero  „ 

§.  14.  Fofie  inclinazione  del  proprio  Pentimento  , o brama  di 
più  corroborare  colla  fua  autorevole  conferma  la  comune—» 
opinione  , che  le  Terme  di  Novaro  (tallero  , fecondo  Ana- 
fiagio  , nel  V:co  Patricio , poi  Chiefa  di  S.  Pudenziama_> , 
avendo  il  Vignoli  coll  acutezza  dell’  elevata  fua  menrecom- 
prefo  , che  la  nota  fatta  dall*  accreditato  Olfienio  fiurri ferita 
al  §.  5.  toglieva  il  principal  fondamento  d’antica  prova  a’ii 
Scrittori  del  partito  Je  Pudezi  inifii , fiudiò  di  abbattere  1*  al- 
tro d’  antichità  non  interiore  , in  cui  fi  legge  la  dedicazione 
di  quelL  Terme  fui]’  Elquilino  prefio  al  Vico  Latericio , fat- 
ta d dS.  Pontefice  Pio,  confecraodole  in  Chiefa  di  S.  Prafie- 
de  : e benché  lo  fieTo  Vicolo  fofie  nominato  dal  Baronio , che 
fecelo  efirarre  da  medefimi  Cod'ci  Vaticani , ma  pererrcr 
decopifi  , fcritto  Latericio  rum  ,e  dalli  PP.  Bollandifii  Vicm 

La- 


O}  Ad  Aiiafl.  to.j.  noi.  hifl.S.Piu»  p.  124. 
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Lateranut  , (e  vi  fi  può  accrefcere  il  Mombrizio  (i)  che  Io 
dice  Lateranorum  , e il  Codice  di  S.  Maria  Maggiore,  o fia 
Liberiano  ove  (opra  fi  leg zpLaterica') •>  il  Vignoli  tacendo 
Scrittori  di  tanto  grido  , fé  la  prefecol  folo  Martinelli , e__j 
Nardini , quafi  ave  (fero  inventato  a capriccio  tal  Vicolo  - Sia 
però  Tempre  con  quiete  del  di  lui  fpirito , non  ebbe  quel  me- 
rito, che  riportò  1*  eccellente  Olftenio,  perchè  quelli  ad- 
dulfe  infodegno  del  Tuo  alTunto  la  forte  ragione  dell’  evidente 
improprietà  delle  parole  aggiunte . Egli all’  incontrario  fi  In- 
fingo di  fcreditare , non  una  particola , ma  tutto  lo  dorico 
comedo  della  Vita,  e delle  azioni  delle  due  Sante  Vergini 
ponendolo  in  linea  di  vera  favola , fenza  prova , e per  tifare 
i termini  del  dotto  Scheledrazio,(2)  fine  allo  tefte , fine  ulto 
Scriptore , fine  ullo  antiquitatis  monumento  - : quando  per 
dar  credito  a queda  Tua  critica , sà  ognuno  doverfi  avvalorare 
con  robuda  ragione , la  quale  è 6afe  dell’  intenzione  di  chi 
vuol  modrare  i nfu  di  de  n te , apocrifa , o falfa  l’opra,  che  fi 
vuol  cenfurare,  come  infegnò  il  non  meno  erudito  Prelato 
Ciò:  Ciampini  (3)  - In  cenfurìs  ferendi*  bafis , &funda~ 
mentali*  intentio  efi  nullum  Obu s tanquam  apocryphum  j li- 
re exifiimandum  , nifi  priu*  aliqua  ratio  a Ile ge  tur , qua  tale 
opus  configura  , feu  falfo  alio  ut  Autori  attributum  adju- 
dicetur  - . 

§.  15.  Rileggafi  del  Vignoli  laCenfura  di  fopra  al  §.  11.  rap- 
portata, e vedradi , fe  adduce  una  minima  ragione  , affinchè 
l’ intelletto  redi  perfuafò  a credere  ciò  , che  propofe  - Memo 
non  videi , eadem  adda  corrupta  effe  \ cioè  gl’  atti  di  S-  Praf- 
fede  nel  far  dedicare  dal  S.  Pontefice  Pio  le  Terme  di  Novato 
in  Chieda  fui  Monte  Efquilino  vicino  al  Vico  Latericio , di- 
cendo quella  narrazione  del  dotto  e fincero  Anonimo  favolo- 
fa . Per  comprovarla  tale  io  non  trovo  che  vi  aggiunga  la  cali- 
la . Unicamente  fi  fonda  nell’  autorità  di  Cotelerio  , dal  qual 
non  fi  parla  delle  geda  di  S.  Praffede , ma  del  Libro  di  Erme- 
te, in  cui  vanamente  aveaferitto  P apparizione  dell’  Angio- 
lo in  fembianza  di  Pallore  ordinandogli , che  publicaffe  do- 

. v^rfi 

(fi)  Vit.  SS.  to-  2..  S.  Prax.  p.  m 1 93. 

ìfi)  Diflcr-  de  Antiq.  R.Pont.  Catal.  c.z.n.9  ap-Blaachin  prolog. 
p.  32.  (3}  Exam.  lib.  Pontif.  feél.  io.  p.  103. 
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verfi  in  avvenire  celebrar  la  S.  Pafqua  in  giorno  di  Domenica . 
Coteler'ms  , ubi  agit  de  libro  Paftoris  tom - 1 . Patr.  pabulum 
-jocat  - . E vi  aggiugnc  ciò  , che  neppur  pensò  Cotelerio  - 
Sedhaec  tpfa  habentur  ctiam  in  legenda  SS.  P udenti  ante  , & 
Praxedis  - . Talmente  che  può  con  maggior  fondamento  dir- 
fi  della  cenfura  del  Vignoli  - nemo  non  videtearere  autori  ta- 
te , atque  rat  ione  - . 

§.  1 6.  Pel  concetto  però  , che  Tempre  ho  avuto  del  di  lui  fape- 
re  penfo  ? che  non  voleffe  aver  per  favolofo  tutto  intero  il 
cornetto  di  quegl’ atti  ch’egli  dice  leggenda  della  Vita  delle 
SS.  Pudenziana,  e Praflede  , ma  la  fola  particola  , che  ri- 
guarda l’ impoftura  del  libro  d’ Ermete  , come  dal  Gotelerio 
fi  difapprova  : E in  quello  cafo  celli  la  difputadel  Vico  Late- 
ricio,  e delle  Terme  j e per  dar  di  penna  a quella  narrazione 
cancellandola  dal  genuino  , e le  gi  timo  fatto  dorico  del  favio 
Anonimo  , feco  lui  di  buon  genio  m’ accordo  per  1’  evidente 
rag'one  che  flavi  Hata  aggiuntata  dappoiché  lo  Scrittore  pub- 
blicolla  , da  qualche  o zelante,  o preoccupato  Notatore__*  ; 
perchè  1’  Autor  della  Storia,  dopo  aver  riferita  la  Confegra- 
zione  fatta  dal  S.  Pontefice  Pio  della  Chiefi  in  nome  di  San- 
ta Praflede  nel  fìto  delle  Terme  di  Novato  prelfo  al  Vico  La. 
tericio  , accennò  brevemente  = Quo  etiam  tempore  con/lituit 
B-  Pius  Ep/copus , ut  S.  Pafcha  die  tantum  Domiaico  cele - 
brareturez.  Qual  motivo  avea  dunque  di  tornare  i mediata- 
mente  a dire  per  capo  feparato  \ — Eoautem gubernante  Ec~  • 
clejìam  Hermes  Itbrum  confcripjit , in  quo  contine  tur , quod 
Angelus  Domini  /ibi  in  habitu  Pa/loris  appartiti praecipiens , 
q 'od  omnibus  divulgar  et , ut  deinceps  Pafcha  die  tantum l, 
Dominico  celebraretur = ? Ognun  ben  vede  effer  cotefta  una 
replica  fuperflua , viziofi,  affettata,  ed  impropria  della  for- 
bitezza, e della  circofpetta  teffltura  di  tutta  la  ftoria  di  quel 
pulito  Scrittore  Anonimo . Aggiunta  importuna,  non  difli- 
mile  all’oflfervatanel  Catalogo  Liberiano  [ appunto  in  riguar- 
do del  libro  d’Ermete  ~]  dall’  attenzione  di  Monfignor  Bian- 
chini , in  tal  guifa  notando  (1)  — Cum  hcec , quar  de  Hermetis 
libro  , & de  agnationis  nexu  cum  Pio , Ribliothecarius  enun - 

L 1 ciaf  , 
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clai  5 minime  in  Liberiano  Catalogo  [cripta  vide  an  tur  ab  Ali- 
ci ore  , fed  lacuna, fupcrindu  da  ab  atath -/equi,  or  il  A ni  amie  n- 
//,  & probabili  admodum  conio  elitra  petita fiiierìnt  ab  apo - 
crypbo  libro  Confi it ut ionunt  Clementi  affieno  j PC.  — Era_, 
troppo  falcile  ne  fecoli  avanti  1’  invenzione  mirabile  della 
ftampa,  1’  inferirli  o dall’ ignoranza , o dalla  malizia  fi  mi  li 
Storielle  ed  aggiunte  capricciofe  ne  Codici  Mfs.  ficcome—» 
adelfo  pure  facilmente  pongono  nell’  opere  date  alle  {lampe 
non  dilììmili  aggiunte  fatte  a penna  dachi  crede  faperne  più 
dell’autore,  con  porvi  note  nel  margine , quafi  folte  l’opera 
dilettola  da  doverfi correggere . Difordineda  me  olTervato 
nella  Biblioteca  copiofifHma  Cafanatenfe,  dove  fi  confervano 
li  Concili  di  prima  Edizione  dell’  erudito  P.  Crabbe  , ( di 
cui  parlai  nel  precedente  §.  5.)  poflillati  dachi  forfè  ne  fu  il 
primo  Padrone , quale  nella  Vita  di  S.  Pio  non  trovando  la 
falla  narrativa  delle  Terme  Novaziane  al  Viminale , {limò 
farfi  merito  con  regiftrarla  a penna  in  quel  fuo  efemplare__> . 
Quindi  credo,  che  il difereto  Vignoli  farebbe  per  accordar- 
mi li  dedotti  motivi,  e lafciar  illibati  gl’ atti  delle  SS.  due 
Sorelle  Vergini  confervati  nelle  Pontifide , e Reggie  Biblio- 
teche > feguitati  ed  approvati  dalli  tanti  riferiti  clallìci  e gra- 
vi Scrittori . 

§.  17.  Conviene  adeflo tentar  di  perfuadere  li  molti , che  ade- 
rirono quelle  Terme  parimente  nel  Vico  Patrizio,  dove  già 
forgeva  il  Palazzo  del  I Pudente  Senatore , ed  oggi  èChiefa 
di  S.Pudenziananel  concavo  del  Colle  Viminale , per  prima 
dallo  Hello  Pudente  fattadedicare  col  titolo  di  Pallore  circa_> 
1’  anno  di  Redenzione  44 , di  che  non  ci  lafcia  dubitare  1’ 
autorità  deli' eruditismo  Cardinal  Baronie  (1  Petrus  E* 
vangeli um  pr a di  cani  Genti lìbui  Romani  1 > non  ampliai  a pud 
‘J ud  eoi  per  mi (fiu  1 e fi  agere  , fed  a Rudente  Senatore  , qui 
Cbrifto  credi  dii  , in  domum  fuam  exceptui  e fi , qua  e rat  in 
Viminali , ubi  pofìea  titulus  efi  eredi  ui  Pad  orli  — . Sicché 
diverfilTim? , e in  luoghi  feparati  e diflanti  dobb'am  dir^  buf- 
ferò ì!  Palazzo  di  Pudente  e le  Terme  di  Novato;  mentre--» 

•-a  1 1 narrazione  cP  Anali  igio  -,  clic  S.P10: 
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ex  rogata  B.  Praxedis  dedicavi  Ecclejìam  T ber  mas  Nevati  in 
Vico  Patricìi  : avea  da  far  menzione  del  titolo  precedente  , 
che  vi  avea  importo  Pudente  , e dopo  la  di  lui  morte  mutato 
in  quello  del  medefimoS.  Pudente  ; al  qual  titolo  dovea  ne- 
neffariamente  il  S.  Pcntefide  t erogare,  o almeno  efpri mere 
di  accumularlo  col  nuovo  di  S.  Pudenziana . Il  che  non  fece  ; 
perchè  anche  nell’  anno  499  in  occafione  del  I Concilio  Ro- 
mano celebrato  da!  Pontefice  Simmaco  vi  durava  il  titolo  di 
S-  Pudente  , ftrivendo  i Cardinali  dirtintamente  iloro  nomi , 
e Titoli  nella  conferma  de  dea  eri , e de  Sacri  Canoni  : Afte - 
ritti  Prasb.  ti  tuli  S-  P udenti  s \ ^jujlinus  Ertesi.  t itali  Pu- 
dentis.  Ed  altresì  v’intervennero  gli  titolari  diS.Praffede 
(1)  fottoferivendofi  : Cosila  s Laurent  hit  Archìpr.S.  Praxe * 
dh  : E in  approvazione  delli  Canoni  ; Petrus  Ertesi.  S.  Pra « 
xedis  : Documenti',  ed  evidentitfìma  prova  , che  fino  al  tem- 
po d:  S>mmaco  non  era  in  Roma  il  Titolo  di  S.  Pudenziana, 
ne  che  1*  avelie  eretto  S.  Pio . 

§.  1 8.  Con  che  vieppiù  fi  verifica  l’aggiunta  erronea  inferitane! 
tello  d’Anartagio,  e dal  dotto  (.  lrtenio  difapprovata  , ’fulla 
quale  malamente  fondarono  E partati  Storici  ed  Antiquarj  la 
loro  vana  opinione:  e maggiormente  fi  {fi  bilifeeno  li  due 
Ti  oli , o Chiefe  , 1’  una  di  S.  Pudente  , e prima  di  S.  Pallo- 
re ne'  Palazzo  dello  Berto  pudente  al  Viminale  , prelfo  al  Vi- 
co Patrizio  ; V altra  full’  Efqudino  di  S.  Prartede  nelle  * 
Terme  di  Nevato,  contigue  al  Vico  Laterìcio  , a tenor  » 
degli  atti  finceramente  deferitti  ne  Codici  antichi  dell*  at- 
tenti(fimo  Anonimo  . Che  fia  nel  più  baffo  tempo  , 

( fenza  dubbio  dopo  il  IX  Secolo , in  cui  fcriffe  Anarta- 
gio)  , vi  forte  alla  pìcciola  Chiefa  di  Pudente,  probabil- 
mente in  congiuntura  di  ampliazione,  dato  il  titolo  di  S.  Pu- 
denziana. Ma  tal  variazione  , e ritardamento  di  titoli  non 
può  afferirfi  di  quella  di  S.  Prafiede,  la  qual  fempre  ritenne, 
il  primo  unico  titolo  di  Romano  impt  rtole  da  S.  Pio , come 
leggefi  ne  Codici  trovati  dal  Cardinal  Baronio,  unito  a quel, 
di  S.  Pralfede , che  feelfe  il  lito  del  e Terme  di  Novato  , già 
perordine  dell’  Imperadore  Antonino  Pio  interdette  a Cri- 

L 1 2 rtia- 

C 0 Crab.  Concil.  to.  1.  edit.  1558.  ctia*T.  Dibbe.  edit.  1Ò71.  to.  4. 
de  edit.  1728.  to.  5. 
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ftiani , (limando  la  S.  V.  quel  vado  fito  molto  opportuno  per 
£ir  la  fila  Chiefa  più  fpaziofa  della  eretta  dal  III  Pudente  Tuo 
Padre  nel  Viminale  . E febbene  dal  S.  Martire  Giuftino,  (r) 
(che  al  dir  d’  Eufebio  fcriiTe  nel  144  in  Romalidifefa  dp  » 
Criftiani  predo  Antonino  Pio,  e a computo  di  Monfignor 
Bianchini , doppoi  riportò  la  corona  del  Martirio  nell’  an- 
no 167  ) fon  nominate  Bagno  Timotino  , così  promifcua- 
mente  chiamate  per  li  due  Fratelli  Timoteo  , e Novato  ri- 
fpondendo  il  S.al  Prefetto.  =r  Ego prope  domum  Martii  cujuf- 
dam  ad  Baine um  cognomento  Timothinum  , haSlenus  man- 
Jì  = ,eftendo  Bagno  pubblico  , non  ha  dacrederfi  tanto  angu- 
(lo  come  il  privato,  e famigliare  di  Pudente  al  Viminale; 
del  quale  fe  avefte  intefo  di  parlar  S.  Giuftino , per  indicare 
all’  Imperadore , o al  di  lui  Giudice  il  fuo  Ofpizio , certamen- 
te non  gl’  avrebbe  additata  la  vicina  Cafa  d’  un*  Uomo  inco- 
gnito , r:  cu]ufdam  Marti '/erma  nominato  gli  avrebbe  Puden- 
te , Signore  per  la  nobiltà  di  fua  famigliaa  tutti  noto  . Dalla 
qual  circoftanza chi  non  conofce  maggiormente  metterfi  in  fi- 
curo , che  le  Terme  o Novaziane  , o Timotine  non  erano 
racchiufe  nella  Cafa  di  Pudente  al  Viminale,  come  idearono 
li  moderni  Antiquarj , ma  full’  Efquilino  dove  S.  Praftede  ? 

N.  XXVI. 

Si  forma  E Albero  Genealogico  detti  Nobili  antichi  Rudenti , per 
levar  gli  equivoci  delle  Fratellanze  tra  le  SS.  VV.Pudenziana , 
e Praffede , e lì  SS.  Novato  e Timoteo . Sì  mojlrano  le  Ter- 
me Novaziane  inaffiate  dalla  vicina  Acqua  Marcia . 

f.  1 . O Opravanza  ciò  che  fi  è fopra  dedotto  a convincer  d*  er- 
ronea  degli  Antiquarj  la  vana  opinione.  Senom  he  per 
dar  colore  alla  loro  ideale  fituazione  di  quelle  pretefe  Terme 
nella  Cafa  di  Pudente,  fenza  fpeficare  delli  molti  Pudenti 
qual  fofte  , ave ndofi  figurato  cheli  due  SS.  Fratelli  Timo- 
teo , e Novato  erano  figli  d’ un  Pudente  , da  lor  creduto  an- 
che Padre  delle  SS.  Pudenziana , e Praftede  , e in  confe- 

guen- 

(1)  Apolog.  feu  Defenf.  z.  Chriftian.  rei.  a Nird.R.  A.  c.?  A eia- 
riusa  P.  Alford,  Auuai.  Ecclef.  Briun.to. i«an.  161.  Fu  l.p.ai  i»9« 
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guenzali  duetmfchi  eredi  delle  paterneTerme  del  Vimina- 
le ; mi  par  convenevole  il  togliergli  pur  quello  Scrupolo  dal 
penderò.  Cotella  fratejlanza  penfo  la  cavillerò  dal  Catalogo 
de  SS.  di  Piero  Equilino , o fia  Natali  * e dal  Martirolog’o  d* 
Ufuardo,  prelfo  a quali  fi  legge  =:  Novatus  Pudentis , difci- 
puli  Paul;  Ap.  , fili  ut , & frater  Timothei  Prarsbyteri.  We 
cum  Patre  P udente  ntultos  pauperei  Chriflìanot  in  domo  futi 
refovebat  =.  E fòggiun  e il  primo  , (1  ) trattando  di  S.  Praf- 
fede.  - De f un  dio  quoque  S.  Nevato  ipfiut  Vìrginh  germano  , 
B.  Praxedes  Tbermas  illìus  in  Vico  La  ter  idi , per  mania 
S.  FU  Epi/copì  5 Ecclefìam  confecrari  fecit  \ in  qua  Ó*  Bapti - 
Jlerium  ordinavit  - . Per  mettere  al  Tuo  lume  l’ equivoco  pre- 
do'dalli  due  Martirologilli  ed  appagar  gli  loro  riferiti  Inter- 
preti teffìtori  di  tal  Genealogia , credo  potrà  giovare  lo  {fen- 
der 1*  Albero  delladifcendenza  degli  illuftri  Pudenti , forma- 
to e raccolto  dalla  II  a Timoteo  di  S.  Paolo  j dallo  fteffo  Na- 
tali , e Ufuardo , dagl’  atti  Mss.  dell’  Anonimo , dal  Cardi- 
nal Baronio  , dall’  erudito  Uflerio , e dalla  Cronologia  Bian- 
chini in  S.  PioI  \ notandovi  l’età  in  cui  e con  chi  vilfero  affin- 
chè non  s’ incontrino  gl’ anacronismi  5 e li  moftruofi  prolon- 
gamenti  di  vita  da  non  pochi  per  inavvertenza  commeffi  , e 
perciò  refi  favolofi  gl’  atti  veridici  dal  circofpetto  Anonimo 
finceramente  diftefi . 


CO  d.  Catal,  SS.  de  3.  Noyat, 
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I.  PudcnsSenatorRomaDW» 

^An*.Ep»Chr  { 

-44-  vel  -48  - 
Hofpes  B.  Petri  Ap.  an  I.  rei. 
Il  ejus  adventu.  Rom. 


II.  Pudens . 

an.  6t.  ex.  Ep.  II.  Paul 
ad  Timot.  An.65.Martir 
eum  Paul.  ap.  fub  Neron. 
Forfan  ex  Claudia  geniti 


Novatus 


I I 


Punicus 
ex  Prifcilla 


III.  Pudens 

erudit.  a B.  Paulo  an.  6$. 
obiit.  an.  142.  Ex  Sabinelli 


Titnotheus . 


Pudentiana 


1 

Praxedes . 


ob.  an.  148.  martyr.an.145  ob.  an.  145.  ob.  an.  152. 


Sicché  dovendoli  predar  Fedea'li  fovrin  liciti  claffìci  Auto- 
ri , ad  evidenza  apparifce  , che  Novat  o e Timoteo  Furo  no 
delie  due  SS.  Parenti , ma  non  Fratelli . 

§.  2.  Avendo  però coteRadiFcendenzabiFogno  d’eflfere  d luci- 
dato  , e autorizata  , perchè  può  feco  potare  deile  dubbiez- 
ze , le  Fi  darà  maggior  lume  e vigore  . E principiando  dal  I. 
Pudente  che  ebbe  il  merito  di  aver  Ospite  S.  Pietro  , Rimo 
opportuno  premettere , che  fecondo  l’Epoca  del  Card.  Ba- 
ronio  ricevette  in  fuaCafa  poRi  nel  Vimina'e  S.  Pietro  nell’ 
anno  44  dopo  laFua  I venutaa  Roma  nel  43,  perelFer  Rate 
da  Claudio  AuguRo  proibite  le  pubbliche  addunanze  al  li  G’u- 
dei . LeggendoFi  però  nella  Faticata , ed  eFatta  Cronologia^ 
Bianchini  (i)tale  interdetto  emanato  nell’  anno  42,  dell’im- 
perio di  Claudio  il  II  ; e nel  48  eRendo  Rati  totalmente—» 
(cacciati  gl’ Ebrei  da  Roma,  daddove  dovette  anche  partir 
l’ApoRolo,  qui  i de  ir  co  in  'judecam  m//7/,ritornovvi  la  II  voi. 
ta  Folamente  nel  56  imperando  il  III  anno  Nerone . Così  in- 
dicati per  I’  oFpitalità  del  IPudente  li  diverFi  anni  ( laFci.ando 


CO  Ad  Anafì.  to.  2.  pofi.  Prolog,  p.  172.  in  Vit.  Perr.  Anna]* 
PontiF.  p.  1 8. 
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in  liberti  di  ciaicuno  P aderire  a quella  cronologia , che  piu 
gli  farà  per  piacere  in  riguardo  alla  I , e alla  II  venuta  a Ro- 
ma del  S.  Principe  degli  Apoftoli  ),  da  quello  nobde  Senator 
Romano  , per  quanto  moftra  additare  Pietro  Nat  ili , nacque 
ilIIPudente,  di  cui  furono  figli  Timoteo , e Novato,  ed  a 
tenore  degl’  atti  del  Codice  dell’ Anonimo , fu  generato  in 
fecondo  luogo  Punico  Padre  del  III  Pudente . 

3.  Rifpetro  al  II  Pudente  di  cui  poli  nell’  albero  folle  moglie 
ìa  B.  Claudia  , de  quali  mandò  li  falliti  S.  Paolo  a Timoteo 
Vefcovo  Efefino  nel  fine  della  II  fui  lettera  fcritta  nella  Cu- 
fiodia  di  Roma  l’anno  do ("2)  per  averlo  Pietro  Natali  5 con 
altri  Catalogali  nominato  Padre  di  Novato,  e Timoteo  Pre- 
te, m/  fe  giudicare  ne  avelie  raccolta  da  qualche  antico  e grave 

Autor  la  notizia,  febbene  impropriamente  gli  diè  per  figlie » 

ancorale  SS.  YV.Pudenziana  e Praflede . Ma  tal  figliolanza 
non  è da  crederli,  mentre  per  relazione  di  S.  Doroteo  alle- 
gato dal  diligente  Uflerio($)  eifendo  quello  II  Pudente  mor- 
to martire  nel  65  , e nel  giorno  flelfo , in  cui  fu  PAp.  S.  Paolo 
decapitato  , Pudcntem  illum  , citjus  in  pojlerìorem  epijìolam 
ad  Tirnoiheum  fa:!  a e fi  mentio  , una  cum  Paulo  fub  Nerone 
truncaturn  firjfe  , in  fine  fynopfeos  fiue  afprmat  Dorotheus  ; 
volendo  anche  calcolar  h nafeita  di  Pudenziana  deli’.mno  60 
e cofi  5 anni  foli  avanti  al  martirio  del  Padre  , morta  ella  rei 
147,  farebbe  fiata  decrepita  di  87  anni  j età  incompatibile 
col  Ritratto  già  ritrovato  dall’  Aringhio  nel  Cimitero  di  Pri- 

fcilla  , e delineato  ancora  da  Monfig.  Bianchini , (4)  dove > 

quando  morì  h S.V.  fi  raprefenta  in  età  florida.  Lo  Hello  com- 
puto può  farfi  di  Prafifede,  nell* anno  152  pillata  all’ eterno 
ripofo  . Oltredichè  ibb:amo  dalli  più  volte  citati  loro  atti, 
e.Vr  nate  da  Pudente  figlio  di  Punico , di  cui  fu  moglie  non 
Claudia,  ma  Sabinella,  o in  altro  Codice  forfè  più  e fatto, 
S ibina  ; diflintivo  capace  da  fe  folo  ad  elclu  iere  la  fratellan- 
za fognata  delle  due  SS.  VV.con  Novato  e Timoteo , nati  af- 
fai prima  dal  II  Pudente  , e le  SS.  dal  III. 

$•4.  Però  quinto  a Cbudia  , riflettendo  che  tutti  quelli  '!a_> 
quali  fi  adcrifi e m gjie  a Pudente  , non  barino  alcuno  np  \g- 
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gio  di  antichi  Scrittori,  ma  di  femplice  conghietfura , de- 
dotta dall’ epiftola  II  a Timoteo  di  S.  Paolo,  credo  non  vi  fi 
polla  far  ragionevole  fondamento  ; e perciò  dilfi  nell’Albero 
II  Pudem  forfan  ex  Claudia , attesoché  fe  PApofioIo  1’  avelfe 
confiderata  moglie  a Pudente  pare  , che  non  avrebbegli  in- 
terpello S.  Lino , dicendo  , Salutant  te  Eubulus  , & Pu- 
dens,  & Linusy  & Claudia . E di  fatto  per  tal  difpolizione 
del  nome  di  Lino  vicino  a Claudia , fu  quello  da  molti  {lima- 
to di  lei  figlio;  febben  impropriamente  , perchè  Lino  ebbe 
genitore  , non  Pudente , ma  Ercolaneo  di  Volterra  in  Tofca- 
na.  Ma  quando  pure  fi  voleiTe  tener  Claudia  moglie  a quello 
II  Pudente , con  Giuliano  Tolofano  , che  fu  Arciprete  di  San- 
ta Giuda,  e fcrifie  la fua Cronica  circa  1’ anno  iiSo  raccolta 
da  vetufiilfimi  Codici  Mfs.  dicendo  (i) . Duo  Rom £ P uden- 
te s , quorum  ad  Tiniotheum  Paulus  memlnit  : aker  S.  Vlr 
qui  duxit  Claudiam  , e genere  Senatorio  difcipulus  Pauli  * 
sbagliarono  di  gran  lunga  quei , che  per  mollrarfi  eruditi  non 
•fi  attennero  aderir  cotede  due  Perfone  , delle  quali  fcriiTe__j 
S.  Paolo,  efi'er  Aulo  Pudente,  e Claudia  Britanna , di  cui 
cantò  1’  epitalamio  Marziale , e ne  lodò  le  Bellezze  imperan- 
do Trajano  ; (2)  poiché  li  nominati  dall’  Apodolo  vivevano 
governando  nell’anno  60  Nerone , ed  il  Poeta  non  venne  a_> 
Roma  prima  del  70  fiotto  Vefpafiano,  e vi  fi  trattenne  fòli 
30  anni  (3)  ; vale  a dire  al  principio  di  Trajano  circa  al  99  , 
o 100,  e perciò  fi  rende  inefcufàbile  1’ anaeronifimo  di  qu~i 
che  mifero  in  campo  e confufero  una  Claudia  con  l’ altra  ; (4) 
fui  qual  difordine  neppur  diè  un  penfi^re  il  dotto  Monfignor 
Bianchini  (5)  benché  ne  trattò  di  pafiaggio , forfè  aderendo 
all’  Ufierio  ; (6)  da  cui  con  potàbile  fuppofizione  fi  fcrilfe  - Si 
Tìmotheum , & Novatum  admit  tamia  fuijj'e  Pudentis  filio s , 
Claudia  fortaffe  Britanna , ex  qua  liberos  aliquot  Pudentem 
fufcepiffe  Martialis  author  efi  , mater  illlt  ajjignanda  vldere- 

tur 


O Chron.  edit.  Paris  an.  1628.  n.  288.  p.  m.  63. 

(2}  L.  4.  ep.  13.  >e  1 n.cp.54.  (j)  V©lut.  Comm.UrWaB.l.17. 

(4")  Dempter.  bill.  Eccl.  J.  3.  n.  302. 

Ad  Anali-  to.  a.  S.  Clem.  p.  54* 

(6)  E ti  tan.  Ecclef,  antiq.  c.  3,  de  c.  1. 
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///r-.  Altrove  peròavea  prima  coll*  autorità  di  Perfonio  (1) 
ft  abilito  , - B.  Cla lidi um , cujus  Paulus  mewinit  5 «0#  fuifi'e 
Britannam  Ulani  , c»;#/  forma  decus  Trojano  imperanti?  « 
Alartialis  laudane  riti  Nerone  autemfummam  rerum  obt  inen- 
te 3 a Paulo  illa  /cripta  ejì  epi/lola  - . E ciò  badi  aver  indicato 
circa  alla  Madre  delli  due  Fratelli  Timoteo , e Novato  ; poco 
importando  l’aflìcurar,  chi  ella  fofle  \ cercandoli  unicamente 
di  giullificare,  che  non  furono  Fratelli  di  Pudenìiana  , e * 
Pralfede  Sorelle  nate  da  Sabina  al  Ili  Pudente  , per  togliere 
a gl*  Antiquari  il  confugio  3 chele  Terme  ereditate  da  Nova- 
to foflfero  appiè  del  Viminale  nella Cafa  diPudente,  fuppo- 
fto  da  notati  Scrittori  Padre  comune  ancora  delle  due  San- 
te Vergini. 

§ . 5.  Entrò  nella  disamina  di  quella  infuffiftente  fratellanza  il 
diligente  Uiferio,  e per  trovarne  il  vero  portoli]  alla  copiola 
Biblioteca  Cambdcna  5 poi  Cottoniana,  forfè  accrefciuta di 
antichi  Mfs.  da  Ruberto  Cotton.  , e veduti  molti  efemplari  > 
( che  da  Monfignor  Bianchini  (2)  fi  lodano  per  P antichità , e 
dice  avere  il  Ninio , o Gudio  fu  d’  eflì  formato  il  fuo  Catalo- 
go - Ex  Ninii  Catalogo  ab  antiqui (pmis  duobus  exemplaribus 
Cottonianis  defenpto  ) - confrontato  con  altri  IX  dell’  Ud'erio 
medemo , che  aflìcuratofi da que’  Codici  incontraftabili , ftrin- 
fe  la  penna  contro  al  Natali  promulgatore  delli  due  SS.  Fra- 
telli per  germani  ancora  delle  due  SS.  VV. , e vi  unì  afììeme 
R.  Volaterrano  , ($)  che  fu  della  Beffa  opinione  , così  efpo- 
nendo  il  fuo  giuftificato  parere  dopo  il  tefto  del  Natali  (4)  - 
Raphaelem  Volaterranum prateream  , qui  Nevato  qui dem^ 
e um de m quem  Praxedi  1 & Potentiana  Patrem  Pudentem 
ajfgnat  $*c.  Petri  E qui  li  ni  nerba  hac  funt . Novatus  dìfei- 
pulus  fuìt  illufìrijjimi  generis  Urbis  Roma  Pudentis  , difei- 
puli  Pauli  Apojloli  5 fili us , & frater  Timothei  Prasbyteri  , 
quorum forores  fuerunt  Potentiana , & Praxedi s &c.  At  nc- 
que ex  aclis  5 qua  bine  excerpta  funt  , nel  Martyrologiofuo 
Ado  , ncque  ex  antiquijfimis  Pfeudo-Pajloris  ìllius  excmpla- 
ribus  , qua  in  Cottoniana  Bibliotheca  videro  contingit  , quic- 
quam  eiufmodì  colligere  potui . In  bis  quidem  Pudentiana , & 

M m Pra- 

(i}  De  Coav.  Augi.  p.  it  «.i*  n*  8*  ( fi ) d.  to.  2*S.  Eleut.  p.153. 
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Praxedes  germana  \ Tira  ot  beta , Ò*  Nomatiti  germani  appel- 
lane ur  ; fed  hos  ìllarum  fui  [fé  germano s nufquam  dìcìtur  - . 
Dell’  autorità  di  quello  Scrittore  fece  conto  anche  il  dotto 
Monfignor  Fontanini , uniformandoli  al  diluì  parere  (i)-  JJf 
feri us  Tlmotheum  , Ò*  Novatum  germano j ab  Ariti quis  ne- 
quaquam  dici  fate  tur  - . 

§.  6.  Siccome  però  quello  celebre  Scrittore  nel  non  tener  per 
fratelli  Timoteo  , e Novato  alle  SS.  Pudenziana  , e Pralfede 
giudamente  fi  conformò  al  fenti mento d’ Ulfero , fon’ io  di 
collante  opinione , che  fe  avelfe  avuto  tempo  di  rincontrare 
li  due  Codici  Mss.  Vaticani  del  veridico  Anonimo  , piutto- 

- do  che  le  fuppofle  lettere  di  Pallore  prelfo  al  Baronio  e Bol- 
landiani  , da  lui  pure  canonizate  per  dubbie , nel  luogo  tedè 
allegato , c ponderate  lefavie  note  del  dotto  Oldenio  ad  A- 
nallagio  in  S.  Pio  , furriferite  ] , certamente  non  avrebbe—» 
aderito  al  Vignoli  dabilendo,  che  le  Terme  di  Novato  ftaffe» 
ro  al  Viminale  nel  Vico  Patrizio  , coll’  efprimere  nell’  indica- 
ta fua Storia  letteraria  ; [ Opera  per  maggior  di  lui  fventura 
lafciata  poftuma , e nel  1 736  data  dal  di  lui  dotto  Nipote  alla 
luce  qual  ritrovolla  non  ben  purgata  ] ove  leggefi  - Ex  bis 
qua  dixi  5 falli  oporter  Nardinum  In fua  R.  A . /.  4.  c.  3. , ne- 
gantem  Ecclefìam  S.  P udenti  a nat  ftetlffe  in  Thermls  Nova  ti  , 
ubi  ìpfe  fiat  ut  t tìtulurn  S.  Praxedis  ; qui  tamen  non  in  V]co 
Patrie  il  5 fed  in  Lateriep  , feu  Lat  erano  ab  Anajl  a fio  collo- 
catur  - . Errore  lafciato  correre,  cred’io  * contro  la  mente  del 
defunto  Autore , perchè  in  veruna  edizione  del  tedo  Anada- 
giano  fi  nomina  il  Vico  Latericio . E fe  vi  folle  efprelfo  , la_> 
controverfia  era  finita  , ne  Oldenio  avrebbe  notato  quel  tedo 
per  fuppolltizio  , ne  a me  occorreva  contradar  col  Vignoli , e 
con  altri  1 8 le  Terme  nel  Vico  Patriz'o  ; a quali  aggiunger  fi 
podono  per  fare  il  numero  di  XXI , Rafaele  Maffei  Volatera- 
no,  ilfuccitato  egualmente  erudito P.  Alford  ne fuoi  annali 
Britanni  toni.  1.  ,e  il  Fontanini  ; il  quale  fe  quanto  al  firo  del- 
le Terme  , e che  - utrumqua  a di f cium  [leterit  in  V'co  Pa- 
tricii-  come  dice , fegultòil  partito  piùnumerofo,  forlènon 
avendogli  lafciato  tempo  la  morte  di  corregger  F equivoco  , 

ha 
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ha  colla  Tua  autorevole  penna  fminuito  quello  della  fratel  - 
lanza di  Novato  , e Prafiede.  Dunque  per  quello  capo  il  no- 
rtro  Albero  Genealogico  fi  giuftifiea  \ ne  gl*  Antiquarj  ed  al- 
tri Autori  poiTono , per  la  fu p porta  fratellanza  di  Nevato  col- 
le due  SS.  5 fortenere  nel  Palazzo  di  Pudente  al  Viminale  le 
di  lui  Terme.  Per  confluenza  faranno  da  tenerfi  veridici  gl’ 
atti  deferitti  d 11*  Anonimo  , che  le  afferma  full’  Efquilino . 
contigue  al  Vico  Latericio,  ad  innaffiarle  quali  con  molta  fa- 
cilità potette  Novato  ccndur  P Acqua  Marcia  dal  vicino  Ca- 
rtello ornato  da  Trajano , pofeia  ad  irtanza  di  S.  Praffede  , che 
nefu  erede,  mutate  in  Ch'eia,  e da  S.  Pioconfigrata. 

§.  7.  Ci  rerta  aderto  a dilucidare  1*  Albero  fuddifpofto  nella  per- 
fonadel  III  Pudentedimoftrando  , fe  fieno  veridici  anche  in 
querto  Suggetto  gl*  atti  deferitti  dall’  attentiffimo  Anoni  no  , 
che  non  fi  ritenne  d'rlo  - B.  Apofloli  ( Bauli  ) pr£lhatìone_j 
converfni  - Qual  particolarità  fembrando  importàbile  , ed  er- 
ronea arti circofpetti  PP.  Bollindiani . giudicarono  di  correg- 
gerla con  fovraporvi-  B . Pii  Epifcopi predicati one  - \ per- 
chè fc  convertito  l’ aveife  S.  Paolo,  farebbe  flato  in  età  di 
quali  cento  anni , quando  , fedendo  S.  Pio  I nell’  aportolico 
Trono,  fin'  di  vivere.  Ne  qui  voglio  tener’ occulto  il  mio 
fentimento,  pel  concetto  qual  confervo  alla  virtù  del  Vigno- 
li  , chele  nella  fuacenfura  agl’ atti  delle  due  SS.  Sorelle.-» , 
comporti  dall’  Anonimo(  di  cui  fi  renderà  Tempre  defiderabi- 
le  l’ignoto  nome  ) averte  opporto  invece  dell’  inefiftenza  dei 
Vico  Latericio  predo  le  Terme  di  Novato , la  quali  incredibi- 
le durazione  di  longhiffima  Vita  del  IlIPudente  , mi  avreb- 
be forfè  tirato  dal  fuo  partito  , con  farmi  fofpettar  favolofo  il 
Codice  Vaticano  benché  dupplicato  , in  cui  fi  contengono 
i medefimi  atti . Dopod’  aver  però  riconofciutele  due  lette- 
re fritte  dallo  rteffo  Papa  S.  Pio  al  Sacerdote  S.  Giulio,  ( che 
dal  Sani  mare.  (1)  non  fi  pone  nel  numero  de  Vefcovi  di  Vien- 
na , come  poi  dall*  efatto  Du  F reirte  (2)  trovoffi  ne  Catalogi 
il  V , ma  in  te  npo  di  S.Pio  predicava  1’  Evangelio  in  detta 
Vienna  Cittàdel  De1  finato,  ) pubb’icate  effe  lettere  nel  1589 
dal  dotto  Margarino  de  la  ffigne  , ($)  che  le  dicetrovate__> 
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circa  quel  tempo  (otto  terra  entro  calfetta  di  pietra  nella  Sa- 
griftia  del  Tempio  di  S Pietro  in  Vaticano  , mi  fon  conferma- 
to nel  mio  primo  parere  , contrario  al  Vignoli , ed  alla  corre- 
zione fatta  daPP.  Bollandiani  all’  antico  Codice  dell’  ignoto 
lodato  Scrittore  j perchè  il  S.  Pontefice  , per  quanto  può  de- 
durfi  dal  contenuto  della  I lettera  fcritta  nell’  anno  1 49 , dà  L* 
avvifo  aS.  Giudo  elfere  paffati  allora  a godimenti  eterni  al- 
cuni Preti  indruiti  nella  Fede  dalli  SS.  Apodoli . -De  Ce  ->fu' 
perbeate  , quid  fattimi  fi t nolfe  cuplmm , pojìquam  ad  Sena - 
toriam  Vrbem  Vienne  nfemperrexifli  , &1  ut  fementem  Evan- 
geli; jamfparferis  , audire  multum  dejtderamus . Presbyteri 
illi  , qui  ab  Apoftolis  educati  ufque  ad  noi  pervenerunt , cuti* 
quibus  /imiti  verbum  fidei partiti  fumiti , a Domino  focati  in 
cubili  bus  ceternis  claufi  tenentur  - • Egli  foggiugne  pure  , - 
S.  Timoth°us  , Marcus  per  bonum  certamett  tran/ierunt  - . 

Il  qual  Timoteo  avendo  fatta  la  rinunzia  delle  Terme  di  fuo 
Fratello  Novato  a S.  Pratfede  nell’ anno  1 48  , come  trapoco 
diremo,  fi  èquaficerto,  che  patide il  martirio  nel  149  con 
Marco  , dandone  S.  Pio  in  quell’  anno  la  notizia  a S.  Giudo  , 
acuì  fetide  la  II  nel  tegnente  1 50  poco  avanti  al  fuo  martirio, 
mentre  gli  efprime.  - Revelatum  mihi effe  ft'as  , citius  me 
finem  hujus  vitae  faiiurttm  - . Dal  che  fi  conofce , qu  mto  fu 
vana  1’  opmione  di  molti  indicati  da  Monfignor  Bianchini  fi) 
tra  quali  anche  1’  CJderio  (2) , eder  dato  fpedito  dal  Pontefice 
S.  Eleuterio  non  prima  del  173,  a richieda  del  Re  Lucio, 
anche  S.  Timoteo  Fratello  di  Novato,  ad  idruir  ne  dogmi 
della  Cattolica  Religione  gl’  Inglefi . 

§.  8.  Non  è dunque  incredibile,  ne  favolofa  la  narrazione—* 
efpreda  nel  Codice  dell’  Anonimo , che  Pudente  Padre  del- 
le SS.  Sorelle  Pùdenziana , ePraffede,  fofife  indruito  nella 
Fede  , e regenerato  col  lavacro  battelimale  dall’  Apodolo 
Paolo,  quafi  fode  impodìbile,  o difficile  il  prolongamento 
del  di  lui  vivere  all’età  di  78  anni  dal  65  al  1 43  decorfi  , fe 
per  attedato  di  S.  Pio  vivevano  nel  149  molti  allevati  nella., 
Fede  dalli  SS.  Apodoli  Pietro , e Paolo  , vale  a dire  almeno 
giunti  ad  anni  84 , ed  anco  fopraa  90  } dovendofi  fupporre 
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qmn  do  furono  battezziti  ed  ifiruiti  già  di  6,  07  anni.  Lo 
Òdio  accrefciinento  dicendo  fi  a Pulente,  femore  farà  flato 
men  vecchio  , elTendo  paflato  all*  altra  vita , fecondo  fi  rac- 
coglie dal  Cod:ce  Vaticano , poco  dopo  della  dedicazione  del 
fuo  Oratorio  fatta  nell’ anno  142  e primo  del  Pontificato  di 
S.  Pio , nelle  fua  Cafi  del  Viminale . Paffati  due  anni  e me- 
zo , cioè  nel  145  aili  1 9 di  Maggio  morì  la  S.  V.  Pudenziana  . 
Dopo  un’anno  e giorni  50  incirca  lafciò  di  vivere  NovatonelP 
anno  145  a 2 odi  Giugno,  fitti  eredi  il  Fratello  Timoteo  Pre- 
te, e la  Cugina  S.  Praffède , dalla  quale  colla  rinunzia  , o 
afiènfo  di  Timoteo  nel  149  fi  mutarono  in  Chiefa  le  Terme 
full’  Efquilino  , come  più  volte  fi  è detto  ; così  rifiatando  dall* 
autografo  nofiro  Codice  Vaticano  . Contro  al  quale  non  po- 
tendoli dare  eccezione  che  fia  fivolofo,  per  le  ragioni  fup- 
ponderate  ( a riferva  di  qualche  corrutela  di  parole  occorfà 
per  ignoranza  dell’ Ammuenfi  ) farà  verificata  l’efiftcnza  d’ 
effe  Terme,  dove  oggi  fi  venera  la  Chiefa  col  titolo  Car- 
dinalizio di  S.  Pralfede , a tenore  del  contenuto  nel  medefi- 
mo  Codice . 

§.9.  Ad  effetto  però  che  non  abbiano  gl’  Antfqunrj  a fcrupolr- 
zare , che  non  fieno  fiate  confutate  tutte  le  loro  y non  ragio- 
ni , ma  equivoche  congetture,  dalle  quali  pretefero  de- 
durre 1’  efifienza  delle  Terme  di  Novato  nella  Cafa  di  Puden- 
te  al  Viminale,  dove  nel  mezo  tempo  fii  dedicata  la  Chiefa 
in  onore  di  S.  Pudenziana  , non  fi  vuol  lafciare  d’ illuminargli 
nel  particolare  de  Condotti  affumicati  in  quella  Chiefa  feo- 
perri  circa  Panno  I5$4dal  Marliani,  credendo  effer  quefto 
f Achille  infuperabiln  delle  lor  prove  } perchè  potrebbero 
opporre , che  confimfli  contrafegni , o vefiigj  non  feppe  il 
Martinelli  mofirare  nella  Chiefa  di  Praffede  full’  Efquilino , 
per  fòftenere  eo!af?ù-effèr  già  fiate  le  ftefie  Terme . Per  con- 
vincere tale  obbiezione  non  fi  vuol  dire  aver  mancato  egual- 
mente alle  parti  di  lìnee  o indagator  del  vero  il  Marliani , e 
di  fofienitore  della  fua  recente  opinione  il  Martinelli  ; col 
non  far  diligenza  il  primo  ( s’  ebbe  notizia  del  Codice  Vati- 
cano , in  cui  fi  l^gg^vano  le  Terme  al  Vico  Latericio  nell  1 ci- 
ma dell’  Efquilino)  di  vifitarequel  fito  , fe  ne  appariva  alcun 
fegno  \ al  chedovea  certamente  penfare  il  fecondo  che__j 
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fondò  full’  autorità  di  quel  Codice  til  fuo  contrario  parere  , e£ 
fendo  ambidue  da  tale  ommiflìone  fcufabili  , perchè  qua- 
lunque più  minuta  ricerca  farebbegli  riufeita  imponìbile  , e__* 
; 'vana  per  le  circoftanze  , che  aggiungo . 

§,  i o.  Abbiamo  dal  libro  Pontificale , che  al  prefente  corre  col 
' nome  d’  Anaftagio  , come  circa  1*  anno  775  minacciando  mi- 
na la  Chiefa  di  S.  Pi  aifede,  il  gran  Pontefice  Adriano  I rino- 
volla  da  fondamenti  (1)  Titulum  S.  Praxedis  ex  parte  ruen- 
tem  in  integrum  renovavit . Paflati  foli  42  anni , nel  817  per 
nuovo  pericolo  di  cadere  , Pafquale  I.  rialzolla  di  pianta  mu- 
h.tandole  ancora  il  dito  (2)  : Ecclejtam  B • Praxedis , cum  rui- 
namfui  min  are  tur  5 in  a Bum  non  longe  d mutane  locurn  , in 
m eli  or  e m eam , qmmdudum  fuetat , erexit  flatum  . Dopo  sì 
frequenti  rovine  , dopo  tante  rinovazioni , e la  totale  muta- 
zione di  fito , c verifimilmente  il  primo  atterramento  di  tut- 
to il  formale  delle  Terme  per  ridurle  in  figura  di  cofpieua_> 
Chiefa,  qual  fperanza  potea  da  loro  averfi  di  rinvenirne  un 
minimo  contralegno  ? Ma  quella  notabil  mutazione  non  feguì 
per  l’Oratorio  fabbricato  da  Pudent^  in  una  parte  fola  della 
fua  Cafa  nel  Viminale  , come  lì  legge  nel  Codice  dell’  Ano- 
nimo : Adeo  in  catholicce  fidei  di  ledi  ione  ferve  bat , ut  infra 
Domus  fue:  ambitum  Ec  eie  fi  am  fabricaret , lenza  gittare  a_» 
terra  il  Bagno  , ed  altre  comodezze  di  fua  abitazione  ; in  cui 
feguitarono  pure  ad  abitar  le  due  figlie  , poft  Patris  obitum 
in  domo  propria  commorantes  ; e vi  fi  ricoveravano  oltre  la 
loro  numerofa  famiglia , altri  molti  Criftiani , occultabant  fe 
namque  ibi  multi  Chriftiani , quibus  Sponfee  Chr-iJH  de  fui s 
facultatìbtu  minijlrabant . Perciò  non  fa  maraviglia , che 
quivi  reftalfero  li  veftigj  del  domeftico  Bagno.  Sempre  più 
apparendo  , quella elfer  fiatala  Cafa  propria  di  Pudente  , di- 
verfa  dalle  Terme  Novaziane  full’  Efquilino . 

§.  1 1.  Ballar  debbe  dunque  per  prova  dell’  efifienza  full’  Efqui- 
lino di  quelle  Terme  lo  fiorico  atteftato  del  cauto , ed  avve- 
duto Anonimo,  vindicato  da  qualunque  fofpetto  di  filfo  , del 
di  cui  antichiflimo  Codice  fi  valfe  in  gran  parte  il  peritiamo 
Cardinal  Baronio , benché  fi  regolalfe  ancora  dalle  Lettere 

del 
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del  S.  Sacerdote  Padore , regidrate  nella  Vaticana  al  Volume 
1188  le  quali  io  non  ho  voluto  attendere  , avendolo  fofpet- 
te  ed  alterate  in  parte  d i qualche  impodore  del  baffo  tem- 
po. Come  altresì  l’ ebbero  confufo  gl’accuratidìmi.PP.  Bol- 
Iandidi , che  1’  edraffero  dallo  delfo  corrotto  volume;  e per- 
ciò l’erudito  ior  collega  P.Papebrocchio  (1)  giudicollo , a pa- 
ragone degl’  altri  da  lui  veduti  , men  depravato  ; Minui  al- 
teratili textui  eft  ) alteratas  tamen  m Codice  1188,  cu]  ut 
Ecgraphum  nobii  fua  manti  deferì pfit  R.P.  *jo.  Frane  fc.  Van- 
nui . Dubito  però  molto , che  non  gli  fodero  trafmeffi  li  due 
delli  Volumi  1 1 9 1 , e 1 196  , co’ quali  mi  fon  io  guidato  ; e 
forfè  il  dotto  P.  non  gl’ avrebbe  data  tale  eccezione , non  ef- 
fetido  mai  d iti  di  verun  favio  critico  rigettati  con  giudo  cri- 
terio per  favo'ofi  emendaci.  Che  perciò l’efpetftiffimo di- 
feernitore  degli  antichi  caratteri  a penna  Monlìg.  F.  Bianchi- 
ni , (2)  a’  Liberiano  trovato  nell’  Archivio  di  S.  Maria  Mag- 
giore , confinile  nel  fodanz'ale  alli  due  funnotati  della  Vati- 
cana [ da  me  fin  dalli  12  Novembre  1748  attentamente  col- 
lazionati ed  edratti  coll’aflenfo  cortole  del  degniamo  Prefet- 
t ) Monfig.  Afceman  ],  cpnfiderata  la  circofpezione  dal  cauto 
Scrittore  Anonimo  praticata  , prima  di  dender  quelli  atti,  gli 
rece  quello  giudidi  «10  Elogio . In  Cidi  ce  affermato  in  Bafili- 
ca  Liberiana  prcefatio  ab  Alibi  ore  Vitti  pr  cernì ff'a , indicat , 
colle  SI  am  fuìjfe  a genuinìi  docci  mentii  &c.  Quare  cura  Ali- 
bi or  ifle  accuratum fe  ofìenderit  in  collatione , & comparai  io- 
ne documentar  uni , unde  fuam  coìFgebat  biffi  eriam  , non  te- 
m rè  rej/cJendui  efl  inter  fubleflce  fidei  Script  ore  t , aut  alie- 
nti impoflurce  affé clat , nifi  certa  contra  rerum  geffarum  fi- 
derà demonflretur  affertio . Ma  perchè  ne  il  Liberiano  dal  lo. 
datoP  elato  , nemmeno  da  "Itri  fono  dati  didefamente  rife- 
riti li  due  quali  uniformi  Vaticani,  ho  penfato  di  qui  regidrare 
il  I più  antico  1191  confrontato  col  II  1 196  notandole  varia- 
Z'onf  di  qualche  parola  in  margine  , e tralafciate  alcune  erudi- 
te app’ic  zioni  di  Sacra  Scrittura  , inferitevi  dal  pio  Scritto- 
re ; affinché  poda Ognuno  dare  il  giudizio , fe  tutto  il  come- 
do debba  rigettarli  per  favolofo  , ponderandolo  colle  offer- 

va- 

(O  A d.  SS.  Maii  1 9.  fec.  2.  10. 4. 

(.1)  Ad  Anali,  to.  2 . S.  ffius  not.  p.  125. 
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vazioni  nel  prefente  Numero  fatte.  Il  carattere  in  pergame- 
na fi  giudica  da  periti  Curtodi  delì’  Vili  Secolo  , e perciò  1* 
Autografo  farà  flato  dall’  Autore  Anonimo  molto  prima  com- 
porto . 

$ A C T A 

ss.  vv.  putentian^.  et  praxedis  . 

on  • r.  <»  ì / 

AUCTORE  ANON Y M O 
Ex  Biblioth . Varie*  Voi.  1 19 1 pag.  96.  & Voi.  1 19 <5.  p.  162. 

* . . ‘ ' ( f , ) ; <*>  # ^ 

Incipit  Prologus  in  Vita  SS.  Virginum 
Praxedis  ? & Putentiana:  &c. 

' ‘ • 1 ' - ' ; V ' -j  - 

CUm  Vìtam  BB.  VV.  Praxedis  3 & Pudentianue  de  inepto  , 
Ò*  corrupto  fermane  meditarer  educere  3 ideo  ìd  exequen- 
dum  dubitabam  5 quia  a S.  Viro  Paftore  dìcebatur  edita , Ò* 
ob  hoc  digna  reverenti  a videbatùr . Ubi  vero  deprehen  dì  ejufi 
dem  operi s pulchra  principia  de  Prologo  Pa/fionis  S.  Ch rifogo - 
ni  j qui  po/l  centum  & eo  amplius  annos  a prcesbiteratu  Pa- 
Jloris  paffus  eft , ufurpata  fui/fe  5 & eadem  male  cum  fequen* 
ti  bus  convenire , intellexi  fore  mendaci  um  5 nec  per  tranfi 
formationem  ipfìus  operis  B.  viro  aliquatenus  derogari . Sed 
nec  eorttrn  vani  loquia  me  ab  hoc  avertere  debuerunt , (.1)  'qui 
Santtorum  gefa  ideo  legi  prohibent  ? quia  multa  in  eis  conti- 
neantur^qua  potìus  a Dottori  bus  fitta  5 (b)  quam  a Santtis , 
feu  illis  5 atque  illisfint  e/fetta  Pcrfonis  : & qu<edam  di  can- 
tar fatta  5 non  quod fatta fìnt  5 fed quod fieri potuerint.  Ita- 
que  firmavi  propofitum  5 & profecutus  funi  Vitem  Virginum 
precfatarum  •>  Ò*  fi  non  pulchriore  5 tamen  incorrupto  'tra- 
ttata 5 & quo  in  earum  lau dibus  amplius  immoremur . (c) 

Po  fi  mortem  Èlii  Adriani  5 a quo  erufalem  3 quam  Titus  fub- 
verterat  3 refi  a arata  Elia  ditta , Antoninus  cognome  ato  Pius 

Imo  e- 

4 

— — - 1 - ».  ■ 

Ex  Voi.  1 196.  var.  fa)  aver  ter unt . 1 (fO  fatta. 

v*'Jeot  immutai*  . > ■ ’ • 
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Imperli  Sceptra  fufcepit . Hujits  temporibus  fuit  Vir  in  Urbe 
Roma  nomine  Pudens  5 genere  nobili s > honeftaie  prceclartts  , 
cui  us  Pater  vota  batter  P tenie  a s , Mater  autem  P réfe  illa  ; qu.o- 
rum  quidern , arbitrio  duxerat  Conjugem pari  nobilitate  no- 
mine (d)  Sabinellam  , de  qua  duas  fufcepit  Filias , pulchras 
fpecie  , fed  tnorìb-ns  pulchriores  5 Pudentiam , Praxedem . 

Et poft quanti  obiit  Uxor  ejus  ; wA*  apoftolica  delettatus  j ni- 
pote qui  B ■ Apoftoli  (e)  predicai  ione  converfusy fprevit  Man - 
dura . Pluresfeo  exemplo  ad  opus fimile  provocabantur  ; adco 
namque  in  catholic £ fidei  dilezione  fervebat , ut  inter  ipfa 
novella  Chriftianitatis  priraordia  infra fece  Domus  ambitum 
Ecclefìarn  fabricaret  5 &1  per  raanus  S.  Pii  Apoftolkne  Sedis 
Epifcopi  dedi  cari  depofeeret } appellans  e am  Titulam  Paftorist 
ex  nomine  cujufdarn  ( f)  Presbyteri  5 qui  ui delice  t prude  a tia 
prjcditus  ornai  domai  ejus  in  bonis  adii  bus  afftftebat . Eftenirn 
ufque  hodie  Rem#  loco  5 qui  Vicus  Patricii appellatur  5 & S. 
Pudentiana  vocabulo  ìnftgnìtur  . Predar x nero  Virgines , 
Ò*  Felice  Pudentiana  feilieet , Ó*  Praxedis  ab  ipfìs  amabili' s 
ornai  cujlodia  c lift  odi  t£  , templum  corporis  virginalis  dedica- 
re Domino  curaverunt , nam  pof  mundanarum  li  t ter  arimi 
feientiarn  , qua  eas  Pater  imbuerat  5 adept£  quoque  periti  ani 
divinar um  5 cum  in  lege  Domini  die  meditarentur , ac  notte, 
fe  follici  te  confervantes  5 cum  coelejli  Sponfo  delettabantur . 

Accidie  autem  ? ut  Pudens  earumdem  Genitor  aegrotaret  \ Ò3 
dum  adhuc  Filias  falutaribus  d f ciplini s inflrueret  5 in  con f ef- 
fe onc  fantta  emifit  fpiritum . Quod  a udiente  s Qhriftiani  una 
cum  S.  Pio  Epifcopo  > undique  confluxerunt  5 ut  exequìas  ce- 
le br a rent  , dicatifque  Domino  Vlrginibus  congrue  aftiterunt. 
Sepelicrunt  autem  eum  in  Cemeterio  Prifcilla:  vìa  Salaria , 
juxta  plures  Chrifiance  Fidei  Corife [fores . 

Ecclefta  enìm  eo  tempore  habebat  pacem . Nemo  Chriftianus fua 
prohibebat  legitbna  , eo  quia  Imperatoria  Ma]  e fate  foret  ci 
indult  a fecurìtas  , nonfolum  Roma:  ? fed  per  Itali  am  5 verum  ' 
e tiara  in  univerfo  Orbe  Romano. 

Glorìofa:  ìtaque  Virgines  Praxedes  5 Ò*  Pudentiana  poft  Patri s 
obi  timi  in  Domo  propria  cornrnanentes  3 piìfque  operìbus  ftu- 

N n dio- 
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diofe  ) ac follici  te  infiftentes , cceperunt  omne  pàtrimon?u)fi_j 
fuum  vendere  y & Chrifti  pauperibus  erogare  \ & communi - 
rato  cune  Viro  Dei  Paftore  confilo * hoc  Virgines  Chrifti  fta- 
tuerunt  3 Fontem  in  Titulo fupradìtto  conficerenty  in  quo 
advenientefolemnìtate  P afe  hall , quotquot  in  communi  Fa- 
milia  Gentiles  effent 5 per  Miniftrs  cattolica  Fidei  fierent 
Chrijliani . prima  Sedie  Epifcopo  retuli fient , 

magno  gavifus  eft  gaudio  5 nonfolum  hoc  fieri  hort are- 

tur  , verum  etiam  eumdem  Fontem  fuis  ipfe  mani  bus  defigna - 
ret . 6)#0  Deo  adjuvante  perfetto  > convocarunt  SS,  Virgin  e s 
Praxedes  5 Pudentianafuam  Familiam  univerfam , de 
Urbe^quamde  Suburbanis  pofejfionibus , qua  fibi  a Parenti - 
relitta  fuerant  ; d*  fatta  difcujfone  quqfcumque  invene - 
runt poilente ì Religione , fecerunt  Ingenuos  y quos  autem 

Gentili  ri  tu fqualentehad  Chrifliana  legis  credulitatem  difpo • 
curaveruntyà*  manumiffione  juxta  formam  antiquampra- 
fente  S.  Pio  Epìfcopo^celebrata  , adveniente  Paf eh  ali  gaudio  > 
ba  ptizatifunt  promifeui  fexus  XCVIin  titulo  fupraf cripto . 

HÀr  autem  tali  ordine  confumatis  (g)  coeperunt  Chrijliani  agere 
in  eodem  Titulo  fole  m ne  s , celebrefque  conventus  ; ìbidem 

hymnls  5 ^ laudibus  vacare  diebus  5 ac  notti  bus , magna 

multitudo  Gentili um  eorum  Ri  tu  deiettata , legibus , jr fu- 
perftitionibus patriis  de r dittisi  ad fidem  fe  converteret  Chri- 
fti- 

Super  qua  re  fatta  eft  fuggeflio  ab  Ethnicis  Antonino  Vero  3 (h) 
quem  feilieet  Antoninus  Pius  XXII  Imperli  fui  anno  tnoriens 
fucce/forem  reliquerat  : §}ui  mox  tale  contra  Chriflianos  pro- 
mulgavi Edittum  = Ut  eis  fuflìceret  in  fuis  habitaculis  vive- 
re : Nulla  communione  feculi  Hominibus  jungerentur*  Nul- 
la eis  effet  emendi  > vel  vendendi  licentia:  Ncque  Thermis 
publicis  uterenturs  Cumque  multi  propter  hoc  ver  bum  in  Dei 
charìtate  tepefeerent  3 Praxedes  5 Pudcntiana , fervente s 
in  Spirita  Santto  nìhilominus  fuo  fervìebant  Auttori . Gau- 
dehat  Ò*  cum  eis  femper  in  Domino  B.  Pius  Ep.  3 Ò*  Vir  Do- 
mini Paftor  > qui  & frequenter  vivano  Hoftiam  immolantesy 
& Verbum  Domini  miniftrantes  3 mentem  omnium  ad  divi- 
nano 

Cg)  conj'umptit . UO  M»  Aurei»  Vero  * 


j 


Nelle  XIV.  Regioni  : Num.  XXVI.  Reg.  V.  28$ 
ntm  obfequìum  incitabant  : Occultabantfe  narnque  ibi  multi 
Chrifliani  3 quibus  Sponfje  Chrijli , ut  oportere  cognoverant , 
de  fui:  facultatibus  miniflrabant . Erat  autem  eh  cura  pre- 
cipue pauperum  Infirmorum . 

Interim  ( i ) pojì  duos  anno t > & dimi  di um  V.  Chrijli  Pudent la- 
na migravit  ad  Dominum  j cujus  corpus  Bma  Praxedis  dili - 
genter  aromatibus  condiens , B.  Pio  Epifcopo  3 & Viro  Do- 
mini P afiori  cum  aliis  Chrijli  E am  idi  s debita  obfequìa  tele ~ 
brantìbus » occulte  habuit  in fu pr addilo  Titulo  XX  VI  IL  die- 
bus . Qui  bus  denique  evoluti s , nottu  tranftulerunt  illud , & 
pofuerunt  juxta  Patremfuum  Pudcntemin  Cimitero  Prifcil- 
UXlVKoL  Junias. 

Rediens  autem  B.  Praxedis  ab  obfequio  funeris  habitavit  in  Ti- 
tulofupr adirlo  \ Ò*  multi  Chrifliani  Nobiles  vcnientes  confo - 
labantur  eam  ; inter  quos  erat  Novatus  \ Vir  ìlluflris  3 Ride , 
& opibus pollens  ,germanus  Tmotbai  Presbyteri  Urbis  Ro- 
ma? 5 qui  frequenter  ad  confolandam  eam  cum  aliis  SS.  venie * 
bat . H:c  Pauperes  Chriftianos  fuìs  donìs  quam  maxime  bo- 
norabat  &c. 

Cumque  bis  Ope  ribus  Domino  piacere  contender  et  3 pojì  annum 
unum  1 & dies  1 8 contigit  eum  languere a confpettu  B.  V. 
Praxedis  abeffe  : Et  cum  omnium  Chrìflianorum  folicìtudo 
Pio  Epifcopo 3 Ó*  S.  Virgini  immineret  3 requiritur  Vir  Dei 
Novatus  ; & di  Slum  eft  a narr  antibus  3 quod  egrotaret . Et 
contrìftatus  eft  S.Epifcopus  3 & B.  Virgo  \fed  & Paftor  Pref- 
byter  3 & omnes  olii  Chrifliani.  Tunc  B.  Praxedis  dixit  ad 
S.  Pium  s Jubeat  Santtitas  veftra  3 nos  in  unum  convenire  3 ut 
Vifitationem  ei  debitam  impendamus  (k)  mandatum  Domi- 
ni exequamur . =.  Quod  cum  S.  Epifcopo placuiffet 3 fatta  con- 
Jlìtutione  cum  SS.  omnibus  > ad  Yirum  Dei  Novatum  fub  no- 
tturno perexere filentio . 

Vìdens  autem  Novatus  SS.  adfe  venire  3 grafia s egit  Domino  3 
quia  meruit  a S.  Pio  Ep.  Ò*  Chriftì  V.  Praxede  3 atque  aliis 
Chrijli  famuli  s vifitarì.  Et  cum  8.  di  e bus  cum  eo  jugiterper- 
manfìffent  3 vifum  fuìt  Viro  Dei  Novato  in  preefentìa  Santto • 
rum  3 de fuis  rebus  difponere \ & germano fuo  Timotbeo  Pref- 
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bytero  , ac  S.  V:  Praxedi  omnia  delegare . Quibus folemniter 
ìnjlh ut h , d'e  \ 1.  hit) us  Mundi  turbine*  deferens  ^Ijetus  mi - 
gravit  ad  Dominum . 

U/  pr  re  fatui  Timotheui  Unge  ab  Urbe  aberat  , F»  Del 

Paflor  , confilo  B.  Pii  , ac  B.  Praxedis  Ut  erti  omnia  compre * 
bende  ni  , per  Eufebium  S.R.  E.  Subdlaconum  eidem  de  clar  a -> 
re  curanti . (filbus  ille  fufceptii  hujufmodi /cripta  remift . 
Timotheus  Presbyter  S.  fratri  Padori  , &SSm£  Praxedi  So- 
rori  in  Domano  filutem  fempiternam  . Audiens  ego  famulus 
veder  quod  mihi  fcribere  dignati  edis , magno  repletus  fimi 
gaudio  : mea  enim  votiva  fuit  &ed  confcientia,  ut  quod  Ger- 
mano meo  Novato  placuit , & mihi  placeat . Volo  edam,  ut 
in  vedrò  arbitrio  fit , quicquid  mihi  ex  ejus  parte  pervenit . 
Accipiteitaque  plenariam  de  omnibus  potedatem  &c. 

Accipientes  hanc  Epiflolam  , e arri  legendam  B . Pio  Ep.  tradide - 
runt . Eodern  autem  tempore  V.  Dom.  Praxedis  accepta  hac 
potefate , roganti  B.  Plum  Ep. , ut  Thermas  Nonati , qu£ 
jam  in  ufu  non  erant , Ecclefam  dedicar  et , quia  nenufium , 
Ò*  ad  hoc  competens  /Edifici tini  nidebatur . èjuod  eo  placuit 
S.  Epifcopo  Pio } Ó*  de  dicani t Thermas  Nonati  in  nomine  B. 
Praxedis  V. , qucm  titulum  confiituit  in  Urbe  Roma , (1  ) 
in  nico  qui  appellatur  Laterici  : In  quo  Ò*  Baptifterium  con - 
fecranit  fub  die  $ ìdus  Majas . (m)  Quo  etiam  tempore  confti- 
tuit  B.  Pi us , ut  S.  Pafcha  die  tantum  Dominico  cclebraretur > 
cum  ufque  ad  tempus  illud  a plerifque  celebraretur  aliis  die- 
bus . 

Eo  autem  gubernante  Ecclefam  (n)  Hermes  librum  compofuit , 
in  quo  continetur , quod  Angelus  Domini  fui  in  habitu  Pa- 
floris  apparuti  pr£cipiens , quod  omnibus  divulgaret , ut  dein - 
ce os  Pafcha  die  tantum  Dominico  celebretur . 

Pofl  autem  Menfes  duoi  obiti  B.  Plus  , Ò*  fepultus  e fi  in  Vati- 
cano ìuxta  corpus  B.  Pel  ri  Ap.  V id.  *JuU  cum  gubernaffet  an. 
XI.  M.  4.  d.  2 1 . H’c  fecit  ordinationes  V per  menfem  De  cem- 
bri um  Presb.  19.  Di  ac*  21.  Epifc.  per  dinerf a loca  n.  1 2. 

Vadurn  ef  autem  per  annoi  duoi , ut  ex  acclamationibus  > atque 
feditionibui  nulgi  adnerfus  Ch  rifi ano  1 perfe  catione*  duri  [fi- 
rn e 

co..  Roman  um  . (nf)  X.  mali  an.  150.  (n)  (j£ua  [equuntur  3 
addita  perperam  preter  muterà  annerii  vide# tur  . ; 
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tn.c  conci rirent'ir  , non  fola  ni  Rom £ , fcdper  ttiultas  Roma- 
ni  or  bis  Provìncia!  , ita  ut  multa  mi  Ilici  Martyr  um  per  loca 
fìngala  fierent . Clini  autem  ob  metum  morti*  alti  làtpbris  , 
foverentur-i  V Domini  Praxedes  ferve  ns  Spirila  Sanilo  mul- 
to: Chrijlianoi  occultabat  in  Domo  &c,  ìpfa  vero  gaudens  in 
Doni  ' no  Coronanti  martyrii  anxie  expeblabat  , nam  fp  hoc 
Ty ranni  fape  fuerant  comminati . Afjhgebatur  autem  quo- 
ti di  e cupiens  int orfici , & effe  cum  Sponfo , a quo  peter e cor- 
pi t , ne  ampli  ut  rnoras  fa  ce  r et . Trigejtrno  4 die po/l  paffionem 
4 fupr  addillo  \ qui  e/l  1 2 Kal  Augujlas  glorioja  mi  gravi t a 
/decido.  Sacrai i/Jìmum  denique  ejus  Corpus fepelivit  B.  Paftor 
confequentibus  aliis  Chi/lianis , juxta  Rat  rem  fuum  P Sden- 
terà & B.fuajn  Soro  rem  Pudentianam  in  Creme  terio  fuprad. 
Benedici us  per  omnia  Deus . Amen . 

N.  XXVII. 

Orti  con  Torre  > e Terme  di  Mecenate  : Bagni  donati  alle  Chiefe 
de  Cattolici , Cafa  de  Nobili  Elii  Bofco , ed  antica  Nauma- 
chia de  Nipoti  di  Augafto . Delì  aurea  Cafa  di  Nerone  ; 
ed  altre  opere  innaffiate  dalì  Acque  « 

§.  1 . O U1  piano  ed  ampio  ciglio  del  Monte  Efquilino  > nel  di 
fcj  cui  angolo  occidentale  furono  pofeia  aperte  le  Nova- 
ziane  Terme  da  noi  dimoftrate , fi  fendevano  gl’  Orti  vaiti 
ed  ameni  di  C.  Mecenate  favorito  d’Augufto,cui  ftando  a cuo- 
re il  render  quel  Colle  abitato  per  efler  ridotto  a folitudine,, 
e da  ognuno  isfugito  a cagione  del  nocivo  fetore,  che  fparge- 
vano  li  Cadaveri  accatasti  nelle  vicine  folle  plebee, dal  puzzo 
nominate  Puticuli  , ne  diè  ftimoloal  medefimo  Mecenate , di 
cui  Capendo  la  generofità  unita  alle  ricchezze , al  buon  gufto 
ed  alla  brama  di  compiacerlo  gli  fece  libero  dono  di  tutta_> 
quella  Contrada , affinchè  con  Orti  deliziofi , e col  di  più, 
che  fuggerito  gl’avrebbe  la  di  lui  fplendidezza,  ne  rimoveffe 
le  contaggiofe  efalazioni , e la  racefie  abitabile  al  par  d’  ogn’ 
altra.  Ed  affinchè  non  gliene  foffe  in  alcun  tempo  controver- 
fo  pacifico  il  poTeffo  , gl*  ottenne  V alfenfo  del  Popolo  e Se- 
nato Romano.  (1)  Le  accennate  egregie  inclinazioni  dell’  ani- 
mo 
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mo  di  Mecenate  inferitegli  dalla  illuftre  dipendenza  de  Ite 
Tofcani , (encomio  fattogli  fuor  d’ ogni  fofpetto  d’adulazio- 
ne più  voi  te  concordemente  dalli  più  accreditati  Poeti,  che 
allora  fiorivano  in  Roma , Virgilio(i) , Orazio  (2),  Proper- 
zio (?)  5 Pedone  Albino  vano  (4) , e dopo  fin  da  Marziale  (5), 
benché  noi  conobbe  ) puon no  far  concepire  a qual  grado  di 
magnificenza  riduffe  quel  fuo  Suburbano  , che  meritò  d’  effe- 
re  frequentato  dal  primo  Signore  allora  di  Roma  Augufto  e 
poderne  Monarca  del  Mondo , e fpecialmente  per  rimetterfi 
in  fa’ute  qualor  flava  infermiccio,  fecondo  riferifee Sveto, 
nio  (6)  - Augufiut  ager  in  domo  Mecenati*  cubabat  - . E 
molto  più  feneaccrefce  il  pregio  col  rifleffo,  che  dal  genio 
infazievole  di  Nerone  fu  rifpettato  lafciandolo  intatto , e re- 
pudilo degno  di  unirlo  alla  lìupenda  aurea  fua  Cafa  con  far 
fervire  quali  d’ ameno  Parter  que*  deliziofi  Giardini , al  dir 
dello  fteffo  Svetonio  - Domum  a Palati 0 Efiquilìas  ufique  fie- 
r/7-,  dove  principiavano  quelli  Orti.  E più  didimamente 
lo  fpccifica  Tacito  (7)  - Domus  , qua  Palatium , Ò*  Màrce- 
Uà  tis  Hortos  continuaverat-  ;e  tanto  ne  prendeva  piacere 
che  rare  volte  ufei  va  per  la  Città , fègue  a dir  lo  fldTo  Anna- 
lifla  - Extruffa  Domo  rarus  e gre /fu  in  Hortis  morabatur  - . 

§.  2.  Fu  perciò  molto  baffo  il  concetto  della  grandiofità  di  que* 
ffi  Orti  ideatoli  dai  Nardini  (8)  in  tal  guifa  efprimendolo . - 
GP  Orti  di  Mecenate  dagP  Antiquari  fi  difendono  alle  Terme 
Diocleziane . Ma  fe  da  dette  Terme  fi  f offe ro  dilungati  a S.  Pie- 
tro in  Vincala , fiotto  cui  la  gran  Cafa  di  Nerone  terminava 
più  fini  Viminale  , e Quirinale , che  fiulP  Efiquilie  farebbono 
fiati-»  E poco  dopo  formando  ciòs’avea  prima  figurato  (9) 
aggiugne  j -Sotto  a S.  Pietro  in  Vincala  il  Palagio  termina- 
va ; e quel  poco  di /piaggia  fino  a gP  Orti  di  Mecenate  , era 
dijlinto  in  verzure  - . Indi  lui  piò  del  P.  Donati  intefo  a fuo 
genio  li  rellringe  da  S.  Martino  de  Monti  dove  gli  alfegna  il 
principio , e gli  fa  finire  a S.  Antonio  Abbate  ; quando  il  cir- 
cofpetto  P.  fcrive,  (io)-  fuerunt  in  Efquilits,  lati  [firn  oque 

am - 

(0  Georg,  el.  (i)  Carm.  feu  Satyr.  in  prin,  & 1*  *•  V.  d.  19. 
Oì  I.  3 • epig  7.  (4)  Epiced.  in  obit-  Mecen. 

(5”)  !•  z.  ep.  4.  & I.48.  ep.  60.  (6)  O&C.71.  (7!)  Annal.  1.  15. 

.(8)  R.A.  1. 4-c.z.  Qj)  Id.  1. 3.  c.io.  (i°) 
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ambita  a Tempio  c ire  iter  S.  Martini  in  Montibui  orientevn 
verfu:  y ultra  S.  Antoni;  cedeva  proceffere  - . Le  ponderate 
particole  circkery  & ultra  del  dotto  P. , o non  furono  ap- 
prefe  o non  piacquero  al  Nardini , benché  approvale  il  pare- 
re , che  predo  a S.  Martino  foflfe  alzata  negl*  Orti  da  Mecena^ 
te  la  Torre  , da  cui  mirar  poteva  tutte  le  antiche  Regioni  di 
Roma , ficcome  invitandolo  a cenar  (èco  in  Villa  fu  lodato  da 
Orazio  (1). 

Fafidiofam  defere  Copiava  , Ò* 

Molevn  propinquam  nubibui  ardui:  : 

Ovnitte  vnirari  beat  ce 

Funtum  , & opei  , ftrepitumque  Roma? 

E falla  quale,  come  altrove  vedeflimo , (2)  Rette  Nerone  a 
cantar  1*  incendio  diTroja,  mentre  da  lui  fu  Roma  mandata 
a fiamme . Seguita  poi  la  fua  opinione  il  Nardini , e contradi- 
cendo al  P.  Donati  in  tal  guifa  gli  ftringe  e accorcia . Et  io  an- 
che alquanto più r 'frettili /limare;  y poiché  la  Via  Ti bur li- 
na anticamente  dentro  Roma  da  S.  Lucia  in  Selce  per  /*  Arco 
di  Santo  Vito  ( già  di  Galieno  Augujlo  ) alla  porta  di  S.  Lo - 
remo  non  potè  effer  chiufa  : Onde  tra  quella  Via , e i Trofei 
di  Mario  , 0 (T  altri  y fi  dilatavano  quegl*  Orti . E volendo- 
ne anche  penetrar  la  lunghezza  foggiunfe  : E poterono  poi  da 
S.  Martino  dilungar/;  fino  alle  mura  di  Romay  fe però  vi giun* 
fero  y come  io  non  credo . Avendo  perciò  quefi*  Uomo  afle- 
gnati  li  termini  della  reggia  Cafa  di  Nerone , degl’  Orti  e—» 
dellaTorre  di  Mecenate , tra  poco  moRraremogl*  infufliften- 
ti  di  lui  fuppofti . 

f.  1.  Udiamo  intanto  qual  filo  ed  eftenfione  gli  diede  il  di  lui 
non  fempre  laudatore , ma  ben  fpelTo  Cenìore  P.  Minutolo 
[ il  qual  però  circa  al  luogo  dell’  alti  Torre  feguitòP  opinione 
di  FI.  Biondo  , guidamente  dello  RefTo  Nardini  di  manifefiif- 
fi  no  error  condannato  ] , efponendo  lo  Refio  P-  in  quelli  ter- 
mini il  proprio  fentimento  a riguardo  degli  Orti  più  verifimi- 
le . (5)  - Tur  ri:  , Ó*  tìorti  Meccenati:  ab  Ecclefia  S-  Marti- 
ni 

CO  Carni,  ad  28.  alias  29.  CO  N.  procedi  V»  e YL 
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ni  ad  Moni  e s , ad  Alter  am  S.  Antonii . Ab  ea  Tur  ri  credit  ur 
nonnullis  Nero  infpexijfe  Urbis  incendium  } fed  aliis  vero/i - 
milius  ab  altera  in  Hortis  Columnenfibus  - cioè  falla  piazza 
di  Monte  Cavallo  il  gran  pezzo  d’Anticaglia,  nell’anno  1722 
fatto  fpezzar  con  mine  dal  Pontefice  Innocenzo  XIII  de  Con- 
ti 3 fu  cui  erede  il  Pontificio  Equirio  , e il  Quartier  reale  del- 
la fua  guardia  , unitala  al  Cartello,  o Emiliano  dell’  Acqua 
Felice  . Parlando  poi  altrove  de  medefimi  Orti  e della  varta 
Cafa  di  Nerone , così  continua  il  fuo  concetto  qual  tolfe  in 
prertito  dal  P.  Donati  - Quia  vero  Horti  Mjecenatis partem 
Uhm  EfquUiarum  occupabant , ubi  nunc  S.  Marine  Majoris  > 
Dhique  Antonii  Tempia  (forfè  qui  volle  dir  per  larghezza  , 
e da  S.  Martino intefe  le  longhezze  ) -bue  Neronis  domani-, 
pertigiU'e putandum  efl  - . Più  chiare  indi  fegue  a mortrar  le 
dimentìoni  dell’  Aurea  Cafa . - Hujus  ergo  longitudo  a Palati- 
no ad  Mecenati*  llortos , per  Cllvum  , quo  ad  templum 
S.  Petri  ad  Vincala  afeenditur  , ubi  Ti  ti  Cxfaris  Thermas 
collocabimus , quarum  fttum  a Neronlana  Domo  occupatum 
te  fiatar  Mar  t la  lì  s \ Latltudo  fuit  a Tempio  Pacls  ad Colof- 
fceum-i  Ò*  amplìus  Probabilmente  s’ accordaremocon  lui 
quanto  alla  Caia , però  colle  Pi  cine , Bofchi  , Vigneti  , e_> 
Campi , perchè  lo  atterta  Svetonio . (1)  ~ Rara  infuper  aruis> 
atqùe  Vìnetìs  , Ò*  Pafcuis  , Sylvifque  varia  cum  multit Udi- 
ne omnis  generis  Peeudum  , & Perarum  - , ma  nò  rilpetto  a 
gl’  Orti  e Torre  di  Macenate  , che  aver  non  dovean  comuni- 
cazione co’  Campi . 

§.  4.  Non  era  mia  intenzione  di  qui  parlare  della  Cafa  , de  ?Bo- 
fchi , e de  Campi  di  Nerone,  per  averne  nelli  fovrindicati 

- Numeri  baftevolmente  trattato.  Efiendo  però piaceiuto alli 
due  eruditi  Scrittori  Minutulo  ,e  Nardini  di  regolar  con  quel- 
la T eftenfione  degl’  Orti  di  Mecenate  , mi  veggo  artretto  a 
mortrarne  le  più  giurte  mifure  della  dilatazione  , e prolon- 
ga mento > per  unir  di  quella  1*  ertremità  col  principio  degli 
rtelrt  Orti , ed  altre  magnificenze  che  in  fe  contenevano . In- 
vaghitofi  Nerone  di  tutto  quello  allora  Suburbano  pervenuto 
ad  Augufto , che  ne  fu  erede  fcritto  nell’  anno  745  VC.  > cioè 
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8 prima  dell’  E.  V.  nel  mele  d’Agofto  , in  cui cefsò  di  vivere 
il  teftator  Mecenate  , indi  palìato  ad  altri  Cefari  fuccelfo- 
ri , (1  ) fi  ha  da  fupporre  per  infallibile  , che  lo  fte(To  Nerone 
volendo  prolongare  la  regale  fuaCafa  dal  Palazzo  Imperiale 
fino  all'  alto  ciglio  dell’  Efquilino  , ed  incorporarvi  quafi  per 
deliziolo  Parter  gl’  Orti  Mecenaziani , fi  prefigeffe  due  Dadi  ; 
o dir  fi  vogliamo  due  punti  dal  Palatino  all’  Efquilie  nell’  in- 
grelfo  de  medetlmi  Orti  ; tale  regolar  direzione  fignificando 
la  proprietà  del  Conti»  uaverat  di  Tacito  ; e per  effet- 
tuarne la  vaftiffima  idea  comandane  a Celere,  ed  a Severo 
fuoi  periti  Architetti  così  nominati  da  Tacito  (2)  che  rimoflo 
qualunque  ingombro  intermedio  di  Cafe,  o di  privati  edifi- 
cj , nella  tirannica  miniera  praticata  dall’  altro  lato , dove_> 
Refe  le  Selve  e Campi  col  Serraglio  di  Fiere  ed  Armenti,  [dic- 
co m e fi  deplorò  da  Marziale , (3) 

Hic  ubi  mirarti  tir  •veloci  a munera  Tbermas , 

Abjlulerat  miferi s TeBafuperbus  Agger , ] 

dovettero  da  quo’  due  punti  tirar  due  rette  linee  pa''alelle_^ , 
corrispondenti  alla  facciata  orientale  dell’  antico  Pa’ azzo  Au- 
gurale, e alla  larghezza  del  (ito  occupato  full’ Efquilino 
dagl’ Orti  di  Mecenate  , coll  i meditata  intenzione  di  poter 
egli  godere  dalle  {terminate  fughe  di  Camere  in  tre  ordini 
ripartite,  il  profpetto  del  fontuofo  Palazzo  d’ Augu Ito,  e_> 
parte  della  più  vaga  da  Tiberiofuo  fuccelfore  accrefciuta  nel 
{ito  in  cui  oggi  verdeggi  ano  gl’ Orti  ameni  Farnefi . 

§,  5.  Fu  quello  fpaziodi  lontananza  non  minore  di  palmi  archi- 
tettonici  6450  vale  a dire  quafi  un  miglio  comune,  che  vien 
compiuto,  fecondo  la  Tavola  diRoma  delNolIi,  da  pal- 
mi 6670}  e perciò  non  fu  ipe  bole  1’ aver  dette  Svetonio 
Milliarie  le  Colonne  , fu  cui  alzò  Nerone  coteffa  portentofi 
fua  Cfa  : Tanta  futi  laxitas , ut  por  tic  ut  triplice s militar  la  s 
haberet-^eò  Na  dini  non  ben  fpiegaf e (4), rettamente  ripre- 
fo  dal  Minutolo  (5)  chediffele  - Militari as , vel  quod  mille 

O o fue~ 

fi')  Ex  Svet.  Vir.  Horat.  Collier.  Meib.  in  Vit.Mec.c.  i^.p.tn.  184. 
Ci')  Refe  r etiam  Donai,  de  V-  R.  1 9.  c.  5.  Qf)  De  Specì.  ep.2. 
£4)  R.  A*  !•  5.  Ci  12.  f 5)  R.  Antiquit.  di/Ter.  4. 
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fuerint  , vel  quod  mille  paffus  occuparent  \ quìdquid  Nardi* 
nusnugari  maluerit  - ; volendole  quelli  così  dette  per  la  (Ira- 
ordinaria altezza . Come  altresì  fono  dilapprovati  dal  P.  Do- 
nati quelli , che  le  credettero  d’  arenofo  tufo  (1)  - Milliariee 
vero  non  tophacea?  , ut  imperite  quidam  apud  Beroaldum  , 
fed  vel  mille paffus  , Del  mille  Columnas  compkxes  -.  E facil- 
mente s’accordava  colla  nottra  mifura  il  dotto  Monfig.  F. Bian- 
chini, fe  non  lafciava  imperfetta  la  Topografica  dimoftrazio- 
né  del  Palazzo  deCefari,  avendo  (blamente  inoltrata  in  di- 
fe  gno  lalunga  produzione  dell’  Aureo  di  Nerone  , di  cui  po- 
co fcrifie , ma  però  al  noftro  intento  baftevolmente  additollo 
ove  feri  (Te  (2)  -Formò  Nerone  un  paleggio  dalli  antico  Palazzo 
di  Augujìo  al  fu » nuovo  fui?  Efquilino>  e diffelo  Domus  Tranfi- 
toria,  il  qual  dal  [ito  dove  è F arco  di  Tito  prot ruffe  a gF  Orti 
di  Mecenate  - . Sul  qual  breve  , ma  molto  elprettivo  indizio 
di  quel  lungo  paifaggio , ficcome  il  P.  Minutalo per  la  mal’in- 
tefa  altezza  delle  Colonne  Milliarie  corrette  il  Nardini , così 
fe  quelli  a lui  fotte  fopravittìito  , 1’  avrebbe  interpellato  a non 
dilfimile  cenfura  , volendole  far  fervire  al  fedo  Portico  del 
Vedi  bolo  (q)  - Domus  vejlibulum  extitìt  ubi  reliquie?  Tem- 
pli Pacis  vif untar . Ejus  tanta  laxitas , ut  Porticus  triplices 
milliarias  h aber  et  , in  tri  bus  fei  licei  ejus  late  ribus , cum  tri- 
plici ordine  Columnarum  Edio  circa  ciò  me  la  terrei  col 
Nardini  ; perchè  il  gran  numero  di  Colonne  prolongate  in_> 
treordini  eguali  non  fèrvirono  per  attorniare  il  Vettibolo,  ma 
per  formare  fempre  eguale  il  patteggio  dall’  alta  cima  del  Pa- 
latino, e Palazzo  Auguftale  , che  terminava  dove  il  Giardi- 
no Spada  fino  al  piano  dell’  Efquilino  , fucui  principiavano  a 
mezodì  gl’  Orti  di  Mecenate  ; non  già  nel  bado  , come  mi 
retta  a provare , mentre  colà  fi  ttendeva  tutto  il  prolongamen- 
to  delle  Camere  dell’  aurea  Cafa  , e non  finivano  per  opi- 
nane del  Nardini  (4) , fotto  a S- Pietro  in  Vincolo,  col  mo- 
tivo che  quello  fito  fotte  eguale  al  Palatino  (benché  fembra^. 
vi  fi  accordi  Monfimor  Bianchini , dovelafciò  di  fcrivere(j) 
Nerone  protraffe  il  fuo  Palazzo  agF  Orti  di  Mecenate  fotto 

S.Pie- 


(i*)  D V.  R.  1.  4.  c.  5.  (2}  Palaz.  de  Celar,  c.  11.  f.  298. 

(j)  d.  difler.  4.  p.  m.  248.  (4)  d.  I 3.  c.  io.  f.  m,  1 1 5- 
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S.  Pietro  in  Vincoli  al piano  degC  Orti  Matte'hclevato  a pari  al- 
te  zza  del  livello  della  Polveriera-\\o  Ica  d ire  del  Palatino  verfo 
alla  Chiefi  di  S.  Sebartiano  in  Palara,)  ma  fui  dorfo  Efquilino . 

§.  6.  Cercò  il  Nardini  di  trovare  li  due  Punti  da  Nerone  propo- 
rti fi  , e tirarvi  le  due  rette  linee  in  dilettevole  profpettiva , 
per  godere  in  una  occhiata  la  lontananza  del  Pal  azzo  Augu- 
ftale  fino  agl’ Orti  di  Mecenate  full’ Elquilino;  ma  o perchè 
volle  deferivere  interrottamenteafeconda  delle  Regioni  nel. 
le  quali  fi  Rendeva  l’ aurea  nuova  Cala , ne  perdette  il  filo , o 
perchè  , come  più  volte  fi  è detto  , non  ebbe  tempo  di  limar 
1’  erudita  opra  Tua  , ne  regolofll  colla  direzione  di  Tavole  to- 
pografiche di  Roma  antica,  procedendo  con  mere  illazioni 
di  verofimile  ,non  fifsò  li  punti  dove  dovea  , e guidò  le  linee 
fuor  del  fogno  ; coficché  la  difegnatadiretta  lontananza  fa- 
rebbe riufeita  mortruofae  diftorta:  E guai  agl*  Architetti  di 
Nerone  , fetale  I’  avelfero  livellata.  Per  raddrizzarla  dunque 
unir  conviene  le  dimoftrazioni , che  da  lui  in  diverfi  luoghi 
furono  fparfe . 

§.  7.  Saggiamente  egli  in  parte  così  dimoftra  nella  III  Regione 
la  vafta  ertenfione  . (1  ) - Tra  il  Palatino -ì  e F Tfquille  tutto 
il  baffo  aveva  Nerone  occupato  con  Portici , per  poter  da  un 
Monte  alF  altro  col  P alaggio  continuato  paffar  in  piano  ; ma 
il  piano  del  Palatino  di  quello  di  S.Pietro  in  Vincula  è alquan- 
to più  baffo  ; /otto  dunque  a S.  Pietro  in  Vincula  il  P alaggio 
terminava  : e quel  poco  di /piaggia fino  agl ’ Orti  di  Mecena- 
tep-  quali  vi  congìunfe  [ a quelli  dà  il  principio  a S.  Martino  de 
Monti  (2))  era  dijlintoin  verzure  - . Vedremo , che  qui  sba- 
gliò il  dado  degl’ Orti  e la  linea.  Volendo  poi  dar  qualche 
notizia  della  di  lei  largezza  pare  , che  ladeduca  dall’  Atrio  , 
e dal  Veftibolo , il  quale  non  era  fe  non  la  gran  Piazza  efiften- 
te  avanti  alla  Porta , dove  era  ftato  alzato  il  CololTo , fcri- 
vendo , (?)  - Se  V atrio  era  dove  fono  gV  Orti  di  S.  Maria— 3 
Nuova  , il  gran  Veftibolo  avanti  all ’ Atrio  fu  tra  la  Chiefa 
di  S.  Maria  Nuova , e il  Tempio  della  Pace , onde  fi fa  verifi- 
mi  le , che  Nerone  laf dando  intatta  della  Via  Sacra  quella  par- 
te , che  da  Fefto  fi  dice  cognita  a tutti  j tutto  il  rimanente 

O o 2 occu - 
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occupale . E perchè  non  fi  dovelfe  dubitare  tale  elfer  flato  il 
Tuo  parere  di  additar  la  larghezza  , parlando  verfo  il  fine  del- 
lo ftefio  capo  come  avelie  Nerone  chiufo  dentro  alla  Tua  Cala 
il  Vico  Scandaliario , e ’1  Tempio  della  Fortuna  Seja,  così 
denominata  - a fegetibut  5 più  chiaramente  così  lo  dichiara  e 
conferma  (1  ) : Occupato  tutto  dalla  Cafadl  Nerone,  quivi  per 
lo  largo  dicemmo  e [fere  dal  Tempio  della?  ac  e fi  no  a tutto  l'Orto 
diS.  Maria  Nuova\dal  quale  in  là  era  poi  lo  ftagno\  per  lo  lungo 
dall'Arco  di  Tito  alla  falda  dell  Efquilìe  dì  là  dal  G ' ardino  de 
Pii-  Replica  in  altro  luogo  la  lungezza  della  medelìma  Cafa 
Nerioniana  così  facendone  concepire  Appartamenti  diverfi(2) 
- Per  tornarcene  alla  Cafa  5 l'Atrio  di  là  dal  Vefilbulo  , come 
prima  parte  d' e fifa  nellOrtofi^in  parte  della  Cbiefadi  S.  Ma- 
ria Nuova , inalzandogli  m’  immagino  fopra  Colonne  fini- 
furate  delle  quali  una  dilli  edere  facilmente  quella , che__j 
avanti  la  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  è drizzata  ] e portando 
dal  Palatino  all  Efquilìe  il  piano  adeguato  delle  Stanze  fup  e - 
riori  > aveva  la fuperba fina  Porta  in  faccia  alla  Via  Sacra  3 e 
doveva  occupar  lo  fpazio  tra  il  Palatino  5 e l Efquilie  quafi 
tutto  . 

.8.  Ne  lalciò  inoltre  d’additare  l’alta  fcalinata  per  cui  fi  faliva 
alle  Stanze  del  primo  Palazzo  fabbricato  daAugurto  nel  fianco 
orientale  del  Monte.  A ben  comprender  però  il  numero  e 
l’altezza  de  gradini , che  la  componevano  , fa  duopo  udirlo 
come  raprefental’eftenfione  delle  radici  del  Colle,  ove  di- 
ce  (3)  - Mi  par  ne  ce /far  io  efporre  all'  altrui  ofifervazione  l al- 
tezza } fu  la  quale fi  veggono  l'Arco  di  Tito  5 la  porta  del  Giar- 
dino Varnefiano  3 e la  Chiefa  dì  S.  Maria  Liberatrice  3 in  pa- 
ragone di  quelle  dì  S.  Lorenzo  in  Miranda , e di  S.  Co  fimo , e 
Damiano  •>  e degli  avanzi  del  Tempio  della  Pace^che  gli  fi  anno 
a fronte  5 ma  depr affi /fimi  , e in  buona  parte  fot  terra  da  qual 
differenza  (E  altezza  fa  veder  evidente  5 che  di  q uè  fio  Colle  Pa- 
latino tra  S.  Maria  Liberatrice  3 e P Arco  di  Tito  durava  il 
dorfo  ? e tra  S.  Lorenzo  5 e S.  Maria  Nuova  feor revano  in  quel 
latole  radici  - : Difcorfo  in  vero  affai  ragionevole  5 perchè  il 
Tempio  della  Pace  fi  vede  al  prefènte  più  della  metà  feppel- 

lito. 
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iito  , e Li  foglia  non  firà  meno  di  25  palmi  fotterra.  Con  tal 
notizia  patlando  egli  a' la  Regione  X , dopo  aver  annoverati 
gli  fontuofi  accrefcimenti  fatti  alla  Cafa  d’  Augufto  da  Tibe- 
rio , da  C.  Caligola , che  vi  alzò  un  Ponte  per  unire  il  Cam- 
pidoglio a!  Palatino,  indi  da  Nerone  , da  Domiziano,  da_» 
Commodo,  da  Severo  Alelfandro  , e da  Cefari  fucceflìvi , 
e provando  che  quella  vaftiflìma  Reggia  era  in  piedi  fino  al 
tempo  del  Re  d’ Italia  Teodorico  , che  riardila  ; dopo  aver 
fatto  ogni  sforzo(i)  di  far  credere  la  fteft~a  Cafa  Augurale  nel 
limite  occidentale  del  Palatino  fopra  la  Chiefa  oggidì  S.Teo- 
djro,  contro  l’autorità  di  Tacito  , e di  Plutarco,  ritrattata 
la  propria  opinione  , e uniformandofi  al  P.  Donati , che  la_> 
pone  in  profpetto  della  ViaSacra  e del  Tempio  della  Pa- 
ce (2)  , cioè  nel  dorfo  orientai  del  Colle  dove  la  Chiefi  mo- 
derna di  S.  Bonaventura  , e’1  Giardino  Spada  , come  fi  di- 
rtioftra  pure  da  Monfignor  F.  Bianchini,  (3)  finalmente  in__> 
tal  guifa  fi  figurò  doveffe  aver  fattala  Scala  Nerone  per  fialire 
dal  Yeftibolo  della  nuova  fua  giunta  alle  Stanze  Imperiali 
erette  da  Cefare  Augufto , e forfè  alle  da  Tiberio  accrefciu- 
tc(4)“  Nerone ( Egli  die  t')  così  grande  aggiuntavi fece , che 
non  gli  bafl andò  il  P alatino , occupò  quanto  tra  quejlo  e V Ce- 
lio , e P rfquìlie  giace  di  piano . Quindi  verfo  P Arco  di  Tito 
doveva  la  fuperba  Scala  portare  alle  Stanze  imperiali . 

§.  9.  Di  quella  altifTì ma  ed  ampia  Scalinata  non  dille  di  più . Ep- 
pure elfendo  infallibile , che  Nerone  unì  1*  aurea  Cala  al  Pa- 
lazzo d’ Augufto  [ che  dalla  parte  orientale  nelli  dirupati  ve- 
ftigj  fu  quali  fono  li  Vigneti  del  Collegio  IngEfi , e gl*  Orti 
del  Convento  di  S.  Bonaveutura,  fi  eftendeva  fino  al  ciglio 
piano  de!  Giardino  de  Conti  Spada , oltre  al  quale  negl’  Orti 
Parnefiani  profeguiva  1’  accrefcimento  di  Tiberio]  dovea_j 
iftruirci  come  vi  fi  potefte  falire  , e non  venifte  in  ped’ta  dal 
prolungamento  Neroniano  ; dalla  lunga  fuga  delle  di  cui  Stan- 
ze almeno  laterali , già diceffìmo  fivolea  godere  del  Pa- 
lazzo Auguftale  in  lontananza  il  fontuofò  profpetto . Per  Lap- 
pi ire  al  Nardini , e prendere  il  filo  del  e due  rette  linee  dagli 
Architetti  di  Nerone  tirate  infino  agl’ Orti  di  Mecenate  fui 

piano 
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piano  dell’  Efquilino  , fi  vaieremo  della  Scenografica  dimo- 
frazione  avvivata  dalla  penna  Bianchini  , ovefcrive,  (i  )77- 
berÌQ  5 e Caligola  aggiunfero  al  P alazzo  ( (P  Auguflo  ) la  parte 
occidentale  , che  rejla  negP  Orti  Parnefi  per  accompagnare 
V altra  Orientale  , cioè  dalla  Chlefa  di  S Bonaventura  fino 
al  termine  della  Vigna  del  Collegio  Liglefe  , ove  fu  fondata  la 
prima  parte  del  Palazzo  in  tempo  , e per  ufo  di  Auguflo . Sog- 
giunge poi  • La  parte  anteriore  del  Palazzo  era  verfo  il  Tem- 
plum  Pacis . Per  quefl  a parte  egli  è certo  , che  nella  Po  azione 
di  dedicar  le  corone  che  arrecò  dalla  Grecia  per  li  giuochi  Ago- 
ni , fall  Nerone  per  li  Gradini  al  Tempio  et  Apolline fui  Pala- 
tino . La  Scalinata  dalla  Strada  pubblica  conducea  al  Veflibo - 
lo  ( del  Palazzo  ) . Stava  avanti  a IP  ingreffo  uno  fpaziofo  Ri- 
piano 3 o Area  per  ivi  fermarfi  3 dopo  falìta  la  Scalinata  j la 
folla  de  Clienti  incamminati  verfo  a IP  Atrio  ; e di  qua  , e di 
là  erano  due  bracci  di  Scala  a cordonata , per  le  quali falir  po- 
tè fiero  i Cavalli , e Cavalieri  in  occafione  delle  pubbliche  Pe- 
Jle  j e Cavalcate  al  Tempio  cP  Apolli  ne  5 ci  afe  un  a Scala  larga 
30 piedi  [ cioè  palmi  40  dP  architetto  ] . E più  avanti  fegue  a 
dire . Verfo  P Arco  adefio  di  Tito  era  il  filo  dP  una  Loggia  0 
Portico  coperto  3 che  fiancheggiava  i gradi  della  Scalinata  ; e 
fe  ne  veggono  aneti  oggi  i vefligj  della  curvatura  doti  è la— : 
Polveriera . E poco  dopo  . La  Se  al' nata  5 che  dal  piano  della 
Via  Sacrafotto  PArco  di  Tito  conduceva  per  la  falita  di  20 pie- 
di (P  elevazione  5 fi  ejlendeva  1 50  di progrefio  al  piano  del  ve* 
flibolo  . Abbiamo  dunque  da  tal  definizione , che  con  Portici 
laterali  unì  Nerone  la  Tua  Cala  al  Palazzo  d’  Augullo  fenza_> 
punto  impedir  la  {alita  per  le  Scale  5 o nella  principale  com- 
porta di  marmorei  gradini,  dilatata  (2)  al  dire  dello rterto 
Bianchini  , per  250  piedi  , o per  le  due  cordonate.^ , 
ciafcheduna  di  30  fuori  del  Portico  . Quello  però  da  lui 
fupporto  fotto  all’  Arco  di  Tito  , che  farebbe  ad  Oriente  ver- 
fo dio  Stagno  dove  oggi  V Anfiteatro  , panni  affai  verifi- 
mile  che  avelfe  altro  confinile  a Ponente  verfo  1’  aggiunta 
Tiberiana  pndongata  negl’ Orti  Fa  r ne  fi  ; perchè  altrimente 
fe  li  gradini  anche  da  quella  parte  nonfolfcro  flati  fiancheg- 
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giati  da  Portico  corrifpondcnte  , non  avrebbe  la  Scalinata  da- 
to piacere  alla  villa  con  proporzione  di  vaga  fimetria;  negl’ 
Archi  tetti  averebbono  incontrato  il  genio  di  Nerone  , che 
co1  le  due  rette  linee  paralelle  abbracciar  voleagl’  Orti  di  Me- 
cenate full’  Efquilino,  e di  colà  goder  la  lontananza  del  Pa- 
lazzo Augurale  ; poiché  la  fuga  delle  Stanze  , e delle  grandi 
Sale,  e Cenacoli  farebbe  riufeita  deforme  , ed  obliqua  ; . fic- 
co me  tale  la  concipì  Nardini  torcendola  di  là  dal  Giardino 
de  Pii . 

§.  io.  Fu  dal  P.Donati  (1  ) dopoi  feguitato  dal  Minutali, (2)  giu- 
diziofamente  efprelfa  la  dilatazione  degli  Orti  di  Mecenate  e 
l’eftenfione  in  lunghezza,  ove  feri  ve  : Quia  tejle  Tacito 
Domani  fuam  Nero  Mcecenatis  tìortis  contimi  aver at , bine 
i Ili  fumebant  initi um  extenfi  in  parte  Collii , ubi  Efquilintf , 
Virginis , vulgo  Majoris  , Diviquc  Antoni i Tempia  ; define - 
bantque  in  Hortis  Perettinis . Sicché  fi  prolongavano  per  pal- 
mi 5200  in  circa  dalla  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  fino  alli 
Puticoli , che  confinavano  in  parte  colle  mura , ( il  che  a noi 
poco  importa  per  ora  ) ; e dove  per  un  angolo  veggiamoften- 
derli  la  Villa  Peretti  e la  loro  larghezza  dalla  Tribuna  inte- 
riore di  S.  Maria  Maggiore  fino  a tutto  il  recinto  di  S.  Antonio 
Abbate,  quale  ftà  nella  fletta  linea  del  fommo  Clivo  della_, 
Subura,  non  era  minore  di  palmi  architettonici  1100:  fpazio 
dal  quale  fiefcludeva  non  folo  1’  anticaVia  Tiburtina,  per  cui 
icrupolizava  il  Nardini  ($)  , ma  l’arco  di  S.  Vito  dove  il  Ma- 
cello di  Livia  Moglie  d’Auguflo  ; qual  luogo  ficuramente  non 
debbe  crederfi  folfe  occupato  da  Mecenate  ; al  che  il  Nardini 
dovea  piottoflo  riflettere  per  reflringer  quegl’  Orti  ; ne  du- 
bitare {fendergli  per  lunghezza  fino  alli  Puticoli,  al  fianco 
meridionale  del  Caftro  Pretorio  fuori  delle  Mura  Aureliane , 
come  comprovare  mo  tra  poco. 

§.1  1.  Alla  larghezza  degl’Orti  non  mancòlo  fieffo  P.di  additar- 
c li  corrifponden za  lineale  dell’Aurea  Cafa,  ofia  dell’Atrio, 
dilatato  fopratre  ordini  di  Colonne,  fulle  quali  fece  Nerone 
alzare  parimente  tre  ordini  di  Stanze^r  paffarein  piano  dal 
Palatmo  all’  Efqu  ilie,  pur  dal  Nardini  oflervato  ove  diffe^q.) 

por- 
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V or  t andò  dal  Palatino  all'  Ef qui  li  e II  piano  adeguato  della  « 
Jlanzefupsrìori  , Icrivendo  il  Donati , (i)  Atrium  porro  a 
Palatio  Efquìliai  fque  protenfum  , Ò*  Suburram  , ibi  de/t~ 
nebat  [l’Atrio,  non  le  Camere  e Sale  prolongate  al  piano 
degli  Orti  ] qua  nunc  molili  elhut  exurglt  ad  frontem  AEdh 
S.  Vetri  ad  vincala . tì^c  atrll  longltudo  : nam  latltudo  fpa- 
tlum  a tempio  Pacls  tifque  ad  Amphltheatrtim  , coque  amplila 
pateni  compleBebatur . S’ intenda  quanto  allo  Stagno  , e Sel- 
ve ; ma  fin  dove  giungeva  1*  atrio  trovati  appunto  lo  fpazio 
di  palmi  noo  uniforme  alla  larghezza,  che  detta  abbiamo 
degl’ Orti.  Qual’  uguaglianza  di  eftenfione  Tempre  più  met- 
te in  ficurola  produzione  delle  due  linee  paralelle,  che  fi 
prefitte  di  vaga  timetrìa  Nerone,  per  abbracciar  quegl’ Orti 
nel  loro  ingretto  colla  fila  Cafa , o colla  Soglia  dell’  ordine--» 
triplicato  di  Camere,  pareggiate  al  ciglio  piano  dell’  Efquili- 
no  colli  tre  Colonnati  dell’  Atrio , che  può  accordarfi  ai  Nar- 
dini  non  pallaife  S.  Pietro  in  Vincoli , dalla  fommità  del  di 
cui  Colle  continuarono  fino  agl'  Orti  di  Mecenate  le  Stanze  . 
-§.  12.  Per  la  nuova  fcoperta  però  di  Monfignor  Bianchini  (2), 
colla  quale  dimoftrachedove  la  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  fino 
quatti  a S.  Bonaventura  (latte  il  Quartiere  delle  Guardie  Im- 
periali , che  dicevanfi  - Excubitores , - oltre  o fopra  al  quale 
leguiva  il  Vettibolo , il  Portone,  e P Atrio  del  Palazzo  d’Au- 
gutto,  fito  al  prefente  del  Cancello  e piano  de!  Giardino  Spa- 
da dal  lato  meridionale,  ove  pure  terminava  la  Scalinata  mag- 
giore , parmi  più  raggionevole  di  non  dilatar  l’atrio  di  Ne- 
rone con  gl’  indicati  due  Portici  laterali  \ fecon  io  il  P.  Do- 
nati ] dal  Tempio  della  Pace  fino  all’  Anfiteatro , ma  dalla_> 

. punta  dell’  Orto  di  S.  Maria  nuova  per  retta  linea  all’  arco  di 
Tito  fino  al  Portone  degli  Orti  Farnefi  : larghezza  di  pai.  1 1 o 
corrifpondente  alla  già  riabilita  degl’  Oi  ti  Mecenatiani.  Tal- 
mente che  da  quelli  due  Punti  protraendofi  il  Colonnato  oc- 
cidentale dell’  Aurea  Cafa,  cioè  dal  Portone  Farnefe  all’  an- 
golo della  volta,  chea  meriggio  moftra  pur’  oggi  il  princi- 
pio del  Tempio  della  Pace  , indi  direttamente  falendo  all’al- 
to del  Convento  de  PP.  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  con 

rade- 
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* radere  Strada  graziofa  ; c di  là  penetrando  nel  Palazzo  de  fa 
Ciampini,  ora  goduto  dall*  Eccmo  Sig.  D.  Camillo  Rofpi- 
gliofi , fino  alla  T ribuna  della  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  ; 
e T altro  Portico  ad  oriente  vernale  dall’angolo  dell’Orto  di 
S.  Maria  Nuova  dirizzandofi  al  mezo  della  Vigna  Sinibaldi , 
elidente  fopra  al  Colofleo , e profeguendo  all’  ultimo  fianco 
delli  Monaderj  della  Purificazione  , e di  S.  Lucia  in  Selce  , 
[ne  quali  veggonfi  vedigj  d’antiche  fabbriche,  con  terminar 
falla  cima  del  Clivo  della  Subura  fopra  la  Porta  maggiore  di 
S.  Pralfede  ] ambidue  abbracciavano  coi  piano  di  Camere  l’ 
edenfion  laterale  per  larghezza  d^gli  Orti  di  Mecenate  ; de 
quali  il  maedofo  Portone  dava  in  faccia  dell0  Sale  del  Colon- 
nato di  mezo.  Tale  dovea  edere  quel  deliziofo  paffaggio.da 
un  Monte  all’  altro  per  regola  di  fimetria  benintefi  ; altrimen- 
ti fe  da^r  Orti  di  S.  Maria  Nuova  piegava  la  lunga  fabbrica  a 
S.  Pietro  in  Vincoli,  e ritornava  a torcere  a S.  Martino  j ov- 
vero dall’altro  lato  fi  dii  atavano  i Portici  oltre  agl’Orti  già 
Pii  , ed  era  lo  de (fo , che  includere  tutto  il  vado  Tempio 
d dia  Pace,  bada  dare  un'occhiata  alla  correttiffima  Tavola 
Molli  per  comprendere  da  quante  tortuofità  irregolari  fareb- 
be riufcito  quell’  Edificio  deforme , Oltie  di  che  fe  contenu- 
to avefife  rutto  il  menz'onato  Tempio  , non  avrebbe  per  retta 
linea  abbracciato  il  Palazzo , e facciata  d’  Augudo , mal’  ac- 
crefcimento  di  Tiberio  , la  di  cui  Scalinata  e muri  di  tre  gran 
Sale  danno  quafi  nel  mezo  degli  Orti  Farnefi  . (1) 

§.  1 g.  Stabilita  in  talguifa  con  ragionevoli  illazioni , e autori- 
tà di  Scrittori  la  dilatazione  ed  edenlione  del  aurea  Cafa_j 
commenfurata  alla  larghezza  degl'Orti  di  Mecenate , fembra 
non  redi  luogo  a dubitare , che  quedi  non  fi  dendelfero  per 
lungo  fino  a i Puticoli , cioè  dove  danno  tuttora  in  vida  gl*  al- 
tri vedigi  del  fianco  meridionale  che  richiudevano  il  Cadrò 
Pretorio  , fu  >ri  del  di  cui  recinto  verdeggiano  al  prefente  le 
Ville,  o Vigneti  Verofpi , Lattanzj , Quarantotto,  Ronda-, 
nini , e de  Vecchi . Perciò  come  mai  poterono  molti  Uomini 
di  fenno  fofpettare  , che  fin  colà  dal  Vedibolodi  S.  Mari&_» 
Maggiore  non  fi  giugnelTe  di  Mecenate  colli  coltura  degl* 

P p Or- 
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Orti  Tuoi  deliziofi  ? Li  Puticoli,  al  dir  di  Fetta,  (i)  così  furo» 
denominati , Del  quod Detuflifimum  genui  Scpulchriin puteh 
"fuerit  j Del  qui  a ibi  Cadavera  putrefcerent . Che  quelli  fof- 
ferorimoffi  o purgati  da  Mecenate  per  levar  da  tutto  il  Colle 
Efquilino  gl*  aliti  peftilenziali , e renderlo  fidubre  ed  abita- 
bile , ne  gli  dà  il  merito  Orazio  . (2) 

Huc  prius  anguflii  ejcFla  cadrvera  celli s 
Conferma  vile  portando  locabnt  in  Arca . 

Hoc  mfer<s  Plebi Jlabat  commune  Sepulchrum  . 

Ne  occupavano  poco  fpaziodel  Campo  Efquilino,  mentre  da 
lui  ne  fappiam  la  mifura . 

Mille  pedes  in  fronte , tercentoi  C’ppui  in  agrum 
Hic  dabat , h credei  monumentum  ne  fequerentur . 

Ma  per  providenza  di  Mecenate,  accalorato  dalle  premure  d* 
Augnilo,  ne  fu  toltoli  malore. 

Nunc  licet  Efq'iiliii  hab’tare ; fai ubribut  ; atque 
Aggere  in  aprico fpatzari , quo  ìnodò  triftei 
Allei i informem fpeclabant  ojfbui  Agrum  . 

§.14.  A dover  ciafcun  reftar  perfuafo  elferfi  prolongati  quegl’ 
Orti  dal  capo  del  Clivo  Suburano  fino  a i Puticoli  concorro- 
no tre  ragioni , pare  a me , convincenti  e potentilfime . Lai 
lì  è il  fine  primario  comunicato  a Mecenate  da  Auguftodi  vo- 
ler togliere  colla  coltura  di  tutto  quel  Campo  le  Fetenti  efala- 
zioni , che  di  colà  ufcivano  dagl’  accatastati  Cadiveri  della 
mifera  Plebe.  E fe  fino  a quel  fi to  non  avelie  cinto  di  muri  il 
Giardino  ed  alfegnato  in  maggior  lontananzi  il  luogo  per  i 
comuni  Sepolcri , econ  {cavar  Pozzi  per  gittarvi  li  già  pùtre- 
fatti,  come  avrebbe  Mecenate  ottenuto  l’intento  di  render 
purgato  da  fetori  non  folo  il  Giardino , ma  rifornir  f Libre 
tutta  quella  Campagna  , e con  ciò  appagata  l’ intenzione  del 

fuo 
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Tuo  Sovrano?  Più  fingente  pernii  ancor  la  II,  che  fuggeri- 
fceSvetonio  (1)  feri  vendo  j Horatium  bumatum  , o*  condi- 
tura extremh  Exqu  'dih  juxta  Mecenati  s Tumularli  . D ove 
parlarti  ino  dd  Sepolcro  di  Palante  erettogli  ne  Tuoi  Orti  (2) 
notaflTimo,  non  permetterli  fé  non  agl’  Imperadori , e alle 
Vertali , o a I^rlone  qualificate  per  virtù , e merito , il  fep- 
pe'lirfi  dentro  le  mura  di  Roma  \ e ciò  in  vigore  di  legge  delta 
XII  Tavole  riferita  da  Cicerone:  (3)  Hominem  mori  un  m 
lex  Xll  Tabular um  in  Urbe  ne  fepelìto  , neque  unito  . Gl’  al- 
tri non  plebei  li  fabbricavano  i Sepolcri  o ne  lor  Campi  ,0  Te^ 
nure  , o in  Orti  Tuoi  Suburbani . Se  dunque  Mecenate  collo- 
cò il  proprio  Avello  nell’  eltremità  dell’  Efquilie,  e prelfo  a 
lui  Orario  rinomato  Poeta  ebbe  la  T mba  , chi  potrà  contra- 
ltare , che  dove  finiva  il  Colle  Efquilino  non  ftendefle  gl’Or- 
ti  Tuoi  Mecenate  ? Si  deduce  la  III  non  inferiore  dalla  molti- 
tudine d’  opre  , e di  Fabbrich  * tutte  grandi  e fpaziofe  difpo- 
fte  in  proporzionate  dirtanze  per  reti  iere  in  ogni  parte  quel 
Subu-bano  alla  viltà  ammirevole  e deliziofo con  fempre  nuo- 
ve Compirle,  le  quali  non  potevano  al  certo  dirtefamente 
capire  dentro  Pa^gurto  fpazio  ideato  tra  li  brevi  limiti  delle 
Chi  le  d-^  SS.  Antonio , e Martino  de  Monti , che  non  ecce- 
de palmi  1 500  pe  lungo, 

§.15.  Voli  lo  fplendido  Mecenate  generofo  Protettore  d’ogni 
genere  d:  Letterati  aprire  quel  nobile  fuo  foggiorno  quafi  per 
d lettevole  letteraria  Accademiajin  maniera  che  li  Tuoi  Clien- 
ti ed  altri  Virtuolì  vi  avellerò  tutti  gli  comodi  defiderabili  per 
più  allettargli  anche  con  diletto  di  tutt’  i lor  fenfi  ; oltre  l’idea 
pri  na  prò  polla  fi  di  compiacere  colla  magnificenza  dell’  opra 
ad  Augurto.  A finiftra  del  maeftofo  ingreflo  boreale  volle  1 
eretto  e de  die  ito  il  Tempio  a Pan,  o forte  Priapo  creduto  Dio 
confervator  degl’  Orti , cui  contigue  fabbricò  molte  Sale, che 
fervilfero  come  di  Efedre  ampiifllmeagl’  Accademici  ; ed  in 
fpecie  a P eti , de  quali  più  comniacevafi  in  udire  gli  loro 
componimenti , che  affigevano  alle  mura  di  quel  Tempio, 
ficcome  tari  ve  l’erudito  Gir  aldi  (4)  coll’autorità  d’antico 

P r>  2 S'T't- 
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Scrittore;  Celebrati funt  Mecenati s hortì  in  EfquiliU , qug 
loco  cum  C<efarc  Augufto  verfari  confuevit . Erat  in  hh  Pria - 
pi  Sacellum , tejle  Columella  , ad  quod  conveniente s Poet <# 
carmina  affigebant  , ut  hoc  tempore  ( fcrivea  in  Rema  del 
1 540  ) quotannis  Pafchlllo . Così  allora  attaccavano  colafsu 
le  Satire , perchè  nell’ entrarvi  potette  leggerle  forfè  Augu- 
ro chevolontieri  udivaleper  regala  del  Tuo  governo,  comi 
avverte  Dione  , più  totto  che  cafìigarne  gl’  Autori . 

§ . 1 6.  A delira  fondò  l’ eccella  fua  Torre , la  di  cui  cima  ièntiE 
fimo  da  Orazio  , che  Tormentava  le  Nubi . Per  non  etterft 
dagli  antichi  Storici  additato  il  di  lei  fito  precifo , Uà  tuttavia 
pretto  atti  moderni  [ dopo  1762  anni  dalla  fua  erezione  ] , 
controverfo,  ed  incerto  . Aftegno  io  quello  tempo,  tenendo 
per  molto  verifimile  , che  Augufto  non  dalle  l’ incombenza 
a Mecenate  di  coltivar  quegli  Òrti , fe  non  dopo  la  morte_«j 
dell’altro  lue  favorito  e generofo  Agrippa  ,che  nell’anno  742 
VC.  cefsò  di  vivere  * Dal  Biondo  per  tale  incertezza  fi  collo- 
cò quella  Torre  impropriamente  fui  piano  di  Monte  Cavallo 
pretto  agl’ Orti  degli  Eccmi  Colonna  Conteftabili , dove  il 
gran  matto  d’  antica  fabbrica , che  dal  Volgo  dicevafi  Torre 
Mefa\  ed  a lui  aderì  fenza  rifletto  di  fol ita  fua  cen fura  il  Mu- 
nitoli, di  cui  riferittìmo  le  parole  (1).  Perciò  per  amen- 
due  calza  la  correzione  del  P.  Donati,  che  giudiziofamente 
tien  quel  ruinato  Edificio  etter  ftatoin  parte  il  Senatulo delle 
Dame  fabbricato  in  quelfitoda  Elagabalo  \ e in  parte  il  Tem- 
pio del  Sole,  ivi  eretto  dall’  Imperadore  Aureliano  , (2)  così 
togliendo  gl’errori.  In  Hortis  Columnenflbtn  marmorei  s£di- 
ficii pars  exurgebat , vulgo  Mrefa , jam  dìruta  . Blonda s Tur* 
rim  Mifcenatis  falfo  nuncupat . Ubi  enlm  hic  Efqnilhc  , Ò* 
Neronlanis  teedis  ardens  in  confpePlu  Roma  ? AUi  partem _> 
Templi  Solis  pronunciane  , quod  ab  Aurei' ano  , a uri  or  e Vo- 
pifeo  > extruèlum  ejl . Qiiidfi ledìficìum  illud partem  Senatu. 
li  5 feu  Curile  fui  ([e  dìcerem  , quam  Heliogabalus  in  Quiri- 
nali Mulieribus  extruxit  ad  Conv^ntus  ha  benda  , qu  'bui 
avia  ejus  Mae  fa  nomine , mater  Socemh  prgfiderent  ? Quod 

duplici  conjeclura  elìcìtur  •*  Alteram  pr<cbet  nomen  Ma: fi . 

alte - ' 
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alter  am  ipfius  A T fidi  forma . Serlius  enirn  A r cìnteti  in  fìc 
eam  nob;s  lineavi t > ut  Domicili ì piane  figurar»  defcripferit 
freguentìb  vi  Se  alle  3 Aul'n  3 Peryftilis  3 Porticibus . Pai - 
la  dì  in  nobili  s item  Architeli  us  3 precter  alias  Ai  dì  fidi  partei 
in  Templi  quoque  formar/?  defcripfit  ampTJfimì 3 magnìfque 
Columnationibus  ìnfignis . Qua  re  eodem  fortaffe  in  loco  flit 
etìam  Solis  Templum  3 &c.  L’erudito  P.  però , ne  in  que- 
llo 3 ne  in  altro  capo  volle  determinare  la  Torre  di  Mecena- 
te ove  foflfe . 

§.17.  Il  fullodato  Giraldi  potea  darcene  qualche  certezza  ; fe- 
nonchè  in  vece  di  appagare  la  curiofità 3 più  invogliollacol 
dire  : A Mecenate  Turris  Mcecenatica  cognominata  3 vel  ma- 
ximi Alalo/ì  Neronis  3 Ò*  Urbis  incendio  celebrata  j cujus 
& qinedam  vefligia  e xtar enfant  ex  Antiqui s Romce^qui  affé - 
rant . Se  1*  udì  dal  fuo  Sincrono  Bufalini , fece  bene  a non  dir 
dove  folle  3 perchè  quelli  dopo  foli  XI  anni  delineolla  nello.; 
fila  Tavola  in  fine  dell’  Efquilino  poco  fuori  del  Callro  Preto- 
rio 3 tra  le  Vigne  oggi  Olgiati  3 e del  Noviziato  de  PP.  Ge- 
fuiti , dove  certamente  non  poteva  elfer  Hata  \ e folle  quanto 
fi  voglia  eminente  3 non  avrebbe  dacolà  Mecenate  goduta  la 
villa  di  tutte  le  Regioni  abitate  di  Roma  3 ne  le  fiamme  del 
rerpeggiante  incendio  Nerone  . Col  qual  motivo  meglio  pen- 
sò il  Nardini  di  figuracela  con  gl’ Orti  full’  aperto  di  S.  Mar- 
tino de  Monti  3 {crivendo  (1)  : Me  altrove  meglio  3 che  preffo 
S.  Martino  potè  la  Torre  vagheggiar  Roma . Ma  perchè  non 
leppe  trovarne  antico  velligio  3 il  fuo  penfiero  non  ebbe  ap- 
plaufo  da  Critici . Se  vuol  llarfi  alla  comune  alfertiva  del  Vol- 
go fi  crede  tuttora  elfer  quella  la  balfa  Torre  3 che  forge  nella 
Cafa  del  Cav.  Santarelli  fotto  a S.  Pralfedetra  S.  Martino  3 
S.  Lucia  in  Selce  ,e  le  Filippine . Qual  paragone  però  di  que- 
Ha  co’l  vaftilfima  ed  eccelfa  di  Mecenate  ? 

§.  18.  Cento  anni  dopo  al  Giraldi  venne  a Roma  Andrea  Maria- 
ni , e per  l a facilità  del  verfeggiare  trovò  fuo  Mecenate  il  dot- 
tiamo Pontefice  Urbano  Vili  . Olo  raccoman  lalfe  ad  Anti- 
quari li  più  efperti  3 o loammettelfe  a impegnare  gl’ antichi 
Codici  Mss.  della  copiofilTima  fua  Biblioteca  3 intraprefe  1’ 

1 'P- 
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opera  difficile  dalle  antiche  Ruine  li  Roma  in  profa  e in  ver- 
fi  , nella  quale  pofe  in  chiaro  molte  cofe  per  I*  addietro  da_» 
molti  ingorate . Egli  fu  il  primo  che  tra  1*  altre  inved’gò } feb- 
ben  con  non  afiòluta  certezza  , le  ruine  degl’  Orti  e Torje  di 
Mecenate , così  fcrivendo  (i) . Extruxit  fuoi  tìortos Mace- 
llai fuper  Efquilinum  Qampum  \ hoc  ejl  fuper  prfeas  Ca- 
daverum  Ufi  r inai , & Putì  eidos  Taupcrum.  Hoc  ani  lei  iva- 
tibui  afylum  aperuit  : Rine  Turrim  , oiìm  molcm  propìnquam 
nubibui , Hujm  vejlìgia piarci  agnofeunt  In  Vinca  Monacho- 
rum  Valili  Vmbrofa:  , pojl  AEdem  S.  Antonli  Ab.  ( BufaTni 
la  dice  Vigna  di  $.  Prattede  collocandola  tra  S.  Anton:o  e il 
Macello  di  Livia.)  Alii propriora  aggeribui  Tarqn'nii  d'f- 
quìrunt . Quafi  dica , veli  cercano,  ma  non  li  trovano.  Ufi 
Antiquario  benché  non  fia  de  yecchj  dal  Glraldi  accennati,  ma 
ledimoniodi  yifta?  cui  non  può  darfi  eccezzione,  così  depo- 
,ne  con  feienzadi  fatto  a favore  della  prima  aderti  va  del  Ma- 
riani, (2)  Tattili  Scrittori  afferifeono  , che  Nerone  fi  affé  a 
veder  l' incendio  da  lui  ac  cefo  nella  Città  d:  Roma  , / opra  la 
Torre  di  Mecenate , la  quale  era  pofla  nel  Monte  Efquilìno  ? 
dietro  la  Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate  . Ivi  ho  veduto  cavare 
li  fondamenti  di  graffe  p’etre , Poma  vera  nenie  dir  più?  Nul- 
la ottante  gli  fi  farebbe  torto  per  tale  attediato  , non  predan- 
dogli fede  fenz  1 aver  prova  in  contrario.  I!  (ito  è contenuto 
dentro  la  linea  di  latitudine  fud  jinjod  ani  degl*  Orti , Di  co- 
là, e per  l’eminenza  del  Colle,  e molto  pia  per  i’  altezza 
immenfa  della  detti  Torre  p teya  turta  Roma  ,0  ne  lefue 
magnificenze  , o nelle  notturna  fiamme  fcoprirfi  , fenz’.  ne- 
cettitàdi  trafportar  la  gran  Mole  per  pochi  patti  fui  Clivo  ai 

' S.  Martino , dove  pervenivano,  anche  al  dir  di  Marzi  le  , le 
Selve  e Pafcoli  di  Nerone,  pofeia  mutati  nelle  Terme  di  Ti- 
to , 

§.  19.  Con  quefti  g’utti  rifletti  eoTocai  dunque  la  Torre  a cedra 
degli  Orti  di  Mecenate,  nel  fvo  dalli  due  moderni  riferiti 
Antiquari  modratoj  daddove  li  Clienti  ed  Amici  del’o  fplen- 
dido  Ricevitore  potevano  falendo  V eccelfa  Machina  me* 

gito 

£0  Rninar.  Rom.L  2.  epig.  114.  e 1 1 p 01.282. 

(2I)  P.  Rofin.  Mercur.  Errar).  1.  3.  fi  in.  nS.  e Gafpar.  Celio  me- 
mor.  di  Artcfic.  S.  Prufl’ed. 
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§Fo  affai  eh?  dal  Giardino  di  Monte  Mario  da  Marziale  de- 
fcritto  riguardar  tutta  Roma(i) . 

Hinc feptem  Domino!  ridere  Monte:  , 

Et  tot  am  licet  teftimare  Romam  : 

Alban os  quoque  , Tufculofque  Colle:  , 

Et  quodeumque  jacet fub  Urbe  frigu:  . 

Ne  fi  ha  da  credere  quella  fublime  fpecola  affatto  ifolata  > ma 
per  regola  di  vaga  architettura,  nella  maniera  che  nel  contra- 
pofto  lato  vede  vali  il  Tempio  fpalleggiato  da  Sale,  così  all* 
intorno  dell’ampia  Bafe  elferdoveano  diverfe  Stanze  civili 
per  chi  colà  concorreva^  ed  altre  meno  adorne  per  ricovero 
de  Cuftodi  e Servi  coltivatori  degl’  Orti . 

§.  20.  In  profpetto  del  deliziofò  ingreflb  , con  adequata  didan- 
za daque  due  laterali  Edifici  ( nelfinedi  telfute  verdeggianti 
fp  l’iere , accompagnate  da  figurati  ripartimene  di  vari  Fio- 
ri a dedrae  a finidra,  onde  riempivafi  l’aria  di  foavilTìmi  odo- 
ri) ammira vafi  la  quadrata  ornatilEma  Cafa  attorniata  da  por- 
tici con  Colonne  di  oltramarini  rifplendenti  Marmi , le  quali 
fodenevano  una  dorata  Ringhiera  , daddove  fi  godevano  per 
ogni  parte  degl'Orti  le  amenità  piu  didinte . Dai  lati  del  Ve- 
flibolo  nel  finir  del  fiorito  Giardino  zampillavano  due  vaghe 
Fontane  , cui  per  occulte  fidolefomminidrava  le  chiaridìme 
Acque  il  vicinoCadello  deliaMarci^Tepula^eGiulianon  mol- 
ti anni  prima  d il  collega  fuoAgrippafulPEfqifilino  introdotte. 
L.  Seneca  , Polito  a riprendere  in  altri  la  (ovrabbondanzi  ed 
il  ludo  , che  in  fedello  avea  piu  da  corregere , mentre  di  lui 
fende  T acito  (2)  - quod  hortorum  amjenitate , Ò*  V Uh  rum 
magn  ’ficentìa  qua  fi  Erìndpem pipe  re-federe  tur-  } e da  Dio- 
ne ti  narra( 3)  Qjhgeatos  h'ib ui[]e  Tripode:  - ( che  f nodera- 
t^zza  di  Ludo  ! ( cedrino  ex  l’gno  Oedlbus  eh ’irneis  , ^ pire: 
inter fe  , in  domi  f sa , in  qui  bus  cjenaret . - Seneca , didì , che 
non  avea  conofciuto  Mecenate , perchè  condotto  a Roma  in- 
fante circa  l’anno  VC.75 1 regnando  Augudo , (4)  entrò  fatto 
adulto  in  qued  O.ti  imperando  Claudio , o forfè  Tiberio  , ed 

o {Ter- 
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oflervata  ta  Cala , più  per  condannarne  la  magnificenza , che 
per  ammirarla  , ci  tramandò  qualche  notizia  delli  di  lei  inte- 
riori ornamenti  col  dire  (1)  - Quomodo  Mecanas  v’xerit  no - 
tius  efi  , quam  ut  narrari  nunc  debeat  ; Ibi  luxuriam  late 
felicitai  fudit . Luxus  primum  effe  diligentior  incipit'.  De  in- 
de fupe  flettili  laboratur  : deinde  in  ipfas  Domos  impendltur 
ycura , ut  in  laxitatem  ruris  excurrant\  ut  parie  te  s , addetti s 
tram  Maria  marmoribus  fulgeant  ; ut  Tetta  varientur  auro, 
ut  lacunaribus  pavimentorum  refpondeat  nitor  : Deinde  ad 
Ccenas  lauti tia  tramfertur  ; & Ulte  commendati 0 ex  n evita- 
te [oliti  ordini  s commutatone  capra  tur  , ut  ea  , qua  elu- 
der e folent  , ccena prima ponantur  Ó*c.  - Non  vi  Teppe  però 
vedere  le  tante  menfe  da  tre  piedi , che  nella  Tua  egli  tenea 
imbandite.  Bensì  in  altro  luogofoggiugne(2)  che  per  raccon- 
ciliarfi  il  iiònno  , ( il  cui  fvagamento  da  quello  Filofofo  cenfo- 
re  fi  attribuifee  a gl’ amori  gelofi  della  faftidiofitfìma  di  lui 
moglie  Terenzia  . ) avea  alzati  nelle  Camere  molti  Fonti, 
e in  lontananza  tenea  molti  Virtuofi  , che  con  finfonie  delica- 
te invitafiero  le  palpebre  a dormire  ; ma  tutto  indarno,  di- 
cendolo men  felice  di  M.  Regolo  fra  gli  tormenti.-  Velicio - 
rem  ergo  tu  Moecenatem putàs  , cui  amoribus  anxius , & mo- 
vo fé  Uxori  s quotidiana  repudia  deferiti , fomnus  per  fympho- 
niarum  c antim  ex  longinquo  lene  q narri  tur  ? Mero fe  lìcet fo - 
piat  5 Aquarum  fragori  bus  avocet  , Ò*  mille  vòlupiatibus 

mentem  anxiam  fallar  5 tam  vigilabit  in  piuma , quam  ille 
( Regulus  ) in  truce . - 

§.  21 . Veriò  la  facciata  orientale  di  quello  nobile  Pai  azzino  ve- 
devafi  una  valla Pifcina  ovata  ondeggiane  ; non  folo  per  più 

• confervar  la  fanità  lavandoli,  ma  per  efercitarvifi  al  nuoto. 
Mecenate  fu  il  primo , che  introduce  in  Roma  i bagni  caldi , 
quali  da  Dione  fi  additano  fiotto  il  nome  di  Natatoria (3)  Pri- 
mus  quoque  Macenas  Roma  Natatorium  calidh  aquis  refer - 
tum  injlituit . - Ma  non  è da  figurarfi  d’  ampiezza  eguale  a 
quella  Pifcina  ; e fiebben  forfè  fervivi  per  nuotare  , deve  te- 
nerfi  per  una  gran  danza  , in  cui  dal  Tepidario  fi  trafmettelfe 
acqua  tepida  (ufficiente  a potervi!!  efiercitare  nel  nuoto . AH’ 

in- 
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intorno  vi  continuavano  fpartimenti  d’ erbe  odorofe , e di 
• fiori,  che  colla  fraganza  ricreavano  i Nuotatori  anelanti.  Il 
rimanente  del  fito  efierno , per  quanto  fi  efiendeva  P ampia 
Pifc;na,  era  abbraccialo  dapampinofe  Pergole,  e da  ogni 
Torta  di  fruttifere  Piante  , difpofie  in  femicircolare  figura  ad 
immitaziore  del  Lago,  dal  di  cui  termine  per  retta  linea  pro- 
ferivano infino  al  fine  degli  orti, predando  a Spettatori  il  co- 
modo di  deliziofo  Palleggio . Dove  la  Pifcina  finiva  non  s’ ha 
da  porre  in  dubbio  , non  v?  erigelfe  li  confueti  Bagni  d’acque 
tiepide , e frefche  per  chi  non  volea  divertirli  col  nuoto . 
§.22.  Dopo  quelle  due  lunghe  V7edute  in  tintele  parti  ricca- 
mente abbellite  figurar  fi  dobbiamo  che  avanti  al  Poggio  de 
Suonatori , indicati  da  Seneca , vi  fodero  alzate  due  concave 
Orcheftre , rivoltate  alla  facciata  della  Tua  nobile  Abitazione , 
in  fito  di  proporzionata  diftanza  prelcelta  dal  di  lui  ingegno 
virile  come  lo  difle  lo  ftelfo  Seneca  ( 1 ) - grande , & virile  - 
non  fidamente  per  giovare  a fefteffo  udendo  in  lontananza 
fenza  flrepito  - ex  longinquo  lene  Symphonìaru'rn  cantami  - 
ma  perchè  ne  godclfero  in  vicinanza  anche  gl’  altri , che  o fi. 
lavavano  ne  bagni,  o nuotavano,  o palpeggiavano . Non  fi  vuò 
qui  riandare  per  altre  Fabbriche  di  rufiiche  abitazioni  de  fer- 
vi Col  ivatori , ne  del  ricovero  delle  Giumente  fili vatiche  , 
chenodriva  per  cibarfi  delle  carne  de  loro  Allievi  lattanti,  o 
per  confervare la  Sanità  , o perchè  più  faporite  al  fuo  gufio  ; 
feri  vendo  Plinio  (2)  - Dape s exquifìtiores  Mjecenatem  exco - 
gitaffe  comperimus  j inter  alias  Afìnarum  quoque  pullos 
epulani , feu  Onagro s S'hefìre:  in  delicih  fui (fé  in  confefjo  eJl-> 
guantài u Ma  tris  tantum  latte  alebantur . - L’  opre  furriferite 
tutte  grandiofe  panni  fieno  piucchè  bafievoli  a far  concepire , 
fe  potelfero  capire  nell’ angufio  fpazio  tra  lechiefedi  S.  An- 
tonio , e S.  Martino , fecondo  l*  opinione  di  quei  che  refirin- 
fero  tanto  quelli  Orti  ; nell1  e fi:  re  ma  pi  te  de  quali  fentifiìmo 
foprada  Svetonio  (3)  che  v’  era  inoltre  l’Urna  Sepolcrale 
di  Mecenate,  la  quale  a riguardo  della  di  lui  fplendidezza 
non  avrà  poco  fito  occupato;  col  di  p:ù  dell’altra  d’ Orazio 
amico  fuo  benemerito  , che  volle  prelfo  a lui  fabbricarli  il 
Sepolcro.  Q^q  §.  23. 

CO  Epifi.  fi)  Hifì.  1. 1.  c.  4j.  (O  hoc  N.  §.14. 
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§.  2$.  Da  chi  penfò  che  queOi  Orti  non  arrivaflfero  alli  Puticoli  , 
fi  metre  in  dubbio,  che  colà  Mecenate  fi  alzaile  il  Depofito» 
Un’  Uomo  , dicono  ,di  fetta  epicurea  (i)  allevato  tra  le  Gran-» 
dezze  , sì  molle , e delcato,  fembra  incredibile  , che  infeno 
a tante  de’  izie  volgeffe  il  penfiero  alla  morte,  con  prepararli 
la  Tomba.  Port  ino  a lor  favore  un  fentimento  di  Mecenati 
mede  mo, quale  veduto  nei  di  lui  fcritti  fi  riferifce  da  Seneca* 
(2)  , e lo  dice  in  quello  efametro . 

Nec  Tumulum  curo  \ Sepelit  Natura  reli  01. 

Ed  aggiugne  , quanto  di  mala  voglia  moriva  ; non  ricufando 
di  patire  Ogni  male , purché  gli  fi  prolongafle  la  vita:  Brama 
pur  trovato  dallo  Beffo  Filofofo  ne  feguenti  veri!,  la  quale 
egli  dice  : TurpiJJtmum  Mecenatii  votum . (3)  : 

Debilem  f acito  manu  ; 

Debilem pede  , coxa  } 

Lubricai  dentei  quate  : 

Vita  dum  fupereft  , bene  efl . : 

Onde  biafman  loIoSeneca  replica:  6)uid/tbi  vult  ijla  e fremutiti 
Carminii  turpitudo  ? Non  fono  pervenute  alla  noflra  età  1* 
opere  poetiche  ed  oratorie  di  Mecenate  , a riferva  d’ alcuni 
frammenti  raccolti  dal  diligente  Meibomio , (4)  e della  ele- 
gante orazione  recitata  ad  Auguflo  ; de  Monarchia , quale 
rapporta  Dione  . (5)  Chi  sà  per  qual  foggetto , ed  in  qual’  oc- 
cafione  li  riferiti  verfi  fiiron  da  lui  compofli  ? Seneca  , rifpetto 
a Mecenate  e alli  di  lui  fcritti , è autor  fofpetto.Non  parlò 
mai  di  quel  grand’  Uomo  anche  con  laude , che  non  1’  ofcu- 
raffecon  biafmi . Chepenfaffe  Mecenate,  e fi  difponclfea  lo- 
devolmente morire  ne  fa  menzione  Svetonio  , (6)  dicendo  : 
Mecenai  morit  uriti  teftamentum  condidit , atque  in  ejui  Ta- 
buli 1 fcrip/it  hceredem  Augujlum  : E da  quello  vifitato  negl’ 
ultimi  reipiri  gli  diè  a conofcere  quanto  avea  dell’  amore  per 

gl’  _ 

O)  Meibon,  Viu  M*cen.  c.5.  n. 7.  (t")  d.  EpiA.53.  in  fin. 

(D  Epirt.  101.  OD  loc.  cit.  c.  24*  & 2>5* 

(5)  I.42.  (6)  illus.  Rtthor . 
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gl* Uomini  dotti,  e fpecialmente  per  Orazio  da  lui  Tempre 
protetto,  condirgli  : AugufteX  Hratii  F lacci , ut  ntei , memor 
efìo . Può  ben’  edere , che  come  Tempre  fu  alieno  dal  fallo  e 
da  titoli  gloriofi  in  vita,  non  avendo  mai  voluto  afeendere  ad 
alti  gradi  , contento  del  folo  di  Cavaliere , mantenere  anche 
in  morte  quel  Tuo  moderato  fentimento  di  non  curarli  della 
vana  pompa  d’ edere  gloriolamente  fepolto  ; Nec  Tumulti™ 
curo'.  Si  è però  molto  probabile  , che  la  gratitudine,  e amo- 
revolezza di  Augullo  gli  preparade  1’  onorevole  Sepoltura  per 
le  di  lui  ceneri  fecondo  il  collume  de  Perfonaggi  qualificati 
nell’  ultimo  limite  degli  ameni  Tuoi  Orti  : in  extremis efquiliis 
tumulimi  : Sapendoli  da  Dione,  (i)aver  quel  grato  Principe 
praticato  un  confinale  onore  a quelle  dei  Tuo  benemerito 
Agrippa  : Augu/lus  Funus  ejus  extulitìn  eum  locum>  in  quem 
deìnceps  ipfe  elatus  e/l , fuoque  eum  in  Sepulcro  : ( nel  proprio 
Maufoleo  )condidit . Coficchè  non  fembra  eder  luogo  a dubi- 
tare di  tal  Tuo  Sepolcro,  e che  fin  colà  fi  fiendelfero  gli  di 
lui  Orti  ; de  quali  non  occor  e più  prolongare  il  difeorfo . 

§.14.  Contigui  a quelli  faceano  vaga  moflraal  lato  meridionale 
quei  della  nrbile  famiglia  Lamia  , i quali  della  Cala  vicina 
alia  Porta  antica  Efquilina  predo  al  Cartello  dell’  Acque  Te- 
pida o Giulia,  e Marcia,  fi  Rendevano  in  Settentrione  verfo 
alla  giadetta  di  Mecenate.  Poco  furono  da  Elio  Lamia  go- 
duti, perchè  pattati  al  Fifco  Imperale  fotto  Tiberio , o Ca* 
jo  Caligola  ,che  non  fi  sa  per  qual  caufa,  Cajo  li  pottedette  \ 
avendo  in  effi  data  udienza  a Filone  (2)  Àmbiafciadore_j* 
Eb”eo,  e relTanno  41  di  noftra  Ep.Cr.  per  la  Tua  infopporta- 
b:ie  Tirannia  trucidato  da  Cornelio  Sabino  , e da  Cattìo  Che- 
rea Tribuni  con  go  pugnalate,  portato  il  di  lui  cadavere  na- 
feoftamente  fu  all’  infretta  abbruftolito  , e coperto  di  poca 
terra  in  quefti  Orti , così  riferendo Svetonio  . (g)Cadarjer 
ejus  elam  in  Hortos  Lamianos  afportatum  , Ò4  tumultuario 
rogo  femicombuflum  ■>  lem  Cefpìte  obrutum  e/ì . 

§.15.  Conofciutafi  dalli  Romani  la  felice  riufeita  dell’  aria  me- 
gliorita  nell’  Efquilino  per  opra  di  Mecenate , [ remedio  che 
dopo  tanti  Voti  e Sacrificj  avean  fperato  in  vano  dalla  lor  falfa 

Q^q  2 Dea 

CO  Sift.  I.  54-  anu.742«  (*.)  Idem  Philo.  de  Jegat.  ad  Cajuni. 

O)  Vit.Caliguhc.5p. 
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Dea  Mefite  ] ad  immitazione  dell?  Lamia  , erefiero  Cafe 
Giardini  irrigati  dall’ Acque  molti  altri  sìEfleri,  che  Cit- 
tadini in  vicinanza  dei  delizio!!  di  Mecenate  . Elio  Denati  (i) 
attefla , che  il  Poeta  Virgilio  colà  fabbriconi  la  Cafa  . Habe- 
bat ( Virgili  tu')  domani  Ramai  in  Efquiliis  juxtà  Hortos  Me- 
nadi . Ivi  pure  li  due  dotti  Perfio  , e Properzio . Che  lo  flef- 
fo  Mecenate  volefle  , che  vicino  abitarle  il  Tuo  protetto  Ora- 
zio  5 e gli  faceffe  una  decente  abitazione  , lo  fa  credere  la  do- 
nazione che  gli  fece  d’ un  Campo  in  Sabina  , di  che  moflrof- 
fegli  grato  5 cantando  (2) , 

Nec potente  m amicum  largì  or  a fiagito  , 

Satis  beatili  unici s Sabinis . 

Altrove  fi  è fatta  menzione  della  fplendida  Cafa  de  Meruli  , 
($)  rinomata  anche  nell’anno  596  da  S.  Gregorio  il  Gran- 
de 3 (4)  che  vi  conflagrò  vicina  ad  onore  di  S.  Severino  una_j 
Chiefa  già  profanata  3 in  fito  al  prefente  non  molto  difcoflo 
dalla  Chiefa  di  S.  Matteo  * 

§.  1 6.  Prima  peròdi  quelli  Nobili  Confolari  lo  fleflo  Auguflo  3 
o per  dar’  efempioagl*  altri  3 che  megliorato  quel  Colle  da_» 
Mecenate  potea  ficuramentc  abitarfi , o per  formar  un  luogo 
di  principefco  divertimento  a Cajo  3 e Lucio  fuoi  Giovanetti 
Nipoti  ( nati  da  M.  Agrippa,  e da  Giulia  fua  Figlia  3 addot- 
tati 3 e dichiarati  Cefari  per  farfegli  Succellori  3 come  credei, 
nell’  Imperio)  piantò  non  lungi  dall’  antica  Porta  Efquilina  , 
e dalla  Cafa  de  Meruli  vago  Giardino  , abbellito  da  Portici  ) 
ed  ereflevi  una  lunga  Bafilica  per  regale  lor  Cafa , efaflofo 
palleggio  , così  potendofi  ricavar  da  Svetonio  (5)  . Qgatdam 
Opera  fab  alieno  nomine  fecit , ut  Porticum  > Ba/ilicamque 
Ludi , & Caji.  Che  cofa  facelfe  dell’  Orto  da  Dione  lo  fen- 
tiremo  tra  poco,  dovendo  prima  mettere  in  chiaro  il  nome 
di  Bafilica , che  può  dubitarfi  non  conveniife  all’  abitazione  di 
que’due  Principini , c molto  meno  fabbricata  entro  ad  un’Or- 
to. Contavanfi  da  principio  le  Bibliche  tra  l’  Opere  pubbli- 
che di verfe  dalle  Cafe  nella  bruttura, e nell’  ufo:  Nella  finl- 
tura 

Ob  Vit.  Virgil.  £2)  Ode  8- 1.2.  Carm.  (?;  N.27*  §.!• 

(4)  1.  a.  Ep.  58*  (.5)  In  Augufl.  c.  29. 
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tura  , perchè  fecondo  le  regole  del  Maefiro  di  Architettura 
Vitruvio  , quanto eran  di  larghezza  doveaefler  la  lunghezza 
altrettanto,  e più  due  terze  parti.  La  figura  era  fimigliante 
alla  lettera  T per  avervi  li  Concorrenti  fpazio  maggior  di 
fpafieggio  ; tali  dimoftrandole  Leone  Alberti  (1).  ^jttnxere 
hafce  ambulatior.es  intcr  fe  , lineamento  dufto  ad  T lìtter<c 
fìmilitudinem , e vi  potea  aggiunger  fopralaC  rcurvaper 
raprefentar  la  Tribuna  da  capo  in  forma  di  femicircolo , che 
fervi  va  di  Tribunale  con  Sedia  per  chi  giudicava , o per  altre 
Funzioni.  E può  crederfi,  che  non  vi  faranno  mancati  in_> 
ogni  parte  ornamenti  di  preziofe  Colonne , di  Pitture , e Mo« 
faici , intonicature  di  marmi  diverfi  , di  Capitelli  e Cornici 
dorate,  non  effendo  quelli  Edifici  di  una  fola  navata  molto 
dilfimili  dalli  Triclinj  , o Cenacoli  del  mezo tempo , come  ci 
vien  defcritto  il  Leoniano  , (2)  della  di  cui  Tribuna  i preziofi 
avanzi  full*  area  Orientale  Lateranenfe  fi  ammirano  . Le  al- 
tre pTi  magnifiche  eran  compofte  da  Portici  laterali  o Colon- 
nati d’ uno , o due  ordini  , co*  quali  formavano  III  fpazj  o V 
di  palleggio,  o dir  vogliamo  Navate  , che  dalla  parte  interio- 
re lalciavano  tra  le  Colonne  libero  il  patto , ma  nell’  efteriore 
erano  cinte  di  muro  continuato , che  tutto  chiudea  1’  Edificio , 
ficcome  fi  raccogliedal  medefimo  Alberti , Quo  effet  Ba/ìlica 
qttidem  Iunior  , prìmarih  te&is  non  /uffìcientibus , ciré  uni—, 
addidere  Porticus  patulas  intrinfecus , bine  atque  bine  firn- 
plìcet , mon  etiam  duplice* . L’  erudito  P.  Donati , (3)  il  di 
cui  penfier  ragionevole  benché  non  autorizato  5 parmi  non 
debbi  impugnarfi  , penetrando  in  una  di  cotefte  fontuofe  Sa- 
ffiche addita  ciafcuna  fua  parte,  e gu  rifplendenti  proprj 
ornamenti  con  qualche  aggiunta  di  fàbbrica  fuperiore  a1  la_> 
Nave  di  mezo  ; dal  che  avremo  qualche  lume  per  compren- 
der la  forma  della  B Tifica  dell  i due  Cefari  Caio , e Lucio . 

§.  27.  Ci  fà  vedereil  dotto  Autore  primamente  la  gran  Fabbri- 
ca nella  lunghezza  dePortici  laterali  fofienuti  da  vaghe  Co- 
lonne di  Marmo  , accompagnate  di  Pilaftri  quadrati  di  pietre 
ad  ambi  lue  le  parti,  .alternativamente  feguendo  appreffo  con- 
cave Nicchie  ornare  da  Statue  eccellentemente  fcol  pitej  e 

per-  '• 

fi")  1.7  c.  r Archit.  Qi)  Attenuo.  P«tr iet.  Lateran. 

(j)  De  V R.  1.  4.  c.2.  ex  Yuruv.  J.5.  c.2,, 
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perlopiù  quella  parte  non  conteneva  abbbel Parenti  maggiori. 
- In  Ba/tlicis pars  , in  qua  excurrebant  P orticai  ; prteter  Co- 
la mnas , Paraflatas , & figna  In  loculi  s par'7 'et um  , alia  fere 
ornamenta  non  habebat  .Dice  però  poco  dopo  ^pr^cepit  an- 
tera Vitruvius  Superiora  etiam  P orticai  apponi  cum  plutei s 
ìdejl  interJlruEla  aliqua parte parietis  inter  utramque  Por- 
tic  um  , ut  fupra  contignationem  Ambulantes  ab  ne got latori- 
bus  deorfum  ne  confpicerentur . - Cotefto  accrefcimento  di 
Fabbrica  fuperiore  fa  ragionevolmente  penfare  , che  Augufto 
nella  fua  avede  difpofti  due  Appartamenti  di  ornatilTìme  flan- 
ge per  li  due  Principini . Ci  conduce  dippoialli  due  bracci 
trafverfali  della  nobile  Fabbrica , quali  al  prefentefi  direbbe- 
ro della  Crocera , e la  dimoierà  non  folodi  più  vaghe  opere 
adornata  , ma  ci  fuggerifee  gl’  ufi  diverfi  di  tutto  il  vado  Edi- 
ficio così  continuando  a ragguagliarci , - Pars  altera  longitu- 
dini obverfa , metalli s , Marmoribus  , aliifque  pretioforum 
lapidum  crujlis , operi  bus  fulgebat  ; quodproxìma  Triba- 

nalibus primari £ nobilitati s Viros , Cent  uni  viros , Magìjlra* 
tu  Sì  Pretore  s , Confale  s , ipfumque  Augujlum , Patronorum-ì 
& Accufatorum  multitudìnem  accìperet . - E prima  feri  Ile  - 
B afille  a ante  ordina  Confanti  ni  pulcherrimum  fuit  Edifi- 
ci um  , columniiì  & fìmulacris  exornatum  , ad  exercenda  *Ju- 
•dicia  ì Negotiatorum  conventus  peragendos . -Soggiun- 
gendo ’j  - Prarterea  mos  ve t eri  Chrifiianorum  cevo  invaluit , 
ut  ardes  Sacra?  , non  mìnusapud  Latinos  , quam  Grò; coi  , tem- 
pia Ba/iliccc  dicerentur  ì - Sicché  l’ ufo  delle  Bafiliche  appref- 
fo  gl’  Etnici  fi  era  di  alzarvifi  Tribunale  da  Giudici,  o da 
Confoli,  odaPretori,  ed  anco  dalli  dei  Imperadori , per 
decidere  le  controverfie  sì  civili , sì  criminali  coll’  intervento 
de  Nobili  nel  luogo  appartato  dal  Popolo  , degli  Avvocati , e 
de  Procuratori,  come  Difenfori , o Accufatori  ; oper  radu- 
narvi Mercadanti  a trattare  de  loro  negozj , e contratti  ; e fi- 
nalmente dopoCondantino  il  Grande,  ritenuta  da  i Cridiani 
la  magnificenza  delle  Bafiliche  ,quaficonfimile  nella  druttura 
alle  profane , palio  il  nome  all’  ufo  de  piufontuofi  , e magni- 
fici Sacri  Templi  ,per  onorarvi, ed  offrir  Sagrici  al  vero  Dio. 

§.28.  Può  edere,  che  per  alcuno  de  riferiti  ufi  pagani , e politici 
ergede  Augufto  full’  Efquilinoin  nome  de  fuoi  adottati  Ni- 
poti 
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poti  quell’  opera  pubblica  in  forma  di  Baltica , o perche  co-» 
latu  s’  introducete  concorfo  del  Popolo  , e Negozianti , o 
perchè  vi  fiteneffero  udienze  da  i Magitrati , onde  li  due 
Giovanetti  Cefari  apprendeffero  la  manieradi  ben  giudicare. 
Io  peròpenfo,  che  la  fondate  inoltre  colla  nobile  idea  di 
far  pompa  d’un*  opra  forfè  in  Roma  traordinaria , fuggerita- 
gli  dell’  ingegnofo  Vitruvio , (i)che  infegnò , - habeant  no~> 
bilium  domus  Bafilicas , non  di /fintili  modo , quayn  publico - 
rum  Operimi  magnificentia  comparata s , quod  in  Domibui 
eorum  fcepiui  & publìca  confili  a , & privata  Sudicia , Ar~ 
bitriaque  confici  untar . - E fe  quete  convenivano  a Nobili 
privati , ino  Ito  piudovea  unirla  Auguto  alla  Cafa  delli  due 
Principi  detinati  a fuccedergli  nell’  Imperio  . Quindi  col 
fondamento  del  Vefcovo  S.  Ifidoro  che  dice  (2)-  Bafilicat 
prim  vocabantur  Regimi  habitacula  , unde  & nomen  habent , 
nani  Bafilicos  Rea  , & Bufili  co1  habìtationes  regia. ? ; - e colla 
regoladi  Vitruvio,  che  permette  alzarfi  fopraalla  volta  $ o 
foffitto  delle  piu  balìe  Navate  altra  forta  di  Fabbrica  fepara- 
ta  , affinchè  (3)  - [apra  contignationem  Ambulante i non  con • 
fpiciantur  ; - ( e di  fatto  ne  moftra  il  vago  efemplare  nella_, 
pianta  della  Baltica  Giulia , in  forma  di  quadrato  Palaggio 
di  piu  appartamenti , col  folo  divario,  che  nella  principale 
facciata  fa  veder  più  Porte  d’ ingreffo  nel  piano  delle  molte 
Navate  ) ha  molto  del  credibile , che  la  Baltica  delli  due  Ce- 
fari folfe  a genio  d’  Auguto  talmente  architettata , che  po- 
tete affieme  fervire  di  reggio  loro  Palazzo  \ e per  fede  d* 
Udienzae  Tribunale , 

29.  Che  per  renderla  Auguto  più  deliziofa  l’ attorniate  con 
vaghi  ripartimene  d’ Orto  , adornatodi  tatue  egregiamente 
intagliate,  in  cui  fece  pofcia  fcavare  vata  folla  profonda  di 
forma  sferica,  riempiendola  coll’  Acque  Marcia  e Giulia  vici- 
ne, ad  effetto  che  fervide  di  Naum  ichia  da  rapide  rifarvi  giuo- 
cofi  Combattimenti  navali , anche  probabilmente  per  itruire, 
p affuefarfi  due  piccioli  Cefari  al  le  battaglie  nel  mare,  cene 
da  ragguaglio  Dione  , (4)  narrando  come  nell’  anno  80.  dell5 
E.  V.  celebrando  1*  Imperator  Tito  la  dedicazione  dell’An- 

fitea- 

(O  Archir.  1.6.  c.  8.  00  Etymol.  I.15.  «.  4.  (3)  d.  1.5.0.  a. 
(4)  ex  Xjphil.  Tiius» 
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fiteatro  paterno , e delle  fabbricate  fue  Terme  con  fontuofì 
giuochi,  e fpettacoli  per  lo  fpazio  di  cento  giorni,  epartico- 
larmente  nello  dello  Anfiteatro  i giuochi  navali , riempiuta  1’ 
area  con  1’  Acqua  Claudia  ; quale  o mancatfe  per  elfer  minato 
da  capo  il  condotto  , come ofer valli mo  nelle  Ifcrizioni  di  Ti- 
to , (i)  che  rifarcillo  in  quell’  anno  ; o non  badafie  l’ Anfitea- 
tro a capire  la  gran  moltitudine  de  fpettatori , furono  i giuo- 
chi trafportati  alla  Naumachia  di  già  circa  1’  anno  742.  VC. , 
e avanti  l’ EV.  il  %.  fcavata  dall’  Avolo  Augudo  nell’  Orto  di 
Cajo  e Lucio . Così  feri  ve  Io  Storico . Titus  Amphitheatrum 
'denatìonum  caufa Baine afuo nomine  dedicatiti  tum  ibi 
multa  , eaque  admirabilìa  fecìt  Ù’c.  : Indi:  Exira hunc  lociim 
pugmtum  ejl  ab  aids  in  Horto  Cali  , & Ludi , quem  Augu - 
fluì  per f odi  ob  hanc  ca  fam  \ufferat . Ibi  enim primo  die  Bel- 
lum  natale , caedefque  BeUuarum  fatta  efl  lacu , qua  parte  Sta- 
tuai fpettat  tabulìs  in  (edificato , & finis  undique  trabibus . 
Lofi  ridie  ejus  dieiludi  Circenfes  fatti funt  Tertia  diei  Navale 
pruelium  hominumtrium  mìllium.  Fuere  per  Centumdics  Spe- 
.ttaculaejus generis  . Dal  che  può  concepirfi  quanto  folio  am- 
pio quell’  Orto , fe  oltre  la  grande  Pifcina , che  da  Svetonio 
dicefi  Naumachia  vecchia  (2)  Dedit  Navale  prelium^Tìtus  ; ) 

. in  veteri  Naumachia , vi  fu  luogo  da  formarvi  un  lungo  Stec- 
cato per  dar  la  caccia  alle  Fiere. 

§s  30.  Di  buon  genio  perciò  mi  lottofcrivo  alle  ricognizioni  fatte 
fui  luogpdalli  due  degii  Scrittori  P.  Donati , e Nardini  ; rife- 
rendo il  primo,  aver  riconofciuti  dall’  anno  1634  chiari  ve- 
di gi  della  Bafilica , o Portici  di  Cajo  , e Lucio  non  longi  dalle 
paura  odierne  di  Roma, e dalla  Chiefa  di  S.  Bibiana(3):  Cali , 

• & Ludi  horti  prope  ip forum  Bafilicam  , Ò*  F or  tic  ut  fuere , 
quorum  jcdificiorum  aliqua pars  adbuc  extat^Sphericus  nempe 
Fornix , laieritiis  nixus parietibus , non  longe  a murit  Urbis , 
atque  <cde  S.  Bibiance . Fulvi  ut  autem  eum  locum  , corrupto 
nomine , fuo  urto  teftatur  noncupatum  : Galla.  ìi  Thermat , 
qua  fi  Caii , & Ludi  : Il  fecondo  atteda, forfè  nel  1664,  di  aver 
veduto  lo  Icavo  sferico  della  gran  folla , o Naumachia  , in  una 
vigna  polla  dietro  alla  Chiefa  di  S.  Matteo  in  Merulana . (4) 

Può 
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Può  dunque  fidarti  da  quelli  due  punti  quali  evidente  la  Lun, 
ghezza  di  quell’  Orto  Imperiale  j mentre  tra  l’ uno  ,e  l'altro 
fi  contano  pai.  3500  incirca»  lanciando  anche  fuori  l’antica 
ftrada  Efquilina  verlò  S.Bibiana , olfervata  dal  celebre  Illu- 
ftratore  delle  Porte  di  Roma  delineate  dal  Vafi:(i)  Spazio  en- 
tro cui  potevano  difenderti  tutte  1’  opere  furriferite . Così 
vorebbeii  accertare , quanto  fi  dilattafe  in  larghezza  • ma  non 
elfendofi  avuta  lacuriofitid  1 Nardinidifar  mifurare  il  giro 
della  Naumachia , che  non  farà  feto  minore  dell’area  del  Co- 
lofleo,  fi  latiria  apiùefperti  l*  immaginarfela  fui  fuppoflo, 
che  la  Baùlica  forgefe  nel  mezo  , dove  finiva  l*  Orto , e nell’ 
ingreflo  pur  la  Naumachia  in  mezo  per  retta  lineatra  loro 
corrifpondendofi  » ed  ambedue  non  doveano  venir  fiancheg- 
giate da  minor  fpaziodi  - Mille  pal.per  ciafcun  lato,  sì  per  dar 
luogo  a fpettatori  de  Giuochi  j sì  pel  vado  (leccato  delle  Bel, 
ve  ; e molto  più , fe  non  ci  avelie  lafciati  in  dubbio  Dione,  che 
nello  tieflo  Orto  folle  feguito  -IV <e li um Navale  Homìnum  III. 
mìllium . - Comunque  folle  , a me  par  verilimiie , che  fi  dila- 
tale da  capo  dove  la  Naumachia  verfo  Ponente , in  tutto  il 
fitodel'a  Vigna  Pighini  limitata  nella  Tavola  Nolli , e ad 
Oriente  della  Villa  Palombara.  Come  pure  larghezza  fimile 
dovea  produrti  tra  due  linee  pararelle  tino  all5  ultimo  termine 
in  cui  forgeva  la  Tribunadella  Butilica,  ed  oggi  includereb- 
bero le  Ville  Sacripanti , e la  Magnani,  contigua  al  già  credu* 
to  tempio  di  Minerva  medica . 

N.  XXVIII. 

Sito  del  Linfeo  delP  Imber.  Aleffiwdro , innaffiato  dalla  di  lui 
Acqua.  Orti  di  Licinio  Gallieno . Si  di fc  or  re  > fe  a qucjlo 
Augufto  fpettaffe  il  contronerfo  Palazzo  Liei  ni  ano • 

§.  i.  CE  fi  dovefie  feguitar  l’ op:nione  di  chi  crede  gl’Orti 
o dell’  Imperadore  Pub.  Lrinio  Gallieno,  dove  nell’an- 
no 263,0  fecondo  altri  nel  265.  (2)  gli  fu  eretto  l’arco  Trion- 
fale , oggi  col  nome  d’  arco  di  S.  Vito , pofponendogli  ad  al- 

R r tre 
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tre  delizie  che  ornavano  quella  V.  Regione,  troppo  quelli  ré- 
ftarebbono  addietro  nel  di  lei  giro . Pare  che  il  P.  Donati  co- 
là gliconghietturi , benché  non  fpecifichi  il  fito,  (cri vendo  : 
(i)-  Ha  buie  &*fuos  Hortos  Gallìenm  Caefar.  De  loco  non 
confi  a:  ; conftat  tamen  Gallieno  Efquìlinum  collem  carum 
fummopere  fuijfe , ibìque  ci  pofitum  Arcum  . Chiare  ejus  hor • 
tot  inde  abducere  non pvflìni . -Ne  gli  fi  oppone  P erudito  Bel- 
lorio col  dire  , (2)  Gallieni  borii  in  Efquilinis  fui  [fé , Donati 
eftconjeffura,  - Quando  in  mancanza  di  prove  debbefi  pro- 
cedere per conghietture,  {là  in  libertà  di  ciafcuno  rappi- 
gliarli a quella , che  gli  fembra  più  forte . Tale  me  la  fuggeri- 
feono  alcune  circollanze  per  dover  collocare  in  altro  luogo 
gl’Orti  di  Gallieno  ; e perciò  rifoluto  di  pofporgli  al  delizia- 
io  Linfeo  del  Giovane  AlelTandro  Severo , nell’  anno  222  in 
età  di  anni  1 deletto  Imperatore  e Collega  dal  pelli  mo  fuo 

. Cugino  Elagabalo  . Condotta  P Acqua  fua  da  i fonti  del  Fiu- 
me Ofa  nell’anno  226 , come  a fuo  luogo  prò  valli  mo  (3)  , 
formò  colla  flelTa  Acqua  il  nobile  fuo  Linfeo  in  poca  dillanza 
dall’Orto  de  i due  Principi  Cajo , e Lucio , quali  fe  giungeva- 
no a feder  come  quello  modelliffimo  Cefare  fui  Trono  Im- 
periale desinatogli  dall’Avolo  Augufto,  non  avrebbono  imi- 
tato nelle  Virtù  quel  Giovanetto  Principe,  poco  a loro  nell* 
età  difuguale  ; olfervando  Dione,  (4)  che  adottati  ancor  Fan- 
ciulli davano  Pegni  d’ Indole  traboccante  a i vizj  di  mollezza , 
di  Ferocia , di  Sfacciataggine , e di  Ambizione  . - Cajus , Ó • 
Lucius patris  Augufii  mores  nequaquam  ìmìtabantur , non 
modo  dilicatius  vivente* , fed  ìnfuper  etiam  ferocientes  : Et 
Lucius  auffa  petulantia  aufus  eft  potere  , ut  Caio  fratri  - 
[ per  P età  incapace  ] - Confulatus  daretur  - Vizj  , da  quali 
fu  Tempre  alieno  in  fua  Fanciullezza  AlelTandro  , e in  tutti  li 
1 3 anni  dell’  Imperio  portoli!  contai  prudenza  , efemplarità 
e faviezza , al  riferir  di  Lampridio , (5)  - ut  natus  in  reme * 
di  um  generis  bum  ani  vi  dere  tur . - 

2.  In  più  luoghi  fi  è dovuto  parlare  di  quell’  opra  Pignorile , 
c deiiziofa  (6)  con  riferirne  la  fcritta  Lapida , in  cui  fi  legge: 

Lvm- 
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LymphccHm , e non  come  pretto  molti  Nymphàiim  ; delle 
quali  opere  la  divertita  tt  è altrove  notata  (0 . Ci  retta  adctt- 
fo  a rintracciarne  il  fito . Il  Nardini  (2)  confetta  ingenuamen- 
te di  non  Caperlo . Attetta  la  difpofizione  di  Rufo,  e Vittore, 
da  quali  è regittrato  tra  gl’ Orti  di  Mecenate , e il  Macello  di 
Livia  , che  fu  poco  oltre  all’  arco  di  S.  Vito , m’ indulti  a cre- 
derlo nei  fine  della  Villa  Montalto  j ma  veduto  pofcia  nell’ 
Itinerario  di  Romadeli’  Anonimo  Svizzero  (che circa  1’  an- 
no dell’  EV.  875  girò  quella  Città  notando  tutte  rOpere  più 
intigni,  che  in  quel  ttecolo  riconobbe,  e ne  lafciò  il  Codice 
nel  Monaftero  Einfidlentte , in  Italiano  = Convento  di  S.  Ma- 
ria di  Valde  - altrove  lodato,^)  e riferito  da  Monfig.  F.Bian- 
chini)(4)ho  mutato  parere , perchè  ne  inoltra  quatti  a dito  in- 
dubitabile il  fito , benché  non  ttpecifichi  che  fotte  il  Ninfeo  , o 
L'nfeo  d’  Alettandro  j ma  tale  ha  da  dirli,  fecondo  Rutto , per- 
chè in  quella  contrada  altro  Ninfeo  non  v’  era.  Il  predetto 
Svizzero  da  S.  Vito  andando  a Porta  Maggiore  , e d’ indi  ri- 
tornando , così  nella  duodecima  Sezione  per  retta  ftrada  no- 
ta le  cotte  vedute  . S.  Maria  Major . S.  Vitus . Nymph<citm . 
S.  Bipiana:  Forma  Claudiana . E nell’  Vili  tornando  addie- 
tro perla  (letta  ttrada  ripete  : Forma  Claudiana . (condotto 
fopra  Porta  Maggiore  ) : S.  Biviana  : Nymph<eum  : S.  Eufe- 
bius  : ( poco  dittante  da  S.  Vito  ) . Sicché  fempre  ci  fa  vede- 
re il  Ninfeo  tra  S.  Bibiana,  e S.  Vito,  o S-  Eufebio . Fra  que- 
lli due  punti  nella  Carta  Nolliana,  dove  è l’ angolo  ettremo 
de  Vigneti  de  PP.  Celettini  di  S.  Euttebio,confinante  col  prin- 
cipio della  Villa  Sacripanti  dove  pattava  l’ antica  Via  Ettqui- 
! ina , e s’ univa  alla  Prenettina , o Labicana  di  Porta  Maggio- 
re , fi  veggono  avanzi  d*  antica  fabbrica , la  quale  perladi- 
mottrazione  dello  Svizzero  Scrittore  , mi  perttuade  a crederla 
qualche  parte  del  ttuppotto  L infeo,  o almeno  che  da  quel  con- 
torno fotte  poco  dittante  ; mentre  colà  per  retta  linea  uvea  il 
patteggio  il  Condotto  dell’ AJettandrina,  che  diramata  ttom- 
miniftravaal  Linfeo  per  varj  dilettevoli  ttcherzi  copiofittìmi 
Fonti . E ciò  batta  per  fidare  il  dubbiotto  (ito  di  quello  Linfeo. 

§.  $.  Protteguendo  per  la  medefima  Strada  ad  Oriente  verfo  S- 

R r 2 • Bi- 
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Bibiana,  quafi  tutti  gl*  Antiquarj  più  culti  convengono  , che 
vicino  vi  folte  l’ornatiffimo  Palaggio  Liciniano,  adegnando- 
lo fabbricato  chi  da  Licinio  Imperatore  Cognato  e Collega.» 
nel  Soglio  aCodantino  il  Grande  circa  1*  anno  30 6 , ne  que- 
llo Licinio  mai  flette  in  Roma . Chi  a Licinio  Sura  , ricco 
privato  e dimeftico  di  Trajano  , ne  alcuno  1*  attribuì  più  pro- 
priamente ad  Aurelio  , o Pub.  Licinio  Valeriano.  Quanto  al- 
la fituazione  il  P.  Minutoli  (i)  comprato  a minuto  dal  P.  Do- 
nati il  nome  di  Licinio  Sura,  cercò  d’ editarlo  all’ingroffo* 
unendolo  alla  Chieda  di  S.  Bibiana  : Licinii  Sur <e  AEdes  ubi 
nunc  Ecclejia  S.  Bzbzanj ? ; quando  il  Donati  non  l’unì  a quel- 
la Chieda , ne  adìcurò  Sura  per  erettore  j dubbiofanaente  fcri- 
vendo  (2)  : Nec  longe  ab  eo  tempio  [ S.  Bibiana*  ] Lotus  olim 
Celebris  ad  Urfum pileatum . Ibi  Vaia  ti  um  Licinianum , Li~ 
cinti  Imperatoris , ut  ajunt  j an  potius  Li  cinti  Sarte , ut  Dio 
cejlatur  Trajani  familiari s , & opulenti  firn  us  ? : Il  cauto  P. 
Donati  non  affermò  pofitivamente  qual  delti  nominati  Liei- 
nj  avelie  alzato  il  Palazzo  ; e molto  meno  lo  lituo  aS.  Bibia- 
na , e quando  1’  avelie  accurato,  non  mi  farei  accordato  al  fu  o 
parere  colla  facilità  del  Minutoli , che  dovea  fapere , o inda 
gare  altri  Licinj . 

§.4.  Dilli , che  niuno  delli  Antiquarj  Io  attribuì  a Pub.,  o folle 
Aurelio  Licinio  Valeriano  Augudo  , acclamato  nell’anno  253 
dall’  Edere  ito , e dal  Senato  per  le  lue  Virtù  lenza  contradi- 
zione approvato  ; e che  nell’  anno  Beffo  fi  dece  conforte  nel 
Trono  Pub.  Licinio  Gallieno  duo  primogenito.  ($)Io  lo  di- 
me di  Patria  , e Patrizio  Romano , benché  non  pollo  addurne 
edpreffo  Autore,  però  fi  raccoglie  da  Trebellio  (4)effer  dato 
aferitto  giovane  per  Senatore  , Ce n dorè,  e Predetto,  e tutti 
lo  decorano  colla  prerogitiva:  Nobili  genere  natus  \ e fin  d* 
allora  il  Senato  reputavate  il  più  degno  e virtuofo  fra  quanti 
vivevano  in  Roma . Perciò  il  Palaggio  Liciniano  non  può  du- 
bitarli effer  dato  fabbricato  dull’Edquilino  , o da  lui , o da  fuoi 
Antenati . Il  P.  Donati  (5)  nominala  Cada,  e gl’  Orti  di  Gal- 
lieno fui  Colle  Efquilino , dove  gli  fu  poi  l’Arco  trionfale  in- 
nalza- 
ci") A R.  difler.  4*  p.  ra-  Z47.  O)  V.R.l.  V c.  io.p. 

CD  Murat.  Ant.  t*m.  2.  de  alùs  « (4)  In  V alcriao* 
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rialzato  : In  clivo fuburtto  retta  occurrìt  Arcui  Gallieni . 
In  eodem  colle  Domum  , & horCos  Gali:  e ni  fuijffe  probabili s 
confettura  ejl  : sù  già  dille  : De  loco  non  conftat j conjlat  ca- 
tti en  Gallieno  Efquilinam  Collem  carum  [imm  opere  fui  [fé . 
Con  ragione  avea  dell’  affetto  all*  Efquilino  , fe  il  di  lui  Pa- 
dre , o i Tuoi  Maggiori  vi  aveano  piantato  il  Palazzo , che  il 
dotto  fcrittore  nomina  Cafa . Ed  in  oltre  in  vicinanza  dell* 
Arco  , per  relazione  dell’erudito  Bellorio  ,(1)  vi  avea  fabbri- 
cata la  Balli  ica  del  fuo  Nome, corrottamente  nel  l’alto, e mezo 
tempo,  chiamata  di  Sicinio:  Ho  ri  oc  Galli  e ni  In  Efquilih 
fui  [[e , Donati  ejl  confettura  . B afille  a Licitili  a Licinio 
Galli-eno  , qui  corrupte  Slcinii  Sfinii  , Sicinini  apud 
Ammianu 71 , aliofque  legìtur  . Quella  Bafilica  Licinia- 
na,  o volgarmente  Siciniana,  e l’ Arco  Trionfale  poco  di- 
nante , non  fi  sì  per  qual  fine  furono  da  Trebellio  tacciuti. 
Eppure  fu  quella  di  tanto  grido  , che  diè  il  nome  di  Regione 
Siciniana  a tutta  quella  Contrada.  Monlìg.  E.  Bianchini  ne_> 
circofcrive  il  fito , in  cui  già  fu  laChiefa  di  S.  Andrea  in  Cata- 
barbira , oggi  nel  circondario  del  Convento  di  S.  Antonio 
Abb. , poco  longi  dall*  Arco  di  S.  Vito  già  di  Gallieno  (2)  : 
Siciniana  Regio  . Bafilica  S.  Andre a Ap.  juxCa  Rafillcam  S 1 
Maria:  Maforis  , ubi  mine  S.  Antonlì  Ab.  Ecclefia , prlus  S. 
Andrea  Catabarbara  , qua  edam  - Bafilica  Siciniana  - buie 
fplendido  a. 'Edificio  olìrn  nomen  Ciac  arra  ìndica . Il  P.  Crab- 
be  (3)  trovolla  pure  nel  libro  Pontificale , compilato  da  Ana- 
ffagio,  col  titolo  di  Regione  Sicinina,  e di  Sicinio,  fino  a 
Tempo  di  S.  Silveifro  P. , che  fece  dono  di  due  Bagni  e Ca- 
fe  che  frettarono  probabilmente  alli  Gordiani  Imperatori, 
allegandone  il  Canone  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo . Wc  dedìt 
Dotti  um  cutn  B lineo  iti  Urbe  in  S'cinina  Regione  pr  a fi  an  fio- 
lido:  LX.  E poco  (otto  : Domum  cum  B lineo  in  Slclni  Regio - 
nei  qu  e praft.[olìd.  LXXXV.  E S.  Sifto  III  circa  1*  ann  04^5 
donò  alla  Bafilica  di  S.  Mana  Liberiana  : ìuxca  Macella  n Ly - 
bla  domum  Palm  adì  cam  B 7 luco  , Ò*  P' fi  ri  no  prafian.  folld. 

1 J4  & fili  qua:  >.  Domum  Claudi  l in  S' cenino  . Sicché  per  ha 
mutazione  della  prima  lettera  L in  S , o dalla  barbarie  del  Se- 
colo 

CO  Fragm  Rom.  tab,  fi}  Ad  Anali.  to.2.  S»Simplic.p.i7$* 
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colo  in  cui  fu  fcritto  il  Libro  Pontificali  vanamente  attribuito 
a Damafo  , e ad  Anadagio  , come  altrove  notafdmo , o per 
inavvertenza  de  Copidi  de  Codici , pare  non  polla  negarfi 
quella  Bafilica  allor  profana  edere  di  Licino  Gal  lieno  Augu- 
ro , diverfa  perciò  dal  più  antico  Palaggio  Liciniano  , da  Re- 
gionidi  Attuato  .non  lungi  da  S.  Bibiana  . 

§.5.  Muove  bensì  a dupore , fe  non  piuttodo  a fdegno  Trebel- 
lioche  fiorendo  40  anni  dopo  Gallieno  fiotto  Diocleziano  , e 
Scrittor  Sincrono  di  Volcazio  > di  Sparziano,  di  Vopifico  , 
di  Capitolino  , e Lampridio  attentiflìmi  Storici  delle  geda_> 
degli  Imperatori  dopo  Svetonio,  (1)  non  face  de  menzione 
della  Bafllica,  dell’Arco  trionfale}  e del  Palazzo,  opcre~> 
mcmorevoli,  che  potevano  dar  luftro  al  nome  dello  {ledo 
Gallieno , e {blamente  parlafle  delli  di  lui  Orti , quali  unica- 
mente daffe  applicato  a regi ftrar  le  azioni  valevoli  a deni- 
grarne la  famajfuila  di  cui  relazione  dippoi  anche  chiari  Scrit- 
tori del  bado,  e del  nodro  tempo  han  fatto  comparir  quel 
Principe  per  uno  de  più  viziofi  per  impurità,  per  intempe- 
ranza, per  crudeltà,  per  ingiudizia,  e codardìa  tra  tutti  gl’ 
Augudi, lenza  riflettere  alli  tanti  Elogj  fattigli  con  approvazio- 
ne de  Senato-confulti  in  pubblici  monumenti  dinumerolìfll- 
me  Medaglie,  c monete  coniate,  e perpetuate  anco  in  carte 
(2) , che  loattedano  in  ogni  genere  di  virtù  commendevoli . 

§.£.  Avrà  Trebellio  lenza  dubbio  veduti  autentici  Encomj. 
Avrà  riguardate  quelle  magnifiche  Fabbriche  : E fe  non  altro 
letta  avrà  la  decorofa  ificrizione  ficolpita  in  Pietra  Tiburtina_> 
full’  arco , che  tuttora  diffide;  vale  a di  re  non  ditto  demolir 
dal  Senato , come  codumavain  difionore  de  peffimi , e imme- 
ritevoli Imperatori.  E’  vero  , che  non  apparifice  quell’ Arco 
di  Trionfo  eflergli  dato  eretto  dii  Senato  ,o  efpreflamentc 
approvato  ; però  avendolo  laficiato  in  piedi , il  tacito  confien- 
fiogli  diede.  Oltredichè  fu  alzato,  come  vedremo,  da  un 
pubblico  autorevole  Minidro dell’etnica  Religione , che  nell’ 
ifcrizione  vi  pofie  il  fiuo  Nome.  Quefla  vien  riferita  dal  Do- 
nati, e dal  Nardini , ma  mutila.  Intera  la  rapporta  l’atten- 
tiffimo  Gruferò  del  fieguente  tenore  (3)  con  pari  encomio 
dell’  Au^uda  Confiorte . Gal- 

* CO  Aicher.  Clironol.  p.ir.  a»  an.  50 j. 

CO  3aud ur. Numifni.  Imper.  to.j.  p.  155.  (3}  LA  fJg*  274» 
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Gallieno  Clementifsimo  Principi. 

Cuius  Invida  Virtus 
Sola  Pietate  Superata  Eft . 

Et  Saloninae  Sandifsimae  Aug, 

M.  Aurelius  Dedicatifsimus 
Numini Maieftat . (^E. 

E io  fletto  Collettore  erudito  indagò, che  cotefto  Erettor  dell* 
Arco  era  Prefetto  delle  Ferie  Latine,  le  quali  fi  celebrava- 
no nel  Monte  Albano  il  dì  4 Maggio  coll’  intervento  de_> 
Confoli,  da  quali  fi  deputava  un  Patrizio  in  lor  vece  al  gover- 
no di  Roma  con  tal  titolo  (1)  fino  al  lor  ritorno . Et  inoltre 
era  Sacerdote  del  Sole  tenuto  per  Dio  , ed  anco  venerato 
da  Gallieno , come  da  più  Medaglie  coll’  Epigrafe-  Soli  Con - 
/ère/.  Aug. , delle  quali  due  dignità  confta  da  quell’ altra  Edi- 
zione , (2)  trovata  pretto  al  Condotto  dell*  Acqua  Vergine. 

M.  Aurelio  Vittori  C.  V.  Pra?f.  Feriar.  Latin. 

Sacerdoti  Dei  Solis  Rcligiofifsimo . 

Iovinus  Callidianus  Condifcipul.Patrono  Dignifsimo. 

§.7.  Laonde  fembra  non  poterfi  porre  in  controverfia,  che 
quell’  Uomo  qualificato  per  le  due  riguardevoli  Cariche  non 
avelie  1’  approvazione  dal  Senato  delle  laudi  date  a Gallieno 
in  quel  pubb’ico  monumento  . Ma  fe  di  quello  non  volle  par- 
lar Trebellio , prenderemo  a noflro  propofito  ciò , che  forfè 
egli  credette  non  dovette  rifultare  in  decoro  di  quell’  Augu- 
ro ; dando  affai  ch;aramente  a vedere  , cheo  preoeupato,  o 
mal  ragguagliato  cercò  di  voltare  anco  le  azioni  lodevoli  in 
biatimodi  que1  Principe.  Perìochè  inconfronto  di  tante  Ifcri- 
zioni , di  monete , o Medaglie  effettive  delle moltitti me  di 
lui  Virtù  indinola  non  dar  tutta  la  fede  alfé  fua  Storia  delli  due 

Gal- 


'RoiSn,  A.R.»1.j.<ì7. 
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Gallieni.  Qual  Tenti mento  ebbe  pure  il  dotto  P.  Turnenfno 
( i ) in  quella  guifa  elp  unendolo  : - Ut  potius  de fìnceritate 
Trebellis  Polli  onte  dubitem  , facit  illa , qua  inter  nummo - 
rum , & ìnfcriptionum  reperitur  concordia . - 
§.  8.  Aderendo  io  dunque  al  fullodato  Beilorio,  che  Licino  Gal- 
lieno erigefTe  la  Tua  giudiciaria , oSeflionaria  Bafilica  lenza  l* 
aggiunta  d’ Orti , e di  Pahzzo  5 ed  al  P.  Donati,  che  folle  full* 
Efquilino  la  Cafa , e gl’  Orti , autorizz  ndone  l*  eliftenzaj  con 
Capitolino  (cred*  io  per  equivoco  in  vece  di  allegar  Trebel- 
lio) fon  di  fermo  parere  , che  gl’Orti  fodero  modernamente 
accrefciuti  all’avito  Tuo  LicinianoPalaggio  dallo  Redo  Gallie- 
no,intitolandogli  col  fuo  proprio  nomerà  quali  ogni  qual  volta 
paffava  a diporto , lo  corteggiavano  tu  tti  di  buon  genio , non 
per  comando  violento  o imperiofo  i Palatini  Officiali , i Pre- 
fetti, e Capi  principali , dove  onora  vali  alla  Bella  imperiale 
fua  menfa  con  laute  cene  , volendo  che  fecolui  Riavallerò 
domefticamente  nel  medelimo  Bagno.  Tratti  d’ affabilità  sì 
eccellente  , che  non  leggefi  praticata  da  paHati  benigniffimi 
Augudi , gelolì  fodenitori  della  Maedà  Iorofovrana  co’  Rid- 
diti; ne  la  Teppe  tacere  come  inufitata  Trebellio . (2)  - Quum 
iret  ad  Hortos fui  nominis  » omnia  Palatina  officia  fequcban- 
tur . Ibant  & Prwfeffi)  Ò*  Mag'Jlri  offici  or  um  omnium^, 
Adhibebantur  Ò*  convivili , Ò*  Ccenat  ionibui . Lavabant , 
etiamjtmulcum  Principe--  Quali  atti  di  Benignità  sì  correli, 
obbliganti , e gentili,  non  veggo  come  lì  pollino  accordare  co* 
gl’  accedi  de  vizj , e di  ferocia  tirannica  efagerati  dal  medefi- 
mo Storico  in  tuttala  vita  di  q ìeflo  Monarca.Fu  bensì  Princi- 
pe sfortunato,  perchè  dopo  la  in  elice  prigionìa  del  Padre 
• nelle  mani  di  Sapore  Re  de  Perfiani , lì  vide  attorniato  in  va- 
rie Provincie  dell’  Imperio  dafopra  XXX  Tiranni  ufurpatori, 
Lo  credo  anche  dominato  da  Vizj  ,fenza  de  quali  non  poteva 
edere  la  Religione  pagana  e idolatra, cbe  profeflava  ; nell* 
ampliare  i quali,  come  Trebellio  fu  prodigo,  così  per  farli 
mare  indifferente  nella  fua  fioria  da  Pofleri , dovea  efa’tar  le 
opere,  e commendevoli  azioni.  Anodro  propofito  dide__* 
però  quanto  bada , contro  forfè  fua  voglia . 

§-9- 

CO  Apud  Fabric.  Bibliot.Numjf.  var.  difcept.  pag. 

CO  De  duob.  Galliea.  circ.  fin. 
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§.  9.  Così  fa,  capi  re  di  quanta  amenità  e fignorile  Magnificenza 
fo fiero  adorni  gl’  Orti  di  Gallieno  , fe  contenevano  fpaziofL 
Bagni  per  lavarti  in  un  tempo  ftefi'o  colmedetìmo  Augufto  sì 
?ran  numero  di  Perfonaggi  qualificati  , officiali,  Maeftri , e 
Prefetti  Palatini , de  quali  i folinumerarj  arrendevano  224  , 
e a 610  li  fopranumerarj  ,(1)  oltre  i più  ragguardevoli  Ca- 
valieri , e dimeftici  della  fua Corte . - Laudabani firnul cum^ 
Principe  . - Per  riempirli  con  varietà  di  prelibatiti! me  Acque  > 
vi  fcorrevano  vicini  gl* * Acquidosi  della  puritTìma  Marcia, del- 
la Claudia , della  Giulia, e dell’  Aleflandrina  . Dalle  moderno 
gl*  erafacfieed  afiniftra,  e a delira  derivarne  gran  copia  con 
grofiì  tubi  , e fifiole  ad  irrigare  e Piante  , e Fiori , ed  Erbe , 
per  rendere  Ln  ognidove  dilettevole  quel  deliziofò  Giardi- 
no . Io  mi  perfuado,  che  le  vafiitTime  Sale  per  i Convitti , ed 
i Cenacoli  fodero  parti  fòntuofe  dell’  antico  Palazzo  Licinia- 
no  , giacché  di  quefto  non  volle  far  parola  Trebellio.  E fe  co- 
sì : può  ragionevolmenteconiprendérfi  > con  qual  principefca 
magnificenza  , forfè  in  tempo  d’ Augufto,  alzato  fofte  dagli 
Antenati  di  Licinio  Gallieno  j fe  Trebellio  reputò  quelle  Jo- 
le danze  capaci  de  i foliti  Lettifterni  per  sì  gran  numero  di 
Perfonaggi . - lbant  & Prefetti,  & Magi/l  ri  Offici  or  um  : 
adhìbebantur  & Conviviti , &1  Ccenationibus . Quindi  può 
fenza  iperbole  veramente  conchiuderfi,  che  gli  foli  Orti  di 
quell’ Imperadore  , aggiunti  al  fuo  Palaggio , baftar  pote- 
vano a decora*  e tutta  la  V.  Regione , in  profpetto  de  quali 
contenta  terminava  il  fuo  giro. 

N.  XXIX. 

REGIONE  VI.  ALTA  SEMITA,  O QUIRINALE. 

Sua  eftenjìone  e contenuto  ina  fiato  dalle  Acque  Marcia  , 
Tepula  , Vergine , Claudia , e Alefiandrina . Alcune  dì- 
Jlrib ulte  nel  Cadrò  Pretorio  , negl?  orti  di  Cefare , 
e di  Salujlio  , e nelle  di  lui  Terme  &c. 

§.  r.  \ Ugufto  col  ripartire  quefta  VI  Regione  nel  preferi- 
X"\.  verle  i limiti , che  però  in  fuperfice  non  er  in  meno 

^ s d 1 j 5* 
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di  15.  mille  , e 6000  700  piedi  (1)5  de  quali  5 mila  formano 
mille  partì  Geometrici, cioè  un  miglio  italiano, (2)  volle  fecon- 
dare la  Naturai  fimetrìa , con  cui  vide  tutto  il  Colle  Quirinale 
comporto.  Neriufcilli  laboriofo  , o di  molta  ;Specolazione 
il  disegno  j perche  quafi  rapprefentando  la  figura  di  Colortò 
tra  i VII  colli , fe , che  gl’  Architetti  dartèro  il  principio  al- 
la circonferenza  da  i piedi  a mezo  giorno , rtando  1’  uno  , pri- 
ma che  da  Trajano  forte  fpianato,  (3)  per  alzarvi  mirabile  fua 
Colonna  , dov’  è la  bafe , piegato  al  Foro  di  Nerva , ora  Pan- 
tano , 1*  altro  voltato  alli  Bagni  di  Paolo  - Bagna  - Napoli  cor- 
rottamente oggi  detto  $ continuandola  per  tutto  il  dorfo  col 
corpo  a dertra  nella  Val  le  Quirina  , al  prefente  di  S.  Vitale  ; a 
finiftra  nel  lato  di  Trevi , fino  al  Capo , diritto  a Settentrione, 
dove  già  la  Porta  Viminale,  poco dirtante alla  moderna,  che 
ornata  dal  Pontefice  Pio  IV-  Medici , fi  denomina  Pia . Indi 
fu  didelfa  nelle  braccia  ad  occidente  dalla  Porta  Collina  , o 
Salara  fino  al  principio  degli  Ortoli  , o colie  Pincio , e ad 
Oriente  al  Viminale, do  ve  erede  pofciaDiocIeziano  le  Terme  \ 
e penetrando  nella  Villa  Montalto,  piegolla  col  cubito  di  que- 
llo braccio  nella  Valle  diviforia  dell’  Efquilino . 

§.  2.  Tra  quelli  termini  tal  Regione  fidata,  parto  lenza  contra- 
dizione nella  fua  eirconferenzapreflfo  alli  moderni  Antiquari 
difeonvenendo  fidamente  alcuni  nell’  includervi  intero  il 
Colle  Pincio  fino  alle  mura  della  Porta  Flaminia,  o fia  del 
Popolo  ; qual  colle  allora  nello  ftabilimento  fatto  da  Augufto 
certamente  non  era  comprefo  dentro  al  Pomerio , e molto 
meno  nella  mifura  della  Regione . Però  come  parte  adiacen- 
te , credo  non  fia  error  l’ abbracciacelo , almeno  quanto  al  di 
lui  alto  ciglio . Per  T eminenza  del  fito  , e per  le  molte  opere 
infigni , che  conteneva , fu  querta  Regione , e il  Colle  con 
diverfi  nomi  chiamata.  Si  dille  - Alta  fornita  - percheeoi  lun- 
go fuo  tratto  fuvraftava  a tutto  Io  fpazio  del  Campo  Marzo  . 
Si  appellò  - Quirinale  - dal  Tempio  nella  vicina  Valle  a Ro- 
molo col  nome  di  Quirino  innalzato , per  erter  dopo  morte 
apparfo  a Procolo  Senatore  con  dirgli , ficcome  cantò  pofeia 
Ovidio  (4)-  ....Pm- 

£1}  Scamoz.Antich.di  Rom.tav.25.  Cod.  Vatic.ap.Mu.tat.V.L  to-4* 

OO  Fabret.  de  Aquaed.  n.22.  (j ) Donat.  V.R*  1.  3.  c-24* 

{4)  Faft.2.  circi  raed. 
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. . . * Prohìbe  lugere  Quirite s . 

Ne  violent  lachrymis  Nuvjina  noftrafuis . 

Thura  ferant'.  placcntquc  novumpia  Turba  Quìrhnim. 
Convoca:  bbt  Patres  , ]uffaque  ver  ha  refert 
Tempia  Deo  fiunt  : Collis  quoque  didius  ab  ilh  cft . 

Il  Colle  nominoflì  ancor  ; Salutare , ed  Agonale  : vocaboli 
dati  fecondo  Fedo  anche  alla  Porta  Collina,  predò  cui  era 
il  tempio  della  Salute  \ o fui  monte  fi  celebravano  li  giuochi 
Agonali,  e nel  dì  p di  Gennajo , a i zi  d’ Aprile  , e alti 
21  di  Maggio  vi  fi  facevano  fede , e Sagrificj  aG:ano  (i). 
Perchè  fi  diedero  Agonali , dubbiofo  cosi  1*  efprelfe  Io  dello 
Poeta.  (2) 

*}anus  Agonali  luce  piandus  erìt . 

Nomini s effe  potejl  fuccindius  caufa  Minijicr  ; 

Ho/li  a ceelitibus  quo  feriente  cadit . 

Qui  calido  [Iridi os  tìnti urus fanguine  cultros  . 

Semper  agone  ? rogat , nec  nifi  juffus  agit . 

Pars  quia  non  veniant  pecudes  ^ fed  agantur , ab  aditi 
Nomea  Agonalem  credit  h abere  dìem . 

A1  la  perfine  egli  è di  parere , efierfi  detti  giuochi  Agonali , 
perchè  vi  fi  fagri ficava  una  Pecora  , che  anticamente  appel- 
lavafi  Agonia: 

Et  Peeus  antiqnus  dieebat  Agonia  fermo  \ 

Veraque  j udì  ciò  ejl  ultima  caufa  meo . : 

$.j.Intefa la  denominazione, e riconofciuta  redenzione  dique- 
da  Regione, ritrovandoci  vicini  al  di  lei  Capo;  da  ivi  penetra- 
remo  nelle  parti  del  fuo  contenuto  irrigate  dall’ Acque  , la 
prima  delle  quali , benché  uor  delle  Mura  Urbane  , e dell* 
Augurale  mifura  era  il  Cadrò  Pretorio  , cioède'1’  Alloggia- 
mento de  Soldati  della  guardia  del  Corpo  , pronti  ad  ogni 

S s 2 occo* 
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occorrenza  del  Principe  ; un  numero  de  quali  rifedeva  nell’ 
imperiale  Palazzo  col  nome  d’ Officiali , Maedri  e Prefetti 
Palatini  fummenzionati . (1)  Per  ufo  , e comnd'o  di  quede 
Guardie  v’  erano  Bagni , e copiofe  Fontane  , ficcome  racco- 
gliefi  da  Erodiano  che  in  occafione  d’ edere  da  Ni  mici  asfalta-  * 
to  il  Cadrò, notò  , (2)  re  militibus  unric  lata  , atti  quorum]  am 
in  Balneis  lanabant  , atti' quìefcebant ; e Capitolino  (3)  vi 
riconobbe  i condotti  , che  portavano  l’Acqua  alli  Fonti  im- 
pediti dalla  Plebe  Romana,  perchè  mancaffe  l’Acqua  ai  Pre- 
toriani,da  lei  negl’allogiamenti  aflfediati.Nel  1550ÌI  diligen- 
te Panvinio  ne  fcoprì  molti  Tubi , che  in  ,mezo  al  Cadrò  fra- 
ncavano l’Acqua  Marcia.(4)In  comprova  ci  bada  riferirne  due 
foli . Uno  diramato  dal  vicino  Cadello  imperando  M.  Aurelio 
ilFilofofo,  nell’anno  170  come  deducefi  da  fadidellidue 
Confoli  efpredi  nell’  ifcrizione  , (5)  e vi  fu  intradotta  1’  Acqua 
in  didanza  di  piedi  70,  ohe  no  pai.  archit.  93  i 

L.  Iunio  Claro . Et . Aurei.  Severo  Con. 
Caftrum  Praetorium . Ped.  LXX. 

L’  altro  fotto  M.  Antonino  Caracalla  nell’  anno  216 , ricevu- 
ta l’Acqua  aitai  più  lontana,  e fuori  dal  Cadello  , inferen- 
dolo dalla  lunghezza  del  Tubo  coll’  ifcrizione  : 

Q^Aquilio  Sabino  II  ) p - 
Sex . Aurei.  Anullino  ) 

Caftrum  Praetor.  L.  Verus  . Off. 

Ped.  CCCLXXXIII.  Aqua  Marc. 

§.  4.  Dal  Cadrò  Pretorio  volgendoli  queda  Regione  al  brac- 
cio occidentale  vedea  predo  Porta  Sai  ara  fiorir  gl’  Orti  di  Giu  - 
lio  Cefare  Ditattore , di  cui  Augudo  fu  erede  , in  mezo  a 
quali  forgea  fuperba  Torre  , pofria  con  augurio  finidro 

abbat- 

(0  N.2j.infìn.  (4}  Hift.l.4.  0}  Vit.  Max.&  Balb. 

C4}  De  Rpubl.  Rom.  Uve  de  Urb.  l.i. 

(5}  Sump.  ad  Faifi  Sigon.  óc  ap.  Murat.  V.  I.  to.  i. 
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-abbàttuta  da  F limine  , di  che  Giulio  obfequente  ragguaglia  , 
(1):  Turris  Hortorum  Ccefaris  ad  portarti  Colli  n am  de  Cxlo 
taFla.  Per  mantenergli  verdeggianti  e fioriti  , non  d’altro 
Acquidotto  poteva  Egli  valerli , fé  non  della  Tepida,  perchè 
non  molto  dopo  fu  trovato  da  Agrippa  fracatfato  quel  della 
Marcia,  e da  gran  tempo  il  di  lei  corfo  ceifato  (2)  ^ ed  in  tem- 
po di  C fare  quelle  due  erano  le  uniche  Acque , che  falir  po- 
tertelo fui  Quirinale . 

§.  5.  Contigui  al  (ito  di  coterti  Orti , piantò  li  fuoi  molto  più 
ammirevoli  lo  ftorico  Crifpo  Saluftio  protetto  da  Cefare , ed 
arricchito  nella  maniera  efprefia  , dove  fi  è parlato  del  di  lui 
Obelilco  Egiziaco  ($)  . Io  penfo , che  Egli  mettelfe  mano  al 
fontuofo  lavoro  comporto  di  più  maraviglie , già  fucceduta 
la  violenta  Morte  di  Cefare  , o almeno  vivente  Cefiire  gli  daf 
fe  un  principio  affai  moderato,  per  non  far  pompa  di  fupe- 
rarlo  co’  fuoi  più  valli  ; ma  col  fine  di  tener  fempre  in  villa  la 
memoria  del  fuo  magnanimo  Benefattore  , cui  lòpravifl'ej  9 
anni , fceglielfe  il  fito  vicino,  e alli  di  lui  Orti  inferiore,  perchè 
lui  vivo  non  1*  avrebbe  cotanto  ornato,  e dirtefo . L’ opere  , 
con  cui  arricchillo  furono  di  tanta  Magnificenza  , e dilettevo- 
voli , che  dappoi  forfeper  mancanza  di  fua  dipendenza,  de- 
volute al  fifco  imperiale  , fervirono  di  deliziofp,  fòggiorno  a 
Nerone,  a Vefpufiano,  a Nerva , che  vi  morì , ad  Alelfmdro, 
ad  Aureliano  , e ad  altri  Imperadori , ed  a molte  Conforti 
Augurte  regnanti , 

§.  6.  Con  tale  opra  quell’  Uom  privato  fuperò  gl’  irtelfi  Principi 
Augurti , perocché  non  fo'o  occupò  più  fpazio  di  quel , cheda 
Erti  li  legge  ne’  loro  Suburbani  racchi  ufo, mentre  il  fuo  circuito 
lì  ertendeva  dall’  enunciata  Porta  Collina  al  Portone  della  Vil- 
la e Vigneti  Medci  fui  Pincio,  a tutta  la  Ludovifiafinoal  cir- 
co di  fora  , nell’  ingre.fo  al  preiènte  diPiazza  Barberina  , già 
S o -za,  e Grimana,  con  tutta  la  Valle  fotto  al  Clivo  del  Mona- 
Pero  di  S.  Sufimna,  Orti , Vigneti  de  PP.  Carmelitani  della 
V ttoria , e V Ile  Barberina  , e Mindofia  \ circondario , che  fi 
ertendeva  per  IX  M piedi  Rommi  in, circa  j ma  univvi  inoL 
tre  tutte  le  ipecie  di  Lavori)  più  rari  e furto!! , con  un  (olo  d 

quali 
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quali  cialcun  de  Principi  {uccelli vamente  regnanti  credettero 
di  rendere  am  girevole  il  luogo  de  Tuoi  delizio!!  Ritiri.  Chi  sa 
ridirci  il  numero  e l’ampiezza  delle  Sale , delle  Camere,  de 
Cenacoli , de  Gabinetti , che  rifplendevano  per  oro,  per  mar- 
mi, per  Pitture  ne  foffitti , ne  pavimenti , nelle  Pareti  di  quel 
fuo  Calino  di  Villa  ? Chi  la  vaghezza  di  Statue,  che  ornavano 
l’Atrio,  e le  Sale  ? 

£.7.  Perchè  gl’  Amici  e Perfonaggi  diftinti  trovar  vi  potettero 
ogni  Torta  di  fquifito  piacere,  e deliderabili  divertimenti  con- 
venevoli alla  varietà  delle  ftagioni , vi  aprì  tepide  Terme , e 
frefchi  Bagni , Di  quelle , e del  lor  Tito  ne  dan  ragguaglio  gl* 
atti  de  SS.  Martiri  Ciriaco,  Largo,  e Smeraldo  (i)dove  lì 
legge  . Decollati  Via  Salaria  ante  Tbermas  Salu /Hi ( allora) 
extra  Mttros  Uriti s : Vi  ftefe  un  lungo  Portico  , folle  in  giro  di 
mille  patti,  o foftenuto  da  mille  Colonne , qual  fu  perciò  det- 
to Mijliarenfe  ; e fervi  va,  cred’  io , di  palleggio  attorno  al  Cir. 
co  , e per  efercizio  di  cavallarizza  j di  che  fcrilfe  Vopifco  di- 
JettolTi  Aureliano  Augu fio , (2)  : DifpUcebat  Aureliano  , cura 
e/fet  Roma;  ( nel  % 75  . ) h abitar  e in  Palatio , ac  magli  place - 
bat  in  h ortis  Saluftianh , Del  in  Domiti £ vivere  . Militar en- 
fem  dentò  ue  Por tic  um  inhortis  Salti  tii  or  navi t , in  qua  quoti - 
die  & Equos , Ù* fefatigabat  quamvis  e/fet  non  bon£  valete 
dinif  , ' 

§.  8.  Nella  Valle  , che  Uà  fotto  agl’  Orti  de  PP.  della  Vittoria,  c 
della  Villa  Barberini  vi  formò  il  Circo  per  raprefentarvi  di- 
verfità  di  piacevoli  giuochi  ecorfe,  con  alzarvi  nel  mezoP 
Obelifco  ftoriatodi  Egizi  Geroglifici  di  fopra  indicato.  Sino 
dall’anno  1734  affetta  il  P,  Donati  aver*  in  quel  lìto  rico- 
nofeiuti  li  veftigj  defedili  all’  intornojed  altresì  quei  del  Cir- 
co di  Flora  fotto  al  Palazzo  Barberini, e la  Pi -zza  di  tal  Nome, 
(3)  Laonde  fu  molto  digiuno  della  profdlione  Antiquaria  chi 
iniinuòal  Nolli  invece  del  Circo  di  Saluttio  nell’ accennata 
Valle  incidere  fulla  Tua  Tavola  quelli  di  Flora,  che  commu- 
nemente  fi  tiene , folfe  in  gran  parte  di  Piazza  Barberina , Ivi 
pure  Io  deducono  gl*  Eruditi  da  Marziale,  che  abitando  vicino 
alla  Pila  Tiburtina , dove  oggi  S.  Niccola  in  Arcione , allora 
Foro, 

CO  Et  ap.  MartiiieK  Rom.  Sacr.  CO  IuAtircliai. 
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Foro , o Piazza  Archi monia  vedea  dalla  fua  cafa  quello  di  Flo- 
ra^,  nel  quale  alzata  dava  la  (tatua  di  Giove . (i  ) : 

Narri  Tiburtinf  furti  proximus  accola  Pilce  . 

Qua  videi  antiqutm  ruflìca  Plora  povera . : 

Ne  da  quel  ballò  declivio  (coprir  1’  avrebbe  potuto , fé  dato 
fotte  dove  quel  di  Saludio , con  doppio  errore  tacciuto  al 
Geometra  dall*  Antiquario . 

§.  9.  Perchè  non  mancatte  nel  fuo  il  Dio  tutelare  , come  coftu- 
mavafi  negl’  altri  Circi  , vi  erette  a Venere  il  tempio 
di  vaghi  Marmi  compodo , e full’  arala  di  lei  Statua, imitando, 
o adulando  Cefare  ,che  nel  fuo  Foro  avea  fabbricato  il  Tem- 
pio a Venere  Genitrice  , vantandofida  Julo  nato  di  Venere)  e 
e da  Enea  trar  la  fua  origine,  al  dir  di  Plinio  (2)  ; e deputov vi 
1*  Edituo  , cioè  Cudode  che’  aveva  attìeme  la  facoltà  di  far- 
ne celebrar  la  dedicazione  da  Pontefici  , o dal  Collegio  de 
Minidri  di  quel  Nume  , a cui  volevafi  dedicare  ; ficcome  rica- 
vati dalle  feguenti  Kcrizioni . La  prima  fu  in  quegl’  Orti  feo- 
perta  dal  Donio,  riferita  dal  Muratori  (?) . 

Veneri . 

Hortorum . Saluftianorum . 

C.  Saluftius  Duduas . 
jEdituus  D.  D. 

ro.  Morto  Saludio , e pattati  gl’  Orti , come  dicemmo , irL_> 
dominio  degl’imperatori , furono  deputati  altri  Cudodi , li 
quali  benché  ritenettero  il  titolo  di  Editui  del  Tempio  di  Ve- 
nere , o depofero  la  di  lei  Statua , o n’  accrebbero  altre  in  Ara, 
e Bafe  didinta,trovandofi  averlo  dedicato  a Diana,  con  eriger 
altro  Simolacro  di  quefta  Dea.  Molti  riferifeono  la  fua  Lapida 
fenza  indicarne  il  fito  (4) . Il  diligente  Grutero  la  dice  vedu- 
ta nella  Vigna  del  Collozio  in  Roma  di  ta1  tenore  j (5)  ed  ha 
molto  del  verifimile  feguitte  in  tempo  di  Nerva  Imperatore. 

M.  Au- 

(O  1-5  epig.  21.  alias  2j.  (V)  Hid.  I.  34.  c.5.  Se  ref.Donat.  de 
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M.  Aurelius  Pacorus  ; 

M.  Cocceius  Stratocles . 

Aditili  Veneris. 
Hortorum  Saluftianorum 
Bafem  Cum  Pavimento  Marmorato 
Dianae  D.D. 


Dopo  non  molto  il  Colo  Editilo  Pacoro , per  avvertimento 
avuto  in  fogno , forfè  dalla  Speranza  pur  da  Roma  pagana», 
creduta  e venerata  per  Dea  , a quella  erede  nel  Tempio  di 
Saluftio  la  Statua.Con  tali  fantalliche  apparizioni  fpelfo  il  De- 
monio accrefcer  faceva  Dii , e in  un  fol  Tempio  moltiplicava 
i’  Idolatria.  Lo  che  fi  deduce  da  quella  Lapida,  negli  Orti 
Colloziani  fcoperta  non  intera  dallo  Hello  Grutero  . (i) 


M.  Aur.  Pacorus  Aidituus 
Sandae  Veneris 

• ■ 

In  Saluft.  Hortis . 
Spei, 

Aram . Cum  . Paemento . 
Somno  Monitus . Sum. 
Tu...  Suo... D.D. 


crei»  legend. 
Sumptu  Suo 


il.  NelP  ingrelfo  degl’  Orti  a Ponente  , cioè  fopra  al  Circo 
di  Fora,  vi  aprìSalullio  oltre  all’Area  il  vallo  Foro  ; in  ciò 
parimente  feguitando  l’efempio  diCefare,  che  anni  avanti 
aveadiHefo  il  fuo  adornato  di  colonne , e di  flatue, col  tem- 
pio di  Venere  Genitrice  (2) . Quello  nome  di  Forohadiver- 
fi  lignificati  ; ora  dinotando  luogo  di  Tribunale  de  Giudici  $ 
ora  di  piazza  per  mercati  con  Botteghe  all’  intorno  ; talvolta 
d’  E nporio , o Mag.izeno , ove  i Mercadanti  delle  vicine  , e 

lon- 
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lontane  Provincie  radunavano  le  Merci , per  vendere , e com- 
perare ne  cric*’  ri  inabiliti  per  le  Fiere  j e quelli  Fori  fi  mutaro- 
no poi  in  Città  , e in  Cartella  col  nome  del  primo  Edificato- 
re, nobile  Romano , che  vi  efercitava  ancora  la  Giudicatura  ; 
ed  anche  al  prefente  continuano  in  Italia  molti  di  tali  Fori , 
come  - forum  Livi/-  per  fincope  Forlì  ; Forum  Sempronii  - 
Fortombrone  ; forum  J ttlii - , Frioli , e limili  • e finalmente 
intendeva!!  per  una  pubblica  Piazza  di  cole  venali . Tali  era- 
no in  Roma  il  Foro  Boario  , Olitorio , Suario  , e Pifcario . L’ 
antico  Foro  Romano  tra  i Colli  Palatino,  eTarpeo  era  delli- 
nato  non  tanto  per  le  Giudicature  , quanto  per  arringarvi  con 
eloquenti  Orazoni  al  PcpoIo,ed  al  Senato  gli  facondi  Oratori, 
o f ;iìero  Avvocati . 

§.  1 2.  Inoltre  ne  Fori  erano  pubbliche  Scuole  p^r  gli  Fanciulli; 
(1  ) . E prima  che  fi  alzartero  gl’  Anfiteatri , vi  fi  efercitavano 
Spettacoli , giuochi  de  Gladiatori , e d’ Atleti  con  lotte  . La 
figura  di  crtefti  Luoghi , fecondo  le  regole  del  primo  Mae- 
rtro  d’  Architettura  , quanto  fi  dilatava  in  larghezza  , più  cl’ 
lina  terza  parte  dovea  eftenderli  in  lunghezza . Per  qual’  ufo 
formai" e il  fuo  Fero  Salurtio,  non  v’  ha  chi  degli  Antichi  lo 
feriva.  Egli  come  Dona  privato  non  potè  certamente  formar- 
lo per  Tribunale  de  pubblici  Giudizi  non  per  perorare  al  Po- 
polo ; meno  per  adunanza  di  Mercatanti, o per  publica  Fiera . 
Al  più  può  crederfi  vi  concorrelfero  Poeti , e Letterati  per 
recitarv'  le  loro  erudite  compofizioni , ed  eleganti  difeorfi, 
come  non  molti  anni  dopo  praticarono  negli  Orti  di  Mecena- 
te-, o gli  foffe  permeilo  aprir  Botteghe  per  diverfi  Artieri,  o 
il  divertimento  di  giuochi  fatti  da  Gladiatori  ed  Atleti:  Se 
piuttortonon  fu  un  vano  fuggerimenlo  di  fui  ambizione , per 
ortentare  in  un  folo  luogo  aver  Egli  riunite  tutte  le  Opere 
più  gmndiofe,  e riguarderò! i , che  per  1’ avanti  dalli  Re, 
dalli  Confort  , e d dii  più  valorofi  Condottieri  d’-Eferciti  fu- 
rono fparfe  fep  ratamente  per  Roma. 

§.  1 3.  Oos  per  la  fua  nota  opulenza  n m avrà  perdonato  a fpefe 
nel  dir  unire  dal  non  lontano  Acquidotfo  della  Tepida , e » " 
forfè  della  Marcii  allora  corrente  fui  Viminale,  copiofi  Acqua 

T t con 
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con  larghi  Tubi , per  innaffio  di  tutto  quel  Tuo  fiorito  Giardi- 
no , in  cui  oltre  alle  accennate  Terme , quanti  dilettevoli 
Fonti , e baffi  , e falienti  , e dilatati  in  minuti  zampilli , vi  fi 
ammiravano  \ Fonti  cadenti  da  fuffurranti  fi'oni  in  piu  Tazze 
di  mifti  e candidi  marmi  fi  vedevano  attorno  e dentro  al 
Circo  per  rifrefcare  , e difietar  Cavalli , ed  Uomini  Corrito- 
ri . Fonti  formati  con  eccellenti  difegni  fgorgivano  davanti , 
e dai  lati  delle  bafe  di  Statue, che  ornavano  il  Portico  ovale. 

(1)  Altri  forgevano  nel  Veffibolo  del  Cafino  , nelle  fpalliere 
delunghi  verdeggianti  Viali,e  nelmezod’  ogn’area  inteffuta 
di  Fiori . 

§.14.  Quinci  ne  derivò  molti  altri  con  fiflole  anche  ad  ufo  del 
Foro , affinchè  nella  maniera  che  in  refrigerio  de  Quadrigari , 
eCorritori  ne  aprì  diverfi  nel  Circo,  non  diffimìe  fòliievo 
godelfero  nelForoF  Gladiatori  , o per  rinfrefcarfi  in  tempo 
eftivo  gl’  Oratori  e Poeti  ; o per  comodezza  delle  Officine , 
e loro  Artieri . Talché  da  capo  a piè  fpirava  quell’  ornatiffi- 
mo  Suburbano  ogni  forta  di  amenità;  di  vaghezza,  di  delizia, 
di  magnificenza.'Ondealmeno  dopo  gli  molti  ornamenti  dagl’ 
Augnili  polfeditori  accrefciutivi , a chi  voleva  appagarfi  di 
vedere  in  una  occhiata  fola  ciò  che  di  fontuofo , e magnifico 
conteneva  Roma  in  piu  fiti , ballava  trasferirli  al  Salufliano 
Vanagloria , ficcome  dilli , che  prefica  fi  avea  probabilmen- 
te Saluflio. 

N.  XXX. 

Orti  di  Pompeo  Magno  fuperiorie  inferiori . Sua  Pifcina  lima- 
ria  deir  Acqua  Ani  e ne  ^incognita  agli  Antiquari  j 
e a PP.  Agoftiniani , che  la  p off  e dono  . 

§.  1.  Orrendo  1*  anno  di  Roma  692  fconfitti  gl*  Armeni , i 
V j Parti , Mitridate  , e 2:1’  Affirj  da  Pompeo  il  grande , 

(2)  prima  eh’  entraffe  in  Italia  pervenir’  egli  a Roma  a cele- 
brarne il  gloriofo  Trionfo  , avea  fatto  comperare  due  atnenifi- 
lime  Ville  ne  fubborghi  di  Roma  , alcuni  Ginnafii , o luoghi 

di 
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efercizj  e divertimenti  per  giuochi  , con  lìti  d’orti  di  mol- 
ta fpefa  e valore  ; e di  quelli , forfè  per  occultarne  in  fuo  no- 
me T acquifto , ne  fè  comparir  compratore  Demetrio  Liberto 
fuo  favorito,  e per  lafua  abilità  da  lui  molto  amato,  febben 
con  indolenza  fpelfo  abufavafi  di  tal  Fortuna  j trafcorfofolito 
di  gente  vile  quando  fi  veggono  impiegati  con  didinzione  da 
Grandi , onde  quelli  Orti  communemente  dicevanfi  Orti  di 
Demetrio  5 per  relazion  di  Plutarco  (i)-  Plurimum  apud 
Pompejum  Libertus  poterat  Demetrius  ; non  infì pieni  Cede- 
rò 'Juvenii  ->fed  infolenter  fortuna  uteni . Nondum  is  in  Ita- 
li  am  reverfui  am£nìffnna  Sub  urbana  Rome?  coruptoraverat , 
pulcherrima  Gym nafta  , Hortique  preti oftjjì mi  erant , qui 
Demetrìidicebantur , - 

§.  2.  Dove  fodero  le  Vii1  e , e gl’  Orti , col  folito  diffetto  di  chi 
feri  ve  delle  cofe  a fe  note  fenza  penfire  d*  idruire  i Poderi , 
lo  Storico  non  ne  fece  menzione  : cauta  polidìma  de  i difpa- 
reri  {travolti  tra  gl’  Indagatori  delle  antiche  cofe,  ancorché 
molto  dotti.Quanto  perda  gl’Orti  tutti  gli  Moderni  conven- 
gono , che  ftaflfero  fui  Colle  Pincio  , o fia  la  Trinità  de’  Mon- 
ti , ina  non  diftinguono  quedo  Colle  dal  contiguo  degl’  Orto- 
li , che  fi  didendeva  dal  dodo  della  Villa  Medici  fin  fopra_> 
Porta  del  Popolo  a fettentrione,  dandogli  il  Pincio  perlai 
maggior  parte  ad  Oriente,  e mezogiorno . Adìcurandoci  non- 
dimeno l’  antico  Scoliade  Afconio  , (2)  che  quediOrti  Pom- 
peiani erano  dividi  in  fuperiori  ed  inferiori,  così  notando: 
- Tirnebat  Pompejui  Milonem  , feu  timere  Jìmulabat  \ pie - 
rnmque  ideo  non  domi  fu£  , fed  in  Horth  manebat , idque  ip - 
film  m Superioribui  \ circa  quoietiam  magna  rnanui  militum 
excubabat . -La  maggior  parte  di  quei , che  fono  andati  in_> 
tracci  i delle  due  Umazione , ne  perdettero  il  vero  filo . 

§.  Il  P.  Donati  di  tutti  il  piùefatfo  andò  immaginando  i fupe- 
riori verfo  porta  Col  latina , or  Pinciana  in  una  parte  al  pre- 
dente delle  Ville  Medici , e Ludovifia  ($)  : L perchè  fecondo 
Afconio  v’ era  anche  unita  una  deMe^mene  Ville  indicate  da 
Plutarco  , pen-ò  fi  dendeffero  ad  cr’ente  >ngran  fpazìo  della 
moderna  deliziofi  Villa  Borghefia,  denominata  Pinciana__>. 
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Rifpetto  però  a gl’inferiori  candidamente  egli  dice,  trovar  fi 
in  pofitura  di  far  da  indovino  limandoli  predo  al  Portico , o 
al  fuo  Teatro . - Mi  hi  fi  divinandum  e fi , probabile fuerit , 
e os  ad  Porticum  Pompei , <p*  Theatrum  fuiffe . - E febbene  a 
quedo  parere  egli  inclina,  nullodante  piu  ragionevolmente 
foggiugne:  - Nifi quis putet  dici  Inferiore s , eo  q ito  d con]  na- 
bli cum  Superioribus  ad  r adice  s Collium'?  a uod in  medium.  . 
relinq:<&.  Si  avicinavaal  vero  ; ma  come  può  ben  rifolvere 
chi  combatte  con  dubbi)  ? Perciò  ripiglia . - In priorem  tamen 
fententìam  inclinat  animus . Parimi  vi  fu  troppa  didanza_* 
dalla  Villa  Medici  a Campo  di  Fiore  per  trarne  la  concedione 
degli  Orti  Superiori  con  gl’  Inferiori . Spero  però  tra  poco 
moftrare , che  il  dotto  P.  1’  aveva  indovinata  tenendo  la  fe- 
conda opinione . Manebivij  trovandofi  allo  feuro  è gran_» 
forte , piucchè  ingegno,  appigliarli  al  vero , e retto  fenderò. 

§.  4.  Tentò  dopo  7 anni  , cioè  nel  1641  l’erudito  Andea  Ma- 
riani (1)  e lufingofli  d’ aver  dato  nel  fegno  ; ma  tirò  più  'ongi 
dallo  feopo  che  non  il  P.  Donati , fe  quedi  non  mutava  la  fe- 
conda opinione , così  fcrivendo  con  divagamento  Mariani. 
- Pincij  Senatoris  Domus  proximee  portee  nomen  indidit 
Tranfmittebat  heec  in  Collati  am  , quoopes  vicinarum  Civita- 
tum  cottati . Lucullus  fuos  Hortos  fplendide  inftruxit , quos 
nane  Medicei  obtinent.  ( Sbaglia  : Li  vedremo  più  baffi.  ) Al- 
ter um  vero  ex  altera  parte  vite  Suburbanum  olim  Pompei , 
pluribus  nunc  Signìs  excult um  excipit  Cardinali s Ludovfius. 
Altro  errore . Abbiam  già  provato,  che  v’  e a il  Foro  di  Sa- 
ludio  con  1’  Obelifco . - Extra  Portam  Villa  Burghefia  re- 
fidueefuccedit  Pompejanec Con  che  febben  fuori  delk_» 
giuda  linea , volle  dare  ad  una  Villa  di  Pompeo  il  fito  da  Plu- 
tarco tacciuto  ,e  non  parlò  degl’  Orti  adai  più  rinomati.  S’im- 
pegnò atrattar  della  Villa  forfè  fulla  traccia  del  coevo  P.  Do- 
nati ,fenza  aver  curato  con  oculare  ifpezjone , fe  vi  fodero  fe- 
gni  vifibili  da  comprovare  quantocon  tanta  franchezza  fenza 
autorità  volea  pubblicare . Delle  antiche  incerte  cofe  megl  io 
è non  trattarne , o lafciarle  dubbie  . Lo  aldcurade  fenza  con- 
vincente ragione  è imprudenza,  che  in  vece  di  onore  produ- 
ce 
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ce  biafmo.  Giacché  molto  delle  Romane  antichità  egli  avea 
letto  pote  i da  qualche  Antiquario  tanto  lume  ritrarne  val- 
vole a farti  del  merito  nella  materia  di  cotedi  Orti  da  pochi 
per  P add'etro  trattata. 

§.  5.  Fin  dal  1594  il  d;lettante  antiquario  Flaminio  Vacca  tra- 
sferitoli Fulla  cima  del  colle  degl’  Ortoli , dove  hanno  la  V- 
gna  i PP.  Ag  dimani  di  S.  Maria  detta  del  Popolo , notò  P of- 
fervazione  che  fegue . (1)-  Nella  V'gna  de  Frati  della  Ma- 
donna del  Popolo  , contigua  al  Giardino  del  Grand  uca  di  To - 
fcana fi  vedono  molti  Andamenti  di  Acq  e , tra  quali  vi  è una 
gran  Fotte  , ricetto  di  Acqua  ; coja  notabile  per  la  fua  magni- 
ficenza . - Ne  altro  di  più  vi  aggiunfe . Molto  era  però  bade- 
vole  a fervir  di  Fiaccola  al  Mariani,  ed  altri  Scrittori  delle  cufe 
antiche  da  etti  indagate  fu  quel  Colle , e fui  Pinci©  ;o  almeno 
a dargli  dimoio  di  riconofcere  quella  Conferva  o Pi  ferina,  culi 
egli  dà  il  nome  di  Botte  , a qual’  ufo  fervi  va , e a movergli  la 
curiofitàdi  vederne  la  dee  ntata  Magnificenza.  Neppure  il 
Nardini  fu  curiofo  di  dargli  un  patto  ,ma  pieno  di  letteratura 
immaginò  tutt’  altro  di  quel  che  in  fatti  ella  era , e fece  da  in- 
dovino fcrivendo  j (2)  - Sul  Colle  degli  Ortoli  furono  facil- 
mente le  Conferve  di  Acqua , con  le  quali  potevafi  artificiofa- 
mente  inacquare  il  Giardino  inferiore  dì  Saluftio . - Niun_> 
Scrittore  mai  a degnò  quedi  Orti  fuperiori , e Inferiori . Me- 
glio perciò  fi  avvicinava  al  vero , fe  penfava  in  quel  Colle  gl’ 
Orti  fuperiori  di  Pompeo,  e fotto  gl’inferiori  di  Luculloj 
poiché  di  que’  di  Sa’udio  altrove  avea  fcritto,  che  nella  Vigna 
de  Signori  Verofpi  pretto  porta  Salaria  vi  e la  Conferva  e li 
molti  Condotti.  (3)  Se  così  vifitava  queda  fui  Colle  avrebbe 
mutata  opinione  ; e orfe  coda  fua  erudizione  trovava  a quali 
Orti  ferviv  1,  e da  chi  fabb  icata  con  tanta  Magnificenza . Sen> 
p e è vero  , che  chi  vuol  fcrivere  dalle  Antiche  cofe  di  Roma, 
fe  vi  fon  redati  vedigi  , convien  riconofcergli  e non  dancarfi. 

§.  6.  Prima  che  mi  p affitte  in  mente  di  trattar  del  Corfodell* 
Acque,  e di  legge  e il  Vacca,  nell’  anno  1 741.  detti  PP.  Ago- 
dini  mi,  trovandomi  in  compunta  del  P.  Maedro  Pio  Boveri 
Domenicano  mioConcittadmo  defiderofo  di  veder  le  anti- 
che 
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che  Opre  di  Roma , ci  conduflèrofullafommità  del  Colle  già 
denominato  degl’  Ortoli , da  etti  tutto  ridotto  a Vigneti , e ci 
fecero  entrare  nella  vada  Botte  indicata  da!  Vacca , o fia  Con- 
ferva d’  Acqua  3 o a dir  meglio  Pifcina  Limaria  , della  quale 
fervendofi  per  Tinello  , mediante  una  quadra  apertura  fattavi 
da  molto  tempo  verfo  occidente  contigua  ad  altra  Conferva 
più  picciola  5 vi  fi  dà  comodo  irgreflo  , La  mollrano  a Fora- 
Rieri  come  antichittima Fabbrica  , e peri’  ampiezza  mirabile  , 
Narravano  più  cofe  Rray  agami  dell’ufo  di  quel  fontuofo 
Edificio , quale  attribuivano  a Nerone  , forfè  per  tradizioni 
originate  dall’  elfere  Rafo  appiè  del  Colle  dove  oggi  la  Chie- 
di , il  Sepolcro  della  Famiglia  Domizia,  di  cui  Nerone  fu  l’ul- 
timo j le  di  cui  abbominevoli  ceneri  yi  furono  feppeiiite  , al 
dir  di  Svetonio  . (i)  - Relìquia*  Neronts  gentili  Dow  tt  forum 
monumento  condlderunt , quod profpf citar  3 itnpoft  turni  Colle 
tìortontm . E perchè  fino  all*  anno  1 1 oo  incirca  quel  fito  era 
infettato  da  Larve  fpaventofe , fpurgato  con  fagri  Efcrcifmi 
dal  Pontefice  Pattale  II,  vi  fù  eretta  la  Chiefa  in  onore  di 
Maria  SSma  dal  Popolo  Romano  , (2)  perciò  intitolata  - la 
Madonna  del  Popolo  - 

§.7.  In  féquela  di  quelli  faccetti  ttortti  di  Nerone,  fuggerivano 
alcuni  di  quePP. , e davano  fogni  di  credere  e di  far  credere 
quella  Pifcina  elfer  Rata  opra  dello  Retto  Nerone,  della  quale 
fervivafi  qualor  yoleva  farfegretamente  morire  alcun  de  Cri- 
Rianj , facendoli  precipitare  della  fuperior  Cataratta  dentro 
alla  yatta  Pifcina,  perchè  morittero  affogati  nell’  Acqua.  In 
comprova  del  qual’  atto  crudele  volevano  , che  ttendefiìmo 
entro  otturo  Condotto  contiguo  alla  minor  Conferva  3 qual 

- dicevano  dafie  l’ ingretto  a lunghe  Catacombe  3 nelle  quali  per 
occulti  Rradelli  angutti  fcavati  nel  Tufo  Ravan  natt'>Ri  li  per- 
feguirati Fedeli.  Ma  per  allora  non  ebbi  curiofitàdi  vederli , 
Volendo  trattar  dappoi  dell’  opre  antiche  fpettanti  all’  Acque, 
alla  rimembranza  delle  cole  furriferite  intorno  a quella  Pitti- 
na,attìcuranomi colla  lettura  di  quali  tutti  gl’  Autori , che  feri- 
to aveano  di  Nerone  , non  aver  egli  fatte  fabbriche , ne  con- 
dotte Acque  fopra  a quel  Colle  , ad  effetto  di  rinrar  qualche 

lume 
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lume  dell’  Autore  e dell’  ufo  di  quell’  opera  fornitola  , ne  in* 
terrogii  i!  Ficoroni  il  più  efperto  e accreditato  degli  Anti- 
quari > e lopo  1 ’i  molti  altri  di  tal  Pro fe  Alone.  Come  pure  gli 
fovrinten  lenti  delle  tre  Acque  ora  correnti  Signori  Niccola 
Salvi  , e Cav.  M;chetti , e tutti  me  ne  tolfero  la  Speranza  ri- 
fpondendo  di  neppur  averla  veduta.  In  guifa  che  mi  confa- 
rmi nel  Pentimento  del  dotto  Albertini , che  dall’  anno  1509 
lafciò  ferita  (1)  - Qui  enin,  hod'e  magie  ignari  rerum  Ro- 
manor  uni  flint  quam  Romani  Ches  ? Invitile  dico  : nufquam 
minile  Roma  cognofcìtttr  quam  Ronue . 

§.  S bil<  j pertanto  di  tornar  (ù  qu-d  Colle  per  meglio  confiderar 
le  part:  e drconttanze  della divilitata  Pttcina,  efecidlume 
del  P-  Donati , e del  Mariani , quali  fi  ra  volgono  in  quelle  vici- 
nanze febben  dubbiofi , per  ritrovar  gl’ Orti,  e le  Ville  di 
Pompeo  Magno,  potette  a me  riufeire  di  rintracciarne  1’  Au- 
tore. Introdottovi  nel  di  25  di  Cennajo  1749  minutamente 
olfervatala  trovai  in  lunghezza  dall’  ingreffo  a Levante  fino  al 
fine  a Ponente  iemale  pai.  Architettonici  1 35  j in  larghezza 
da  mezo  dì  a fenttentrione  45  : L’altezza  dal  piano  prefenta- 
neo  fin  dove  arrivava  già  l’Acqua, ( che  avea  Pelilo  nella  con- 
tigua piccola  Conferva  di  fecondo  fpurgo  • nel  fito  della  Porta 
moderna  apparendo  ifegni  della  depttìt  onedi  Tartaro  nelli 
muri)  era  pai.  1 8. Ambe  lue  queldeConferve  vedevanfi  lavora- 
te a perfetto  impenetrabile  Signino . Nel  mezo  d dia  grande, 
dove  il  fello  della  Volta  verfo  al  confinante  Giardino  Medici 
a meriggio  appariva  la  Cataratta  per  cui  entrava  1’  Acqua,  in 
larghezzapal.  3.  riquadrati.  Il  Tartaro  fatto  ttacccar  dal  Si- 
gnino de  Muri  lo  trovai  ìofeio,  terreo , bianco  giil'iccio,  ine- 
guale ,a  cagione , cred’  io  , della  varia  ondulazione  nel  cader 
T Acqua  entro  alla  valla  Pifcina  , o^de  avea  fembianza  di  Po- 
mice arrendevole, e fenza  frattura  di  lucidi  fnecchieni . Dalle 
quali  proprietà  mi  ifficurai , che  1’  Acq  ta  introdottavi  non  era 
fiata  diramata  ne  d ili  1 nurgafittìma  Marcia , ne  dalla  Tepula, 
o Giulia , e neppur  dall  Cliud'a  in  tempo  di  Nerone  fuppo- 
ilo  introduttore , benché  quette  pel  lor  alto  Livello  potettero 
falire  fu  quel  Co’Ie  d 1 Viminale , o Lfquilino,dove  correva- 
no 
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no , ma  piuftorto  dal  Rivo  della  terrea  Aniene  Vecchia  , di  cui 
trattando  a Tuo  luogo  inoltrai , che  quert’  Acqua  fu  divifa  par- 
te verfo  porta  Capena  , e parte  full’  Efquilino  , daddove  era 
facile  la  Condotta  in  coterta  Pifcina  . 

§.  9.  Pattando  alla  piccola  Conferva  , che  riceveva  i’  Acqua  de- 
purata dalla  maggiore  e più  la  purgava  dalle  qualità  limac- 
ciofe  , rifultò  lafua  larghezza  in  mifura  di  pai.  20  da  mezo  dì 
a Tramontana  ; e in  lunghezza  pai.  50  da  Ponente,  a Levante; 
e verfo  a quella  eftremità  mediante  un  arco  della  volta  dava  1* 
adito  per  pattare  ad  un  lungo  Condotto , che  (copri vali  conti- 
nuato parimente  con  lavoro  Signino  ; ficuro  indizio  , che  dal- 
le due  Conferve  riceveva  1*  Acqua  appurati . Coni’  ajutodi 
Fiaccole  penetrandovi  per  molto  tratto  otter vai , che  nel  prin- 
cìpio voltava  per  pochi  patii  a Tramontana,  indi  piegava- ad 
oriente  , e come  dittero  li  Vagnajuoli,  feguitava  verfo  Villa 
Pinciana  Bo  ghefìa  il  dritto  fuo  corfo . Fu  mi  fu  rato  edere  alto 
dal  piano  pai.  io  , e largo  5 . AfTicuratomi,  che  fnnileera  il 
fuo  progreflò , tornando  verlb  al  principio  a deflra , cioè  al  la- 
to fettentrionaledi  quando  in  quando  s’ incontravano  Viattoli 
angutli  fcavati  nel  Tufo,  di  cui  è comporto  quel  Colle,  e il  loro 
orifìcio appenaera capace  del  pittaggio  d’un  Umo  curvo  , n<rt- 
ia  maniera  che  fi  veg  fonone Cimiterj  oCatacombe  così  intri- 
cati e irregolari , che  non  di  fentieri , ma  di  Laberinti  hanno 
fembianza.  Notai  però,  che  non  aveano  fegnoalcun  di  lavo- 
ro a Signino  per  tener  Acqua  ; perciò  ne  inferij,  che  non  tene- 
vano alcuna  correlazione  col  Condotto  maeltro . 

§.  io.  Il  P.  Montefaucon  , (i)fpedito  dal  nobil  genio  del  Re  di 
Francia  Luigi  XIV  il  Grande  a riconofcere  c fcrivere  le  co'e 
• rare  d*  Italia , nell’  anno  1698  entrò  nelle  due  dimortrate__j 
Pifcine  , e in  quei  Stradelli  e lòntuofo  Acquidotto  , perchè  fi 
trovava  in  impegno  di  veder  tutto  ; ma  ficcome  ho  in  altro 
luogo  notato  , (2)  non  oflervava  poi  tutto  per  dare  il 
vero  giudizio  delle  cofe  vedute  ; onde  ne  pafsò  molte  per 
quelle,  che  in  verità  mai  non  furono  ; e non  in  veftigò  perlo- 
più ciò  che  fodero;  ecco  quel  che  Icrilfe  delle  diviate  P Icine, 
e Condotto  : Ruic  \_/EdiS.  M.de  Copulo  ] ad j linci  w Cx- 
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nobium  3 òv  rtf  fertur  , tìort i Sepulchro  Ne  rovi;  per  quam 
infìgnes . Hic  Canale  $ . Fornice; -,  ac  prò  funài?  femltae  fub- 
terranea  late  detinent fpatia , olimqae  Ccemeteria , c Sepui- 
chra  erant , ////  concettare  licet  : ante  Aurehaaim  Aug. 

extra  Urbi;  marni  a hac fita  fui {fé  creduntur . Sicché  con  tut- 
ta la  fui  prefervati  va  ~ ut  fertur  — portò  la  novella  a Parigi 
che  in  Roma  Cotto  al  Convento  della  Madonna  del  Popolo 
già  furono  gl’ Orti  di  Nerone  . Congetturò , che  1*  Acquidot- 
l to,  gl1  Archi  5 o Viattoli  fatti  a volta  fodero  Cimiterj:  E quan- 
to alla  grande  Pifcma  fi  contenne  nelle  fole  parole  colla  Bot- 
te dei  Vacca . * 

§•  11.  Per  venire  in  cognizione  della  qualità , e dell’ ufo  ditut- 
to il  compiette)  di  quell’opra  magnifica,  dovea  primamen- 
te confiderare  la  Cataratta  da  cui  fi  trafmetteva  1’  Acqua  da_> 
lontano  condotta  nella  Botte  . II  La  comunicazione  di  que- 
lla colla  minor  conferva . Ili  Che  da  quella  pattava  al  gran_> 
Ornale  , non  a molti , ma  un  Colo  fatto  a Signino  per  tener’ 
Acqua , e non  per  Strada  di  Cimiterj . E in  IV  luogo  ad  ef- 
fetto di  ftabilir  quei  Sotterranei  per  Sepolcri , era  duopo , 
che  diftinguelfe  i tempi , cioè  1’  anteriore  dell’  Introduzione 
dell*  Acqua  nel  Condotto  nveftroadufo  d’  Acquidoso  per 
Fontane,  o Inacquamelo  di  Giardini;  indi  il  porteriore__> 
celiato  1*  ufo  dell’  Acqua , mutato  il  Condotto  da  Fedeli  in 
Strada  da  palfare  ne  Bretti  Vicoli  de  loro  Cimiterj . Ed  in  tal 
guifa  avrebbe  il  di  lui  parere  riportato  qualche  forta  d’appi  tu- 
fo . Giac  hè  però  tra  le  tenebre  li  que’confufi  fentieri  il  dot- 
to P.  retto  all*  otturo  di  tutto  il  lòllanziale  del  fontuofo  Edifi- 
cio, ufciamo  all*  aperto  per  porre  in  chiaro  fe  fia  polfibile, 
dopo  XVIII  Secoli  e anni  12  di  profondo  filenziode  Scritto- 
ri, deRegionifti,  e d’Antiquarj,  da  chi  fu  quell’opra  di- 
fpendiofà,  e ammirevole  verofimilmene  innalzata. 

§.  1 2.  Confiderr.to  il  muro  etteriore  , che  Uà  fopra  alla  volta_> 
della  Pifcina  maggiore , ed  è imminente  al  piano  del  terre- 
no Vignaio,  lo  vidi  rittrcito  con  mattoni  in  più-lìti , in  guifa 
tale  però  che  vi  fono  rettati  alcuni  pezzi  d’ antico  lavoro  Re-  ’ 
ticolato  , comporto  di  Tufi  tagliati  a facciette,  tra  loro  per- 
fettamente fenza calce  connetti , di  figura  che  fi  dice  dal  vol- 
go de  Fabbri  - a Mofl  ac  duolo  - , da  Greci  = Dittyptjcenon , = 
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ciafcun  de  quali  era  nel  più  1 irgo  j oncie . Il  lotto  ed  esperto 
Monfignor  Ciampini  allegria  li  tempi , in  cui  fu  ufitto  in  Ilo- 
ma  quella  fona  di lavoro  per  ornamento  d:  ribbriche , e cosi 
li  dirtingue  (i):  Expulfis  Regibus , uria c im  Romana  Repub . 
novutn  genus  Archiceli  uree  ortum  fui [[e  v' de  tur } quod  a Vi- 
trlroio  /•  2.  c.  8.  appellai ur  antiquaria  mcertum , quod fub  no - 
mine  Retic  alati  incerti  puto  comprehendi . Re  tic  alai  um  opus 
Hlud  appello  , in  quo  Lapi  esid  compo?ientes  ha  fedì  funt > 
ut  Prifma  [ a Facciette  ] quadratum  referant  , adeoque  junAi 
veruni  Retis  ext  enfi  forma-m  demojlrent  j ad  dìfcrimen  incera 
ti  ex  lapi  d' bus  quadrati  s , & cemento  cedi  fica tum . La  ten- 
ti um  opus  Retic ulato  inferi  c ce ptum  ultimo  Re 'pub.  tempore . 
Forfè  dallo  Hello  Scrittoae  il  contemporaneo  P.  Efchinardi 
prefe  occafione  di  trattar  la  (Iella  materia , in  quella  guila  di- 
itinguendone  meglio  l’ introduzione , ed  il  tempo  (2):  A 
tempo  di  Tar  quinto  Prfco  -ex  lapide  q iadr  no-  Poi  Reticola- 
to incerto  ; cioè  di  f affi  con  latejla  di  figura  Trapezi  a , 0 Irre - 
golare . Nel fiorire  della  Re  pub.  Reticolalo  Certo  ; cioè  di f af- 
fi piccioli  con  la  tefta  quadrata . Poi  cominciarono  li  Mattoni , 
facendo  ad  ogni  tanto  una  fafcia  di  Mattoni.  A tempo  degl*  Im- 
peratori tutti  Mattoni . Al  cader  dell  Imperio  fenza  alc/HK-a 
ordine  certo  . Si  raccoglie  dunque  da  quelli  due  Autori  erudi- 
ti , che  nel  fiorire  della  Repubblica  fi  Fabbricavano  li  Muri 
elleriori  a Reticolato  certo  5 ofia con  fallì  piccioli  quadrati } e 
nel  Tuo  finire  cominciò  a praticarli  il  Fare  un  ordine  del  mede- 
fimo  Reticolato  dividendolo  confalcie  o linee  di  Mattoni, 
Quei  quadretti  però  che  da  elfi  fon  detti  Salii  , credo  li  deb- 
bano intender  per  Tufi  più  Facili  a lavorarli  in  quadrucci . Ed 
io  in  antiche  Fabbriche  Fuori  di  Tivoliwaop  ho  veduto  retico- 
lati di  Pietre,  ma  fidamente  di  Tufi  . Come  pure  di  quelli  è 
comporto  nella  Malfa  Apollonia  già  di  S.  Silvia  tra  Vicovaro , 
e Calle!  Madama  un  lungo  braccio  dell’ Acqui  lotto  in  cui  paf- 
fava  la  Marcia , opra  confinale  al  Muro  della  dimortrata  Pifci- 
»a$  e panni  molto  credibile , che  il  Condotto  dal  quale  vi 
icaricava  1*  Acqua  cadendo  dalla  fuperior  Cataratta,  folle  la- 
vorato alla  rtefla  maniera  d’ opra  reticolata.  Dopo  tante  Re- 
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ti  tiriamo  adefio  le  noilre  nlù  folte , come  ufanoii  Pefcatorì, 
che  lenza  fogni  vanno  per  conghietture  dove  far  pelea . 

§.  1 1.  Quando  nell’  anno  692  VC.  Pompeo  fece  acquifto  degli 
Orti  uperiori  e inferiori , farà  ciafoun  perfuafo , che  per  ren  - 
dergli - pr£t  lofi  fimi  - con  e li  dille  Plutarco  , [ poiché  per 
fargli  tali  non  gli  mancavan  denari,  leggendofi  ,che  vinto  Mi- 
tridate Re  di  Ponto  , Paefe  dell’  Afia  minore , per  porzione 
della  ricca  preda  contegno  nell’Erario  apro  della  Repubbli- 
ca XX  mila  Talenti  (i),cioè  XII  milioni  d’oro(i),ene 
difpensò  per  donativo  a Soldati  più  di  XVI  mila  ] avrà  fam- 
mi nifi  rato  a’  fuo  Liberto  Demetrio  comprator  limulato mo- 
nete fenza  rnifura  per  condottarvi  1’  Acqua  dali’Efquilino  cor 
fontuofo  Condotto  , ripartendola  in  amenduequei  delizìofi 
Soggiorni  con  alzarv:  Fumane , con  formarvi  Ninfei , dila- 
tando Pefchiere  , Rendendovi  Bagni , ornandogli  con  fioriti 
Giardini,  eda^che  fabbricando  Cafini  rifplendenti  d’oro, 
ed  abbelliti  di  Pitture  , e diStatue , perchè  follerò  degna  abi- 
tazione di  lui  Condottier  gloriole»  de  le  Legioni  Romane . Il 
difficile  dipende  dal  trovarne  il  lortito  , perchè  da  veruno  de 
Scrittori  antichi  indicato,  e da  pochi  moderni  o non  rinvenir 
to , o non  curato , o erroneamente  ideato.  In  tale  anguftia_, 
pone  talora  una  fola  parola  circoftanziale  trahfciata  da  dotti 
Scrittor  delle  pallate  cofe  ad  elfi  note,  non  penfando  aU’ofcu- 
rezza , che  avrebbe  prodotta  nella  mente  de  Poderi . Se  però 
non  hanno  parlato  gl’  Uomini , parlaranno  le  Pietre  , che  pur 
han  la  fua  voce  . ( 3) 

§.  14.  Sull’ eftreino  ciglio  di  quello  Colle,  che  da  Svetonio  fi 
nomina  degl’ Orti  , perchè  da  molti  Giardini  di  più  Si- 
gnori era  ornato  , fi  è già  dimoflrata  la  Cataratta  , che  ri- 
cevendo da  Superior  Condotto  proveniente  a meriggia  del 
medefimo  Colle  copiolifilma  1’  Acqua  , ne  ricolmava  la  valla 
fottopofla  Pifcina,  da  cui  fi  comunicava  a’ia  contigua  Confer- 
va , che  trafmettevala  nel  più  largo  inferior  Acquidoso  la- 
vorato, come  g'à  dilli,  ad  opra  lignina , d 1 quale  fi  diffondeva 
verfo  alli  baffi  Vigneti  confinanti  col’a  moderni  Villa  Bor- 
ghelia  . Opra  di  sì  difpendiofa  magnificenza,  che  non  può 

V v 2 dir- 
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dirfene  Autore,  fé  non  qualche  polente  Perfonaggio  in  tem- 
po della  Repub. , oalcunodelli  fp’endidi  Augnili . Penfo  fu 
fiata  baftevolmente  confutata  la  vana  opinion^  di  chi  attribui- 
va tale  edificio  a Nerone . Così  non  fi  trova  Storico  , o Regio- 
nifta  , che  ad  altri  Impera  lori  lo  afTegni . Scrivendo  Piu  tar- 
co  5 che  Pompeo  - amcenlffim a ■ S’tburbana  'comparavcrat  ; 
Hortìque  prcet  loft  [fimi  erant  -.  A Ibernandoci  il  Paduano  Afco- 
nio  Pediano , Grammatico  e Storico  bene  informato  ( per- 
che viveva  fiotto  Nerone)  eifercotelli  Orti  altri  Superiori, 
e per  confeguente  altri  inferiori . Avendo  noi  altresì  ricono- 
fciuta  la  Pifcina  che  riceveva  l’Acqua  d i Condotto  Superiore, 
il  qual  pattava  fui  giogo  del  Colle,  e la  tramandava  in  altro 
inferiore  verfo alla  Valle  ,fopra  cui  fi  llende  la  g:ad  detta  Vil- 
la Borghefia , e fuori  delle  mura  alzate  dopo  3 fecoli  d ili’  Im- 
peratore Aureliano  , credo  fenz’  o libra  alcuna  di  dubbio,  che 
fu  i’  eminenza  e falda  Orientale  di  quello  Colle  fodero  gl’Or. 
ti  Superiori , e verfo  alla  Valle  gl’ Inferiori  appartenenti 
Pompeo . 

. 1 5.  A dovergli  tener  per  tali  oltre  alle  ponderate  ragioni  con 
corrono  III  circoflanze  a mio  parer  molto  forti.  Una  fi  è la 
vicinanza  del  fito  , anzi  la  conneffione  de  Superiori  con  gl’in- 
feriori , che  ricevevano  l’ Innacquamelo  da  una  medefima_j 
Acqua,  e può  dirli  dagli  flelfi  Vali,  e Condotti  ; qual  congiun- 
zione benché  fenza  quella  dell’Acqua,  già  ud  idi;  no  che  per- 
vadeva anco  il  P.  Donati  opponendola  al  proprio  contrario 
parere  con  dire , Nifi  quìi p ut  et  dici  inferiores  , eo  quei  con - 
junBl  cum  Superiorità  ad  radice s Colli  im . - E fon  li: uro  , 
chefe  avelie  veduto  il  fito,  e li  due  Condotti  alto  e baffo 
colla  comunicazione  della  medelima  Acqua , non  avrebbe  te- 
nuta la  rifoluzione  in  fofpefo , con  foggi ungere  : §}uodln  me- 
dìum  relinquo  \ - ma  rifparmiava  a me  la  fatica  di  comprovar- 
lo . La  II circoflanza  vienfuggerita  dall’  Opra  reticolata.,, 
colla  quale  era  compollo  il  muroefleriore  della  Pifcina . Eie 
cotella  forta  di  lavoro  per  olfervazione  delli  due  furriferti 
Autori  praticavafi  in  Roma  nel  fiorire  fino  alla  decadenza  del- 
la Repubblica,  che  cadde  col  cader  di  Pompeo  nella  r bbio- 
là  guerra  Civile  mollagli  dall*  invidia  di  Ceòre  , da  ch;  dtro 
fe  non  da  Pompeo  dovrà  dirli  quella  magnifica  fabbrica  alzata 

per 
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per  innaffio  de  Tuoi  Giardini  ? Lo  Hello  Pediano  ci  fommini- 
flralalll,  ledi  cui  pirole  riferiffimo  fopraal  §.2.,  e le  ri- 
pete altrove  accennando  ancora  oltre  a gl’ Orti  la  Villa  (1) 
- Dìximus  in  argumcnto  Orationh  Cn.  Pompfumfimulaffe  fe 
timer  e , feu  piane  timuifie  M'donem  , & ideo  ne  Domiqui- 
demf'tj?  , fedin  Hortis  Saperi  ori  bus  ante  'Ju  di  cium  manfific} 
ita  >t  Villam  quoque  prjefidio  mìlltum  circumdaret  • - Enel 
giorno  Hello  , in  cui  fi  tenne  il  Giudizio  nel  foro  , declaman- 
do contro  Milone  SaluHio  per  l’omicidio  diClodio,  edif- 
fendendolo  Cicerone  , elVendo  Pompeo  per  la  III  volta  Con- 
file, e folo,  fenza  Co1  lega  ,e  fu  nell*  anno  701  (2)  v*  inter- 
venn  ? come  Confole  attorniato  da  guardie  non  per  timore , 
mi  per  diflfefa  de  Giudici  , del  Senato  , e per  quiete  della  Cit- 
tà, a parere  di  Tullio  perorante  (3)  - Sed  me  recreat  Cn. 
Pompe j Sapienti  filmi  , & ] u fi  i filmi  Diri  Confili  urn , qui  pre- 
fetto nec  j ufi  Iti  de fu  a:  putaret  effe , quem  Reum  fententiis  fu- 
dicium  tradìdljfet  ; eumdem  telis  mllìtum  d-dere . Gktamo- 
brera  'Ila  arma , Centurione! , Cobortes  non periculum  no - 
bis  , fed prtcfiàium  denuntiant . - 
§.  16.  Pe  diano  dunque  ci  fa  oifervare , che  il  giorno  avanti  a 
quella  Giudicatura  ti  tratteneva  Pompeo  negli  Orti  Tuoi  Su- 
periori , attorno  a quali  nella  vicina  Villa  facea  ft  ire  per  ogni 
occorrenza  grolla  guardia  d’  Armati . Dall’  eminenza  di  que- 
lli Orti , cheli  fendevano  full  a cima  del  Colle , potea  Pom- 
peo dominare  tutto  il  Campo  Marzio  e l’abitato  di  Roma, 
coficchè  fe  Milone  ogl’  affezion  ti  di  Clodio  avellerò  fatti 
movimenti  per  falir  full’  C Ile  ecomettere  controdi  lui  qual- 
che attentato,  o ftu-bar  la  Città  con fedizione , {copriva  tut- 
to , sì  per  fua  diffefa  facendo  ad  un  cenno  falir  le  Guardie  fui 
Colle  fe  ^vea timore  , fi  fpedendone  parte  ad  impedire  i ru- 
mori , fe  le  aveadi'poHe  per  quietedelliCittà  , come  inter- 
pretò la  politica  di  Cicerone  . Aggiungafi  quanto  di  più  lon- 
tano potea  feoprir  da1  Palaggio  , o dirli  voglia  Calino  di  fua 
del-ziofa  Stazione.  Dove  oggi  li  PP.  Minimi  hanno  il  lor 
MoniHer  > vi  godono  a delira  un  Giardinetto  , fopraal  quale 
fi 

f 1}  Comment.  in  Cic.  Orat.  prò  Ant.  Milon.cum  not.Heihom.  circ* 
med.  (V)  Vigon.  fall.  d.  ann. 
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fi  veggono  altri  velìigj  <d*  antica  fabbrica  , comporta  di  mur  ì 
lì  grofil , che  la  fanno  apprendere  fimile  ad  una  Fortezza  . 
Kon  parmi  fuori  dal  verifimile  , che  quello  forte  il  fontuofo 
Cafino  in  cui  dimorava  Pompeo  che  ficea  l’ opere  fue  compe- 
titrici  del  tempo,  come  fi  riconofce  dall’intatta  Pifcina , e dal 
peranco  illefo  dimortrato  Acquidotto . In  concorfo  delle  qua- 
li vifibilicirccrtanze,  e dell’  impegno  in  cui  quell’  Eroe  for- 
te e prudente  trovavafi, io  non  f prei  figurarmi  fitopiù  oppor- 
tuno di  quelle  , nè  a Focaie  altrove  i duplicati  di  lui  fpazio- 
fifTimi  Orti  alla  gran  Villa  congiunti . 

§.17.  Perchè  finalmente  non  redi  luogo  al  penfieri  di  chi  o im- 
maginofegli  altrove  ,0  fuor  di  mifura  ampliolli  , o li  confufe 
con  altri , brevemente  re  accennerò  le  ragioni.  Non  pote- 
vano fituarfi  al  Portico  e Teatro  dello  rteffo  Pompeo  , poiché 
avendogli  acquirtati  nell’ anno  692 , ed  eretto  e dedicatoli 
Teatro  e gl’  altri  mirabili  Ed’fizj  nel  698  per  relazione  di  Li- 
vio j(t)  nel  701  non  farebbero  flati  più  in  edere  neppur  gl’ 
inferiori  uni" i alla  Vili . quale  fecondo  Afconio , cinfe  all’  in- 
torno con  forte  prelidio  di  Soldatefca } perchè  gl’ avrebbe 
fpianati  alzandovi  fopra  il  Teatro . Meno  potevano  ellender- 
fi  dalla  Villa  Medici  alla  Ludavifn , mentre  dovendogli  fup- 
porre  cinti  di  muraglie  all’intorno  , avrebbono  occupata  e 
impedita  la  pubblica  via  Collatina,  intermedia  oggi  ancora 
tra  quelle  due  Ville , e*che  fempre  fin  dal  tempo  de  i Re  fu 
di  libero  parto  * e fe  non  per  altro , perchè  nell  1 Ludovifia  fu- 
rono gl’ Orti  e il  ForodiSalullio.  Attefe  dunque  le  varie  co- 
fe  , che  ornavano  ed  erano  parte  degli  Orti  fuperiori , il  Cir- 
condario di  quelli  dovrà  limitarli  con  poco  divario  in  tutto  il 
• dorio  del  Colle  per  qu mto  fi  ertende  in  lunghezza  e larghez- 
zala  Vigna  de  PP.  del  Popolo  confinante  colla  Vida  Medici, 
profeguendo  per  linea  retta  al  Convento  de  PP.  Minimi , do- 
ve li  è figurato  il  Calino  di  Pompeo  : Indi  riunendoli  la  linea 
agl’Orti  e Vigneti  Medici  piegare  a fecondadella  ViaCol- 
latina  per  cui  fi  vàverfo  Porta  Pinciana  . Quivi  figurando  in 
vece  delle  Mura  Aureliane  una  linea  fino  a Muro  Torto , ade- 
guar'a per  diviforia  dagl’  Orti  inferiori  verfo  Levante , dopo 


(1)  Ad  ufi  Delph.  1*  105.  c.  19. 
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li  quili  lì  llendea  1 1 V 11 . , dove  oggi  la  Borghefr , e che  non 
è da  credere  bile  tinto  vada  e lontana,  fcrivendo  Afe  mio 
furri  ferito  , che  Pompeo  , Villani  quoque  pr.eftdio  mips  uni 
eira  udire! . Tra  le  qa  ili  linee  d inoltrativi  di  cotedi  due 
deliz’olì  Giardini  credo  non  avranno  motivo  gl’  Antiquarj 
in  avvenire  di  hgurarfe2Ì'‘  altrove  . 

n.  xxxr. 

Orti  di  Lucullo  appiè  del  Monte  Pincio . Si  tratta , 
fe  in  Frontino  debbanfi  leggere  Luculliani , 

0 Lue  illi aniy  0 fe  furono  diverft . 

. i.  TJ  Enchèli  due  Regionidi  Rufo  e Vittore , regolandoli 
(3  col  •ipartimmto  delle  Regioni  qual  fece  Augudo,  re- 
giftrarono  gl*  Orti  di  Lucullo  nella  TX,  io  credo  non  furàcon- 
iiderato  per  trafporto  irragionevole , fe  nella  VI  ne  parlo; 
perchè  in  parte  maggiore  fi  fendevano  fui  fianco  Occi  lenta- 
le  del  Colle  degli  Orti,  porzione  fpettante  alla  VI,  febben 
nel  piano  o alle  radici  fi  dilatavano  nell  1 IX  5 dove  oggi  dicefi 
Orti  di  Napoli , e piazza  di  Spagna  ; ed  intanto  li  due  Rela- 
tori li  pofero  nella  IX  a motivo  che  nel  ba(Tb,o  appiè  del  Col- 
le aveano  il  più  nobile  frequente  ingreffo;  nella  maniera  che 
vedefTimo  aver  regidrato  nella  IV  il  lungo  Portico  abftdato, 
perchè  vi  fi  entrava  predo  alla  M ta  Sudante,  contuttoché 
quello  fi  edendeife  quafi  tutto  nella  X , e n Ila  II  Regione . 
A non  dover  porre  indubbio,  che  quedi  Orti  Luculliani  fi 
Pendettero  full’ indicata  fa'da  del  Colle,  mi  adì  de  l’autorità 
dell’informato  Frontino,  il  qual  parlando  degl’ Archi  ne’ 
q lali  correa  l’Acqua  Vergine  (1)  fcrive,  he  a tempo  fuo  prin- 
cipiavano - fub  Hortis  Luculliani s . Queft’  Acqua  per  la  fua 
baffi  Sorgente  ha fempre avuto,  entrata  in  Roma,  il  corfo 
fot"o  al  Colle  degli  Orti  come  al  prefente  Se  dunque  gl’Ar- 
chi  del  fuo  Condotto-initium  habent  fub  Hortis  Lue  di  ani  s^ 
gli  ne definr  Orti  davano  fulla  Pendice  dimodrata  del  Colle , 
e perciò  in  fito  inferiore  a quei  di  Pompeo. 

§.2. 

(1)  De  Aqu*d.  ari.»** 
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§.2.  Io  tengo  per  indubitato,  e (pero  non  mi  farà  contrattato 
il  ragionevole  motivo  , aver  piantati  L.  Lucullo  i Tuoi  Giardi- 
ni pofteriormente  a quei  di  Pompeo  ; perchè  le  non  fotte  fla- 
to prevenuto  nella  compera  dell’  eminente  gi<go,  non  avreb- 
begli  fatti fcomodi  nel  pendìo  dirupato  del  Colle,  (èbben_> 
godeva  il  vantaggio  di  più  dilatargli , e rendergli  delizie  li 
nel  piano . E’  vero  eh’  egli  precedette  Pompeo  nel  ritornare 
a Roma  dall’  Afta  e dall’Armenia , dove  era  flato  X anni  com- 
mandante generale  dell’  Arme  fino  al  690,  e dopo  aver  date 
molte  feonfitte  , ma  non  mai  fuperati  Mitridate  e Tigranne, 
per  ordine  del  Senato  confegnata  la  Carica  e le  Legioni  su 
Pompeo  , partì  verfo  Roma , e il  valorofo  fuo  Succefiore  fer- 
mofli  per  due  anni  a profeguir  la  guerra  contro  alli  Re  Mi- 
mici , quali  nel  692  totalmente  disfece , ridotto  il  Regno  di 
Ponto  in  Provincia  (1);  però  Lucullo  non  così  pretto  pefe 
mano  alla  cottruzione  degl’  Orti , applicato  all’apparecchio 
per  celebrare  il  trionfo  ; oltre  all’  efterfi  occupato  in  fabbri- 
che di  Pai  aggi  e di  Ville  vicino  a Napoli  e nell’  Agro  Roma- 
no , come  altrove  lì  è detto  (2)  ; e frattanto  [ già  1*  udiflìmo 
da  Plutarco  ] , prima  di  metter  Pompeo  piede  in  Italia ^amoe~ 
yiijfima  Suburbana  Rome?  compar  aver  at , Hortique  pretiofìf- 
fimi  erant  ; e Lucullo  temporeggiando  diè  tempo  al  deftro 
Liberto  di  Pompeo  di  acquiftar  tutta  1*  aprica  Eminenza  del 
Colle  , e la  Valle  Orientale  per  formar  gl*  Orti  con  Cafirii , 
Conferve , Acquidosi , ed  altro , che  fopra  abbiamo  rico- 
nofeiuto . 

§.  3.  A me  però  pare  , che  chiaramente  Lucullo  dafle  a divide- 
re d’  efler  mal  contento  di  quel  fito  inferiore;  poiché  febbe* 

• ne  ad  emulazione  del  fuo  fplendido  Competitore , tra  quali 
fempre  p ttarono  antipatiche  gare , (3)  pofè  mano  e difpofe 
molta  materia  che  indicava  quanta  fontuofìtà  e magnificen- 
za doveano  fpirar  que’  fuoi  deliziofi  Giardini , fi  raccoglie  dal 
tetto  emendato  e corretto  di  Tacito  (4)  avergli  dato  principio, 
ma  lattciati  imperfetti.  Narra  quello  celebre  Storico,  come 
pattati  que*  Giardini  in  dominiodi  Pub.  Valerio  Afiatico  Uo- 
mo ricchiifimo  e di  gran  merito , avevagli  con  molta  magni- 

ficen- 
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licenza  adornati,  per  guifit  che  MelFalina  avida  cd  impudica 
moglie  di  Claudio  Imperatore  , qual’  altra  Jezabele  per  aver 
h Vigna  di  Nabotte  (1)  inventò  calunnie  contro  1*  oneftiffimo 
Valerio  , eflendo  Confole  nel  798  , o dell’  EV.  46,  infaman- 
dolo di  adulterio  con  Poppea,  e che  macchinale  colle  fue_, 
ricchezze  contro  all’Imperio;  onde  colla  mira  di  ottener 
quelli  Orti  indufle  Claudio  a far  morir  1*  Innocente  fàlfamer 
te  accufato.  In  molti  Codici  di  Tacito  fi  legge,  che  Valerio 
avea  comprati  da  Lucullo  li  medefimi  Orti . Me  falina  ^Hor 
tnjnbìam,  quot  Vakriiis  Afiatìcm  bis  Co/a  Lue  Mio  coonpiot 
tnjigni  magnificentta  cxcolcbat , Suiltìum  accufandis  utr'-f 
que  immittit , ut  monerei  Claudi um . - Dopo  tante  edizioni 
il  folo  perfpi cace  Commentatore  Pichon  (2)  fa  avvertire  * 
chem  vece  di  -Coempto!-  Debbcfi  leggere  - Coopta,  all 
cullo- E ne  attegna  la  poderofa  ragione  dedotta  dal  tempo 
in  cui  vi  itero  Valerio  , e Lucullo  con  l’intervallo  di  quid 
Cem’  anni , mentre  Lucullo  principiò  gl’  orti  nel  700 , e v7 
lene  goderai,  nel  79S  : Coficchè  fembra  imponibile  7 con'  ' 
peraffe  da  Lucu.lo . - Caperai  borta  Lucullm  maojl.  J; 
fcari , tiec  perfeccrat . Abfurdum  a Lucullo  emife , fuju!  nc 
qu.'dem  Nepotes  nowfle potuerat U J nc 

Tempre  bensì  il  nome  d’Orti  Luculliani:  per- 
che febben  (coperta  da  Claudio  la  nera  fraude  di  MelfX, 
eh  erafi  ritirai  .per  timore  ne  medefimi  Orti,  ivi  la  facete 
«tannare,  pattarono  al  Fifco  Imperiale  : enonattefi.  P r„l 

cenza  dell’  accurato  Valerio  furono  goduti  drib  fcceTw 

Augutti  col  titolo  di  Luculliani  ; liccome  abbiam  fentito  a ver 
gli  denominati  Frontino  circa  l’anno  EV.to^ , che  ce  -li  fece 
vedere  fiotto  a quei  d,  Pompeo.  E Plutarco,  che  fiori  nel 
1 ?o  fiotto  1 Imperio  d’ Adriano , collo  rtettb  nome  li  chi™" 
^decorandogli  coll’epiteto  di  fiontuofittimi  tràquanri  nè 
goderne  gl’  Imperatori.  - Opera  qu<c  èlle  fi  Lucul  ó 1 
gravibui  contrahebat  expenfi^profundebafe  in 

f*  Mln  ingente! , fpl'ndidm,  fi  ' > 

do  oel  bacalate  , ita* lìfceate  lux» , Morii  LuculliaJinter 
Principi!  fumptuojìffimos  habentur . Qual’ eccedente  fplrd- 

- — — ^ x didez- 
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didezza  di  adornamenti  non  ha  da  intenderli  compiuta  da  Lu« 
cullo  , ma  dal  Confole  Valerio  , al  dir  di  Tacito  , o dalli  Prin- 
cipi Augudi . 

§.  5.  Stab’lito  il  lor  fito  fotto  a quei  di  Pompeo , cioè  nella  pen- 
dice del  Colle  , dandogli  il  principio  dov’ erano , al  dir  di 
Frontino  , gl* archi  dell’  Acqua  Vergine , che  corrifpondono 
in  retta  linea  alla  metà  della  Villa  Medici,  per  quello  diròtrà 
poco  , non  internandofi  però  con  tal  linea  dentro  la  Villa , 
ma  dandole  il  fine  fui  punto  efiremo  in  cui  del  Colle  il  decli- 
vio principia;)  ci  retta  a moftrare  laloro  edenfione  per  non 
confondergli  con  que’ di  Salultio,  e di  Pompeo.  Perlochè 
.non  avendo  il  P.  Donati  avuta  notizia  dell’  Acquidoso,  e con- 
ferve, che  per  innacquamento  de  fuoi  fabbricò  lo  dedò  Pom- 
peo , con  lui  non  polTo  accordarmi  per  quedi  di  Cuculio , a 
quali  dà  molto  angufii  limiti  trà  l’Orto  e Convento dcllo__» 
Trinitàde  Monti,  e una  parte  della  Villa  Medici  ; e credo  in- 
tenda la  confinante  collo  delfo Orto,  e Convento (1)  - Ubi 

» nane  pars  hortorum  Mediceorum , Ccenobìum , Hortufque^j 
F^atrum  Minimorum:  Siti,  che  già  modraffimo  occupati 
da  Superiori  incontradabili  di  Pompeo.  Per  la  delta  ragione 
mi  ritiro  dall’opinione  delMariani,che  udilfimo  dir  con  trop- 
po ficu rezza  (2)-  Lucullas  fuos  Hortos  fplendide  inftruxit , 
quos  mine  Medicei  obtinent . - Molto  menomi  unifico  all’idea 
del  Nardini , (2)  il  quate  valendofi  egli  pure  del  Tedo  di 
Frontinoper  gl’archi  dell’Acqua  Vergine  - Arcus  aqu>c  Vir- 
ginia initium  habent  fub  Hortis  Luculliani*)  fini  untar  in — > 
Campo  Marcio  , fi  figura  quedi  Archi.,  e in  fequelaanco  gl’ 
Orti  di  Lucullo  vicini  a Fontana  de  Trivio , e a S.  Andrea_* 
delle  Fratte , in  tal  guifa  formando  il  fuo  difeorfo  da  non 
tener’  occulto . - GP  archi  della  Vergine  poco  longl  da  dove  el- 
la fica turife <?-[vuoldir  da  dove  sbocca  al  Trivio  ];y poiché  poco 
più  in  là  dalla  Fonte  di  Trevi , e dalla  chiavica  del  Fu  falò  P 
Acquedotto  cominciava  a camin  ir  fempre /otterrà  : Si  c he  fo- 
pra  detta  Chiavica  e S.  Andrea  delle  Fratte  verfo  S.  Glufeppe-> 
e ancora  più  oltre  li  fe  Lucullo  . - 

§.  6.  Per  capirlo  volontieri  fentirei  un’  Interprete , dove  voglia 

dare 
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dare  il  principio  a gl’  archi  dell’Acqua  Vergine  col  pender  di 
trovar  gl’Ortidi  Lucullo  - Se  a Tuo  parere  dalla  Chiavica  del 
Bufalo  fino  alla  Fontana  del  Trivio,  efuo  Emiliano  il  Con- 
dotto dell’Acqua  Vergine  camminava  fotterra;  dunque  prima 
della  della  Chiavica  andava  fopra  ad  archi . E fé  così  ; ivi  non 
principiavano  fecondo  Frontino  , ma  finivano,  perchè  molti 
altri  la  portavano  fino  all’ ultimo  predo  alla  Chiavica,  dove 
cominciava  a correr  fotterra  non  condotta  fopr’ opera  arcua 
ta . E credo  non  trovarmi  lontano  a modrare  il  luogo  , dove  i 
medefimi  archi  aveano  il  principio  - fab  hortis  Luculliani s . - 

§.  7.  Nel  dì  6.  del  1750  fui  invitato  a veder  l’ Opra  mirabile^ 
delle  pietruccie  colorite  , o Quadretti  verniciati,  ed  infpe- 
cie  i Porporini  per  lavoro  Mufaicodi  nuova  invenzione  dell’ 
ingegnoso  Sig.  Aledìo  Malie  li  Afcolano,  che  li  fomminidra 
allaR.  Fabr.  di  S.  Pietro  per  eternar  1’  antiche  Tele  de  Qua- 
dri di  quella  Sac.  Bafilica  , indurandogli  nelle  Fornaci  e for- 
nelli aperti  nel  Cafino  fpettante  al  Kob.  Sig.  Cridofiiro  Cenci 
dove  dicefi  Orti  di  Napoli  alle  radici  del  Colle  degli  Orti, 
fotto  alla  Villa  Medici  per  linea  retta  al  Cafino  eminente  che 
dicefi  - S.  Gaetano  : lo  deffo  Matioli  mi  fece  olfervare  uno 
fcavo  da  lui  fatto  nel  lato  boreale  del  Cortile  in  profondità  di 
pai.  12  incirca,  dove  lì  vedevano  molti  piccioli  Condotti. qua- 
drati laterizj  che  procedendo  fotterranei  per  linea  a Tra- 
montana della  Porta  Flaminia,  alcuni  s’ imboccavano  a Me- 
riggio in  largo  arcuato  Condotto  d’altezza  palmi  X,  arrivando 
alla  fuperfke  del  cortile  , e VI  di  larghezza  , il  di  cui  dritto 
progrelfo  continuava  verfo  piazza  di  Spagna  ; qual  direzione 
al  prefente  mantiene  il  Canal  della  Vergine,  che  ha  ilcorfo 
fopra  allo  delfo  Cortile  , nel  di  cui  fine  ad  Oriente  dà  il  Bot- 
tino con  lapida  , in  cui  fono  (colpiti  i nomi,  e Poncied’  Acqua 
a Participanti  conceda.  A fianco  dell*  arcuato  Condotto  mae- 
ftro  feguitava  la  linea  fua  progrediva  altro  Condotto  minore 
non  arcuato  , largo  pai.  2 , e circa  g profondo;  da  me  credu- 
to non  fenza  ragione  , che  folfe  quel  dell’  Euripo , che  feparò 

M.  Agrippa  come  additò  Frontino , e de!  qual  lì  è parlato  nel 

N.  particolare  dell’  Acqua  Vergine . 

§•  S.  Da!  iredefimo  mi  furono  additati  molti  vedigj  di  muri, 
che  fer vivano  a mettere  in  piano  l’ inegual  pendjo  del  Colle , 

X n per 
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per  formar  deliziofi  Patteggi . Come  pure  mi  atticurava  aver 
trovati  legni  di  Tubi  c fittole  per  l’ innacquamento  de  Giardi- 
ni Tu  quella  Pendice  ; inoltrando  anche  una  quadra  Cataratta 
con  chiufino  di  bianco  Marmo  \ ficure  note  , che  dall’  alto 
fcendeva  l’Acqua  dopo  l’innaffio  degli  Orti  piantati  sù  quel 
declivio,  refo  placido  da  i molti  ripartimenti  degl’Orti.  Sotto 
al  Calino  dove  egli  abita  fcendendofi  per  una  {caletta  di  16 
gradini  vidi  un  {gorgo  di  limpida , e perenne  Fontana , {opra 
cui  corri  fpondeva  la  Cataratta  giaddettaj  qual’ Acqua  da  lui  fù 
acafo  anni  fono  fcoperta, formandovi  unpicciol  Condotto  di 
2 palmi  nel  muro  per  cui  fcorre  dilatata  fenza  fittola  l’Acquaje 
fe  fotte  ftata  rittretta  mi  avidi , che  potea  rendere  il  Fonte  d’ 
un  oncia . Per  opinione  fantattica  di  qualche  Antiquario  egli 
credeva, che  tutte  quell’  Anticaglie  già  fiate  fottero  refidui  de- 
gl’ Orti  di  Saluttio , e l’ Acqua  una  vena  de  que  fuperiori  Con- 
dotti. Del  che  lo  difingannai  col  motivo  nel  N.precedente  ac- 
cennato , che  gl’  Orti  di  Saluttio  non  potevano  oltrepaflfare  la 
pubblica  ttrada  Collatina,  orPinciana,e  1*  Acqua  chiara , leg- 
giera , e frelca  era  di  vena  forgente  del  Colle  , delle  quali  tut- 
ti i Colli  di  Roma  hanno  le  fue  particolari  nafcenti , più  o me 
no  prelibate , ecopiofe,come  fi  è ottervato  nel  Gianicolo  , e 
V ticano  trattando  dell’  Acqua  Paola . 

§.9.  Quella  vifita eventuale  mi  fervidi  chiariffimolume , quando 
ebbi  a fcrivere  degl’  Orti  di  Lucullo  , a ben  intendere  la  loro 
fituazione  da  Frantino  accennata  , - Arem  Aqufi  Virginia  ini - 
tium  habent  fub  borii s Luculliani r,  finiuntnr  in  Campo  Mar - 
tio.  - Se  il  Matioli  non  avette  feoperto  nel  filo  Cortile  il  grand’ 
Arco  , in  cui  a tempo  di  Frontino  correi  1’  Acqua  Vergine  e 1’ 
contiguo  picciol  Canale  , che  al  di  lei  Euripo  formava  il  letto, 
bifognava  quafi  far  buono  al  Nardini , checotefti  Archi  avette- 
ro  il  lor  principio  alla  Chiavica  del  Bufalo  \ benché  , come  già 
ditti , ivi  finivano,  anche  a tenore  del  di  lui  difeorfo  innappli- 
cabile  al  tempo  di  Frontino  , almeno  in  non  lunga  dittanza 
dalla  medema . Ma  oggi  per  1’  additato  fcavo  ettendottfeoper- 
to  1’  antico  Condotto  arcuato , la  di  cui  volta  pareggiando  il 
piano  fuperficiale  del  giaddetto  Cortile  dinota  , che  a tempo 
di  Frontino  era  tutto  feoperto , e non  fotterra,  e come  tale 
Correva  pure  l’ Euripo  aliai  più  batto,  ne  viene  hi  ficura  illazio- 
ne, 


Nelle  XIV  Regioni . Num.  XXXI.  Reg.  VX.  *49 
ne  , che  (òtto  al  Colle  degli  Orti  fottTe  il  principio  de  medefi- 
mi  Archi , e di  confequente  gl*  Orti  Luculliani  lì  ttendeflfero 
nella  falda  del  medefimo  Colle  ; non  volendo  qui  contrattare 
al  Nardini  ,fe  quelli  giungeflero  fino  a S.  Andrea  delle  Fratte^ 
dove  però  fempre  avevano  il  fine,  non  già  il  principio  . 

§.  io.  Tintele  nuinerofe  edizioni  di  Frontino:  Tutti  li  di  lui 
Chiofatori  nel  Tetto  riferito  fcrivono  - fub  tìortis  Lucullia - 
nis  . La  diligenzadelF  ultimo  Signore  Annotatore  Poleno , 

(1)  attenendoli  atti  Codici  Mss.  Calfinenfe,e  Urbinate  legge  - 
fub  Hortis  Luci llianis  - Orti  di  Lucilio , non  di  Lucullo  ; e 
penfanon  vi  fu  implicanti  a credere , che  così  trovatte  Fron- 
tino, appartener  quelli  Orti  ad  alcuno  della  Famiglia  Lucilia , 
dicendo, vetat->  quìn  credamus^Erontinum  non  ì mie  rif- 
fe Hcrtos  ad  aliquem  Lucili uru  pertinente s , atque  ideo  Luci- 
Hanoi  nuncupatot  ? Ego  fune fiderà  Codicumfequì  volui  . - Ne 
volle  fare  dilfamina  ulteriore  fu  quella  variazione,  o fòmi- 
glianza  di  Cognomi . Eccitatoli  in  me  il  genio  vieppiù  collan- 
te di  fecolui  al  polfibileconvenire,e  di  cooperare  al  di  lui  per- 
fpicace  intendimento  , avendo  letto  nell’  eruditittìmoPighio 

(2)  la  parentela  di  C.  Lucilio  con  Pompeo  Magno  . - C.Lucì - 
li us  Poeta  nobili s , primus  Luciliorum  familiam  nobilitavi 
cum  Pompeìo  M.  aJJÌ7iis . E lo  fletto  dimollra  il  non  meno 
erudito  Glandorpio  (3) facendolo  Zio  di  Pompeo  \ per  cote- 
ila  Attinenza  mi  parve  aliai  Verifimile , che  avendo  piantati 
Pompeo  li  fuoi  Orti  fui  Colle, avelie  C.Lucilio  ornati  li  proprj 
più  lotto  nella  Pendice . Senonchè  trovandofi cotetto  Lucilio 
Senatore  , e nel  636  Pretor  di  Provincia  , e dall’  efatto  Sigo- 
nio  dicendofi  Pompeo  nato  nell’  anno  647  (4),  e nel  692 
comprati  gl’  Orti , in  quell’anno  cerramentetal  C.  Lucilio  fi- 
no dal  63 6 Pretore , più  non  vivea,  dovendoli fupporre  in  età 
almeno  di  40  anni  eletto  a quella  canea  . 

§.  11.  A quello  riguardo  mi  fuggerì  Plinio  (5)  un  L.  Lucilio  Hir- 
rio  contemporaneo  di  Pompeo  ed  amico,  avendo  tenute  le 
di  lui  parti  nelleguerre  civili  contro  a Celare , e fu  Competi- 
tore di  Cicerone  nell’  Augurato , come  nota  il  lodato  Glan- 

dor- 

CO  Ad  art-  22.  nor.2.  p.76.  ^2)  Annal.  to.3.  an.626. 
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dorpio  . Egli  godeva  una  Villa  raguardevole  per  laPefchiera 
che  vi  aveva  (cavata  da  tener  in  vivo  le  Murene , ed  erano  in 
sì  gran  numero , che  Cefare  in  occafione  de  Tuoi  Trionfi  per 
dar  le  cene  al  Popolo  , ne  prefe  VI  Mille  a pefo  ; così  Plinio , 
che  fi  riferifce  da  Macobrio  (i)  Auffor  ejl  Plin’us  , Cx/arem 
DUI  at  or  em  , cum  c<enas  triumphalet  P optilo  dar  et  >fex  mi  Ili  a 
Murcnarum  a L.  Lucilio  ad  pondut  accepi/Je . Ed  alTegnala 
caufa  Glandorpiod’  averle  date  a pefo  volendo,  che  gliele 
reftituilfe  nella  (iella  quantità  per  non  privarfene.  Mutuo  ap- 
pendit , quia  vendere  pretio  noluìt  - Però  avendo  fatto  fuo 
Erede  Catone  Uticenfe  ,che  non  avea  il  genio  di  Lucilio  , fe- 
gue  adir  Macrobio  , averle  vendute  tutte  percento  Mila  feudi 
M . Varrò  refert , M.  Catonem , cum  hjrres  teft amento  L,  Lu- 
cili j e [Jet  relilius , Pi/ces  de  pifeina  ejus  40  rnillibus  vendidif- 
fe  . Tutto  ciò  fi  è riferito  di  quefii  Lucilij , perchè  ficcome 
Plinio  fcrilfe  , che  L.  avea  la  Villa  , la  quale  non  era  certa- 
mente per  la  vada  Pefchiera  entro  Roma , fe  vi  avelfe  goduti 
gl’ Orti,  dovea  almeno  accennarlo  . Elfendo  all’ incontro  in- 
dubitato  , per  relazione  di  Vittore , e di  Rufo  , aver  Lucullo 
goduto  gl*  Orti  nella  IX  Regione  , (timo  fenfa  alcuna  dubiez- 
za,  che  Frontino  fcrivelfe  - fub  Hortis  Luculliani s . Qiialor 
non  fi  troviam  forniti  di  chiare  prove , è meglio  non  slont  nar- 
fi  dalla  commune  . Un’  altra  controverfa  fituazione  ci  fa  pa(Tar 
dal  Capo  al  piede  di  quella  VI  Regione . 

N.  XXXII. 

Si  trova  la  contrada-  Ad  Gallinai  Albas  - de  Pagai  d'  Pao- 
lo Emilio  \ delle  Terme  di  Confi  anfìnox  D’  alcuni  Ba- 
gni , e loro  Canoni  da  Sommi  Pontefici  donati 
alle  Chiefe . 

§.  r.  T)  Ufo  e Vittore  concordi  nel  regiftrare  il  Vico , o Con- 
X\_  trada  - Ad  Gallinai  Albat  - fan  comprendere  , che 
folle  fiutata  nell’  ultima  radice  occidentale  del  monte  Quiri- 
nale j poiché  producono  quefta  VI  Regione  dalle  Terme  Dio. 

cle- 
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cleziane  nel  Viminale , fcendono  al  Bagno  di  Paolo  , oggi  cor- 
rottamente  -Bagna  Napoli- d’indi  voltano  alla  nominata  Con- 
trada . Ciò  nonoBante  più  d*  un  capricciofo  Scittore  trafpor- 
tolla  vedo  Porta  Nomentana  ora  Pia . Folle  coteBa  veramente 
Contrada,  oVico,  o piuttoBo  vago  Edifizio,  fi  è certo  tal 
nome  aver  avuto  origine  da  un  cafo  prodigiofo  avvenuto  a 
Livia  Drufilla  , figlia  di  Livio  Drufo  , maritata  prima  a Tibe- 
rio Claudio  Nerone  , cui  partorì  Drufo  ,e  Tiberio , pofciaper 
di  lei  opra  innalzata  all*  Imperio  ; incinta  d*  altro  feto  invaghi- 
tofene  AuguBo  Ottaviano  (repudiata  la  III  moglie  Scribonia, 
con  cui  generò  la  difTolutiflìma  Giulia  )fpofolla  nell’  anno  7 1 6 
YC.,  vivo  peranco  il  primo  Marito  * (1)  Così  Livia  da  Dama 
privata  divenuta  AuguBa  Regnante,  cui  per  la  Prudenza , e 
•accortezza  nulla  il  novello  Spofo  negava  , ed  amolla  tenera- 
mente fino  alla  morte,  (2)  le  accordò,  al  dir  di  Svetonio  - Jla - 
tim pojì  nuptias  - 1*  andare  a diporto , come  bramava , per  ri- 
veder 1’  amena  fua  Villa  Vejentana , difiante  daRomalXmi- 
glia  per  la  Brada  Flaminia , e Antonio  degli  Effetti  (3)  dice  a 
Primaporta. 

§.  2.  Colà  giunta  fedendo  all’  aperto , ci  dà  quello  ragguaglio 
Dione  (4)  : Aquila  Gallinatn  album  in  gremium  ejus  abjeclt , 
qu£  ram nm  LaurhfrnLtumfuum  ferenti j,  gejlabat . Livi a , 
guodid  ojlentum  haud  exiguum  ducer  et , Gallinam  adfervavit 
diligerne}'  : Laureum  autem  ramumfevit  \ atque  is  radicibus 
a et  il  adolevi t , ha  ut  poflea  temporibus  Triumphantium fron- 
de: diti  admodum  fuppeditaverit  ; ac  futurum  erat , ut  Livia 
fuo  in  fìnu  Tot  e mi  am  Carfari: , ipfumque  omnìbui  in  rebus 
parentem ftbi  haberet . Plinio  dice  quafi  lo  Beffo  , aggiungen- 
dovi (5):  Confcrvari  Alìtem , & Sobolem  ] uff  ere  Arufpues\ 
Ramumque  feri , mireque  Sylva provenìt . Ex  ea  poflea  Che- 
fir Laurum  in  manu  tenuità  Goronamque  capiti  gefpt , ac 
deinde  Cxfarei  cun&i  &*c.  Tutti  gl’ Antiquari  hanno  opinio- 
ne ,che  Livia  confervaffe  la  Gallina  nel  Suburbano  fuo  Vejen- 

tmo, 

Dton.  l.  48.  ubi  Xiphil.  & 1.  5 4.  in  Ang.  & in  Neron.  in  fin. 
Plir.  hift.  I.  1 5.  c.50.  Babelon.  ad  Sveton.  & in  Aug.  I.  2.  c.  62.  <k 
in  G ,lb.  J.  7-  c.  1 . fi)  Idem  Sveton.  in  Angui!. 

(j")  Memor  S.  Rom.  Par.i -e. 7.  fi  m.94.  Maninell.Troficroc.fi99. 
00  d.  lib.  48.  ann.  717.  (5}  d.  1.  15.030. 
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tano  5 dove  1*  Aquila  gliela  lafciò  cader  nel  grembo . Il  Car- 
dini è di  parere  , che  la  contrada  in  Roma  - ad  Gallinai  Ai- 
bai  - prendere  il  Nome  da  qualche  pittura  Scenografica  di 
quella  Villa,  e foggiunge  (i)  : Forfè fembra  più  verifìmile , 
(he  vi  foffe  f 'colpita  in  qualche  Nicchia , o Farete  la  Gallina  in 
bianco  Marmo  coir  am  of cello  d?  Ulivo  in  Bocca  . Ma  non  Tep- 
pe, o non  volle  fpecificarne  la  fituazione , credendo  1*  avve- 
nimento non  ftori-co,  ma  fa  volo  {o . Egli  è però  vero,  che_> 
Umili  prodigi  erano  frequenti  in  Roma  idolatra;  ne  Dione, 
Plutarco,  ed  altri  molti  antichi  Storici  E avrebbono  riferito  , 
fe  realmente  non  folle  accaduto. 

§.  3.  Avendo  dunque  Livia  con  molta  attenzione  cufiodifa  la^ 
prodigiola  Gallina  ; efl'endo  fiato  rifoluto  dagl’  Auguri , che 
fi  nudriffe  , ne  fi  uccidefifero  li  Polli  che  da  ella  nafcevano  , 
necellariamente  dovette  1*  Augufia  Signora  fargli  un  recinto . 
Ne  quello  farà  fiato  fabbricato  nel  Vejentano  fpaziofo , ma  in 
Roma , così  deducendofi  da  Dione,  il  qual  non  dice , che_j> 
Livia  nodrì , e confervò  la  Gallina  nella  Villa,  dove  le  caddè 
in  leno,  mi- Galli nam  adfervavit  diligenter . E con  qual  mag- 
gior diligenza  poteacufiodirla  co’  numerofi  Pulcini , fe  non 
in  Roma  tenendoli  nel  Serraglio  a tal  fine  preparato  , dove 
poteva  andar  d$  Palazzo  frequentemente  a vedergli?  A così 
dover  credere  concorre  altro  motivo  dell’  ufo  frequente , che 
ne  facevano  per  gl’  Aufpicj , o Prognofiici  gli  Sacerdoti  Aru- 
fpici , Auguri,  o Indovini , quali  come  udiffimo  da  Plinio, 
Confervari  Alitem  & Sobolem  luffe  re . Erano  quelli  deftinati 
a prender  gl’  Angurj  da  i varj  moti  d’  Animali  Volatili.  Ro- 
molo nc  formò  il  Collegio , compofio  di  III  foli  Patrizj poi 
• di  IV , e fino  a IX , cioè  IV  Nobili , e V Plebei  ; e alla  per- 
fine nell’  annodo  VC.  il  Confole  L.  Sulla  ne  creò  XV  , (2) 
con  dare  il  titolo  di  Maefiro  del  Collegio  al  più  anziano  ; af- 
finchè dal  numero  maggiore  degl’indovini  più  fi  fpecolaffero, 
ed  olfervafiero  li  moti,  li  canti,  eli  modi  nel  prendere  il 
cibo  gl*  Augelli , per  meglio  accertare  i Prognofiici , riferen- 
dogli fe  felici  o infaufii  alli  Re,  al  Senato , e pofcia  agl’ 
Imperatori.  Quindi  in  vece  d’altri  Volatili , dopo  il  prodi- 
gip 

CO  R- A.  1.4.  c.  7.  CO  Rofin.  A.  R»  1*5.0  iS. 
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♦io della  Gallina  tenuta  per  facra  con  tutta  la  fua  Prole,  di 
quelli  fi  fervivano  per  ofifervarne  gl’  auguri)  in  occafione  di 
rif<  lvere  materie  di  Pace , o di  Guerra . Perlochè  fé  non  fof- 
fero  flati  què  Polli  nudriti , e confervati  in  Roma  , chi  non 
vede  quanto  farebbe  riufeito  difficile , gravofo  , e feomodo 
a quel  Collegio  V efler  neceffitatoin  ogni  pubblica  urgenza 
fare  il  viaggio  di  IX  miglia  con  fontuofo  Treno  al  Vejentano, 
che  dopo  P anno  779  VC. , o i6  dell*  TV.  in  cui  morì  Livia, 
fi  nominò  Villa  de  Cefari  ? 

§.  4.  Che  la  Gallina  foffe  da  Livia  trafportata  da’ la  Villa  in  Ro- 
ma fu  penfiere  del  nominato  degli  Effetti , quale  io  allego, 
perchè  cita  Pierio  Valeriani  Scrittore  erud:to,  così  decor- 
rendo (1)  - fatta  allevare  la  G 'Ulna  in  Roma , fi  ordinò  con 
divieto  , ohe  ì figli  come  /acri  nonfi  uccide  [fero , ma  fi  alle- 
vai] ero  per  gli  A agrari  : e gl*  Aurufplci  allevarono  quelli  Pol- 
li in  un  Vicolo  del?  Alta  femita  tra  Porta  Pia , e il  Quirina- 
le iperò  detto  - Vics  ad  Gallinai  Albas - , dove  nacque. 
G'o.  PP  XV  Quello  Pontefice  tu  eletto  nell’ anno  985  fic- 
che  fino  allora  quella  Contrada  teneva  tal  nome  ; ed  avendo 
fatto  menzione  del  Valeriani , non  è da  tralafciarfi  una  di  lui 
bizzarra  fpecolazione.  Per  aver’ egli  fenza  dubbio  Wto  in 
Svetonio  (2)  la  mirabi'e  propagazione  de  Polli  de  quali  così 
(cri  lfe  - Cumque  mitrirì  Aliterà  placuiffct , tanta  Pullorum 
foboles  provenit , ut  ho  di  e quoque  ( circa  il  1 1 1 o ) e a Villa  ad 
Gallina s Albas  vocetur . - fembrando  al  Valeriani , che  co- 
me animali  Rimati  facri  p^r  elTer  parti  della  portentofa  Gal- 
lina mandata  a Livia  dalli  Dii , non  doveffero  efièr  generati  fe 
non  dalla  Reifa  maravigliofa  BeRiola  , la  fece  feconda  d’ un’ 
ovo  quandol’  Aquila  lafciollain  feno  di  Livia  , in  tal  manie- 
ra feri  vendo.  (3)  Crediderim  Pullum  illum  Gallìnaceum , qui 
excuffus  &*  in  manu  Livide , Tiberium  adhuc  in  utero  ge- 
flantisi  (in  quefio  falla  perchè  Tiberio  nel  7 1 2 era  già  nato  ) 
-1  cum  exploratura , an  marem  effet  pintura , ovum  incurn- 
benti  Gallina  fubdux’ffc , idque  riunc  fua , nunc  Mi  nifi  ra- 
rum  manu  ade : ufque  foviffe , ut  Pulius  excluderetur . - Corì 
quefio  Scrittor  Franzefe  pensò  trovar  per  la  Gallina  il  Gallo. 

' Y_v Ma 

(j')  d.  par.i.c*  7.  »,  (2.)  I11  Galb.  1.  7.  co.  ) 

Q)  Hierogi- Egypt.  1.  24' c.  171  - > 


g54  Corfo  del?  Acque.  Par.II. 

Ma  vediam  noi  di  trovare  il  fito  del  Serraglio  fabbricato  ili 
Roma  da  Livia  per  cudodirvi  quelli  animali  in  sì  gran  nume- 
ro propagati . 

§.  5.  Degli  Antiquarj  niuno , eh’  io  fappia  > ha  cercato  dove  fof- 
lè  quello  Recinto  di  Livia  ; ma  tutti  in  quella  contrada  sì  ri-  " 
nomata  fi  fono  indudriati  di  feoprire  il  fito  de  Bagni  di  Paolo, 
edella  di  lui  Bafilica  ideandofi , che  fodero  nelle  rovine  dell’ 
antico  Edificio  efillente  lotto  alla  parte  meridionale  del  1’  Or- 
to delle  Monache  di  S.  Catarina  di  Siena  ; su  di  che  bada  per 
tutti  udir  Alò , o da  Egidio  Giovanoli  > ove  dicefi  ) - Le  Ter- 
me dì  Paolo  Emilio  a Campo  Carico  , e radici  d*l  Viminale 
rìcino  al  Palazzo  Conti prefjo  Colonna  Trajana . Per  guifa- 
chè  fecondo  l’ordine  difnofitivo  di  Rufo  edi  Vettore,  che 
pongono  dopo  i Bagni  di  Paolo  il  Vico  - ad  Gallinai  Alba:  - , 
occupandoli Tcdremo  del  Quirinale  dalli  Fori  di  Nerva,  e 
Trajano,  non  redarebbe  lungo  a quel  Vico.  Due  Indagato- 
ri eruditi  di  Roma  antica  negano  , che  i vedigj  di  quell*  anti- 
ca Fabbrica  indicata  dal  Giovanoli , foffe  dell’  opre  di  Paolo . 
Uno  fu  il  Demonziofo , che  fcrilfe  (2)  - Edificium  illud  j quod 
falfo  creditum  ejl  B afille  a m Parili  ad  r a dicent  Quirinali J,  ubi 
adbuc  vejligia  antiqui  Operi  s confpiciuntur , ni  fallar , illu  d 
ejl , quod  Pub . VìElor  Stationei  Municipi or um  appellavit  > 
ubi  qui  a Munì  ci  pii:  Romam  miseranti  ut  Senatui  quidam 
exponerent , fubjiiterent  ; quemadmodum  in  Greecojl ajfi  Le- 
gati Nationum  . - L’ altro  è il  P.  Donati , dal  quale  ricono- 
fciutafi  la  Simetria  femicircolare  dello  delfo  Edificio  » feb- 
bennon  determina  a qual ’u  lo  fervide  , efcludead  evidenza 
per  l’Architettura,  non  efler  dato  dedinato  , ne  per  Bafilica  , 
ne  per  Alloggiamenti , e molto  meno  per  Bagni . - In  ìpfo 

Collii  Clivo  5 prope  A£dem  Comitum , ( dichiara  Alò)  ubi  Cos- 
nobiurn  Monialium , Baine  a Pauli  confi  'tuunt  : fed  qui  V’de- 
rit  curvati  s in  hemlcyclum , blateri  tilt  pH;i  arcuatami 
jEdificium  •)  deinde  continuati:  parie tibui  eretlum , de  bal- 
neis  ambiget . - 

§.  6.  La  figura  di  queda  Fabbrica  edottamente  modrata  dal  dot- 
to P.  j cinta  all’intorno  daPiladri  colligati  ne  muri  , e piegati 

in 

__  , - 

(O  Rin.  ant.  I,  5.  (V)  Roa.  Hofp.  c.detor.  Rom. 

0)  DaV-R.  1<  3-c- 15.  pag«  266. 
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in  Forma  di  vallo  Semicircolo , qual  fi  delinea  parimente  dal 
Nolli  (i)  , non  avendo  fomiglianza  a Bafilica lunga  con  Tri- 
buna \ non  a Bagni  con  ftanze  diftinte  , o come  oflerva  il  Bac- 
ci  (2)  -i firn  plicif altera paricte  dijl'tntta  - ; non  di  Grecollafi  > 
gran  Sa^a  quadra  con  Tedili  all*  intorno  (3),  qual  Torta  d’  Edi- 
ficio dovrà -dirli  ? Siccome  premettemmo  additandoci  li  due 
antichi  Regionifti  il  Vico  - ad  Gallina!  Alba:-  dopo  i Bagni 
di  Paolo  , e quelli  non  potendo  effe  re  Te  non  lotto  alia  Clau- 
fura  delle  nobili  Vergini  de  SS.  Domenico  e Siilo  , che  tut- 
tora ritiene  il  nome  di  Balneapoli , volgarmente  Bagnapoli, 
e piu  impropriamente  - Bagna  Napoli  - , le  ruine  de  quali  fi 
debbon  credere  afiorbite,  n confufe  colla  gran  fabbrica  del 
Moniflero  verfo  meriggio,  allaqu  1 parte  fecondo  le  regole 
fi  dilatavano  i Bagni  , e perciò  quelli  di  Paolo  eftendevanfi 
nel  piano  fiotto  la  moderna  claufura  verfo  ftrada  Baccma_>, 
confinando  i mede  mi  con  femicircolare  Edificio  fuddimoflra- 
to , quello  dovrà  tenerli  per  1*  ameno  Recinto  -ad  Gallinai 
alba:  - fiplendidamente  alzato  da  Liviaalli  diletti  fiuoiPolli  j 
mentre  tra  cctelli  confini  non  apparificono  vcftigi  d’ altra-» 
Fabbrica  antica, 

§.  7.  Ne  dovrà  giudicarli  tal*  opra  fiontuofia  , impropria  , efeon- 
venevole  a cuflodirci  quelle  vili  Belliole,  e alla  faviezza  di 
un*  Augulla  Regnante.  Alta  era  la  Rima,  con  cui  Livia  ri- 
guardava la  prima , come  dono  mandatole  dal  Cielo  ; ne  in- 
feriore 1*  aveaper  i di  lei  Parti,  dagli  Auguri  reputati  per  fia- 
cri. Era  perciò  dicevole,  che  ne  moft ralle  il  pregio  con  pre- 
paraci una  pubblica  Fabbric  ? degna  della  di  lei  magnificen- 
za in  villa  di  Roma  allora  dedita  a tali  fuperflizioni . Riflet- 
teva la  prudente  Signora,  che  per  i prognoftici  vi  doveano 
concorrere  gT  Sacerdoti  Indovini,  Confoli,  Senatori,  ed 
altri  Perfion.  gg:  . L*  opra  richiedeva  dunque  un  lavorìo  de- 
liziofo  , dilettevi  le  , e maellofo.  E filmili  qualità  chi  non  ve- 
de contenerli  nelle  Fabbriche  d*  Emicicla  figura  compolle  ? 
Aggiungali  1*  ornato  Calino  di  ritiro  per  lei  qual-  radal  Palaz- 
zo Augurale  colà  palfavi  ; Stanze  per  Damigelle  ; Sale  per 
gl*  Arufipici , ed  altri  del  lor  corteggio  } abitazione  per  i 


(j'N  Pianta  di  Rom.  ( 2 ) De  Therm.  1.*.  c.  1*. 
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Cufiodi  de  gelofi  animali  ; Orti  fpaziofi  , perchè  non  man- 
caffè  loro  ampiezza  da  vagare , e trafiullarfi  tra  erbette,  e 
rinfrefcarfi  in  rigagnoli  d’  Acque  derivate  con  Tubi  baffi , e 
falienti  per  Fonti  dalla  Tepula , e Marcia , che  allor  correva- 
no dal  Quirinale  nel  Campidoglio  vicino;  e alla  pcrfin^b 
femicircolare  figura  propriiffimaperpotervifi  nafconder  die- 
tro quei  foratici  Animaletti. 

§.8-  Che  vi  oifero  tali  comodezze , e delizie  ne  fuggente 
baftevole  prova  fin  dall’  anno  di  fallite  59 1 il  Pontefice  S. 
Gregorio  I , così  Ieri  vendo  a!  fuo  Diacono  Gaudi  ofo(i) 

- Pr£fentì  tibi  auFl orliate pr<ccipiwus  , quaterna  Domum 
pofitam  in  hac  Urbe  Regione  IV.  (ecclef.  contin.  VII.  ci  vii.  ) 
juxta  locum  qui  appella  tur  - ad  G v liina  s albas  - , Dei  Hortum 
juris  S.  R.  F.  , ette  a ubi  ore  Deo  prpfidemus  , in  qua  C mhana 
&c.  Patricia  manjtffe  dignofeitur , Jtmul  & hortnm , & ho • 
/pitia , qua  intra  eamdcm  domum  j attua  concludit , F W 
Abbati fj'je  debeas  t radere proprietatis  jure  proculdub  '0  nojfi- 
iendam  . In  qua  Domo  Monaflerium  , ubi  cum  Congrega - 
tìone  fua  habitare pojfit , Còrijlo  queat  adjuDante  confiruere.- 
Sulle  ruine  del  qual  Monafiero  della  Badefia Flora  non  fareb- 
be inverifimile  effer  fiato  erettoli  moderno  di  S.  Catarina, 
confinante  col  Serraglio  femicircolare  delle  Galline  bianche 
di  Li  via  ; e perciò  cautamente  il  S.  Pontefice  Donante  , diile 

- juxta  locum , qui  appellaturad  Galli nas  albas  - e non  - P al- 
iar itrm  - , perche  il  Recinto  forfè  nel  591  era  diroccatoco- 
rne  oggi , ne  vi  fi  nodrivano  più  le  Galline,  refiatovi  il  folo 
nome,  afficurandoci  il  Collettor  di  Dione,  (2)  che  tutta  la 
razza  di  que’  Polli  perì  nell’anno  68  EV.  , in  cui  finì  i viver 
Nerone , ultima  peffima  Befiia  dell i Drufi  Neroni.  - Interi - 
tum  ej us  , Lauri , qu<c  a Livia pluntat  ce  f’ierdnt , & genus 
Gallinarum , q toc  ante  occiderant , non  obf cure  denunciane- 
runt . Sul  qual  fatto  così  fcherzò  poetizando  il  Mariani . Q)- 

Gallinae  peri  ere  albec  per  e un  te  Nerone . 

Gallus  vis  fieri , nec  potes  effe  Nero . 

Armi 

T ' ■ - 4 

(D  Cum  noi.  PP.  S-Maur.lib.^.  ep.17.to.2-.  p.6j6.  alias  1.2.  «0.5$. 
(Y)  Xephil.  ad  1.  5JJ.- Nerv.  in  fin. 

(j)  Rnin.  R0111,  1. 1.  Epigr.  12?.  v' 
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Aluftc a non  dote  a t , cura  Cytharedus  obis  ? 

§.9.  Per  aver  io  portata  la  concezione  di  quel  (ito  fatta  da  S.c- 
Gregario  , affinché  Flora  vi  fabbricale  il  fuo  Monafterp  , 
non  vorrei,  che  qualche  Antiquario  pe n falle  , voler  io  far 
credete,  che  il  Recinto  e l’Orto  di  Li  via  fi  eftendefTe  -fui 
OHe  dove  oggi  fi  ved  1 il  Monafiero  di  S.  Caterina , e eh**  1* 
a^a  Torre  detta  delle  Milizie  , folle  porzione  di  quel  deli- 
zioso Serraglio.  Gli  eminenti  vefi’gj  di  quell’  Edifizione  mo» 
flr  n apertamente  i Tuoi  limiti . Tengo  bensì  per  credibile  , 
che  in  parte  del  nuovo  Giardino  delle  Monache  fi  dii  Italie  1* 
.antico  del  Serraglio,  non  in  tutto  , e la  Torre  fu  Opera  alza- 
ta circa  Tanno  1230 dal  Pontefice  Gregorio IX  Conti  afi- 
miglianza  del”  altra  alla  Subura  d’ Innocenzo  III  fuo  atti- 
nente . (1)  Con  che  panni  baftevol mente  fc<  perto  T incogni. 
te  fito  - Ad gallinas  Albas  - in  Roma  , lafciando  trattare  ad 
altri  del  Vejentano  a I Porta , fe  anche  colà  nodrifle  Livia  al- 
tra porzione  de  bianch'  Polli . Ma  fe  fi  dille  - adGallìnas  - fu 
per  la  prima  prodigiofa  volata  colà  in  fenodi  Livia . 

§.  io.  Sai 'ndo  quefiaRegione  fui  placidociglio  del  Quirinale 
incontravafi  colle  ornatifTime  Terme  circa  !’ anno  dell’  Ep. 
Cr.  324  aperte  dall*  Augnilo  Cofiantino  il  Grande,  le  quali 
fi  fiendevano  per  rutto  il  giogo  piano  di  Monte  Cavallo, det- 
to prima  Alta  Semita  , denominazione  mutatagli  nell*  anno 
1587  quando  il  magnanimo  Sifio  P.  V vi  fece  trafportar  da 
quelle  Terme  li  due  fmifurati  Cavalli  di  marmo  tra  quelle  ro- 
vine fepolti , per  ornamento  dell’  amenilfimo  Colle.  Chi 
pnM  g ’-arfi  la  vaghezza  di  que’  publici  Bagni  per  numero  e 
vaioli  1’ a'tre  Statue  eccellentemente,  non  da  Fidia  , ne 
d Prafitele  ^colpite  , fe  più  non  fifeorgono  neppur  leRovi- 
ne  ? Sino  alT  anno  1621  fi  ammiravano  li  maeftofi  vefiigj 
fpianati  a ratto  d i Card.  Scipione  Borghefe  (2)  per  alzarvi 
un  P l ’zzo,  che  lafciato  imperfetto  fu  compiuto  ed  abbelli- 
to dfiCard.  Bendvogliò  circa  T anno  1 6? 2 con  Fontane,  e 
Gi irdini  fatti  più  ameni  per  molti  Tubi  dell’  Acqua  F Tee, 
dT 

0)  Donat.  de  V.R.  1. y c.  15.  1.  4.  c,  ìa,  (V)  Ideui  ubi  fup. 
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eh’  ancor  oggi  vi  corre  , godendo  quel  Tito  deliziofo  gl’Ec- 
cellentiffimi  Duchi  Rofpigliofi  dopo  gl*  Eredi  del  Cardinal 
Mazarini. 

§.  1 1 . In  uno  de  Calidarj  di  quelle  Terme  Conllantiniane , alle 
quali  paflava P Acqua  Aleflandrina vicina,  e forfè  anco  vi  fi 
derivava  per  frefehi , e caldi  Bagni  dall*  Efquilino  un  Rivo 
della  più  fquifita  Acqua  Marcia  , potrebbe  dirli , che  nell’an- 
no $2,6  Collantino  facefle  morir  Fauftall  fua  Augnila  Con- 
• forte , Figlia  del  Crudel  Malfimiano  Erculeo  , impudica  , e 
fuperba  , invaghita  del  modelliamo  Crifpo  figlio  del  I Letto 
al  medefimo  .Collantino  , del  che  abbiamo  altrove  parla- 
to ; e trovata  rea  entro  a bollente  Bagno,  a relazione  d’ Eu- 
tropio ^i)  finì  li  malvagi  fuoi  giorni.  Detesta  fraudo , ac 
libìdine  fauflao  balnci  vapore  ferventi  us  cale  fatti)  ipfam 
ex  tingati , fe  il  fatto  folfe  feguito  in  Roma,  come  molti 
han  creduto  fulla  fede  del  greco  Zofimo:  (2)  Ma  il  diligente 
Signor  Muratori  ($)  avendo  più  credito  ad  Ammiano  contem- 
poraneo (4)  tiene  , che  le  due  funelleTragedie  fuccedelfero 
in  Pola  Città  d’ Iftria , dove  Collant  ino  fi  tratteneva  in  quell* 
anno,  1 ' v . 

§.  12.  Da  quelle  Terme  feendendo  la  nollra  Regione  nella  Val- 
le Orientale  oggi  di  S.  Vitale  , e anticamente  di  Quiri- 
no , ( per  elfervi  flato  eretto  il  Tempio  a Romolo  , che  con 
tal  nome  fi  appellò  dopo  morte  , e fidiffufe  a tutto  il  Colle 
imminente , per  elfer  apparfo  inelfa  Valle , come  fi  finfe  da 
Ovidio.  (5) 

Tempia  Deo  fiunt  : Collis  quoque  dittus  ab  ilio  ejl , 

Le  fi  prefentava  fpaziofo  Bagno  , yicinoa  cui  circa.* 
l’ anno  405  EV.  fu  eretta  la  Chiefii  in  onordi  SS.  Gemilo  , 

■ c Protafio , poi  S.  Vitale  , e nel  mezo  tempo  in  una  parte  di- 
cevafi  Vico-Longo . (d)  In  quell’ anno  il  S.  P.  InnoccnzoI 
confacrando  quelli  Chiefa  fabbricata  colla  vendita  dell?  Gio* 
je  lafciate  per  tefta mento  a tal  fine  da  una  Dama  di  nome  Ve- 

llina, 

~ 1 ■ ■ iiii'm  mi  mmmmmmrnm 

(O  Eutrop.  Sidon.  & alii . (i}  Hift.!.*.  <.29. 

A.d.I . to.l- d.  an.  (4}  I.4.  cij.  (5)  Falbi.  poli  n\td\ 

(6)  Blanc.  ad  Anali,  to.i.  Prologo,  ad  opuf*.  15.  p.  1 JJ. 


Nelle  XIV  Regioni.  Num.XXXII.Re5. VI.  359 

Bina  > tra  i molti  doni  le  affegnò  1*  annua  rendita  di  quello  Ba- 
gno . (1)  Qbtulit  Balneum  in  Vico-Longo  , qui  cognomina - 
tur  Templum , prdeflans foli  do:  40  ' cioè  dire  : 40 , Scudi  d* 
oro  , fecondo  la  redduzione,  che  fanno  Scrittori  monetali. 

(2)  Altro  con  calè  prelTh  la  Bafilica  B ina  (nome  ignoto  ) , con- 
tigue al  tempio  di  Mamurio  , che  rifpondevano  32  foldi;  ed 
alt  1 e cafe  nella  falit.’ dello  Beffo  Mamurio,  la  quale  scredu- 
ta d:gP  Antiquarj  tra  la  Chiefa  della  Vittoria  , e S.  Sufanna . 
In  eodem  Domnico  obtulit  Domo:  juxta  Bafilicam  Blinam  ; 
Baine,  m in  eodem  loco  juxta  templum  Mamuri  , pr.e fan. fe- 
tido: 12  Domo:  in  Clivo  Mamuri  juxta  Bufi  tic  am . 

§.  1 3.  Si  conforde  da  molti  il  nome  di  Mamurio  con  Mamurra . 
Di  quello  fcrive  Plinio  (3)  elTer  nato  in  Nola  , anticamente  - 
Formiur  , e fatto  Cavai ier  Romano,  fu  Prefetto  de  Fabbri 
di  G.  ( efire  nelle  guerre  di  Francia , ondearricch  ito , pri - 
rati:  Roma: parrete:  enfia  marmar’:  totius  doma:  f ujc  in  Cig- 
lio monte  operitìt . Mamurio  fi  tiene  per  un  antico  eccellente 
Fermio  , adoprato  da  Numa  Re  lidi  Roma  per  fabbricar 
mclti  feudi  di  ferro  a fimiglianza  di  quello , che  fi  diceva  An—  _ 
cile , dono  qual  gli  man  !ò  Giove  dal  Cielo  con  promefla  del- 
la durazione  dell’  Imperio  Romano  infin  a tanto,  che  quell’ 
arme  non  fodero  fiate  rapite  ; imperciò  per  rendere  feono- 
feiuto  il  facro  Ancile , lo  confufe  con  i molti  lavorati  affatto  li- 
mili da  Mamurio.  Della  qual  favola  di  Numa  fu  cantato  da 
Ovidio  .(4) 

Tunc  memor  Imperli fortem  confi  fiere  in  ilio , 

Confiti um  muti  je  callidi  tati:  init . 

Filtra  ju  be  t fieri  fimili  ceciata  figura  5 
Errorut  ante  oculo:  Infidi antis  eat . 

Mamnriu:  morum  fabrec  ne  exaStior  artit  5 
Difficile  efl  ulti  di  cere , eia  ufi t opus . 

Per  la  qual  Opra  perfettamente  compiuta  fu  ali*  ingegnofo 
Mamurio  eretta  una  Statua  di  Piombo  fui  Clivio  oggi  di  S. 
Su- 

(i>  f rebbe Corei?,  m.  r.  & Lab-.è  'O-  Innoc.J. 

(O  Pircken.  de  ver.  nom.  seftim.  Frelicr.  d^  re  moner.  1.2. 

(3)  Hifl.l.37.  c.  6,  • 00  Fafi.  3.  ani.  med. 
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Sufanna , il  quale  fi  appellò  - Vicus  Marnarli  - diche  diffufa- 
mente  il  P.  Donati  :(i)  E convien  dire,  che  la  di  lui  cala 
quando  morì  folle mutata  in  Tempio,  vicino  a cui  eran  le 
Cafe  , e il  Bagno  donati  da  S.  Innocenzo  I al  titolo  di  Vefti- 
na  juxta  Templum  Mamurii , del  qual  tempio  non  parlano  i 
Regionifti. 

§.14.  Delli  75  alt  ri  Bagni.pri  vati , che  ornavano  quella  Regio- 
ne , da  Rufo  e Vittore  non  fpecificaticon  nomi , ne  identi- 
ficati nelfito,  la  pia  Munificenza  dello  fielfo  S.Pontefice  Inno- 
cenzo oltre  alli  farri  feriti  ne  ha  palefati , a mio  parere  , mol- 
ti altri  comprefi  fotto  il  nome  della  Salute  Balneata  . (2)  Idem 
obtulit  Domos  in  Clivo  Saluti s Baine  a tot , pmcftan.  Sol. 
LXXVII  y & Tremiffem - In  quella  flita  convien  credere  vi 
fofì’eil  tempio  dedicato  alla  Salute  con  alcuni  Bagni  all’  intor- 
no . Il  Nardini  ($)  feri  ve:  Il  tempio  della falutefu  nella fom- 
977 ita  j 0 prejfo  la  cima  del  Giardino  Colonnefe  , 0 dove  è oggi 
il  Palazzo  Papale  ; e perciò  il  Clivo  della  Salute  non  potè  e/Jer 
longì  dallo  Salita  moderna  ver/o  al  Palazzo . E perchè  non 

" piuttofto  lenza  tante  dubbiezze,  nella  falita  meridionale  fimo 
al  Monafiero  di  S.  Maddalena  verfo  al  Bofchetto  , clivo  più 

• vicino  al  titolo  di  Veftina,  cui  fece  Innocenzo  l’ offerta?  E ciò 

* inoltre  per  la  probabilità , che  dalla  parte  del  Palazzo , co- 

* * me  pensò  prima  del  Nardini  il  P.  Felini , (4)  fi  dilatavano  le 

• Terme  Coftantiniane , le  quali  fe  nel  324  occuparono  la  fom- 
mità  del  Clivio  della  Salute,  dove  la  figura  il  Nardini,  non 
poteva  additarla  colle  Cafe  , e Bagni  nel  405  il  S.Pontefice 
Donatore.  Ma  per  non  perder  tempo  in  cofedi  cui  non  vi  è 
refiato  vefiigio,  voltiamfi  al  Braccio  meridionale  di  quella 
Regione  nel  Viminale,  dove  il  Zelo  e Pietà  de  -San  ti  (Timi 
Pontefici  hanno  tenuto  in  piedi , e mutato  in  Sacro  Temp  o il 
più  magnifico  delle  Terme  , e Bagni , ( compiuti  fin  dall’an- 
no 305.  da  Diocleziano)  in  vantaggio  di  Roma  Cattolica  e 
della  Religione  Crifiiana,  di  cui  quel  crudele  altro  più  non 
ravvolgea  nell’  efecrabile  penfiero,  che  di  perdere  e di- 
firuggere.  il  nome . (5) 

N.  XXX  III. 

CO  V.R.].?.c.r5.  CO  Crabbe  Condì,  ro.'i.  decrJnooc.I. 

CD  R.A.l.4.  c.4.  CO  Cofe  mahvigl.  di  R*Guida  Rom.f.tn.2i7* 
C5)  ■ Eutrop.  I.9.  Eufeb.  Zoflm.  & alii . 
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N.  XXXIII. 

Terme  del P Impcrator  Diocleziano  , e fuoì  Membri  . 

§.  r.  Elle  tante  parti , che  ornavano  le  Terme  Dioclezia- 
J ne  , confidenti  in  Atrj , in  Portici , in  Piazze  in  Or- 
ti, in  Bofchetti , in  gran  Stanze  , ePifcine  , eCollonnati , 
e delle  quali  il  principale  e più  decorofo  fi  era  il  Teatridio  , 
dove  fedevano  i nobili  Spettatori  degl*  Efercizj  nella  gran 
P:azzadi  pai.  1500  in  lunghezza,  {otto  immediatamente  al 
Teatridio  luogo  fiuto  a guifa  di  Teatro  {emisferico  al  quale  fi 
avea  1*  ingreifo  negli  Orti  adeffò  di  S.  Bernardo  a meriggio  ; 
oltre  alìi  Bagni , e Fonti , tutti edificj , checomponevano  la 
ftupenda  Machina  di  quelle  Terme  , non  è refiata  in  piè  fe 
non  quella,  che  parmi  fia  dal  dotto  Bacci  difiintacol  Nome  , 
di  Hipocaufium  (1) , ed  era  nel  VI  luogo  dopo  al  Teatridio  ; 
perche  prima  fi  vedea  la  lunga  Piazza,  indi  feguiva  loApodi- 
fierio  , in  terzo  luogo  1*  Ipocaufio  ( Vocaboli  fpiegati  al  N. 
XV  ) in  quarto  li  Xifti , in  quinto  i Fonti  ; in  maniera  che  da 
meriggio  procedendo  a fettentrione  , la  Pefcina  ftava  nel  cen- 
tro della  Croce  , a di  cui  fimiglianza  e fulla  antica  fimetria. 
nel  1561  il  Pontefice  Pio  IV  confagrò  quella  porzione  di  Ter- 
me ad  onore  , e col  titolo  di  S.  Maria  degli  Angioli . (2)  On- 
de arag'onevifu  {colpito  il  diftico  lettovi,  o rinovato  dal 
Bacci . (3) 

Qjtod fuerant  Thermo; , nunc  Templum  ejl  Virginia . A ubi  or 
E fi  Pi  us  ipfe  Pater  . Cediti  De  li  cioè  . 

* 

§.2.  Quefia  Natatoria  fi  fiendeva  in  lunghezza  da  Meriggio  a 
Tramontana  pai.  200  e in  larghezza  da  occidente  , dove  oggi 
ha  l’ ingrelfo  laChiefa  ad  Oriente  verfo  l’ Aitar  maggiore  , 
circa  100  altri  pilmi . Per  communicazione  colle  altre  parti 
contigue  , cioè  Portici , Bafiliche  , Diete,  & Efedre  efifien- 

Z z ti 

■— ■— ■ — — — " " ' — • 

(O  DeTherm.&  in  Plant.Tlierm  Diocletd.7 c. <;•  alias 

Q2)  Ciaccon.  Vit.  Pont.  te.  1.  Pius  4.  (j)  Ubi  fupr.  i.i.c.5. 
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ti  ne  due  Cardini  d’ Oriente , ed  occafo  , le  davano  il  paf- 
figgioalcuni  archi , ed  un  Ponte;  (i)  quali  non  più  fervendo 
ad  ufi  profani  , e per  edere  ceffata  1’  Acqua , io  tengo  per  cer- 
to , che  il  Pontefice  Pio  facelfe  a1  ferrare  , poiché  X anni 
avanti,  cioè  nel  1551  il  Bufalini  nedelineù  le  lor  bill  (2,), 
ne  vi  moftrò  i Sedili  all’  intorno  , forfè  già  ruinati , che  al  dir 
del  Cafali  (;>)  fuerunt plufquam  tria  mlllia . 

§.  g.  Tolti  cotefti  inutili  impedi  nenti , comp  irve  1’  unica  inte- 
ra porzione  delle  Terme , mutata  in  fontuofo  Tempio , con 
figura  di  proporz’onatiffima Croce . Open  che  hi  del  d vi- 
no; poiché  fenza  molto  incommodo  efpefa  1*  antica  mate- 
ria, e la  difpofizione  della  fabbrica  alzata  da  Dioclezianoin- 
furiato  nimico  delia  Religione  Criftiana,  fece  e tuttavia  fa 
conolcere,  che  nel  mentre  con  fu  dori , ftr  ppazzi  , e pati- 
menti de  Fedeb  condannati  a guifa  di  Schi  ivi  al  fa'icofo  lavo- 
ro , dendeva  per  fue  dopzìe  quel  profano  Edificio  , prepara- 
va fenza  avvederfene  alli  dedì  Fedeli , ed  al  culto  del  vero 
Dio  un  ma^dofidimo Tempio . Colìcchè  con  verità  può  alfe- 
rirfi  tifando  la  frafe  del  gran  Pontefice  S.  Leone  : (4)  Dum 
ma?ius  furenti* proprio  incumbebant  fceleri , f imiti i tue  flint 
Kedemptori  ; edendo  la  di  lui  Architettura,  raprefentante  1’ 
Infegna  gloriola  di  nodra  Redenzione  ,~riufcita  di  modello 
per  queda  Sacra  Chiefa , che  per  magnificenza  e vaghezza  , 
può  annoverarfi  tra  le  fontuofe  di  Roma  : E molto  più  adelfo  , 
perche  fiibbene  le  Vili  vade  ed  eccelfe  Colonne  di  Granito 
orientale  collocate  da  quell’imperatore  negl’ angoli  ed  all’ 
intorno  della  Pefcina , per  fodegno  delle  altidlme  Volte, 
rendevano  maedofo  il  confagrato  Edificio , avendo  però  il 
Pontefice  Pio  lafciati  aperti  Vili  archi  delle  grandiffirne  dan- 
ze laterali , o fodero  Portici , Butìliche  , Efedre  , o Diete 
( P ufo  delle  quali  altrove  fi  è dichiarato  ) (5)  che  per  man- 
canza di  vivo  lume  redavano  ofcure  , effendofi  fitte  chiudere 
dall’alto  e pio  cognofcimento di  N S.  BENEDETTO  XIV 
e collocati  fottoad  ognuno  degli  archi  li  più  preziofi  e celebri 
Quadri  in  tela,  cheornavano  i Sacri  Altari  del'a  Balìlica  Vati- 
cana, 

(O  Idem  1.  7.  c.  6.  (f)  Urb.  Rom.Tab.  Topogr. 

(jò  De  Ther.  vet.  ap.  Gruev.  R.  G.  ro-  9.  00  S^rm.  11. 

Pad!  Domin.  (5)  N.  15.  §.  4. 
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ca na(  per  elferfi  colà  fatte  eterne  le  Copie  in  lavoro  mirabile 
di  Molaico  )iiè  levatoi’  orrido  di  quelle  valli  (lime  danze  con 
accrefcimento  di  maedà,  difplendore,  e ricchezza  all’ or- 
natiffimo  Tempio . 

§.  4.  All*  adacquamento  non  folo  dell’  antica  defcritta  Natato- 
ria , ma  per  alzar  vaghi  Fonti , innaffiar  Orti , e Bofchetti , 
mantener  verdeggianti  i Viali  , che  per  I \ fpecie  d’  alberi  di- 
cevanli  PI  itancni  , e tutti  i lìti  delle  tepide  Terme  , e frefchi 
Bagni,  quali  erano  fepmati  dalla  Pileina  ; (1)  [ e per  beavi 
prefentemente  fatti  bulla  Piazza  avanti  alla  Porta  maggior 
del’ a Chiefa,  può  crederli  in  gran  parte  ivi  fodero,  effendo- 
vili  Coperti  vedigi  di  condotti  e affumicati  Fornelli  ] , fu  di 
parere  il  Bacci , che  vi  correlfe  la  Marcia  (2)  - Habebat  au- 
tem  a Cajldlo  proximo  aqur  Marcir  emiff'arium , quoti  per 
occulto:  tubo:  ferebat  ad  Natationem  ipfas  Aqvas  . Io  pen- 
do,eh’ egli  non  rimirò  la  Botte  o conferva  dell’  Acqua  for- 
mata da  Diocleziano  dal  a parte  meridionale  , non  più  di 
100  palmi  didante  dal  Recinto  di  quelle  Terme  [ ed  oggi 
ancora  fe  ne  veggono  i vedigi  dentro  la  Villa  Montalto , di 
figura  quali  piramidale,  di  300  pai.  in  lunghezza  larga  nel 
mezzo  ioo,  ed  8 profonda  delineata  dal  Bufalini,  o più 
afattamente  dal  Nodi  ] (3)  ; perchè  fe  1’  aveffie  o{fervata_> , 
non  occorreva,  che  faceffe  derivar  P acqua  dal  Cadellodell’ 
Efquilino  non  longi  da  S.  Eufebio  ; feppur  v’  era  condotta  la 
Marcia . Dove  parlaffimo  del  pafìaggio  di  qued’  Acqua  fui  Vi- 
minale , ed  indi  all’  Efquilino  (4)  fi  dille  , che  il  Bufalini  nel- 
la fu  : Carta  modrava  correre  per  Acquidotto  alla  conferva  1’ 
Acqua  Auguda , e non  la  Marcia  ; che  da  Diocleziano  fu  no- 
minata Jovia  , ficcome  a fuo  luogo  notaffimo . (5) 

§.  5.  Qua'unque  peròella  foffie,  non  debbe lafciarfi  prendere 
ulterior  credito  alla  vana  opinione  d*  alcuni  Antiquarj  recen- 
ti , cheideandofi  le  due  sferiche  Moli , delle  quali  una  fi  ve- 
de unita  aD i Granaj  dicontro  d portone  fettentrionale  della 
Villa  Mont  ilto,  I’  a’tru  mutata  in  Chiefa  ad  onore  di  S.  Ber- 
nardo nel  1598  delti  pia  munificenza  di  Caterina  Srorza_>, 

Zza  Con- 
fi) Ejccì  d.  1.  7.  c.  8.  (2)  Ibid.  c*  6. 

(j)  Piani,  di  Rom.  (4)  Par.  I.  12.  $1 5.  f5  Par.I.N.  24. 
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Confetta  di  Santa  Fiora,  (i)  non  a'tennero  dii  dire,  che 
lèr videro  per  Calidarjdi  quelle  Terme  , (2)  fecero  appren- 
dere  , che  o dalla  Conferva , o dalla  Pefcina  per  via  di  oc- 
culti tubi  vi  pattatte  quell’  Acqua.  Error  popolare , che  non 
meritava  ricever  fplendor  dalle  Pampe  . Que  rotondi  Edi- 
fìci non  ^urono  Calidari  , ne  Tep:dari  , mi  due  Templi 
con  nicchie  per  Statue , negli  angoli  del  Recinto  citerio- 
re affatto  feparato  dalle  molte  parti  , che  componeva- 
no le  Tenne;  dentro  alle  quali  a melodi,  per  dimodra- 
zione  del  Bacci , a fianco  dell’  Ipocaudo  davano  i Calidari > 
Tepidtri,  Frigidari , e Laconici  ad  occafo  ; e il  limile  ad 
Oriente  ; e quelli  non  giàdov’  è la  Vigna  de  i PP.  Certofini , 
nella  quale  il  P.  Felini  più  volte  nominato,  nel  i625fcriffe 
aver  vedute  moltilTìme  cave  come  Grotte  , ($)  o Caverne. 
Quei  due  Tempietti  sferici  foliti  a dedicarli  alli  Numi , 
quali  fi  confacravano  le  pubbliche  e fontuofe  Fabbriche  , co- 
me dicelfimo  dell’Anfiteatro,  fervivano  ancora  d’abbelli- 
mento e vaghezza  al  muro , che  in  didanza  di  300  e più  pai. 
circondava  rutto  il  quadrato  della  gran  F bbrica  ; nella  ma- 
niera che  l’ adornavano  in  tutta  la  circonferenza  molte  nic- 
chie emicicle  , e quadre  alternativamente  difpode,  e nel 
mezo  tra  li  due  Templi  l’ampio  femicerchio  di  pai.  500  nel 
fuo diametro  verfo  occidente,  di  cui  chiari  vedigi  lì  veg- 
gono nell’  Orto  de  PP.  Claravallenfi  Cudodi  della  Chiedi  di 
S.  Bernardo  ; ed  è condolile  all*  altro  meridionale  , che  dal 
Bacci  fu  detto  Teatridio,  dentro  al  corpo  principale  delle__> 
Terme  del  quale  più  non  appare  alcun  degno.  Caufà  per 
cui  il  Ligorio,  il  Bufalini,  il  Tenlpeda,  il  Nolli,  ed  altri 
non  1’  efpreffero  nelle  lor  Tavole  topografiche  ; colle  quali  fe 
regolati  lì  fodero  il  Felini  (4)  e gl’  Anonimi  defcritrori  di  tan- 
te Rome  antiche,  (5)  non  avrebbero  dritto,  che  gli  Torrioni 
attornoalle  Terme  erano  4,  ed  anco  7;  tempre  piùinfoppor- 
tubili  con  ripetere  le  deffe  menzogne. 

§.6. 

00  Felin-  Maravigl.  di  R.  f.  194*  de  Ationim.  Rom.Sacr  edit  1^87. 
(2)  Nardin.  R.A.  1.  4*  c.  7.  Anonim.  R-  Amie.  edit.  1684.  Molo- 
Bernardin.  Ripart.  de  Rion.  I.  Monti . 

(j ")  Guida  Rom.  gior.2.  f.2 17.  (4)  Ibidem. 

C5)  Edit.  aan.  1645.  1552*  1687.  <5cc. 
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§.  6.  Quello  è F errore  di  chi  vuol  mottrar  di  fapere  ciò  5 che 
non  $à , onde  i Poderi  incauti  vanno  ingannati . Sipea  molto 
bene  qual  lo-  ta  d’  Edificio  erano  le  due  rotonde  moli  V eru- 
ditittìmo,  ed  il  rettanto  circofpetto,  e premurofo  5 che  lì 
confervallerole  antiche  memorie  li  Roma  , il  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  XI;  pur  nullaoflante  non  aderendo  achi  le 
palerò  per  Torrioni , ec'O  come  fi  ~ontenne  nel  determinare 
ache  fervifTe quella,  chediccffimo  peranco  in  piedi  nell’ an- 
golo de  Grana)  da  Lui  fabbricati  ponendovi  sù  bianco  marmo 
la  eguente  Ifcrizione  .- 

Thermarum  Diocletianarum . JF.v o Superttes  Monumentum 

Ne  Quid  Veteris  Magnificenti#  Nova:  Urbis  ifkìificia  Abolerent 
Clemens  XI.  Ponti".  Max. 

Horreis  A Se  Conttrudis  Fulciri  Curavit 
Anno  Sai.  MDCCV.  Pontific.  V. 

Su  qurd  marmo  fcrilfe  da  Dotto  : Parlò  da  Principe  : Diè  luo- 
go agl’  Eruditi  a dir  tal  mole  a qual’  ufo  delle  Terme  fervide. 

§.  7.  Se  dunque  Ticosì  fontuofo  il  fot  Recinto  etteriore , quan- 
to di  magnifico  e vago  avrà  contenuto  1’  interior  delle  Ter- 
ne? Sp'ci  finente  per  l’ accrefci mento  di  Statue , di  Pittu- 
re , e d’altri  limili  abbellimenti , che  in  occafione  della  So- 
lenne Dedica  vi  fecero  Severo } e Maffimino  circa  l’anno 
307  per  non  averla  celebrata  nel  305  Diodeziano  * dante  la 
vicendevole  rinunzia  da  lui  fatta  e da  Maffimiano  fuo  Collega 
all’  I nperio.  (1)  E perchè  li  pocanzi  indicati  Anonimi  volen- 
do far  da  eruditi  non  li  attennero  di  pubblicare  li  due  Cefari 
Muffimmo  e Severo  che  celebrarono  la  Dedica  } ner  fig'i  di 
Diocleziano , portaremo  una  delle  due  L ipide  trovrate  nelle 
1 erme  5 e pretto  a S.  Sufann  i q nifi  c nfimili  dd  Gruferò, 
(2)  affine  di  levarn * 1’  errore , con  d’iucìdar  chi  Etti  "urono  5 
avendo  fatta  la  Dedicazione  anche  in  noined^gli  Abdicanti  , 
e de  due  Succeifori  allora  viventi . 

1 

DD.  NN.  D’ocletianus . Et  Max'inianus. 

Invidi . Sen:ores . A”gg.  Patres  Impp.  F.t  Oefarum  . 

Con- 


ciò E'tiop  Enft-b.  Xoiiro-  & al ii . 

(z)  I.  V- to.  !•  pjg.  173- <3c  j83. 
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Condantinus  Et  Maximianus  Invitti  Augufti  . 

EtSeverus.  Et  Maximinus  • Nobili (T.  Cirfares 

Thermas.  Felices . Diocletiani . Aujufti . 

Fratris.Sui.  Nomine.  Confecraver. 

Coeptis  AìdificiisPro . Tanti  Operis . 

Magnitudine.  Omni.  Cultu  . Perfettis . 

Ronianis  Suis.  Dicaver. 

§.  8.  Molti  anni  prima  della  Rinunzia  , e fù  nel  289  « vedendo- 
li Diocleziano  privo  di  mafehi  fueceflori  ( avendo  generato  la 
fola  Artemia  unica  figlia  offeda  dal  Demonio  , e da  S.  Ciriaco 
liberata  ) (1)  adottò  e dichiarò  Celare  Galerio  Armentario  , 
che  dalla  lapida apparifee , aver’  afliinto  il  nomedi  Maflimia- 
no.  E il  femore  Maflìmiano  adottò  Coflanzo  Cloro,  che  fu 
Padre  di  Coftantino  il  Grande . Quelli  due  Cefari  adottati  , 
feguita  la  Rinunzia  rellarono  Imperadori  . Galerio  per  ell'er 
pallato  il  Collega  Collanzo  a comandare  in  Francia,  in  Spa- 
gna , e in  Inghilterra,  non  potendo  regger  da  fé  folo  il  rima- 
nente dell’Impero, adottò  FI.  Valerio  Severo,  giovane  di  fpi-  - 
rito  nell’arme;e  Gale-  io  efaltò  Maffiminofuo  Nipote;onoran- 
doli  pur  del  titolo  di  Cefari . E quelli  fionoli  due  che  dedica- 
rono le  Terme  . (2)  V’  è tra  quelli  ombra  di  Figliolanza  con 
Diocleziano  neppur’  a titolo  di  Adozione  ? Qui  rellarebbe  a 

modrare  la  fontuofità  del  Palaggio  deliziofo  per  Fonti , e > 

Giardini,  fabbricato  da  Diocleziano  ad  occidente  delle  fue 
Terme  di  là  dal  fe  micerchio  , che  diceffimo  nell’  orto  de  PP. 
di  S.  Bernardo  , fuori  del  quale  per  linea  retta  in  dillanza  di 
1000.  palmi  dal  Bufalinifon  delineati  i veftigi;  ed  in  com- 
prova uno  degli  Anonimi  autori  delle  Rome  (3)  come  tedi- 
monio  di  villa  fcrifie . - Dove  oggi  e una  Vigna  , cavandofi ab- 
biamo veduto  i pof amenti  delle  Colonne  , ed  una  Chi  e fola  ur- 
na: a di  lavori  minutijjimì  , con  giogaie  marine , - Ma  badan- 
do a quella  Regione  le  Magnificenze , cheancor  fi  veggonodi 
quell’  Imperatore , qui  chiude  il  fuo  giro  di  1 5.  mila  , e 600. 
piedi . 

n.  xxxmi. 

(.1)  InBreviar.  8 Aug.  (2)  Eutrop.  Aurei.  Vitt.  & refert 

Aicher.  Chronol.  par*i.  d.  ann,  (j)  Edit,  1687.  par.2. 
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N:  XXXIII  I. 

VII  REGIONE  V CALATA. 

SI  additano  i limiti  il  contenuto  de  fonti.  Bagni,  Orti,  e 
Ninfei  irrigati  dalle  Acque  Vergine , e Marcia  . De 
tonti  Santificati  dalli  AA.  Appo  foli , & altri 
ufati per  battezzare  . 

§.  1 . TJ  Oc o tra  di  loro  d'fcordano  circa  al  giro  e circonferen- 
|_  za  gl’  Indagatori  di  quella  Regione  denomin  ita  Via 
L ir a '^er  la  fpaziofa  Strada  che  Tempre  fino  al  tempo  di  Augu- 
fto  cilatavafì  dal  Cliv'o  meridionale  di  Campidoglio  infino  ai- 
li  Septf,  ora  Piazza  Colonna  j e poi  dal  Pontefice  Paolo  III 
Farnefefino  aPorta  Flumentana,  o Flaminia;  (1)  ed  oggi 
per  gli  p Reggi  di  Cocchj  , e corfi  de  Barbari  ha  prefo  il  nome 
diCorfo.  Quanto  al  giro  mi  uniformo  al  Borricchio,  e Mi- 
nurol?  qu  fi  tro  loro  concordi.  Rifletto  alla  dimenitene , fa- 
cendoli veder  non  curante  chi  av^r  dovea  Tomma premura  che 
li  du^*  dotti  Illuftratori  delh  Carta  Nolliana  ftabiliffiero  la  mi- 
sura d?Te  antiche  Regioni , mentre  li  Regionifli  pilfati  va- 
ri no  nel  numero  de  piedi  della  di  lei  eflenfione,  altri  afle- 
gn  nd  ;le  1 2 m.  e 700 } altri  1 3111.  300  , e fino  a 15111.  e 700* 
c mene’  Cod:  e Vaticano:  (2)  Variazioni  originate,  odagl’ 
errori  nelle  impreffioni , o da  difittenti  C - pilli  de  Codici  j 
io  però  on  Iafciarò  la  mìfura  affatto  nell’incerto, regolandola 
colla  Beffi  Carta  del  Nolli  nefeguenti  Tuoi  limiti . 

§.2.  Prendea  dunque  i!  Tuo  principio  d I Clivo  meridionale  del 
C mpldogli  volgendofi  a delira  della  falda  di  Marforio. 
Scendevial  Foroo  Colonna  diTrajano  , al  Palazzo  de  Cor- 
nei j , oggi  Colonna , e SS.  AnoBoli , al  Foro  Suario , o Chie- 
fa  del'a  N zinne  Lucchefe  , appiè  di  Monte  Cava' lo , e fiotto 
2l’i  Giardin*  Pontifici , al  Foro  Archimonio  , corrottamente 
in  Arcione;  indi  per  retta  linei  al  Circo  di  Flora,  ora  il  Fon. 
te  delTritone  in  Piazzi  Barberina,  radendo  la  falda  " po- 
nente 

fiO  M rii  <-.1.  Trof.  'ellri  Croc.  f.  23. 

(2)  ap.  Murai.  V.  i,  to.  4.  p.  212Ó. 
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nente  del  Colle  Quirinale,  e da  Capo  alle  Cafe  quella  del 
Pincio,  da  gl’ archi  dell’ Acqua  Vergine  rivoltava  a delira 
della  Piazza  di  Propaganda , dirizzandoli  alla  Chiavica  dei 
Bufalo  , fotto  a Fontana  di  Trivio , al  Coi  lo , già  Via  lata  pie- 
gando tra S.  Ignazio,  elaMinerva,  a S.  Venanzio,  alle  ra- 
dici orientali  del  Campidoglio  , chiudendo  il  fuo  giro  vici- 
no a S.  Pietro  in  Carcere  , dove  aveaprefo  il  principio  eften- 
dendofi  per  i g m.  piedi , e 200  in  circa  . 

§.  3.  Indagata  quella  fuperficiale  circonferenza  , penetriamo 
nelle  parti , che  conteneva  innaffiate  dalle  Acque . Pel  con- 
tenuto fe  vogliamo  attenerfi  a Rufo  e Vittore  circa  al  numero 
de  Laghi  o Fonti,  e Bagni  privati,  che  quafi  tutti  i Nobi- 
li , e doyiziofì  aveano  nelle  lor  cafe , riferirono  eifer  flati 
li  Fonti  76  , li  Bagni  80,  le  Cafe , non  Ifole  abitate  da  p'u 
Famiglie  140:  Se  al  Codice  Vaticano , annovera  Fonti  76  , 

* Bagni  75  , Cafe  come  adelfo  dette  Palaggi  1 20  ; in  guifa  che 
non  tutte  aveano  il  proprio  Bagno , tifando  forfè  1’  Acqua  de 
Fonti.  Di  tante  cofe  però  che  llar  non  potevan  fenz’  Acqua, 
pochiffime  ne  hanno  fpeeificate  li  due  riferiti  Regiftratori . 
Rufo  dando  il  principio  a quella  Regione  fui  fiflema  da  noi 
riabilito,  ci  prepone  in  primo  luogo  il  Fonte  di  Cani  mede, 
duplicato  e diverfo  dall’ altro  che  incontraffimo nella  V Re- 
gione , perciò dovea  fgorgare  a fianco  del  Foro  di  Giulio  Ce- 
lare nella  piazzetta  contigua  alla  cima  della  Salita  di  Marfo- 
rio,  dove  ora  dicefi.  Le  chiavi  d oro  , fomminiftrandogli 
Acqua  facilmente  laTepuIa,  oppur  anco  con  qualche  tubo 
dal  Qurinale  la  Marcia.  Non  può  a meno  che  nonformalfe 
quel  Fonte  la  Statua  di  quel  favolofo  Garzonetto  Trojano  , o 
portato  in  Aria  dall’ Aquila  per  comando  di  Giove,  cui  do- 
vea fervir  di  Coppiere , di  ch^fdegnata  Giunone  odiò  tutta 
la  flirpe  Trojana , come  cantò  Virgilio  (1  ) . 

Etgcnus  ìnvlfum , & rapti  Gmymedis  honorem . 

E il  Sulmonefe  fe  dire  a quella  Dea  incollerita  le  due  cagioni 
del  proprio  fdegno,  e per  tal’ onore  dato  a Ganimede  da_, 

Gio* 


(4)  Elicici.  1, 


& gregorixjs  r 

V.  Magri  us 

Via  con.  1S| 

Bollati.  Aci.  j 
A ^ o rum  Marti  i j£ 
W Lib.XLCap.il-  %. 
EiufdemS.  Gregory 
Fifa, 


p/S.  SILVIA  f(j 
Anicia  Probina  Rom, 
Mater  S.  Gregorii 

I.P 


R/GORDIANUS^ 
^Anicius Sena to r , GL 
Repionanus.  Rom. 
EjPater  S.  GreporM 


Ex  duohus  Prototipis  a 
Repertis  tnMonaJi.  S.Greyor.  \T 
Tom.  llSdÀ 


WJwRmoPrtxfùl Angelo  Rocccu 
Mont.  Ced.  Ut  in  ejus  Oper 
'Jol.168.  V.Z.f. 
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O'rve,  e per  efler  ftata  pofpcftaa  Venere  nel  pregio  della 
bellezza  dal  giudizio  di  Paride . (1) 

Confa  duple  a ira',  rapto  Oanymcde  dolebam^ 

Forma  quoque  ideco  Sudice  vidi  a tnea  ejl . 

Oppur  sù  tal  fonte , perche  gl*  Agronomi  , fecondando  il 
favolofo  fucceffo  del  rapito  Garzone , vi  aggiunfero  che  folle 
mutato  nei  celefte  legno  d’Acquario,  (2)  farà  ftata  effigiata 
la  ftatua  in  atto  di  verfarl’  acqua  dall’  Urna . 

§.4.  Secondo  ladifpcfizior.e di  Rufo,  fui  Corfo  in  vicinanza 
della  Chiefa  di  S.  Mai  ia  in  Vini;  ta  vedevafi  il  Ninfeo  di  Gio- 
ve , qual  di  prima,  al  dir  di  Fab.Cd  vi , (5)  era  tempio  dedi- 
cato alle  Ninfe . Può  crederfi  che  Roma  pagana  fra  le  molte 
preminenze  di  quello  fuo  Nume  attribuendole  quella  di  po- 
ter produrre  piogg  e Grandini  e geli , del  qual  fentimento  fù 
il  Mantuano  Poeta  (4)  , 

Et  jam  maturh  mctuendui  ^Jupiter  uvis  . 

ergelTe  in  quel  Ninfeo  il  Simulacro  di  Giove  attorniato  da 
Ninfe  j e dalla  volta  dell’Antro  con  nafeofti  Tubi  diramati 
dall*  Acqua  Marcia  forimtiero  una pheida pioggia,  etrapo- 
gli  zam  ni  11  afferò  div^rfi  Fonti  ; nella  guifa  che  abb<am'a  fao 
luogo(5)  veduti  fimili  Edifici  architettati . Indi  unendofi  tut- 
ti que’ Fonti  nella  fottape  ta  Pefcina,  ferviva  a gl’Aftanti 
quell’  Acqua  di  refrigerio  , e lavanda.  Di  Fonti  però  molto 
più  ammirevoli  e falubri  fi  vide  ornata  quella  ed  altre  Regio- 
ni , ne  mai  hanno  celiato  di  feorrere allorché  Roma  principiò 
a ritirarli  dal  Paganefimo  , e cognofcere  la  vanità  di  tanti  falfi 
Dii  per  l’ addietro  adorati . 

§.  5.  Nell’anno  dell’Ep.  Cr.  58  fotto  Nerone  in  poca  diftanza 
dal  riferito  ruggiadofo  Ninfeo, nel  fito  in  cui  fino  dal  40  avea 
nella  fua  prima  venuta  abitato  S.  Pietro  , e S.  Marziale  ,((5) 
piucchè  di  quefti  e d’altri  pregievoli  Fonti  , ficompiacque 

A a a Ro- 

(1)  Ovid.  Fafl.  6.  v.4*.  CO  Hi  gin.  Afrori.  Poet.  v-  qcar. 
G5  Aniiq.  V.R.  Simolacr-  Reg.  7.  Virgil.  Georg.  2. 

Cs)  Par.hac  N.ió.a  §.2,  (6)  Martinell.  TrofideUa Croc.f.2.c.i4 
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Roma  in  vedendo  limpiditfìino  forgere  il  folo  nelle  danze, 
chetennea  pigione  S.  Paolo  (i)  fopra  alle  quali  fupofeiain- 
nlzata  la  Chiefa  ad  onore  di  Maria  Santini  ma  col  titolo  di 
Vialata.  Parla  il  volgo elfer  fcaturito  all’ improvifo  . A me 
pare  Coffe  Fonte  come  tanti  altri  nafcente , della  di  cui  falutc- 
vole  Acqua  fi  valfe  il  S.  Appodolo  per  materia  del  Sacrofanto 
Battefimo  , colla  quale  ricreò  l’ anime  de  Gentili  all  a Grazia  j 
levò  loro  la  cecità  dell*  Idolatrìa  \ e purgò'le  lordure  dello 
fpirito  . Il  Martinelli  (2)  dà  Cede  ad  una  antichilima  tradizio- 
ne trovata  in  quel  Sacrario  defcritta  Copra  una  tavola  , in  cui 
fi  legeva  frai  molti  battezz  iti  dall*  Apposolo  eifer  Rita  S. 
Sabina  con  tutta  le  Tua  Famiglia . Oltre  al  continuo  prodigio 
egli  dice,  ed  è vero , che  tuttavia  li  mantiene  corrente  e lim- 
pida con  la  virtù  di  rifanare  anche  i malori  del  Corpo  . Pro- 
prietà falutevoli,  che  mai  non  ritrovò  Roma  idolatra  nei 
Fonti  di  Mercurio,  e di  Giuturna,  ne  denteo  al  Ninfeo  di 
Giove , e nel  lavacro  di  Apollo , de  quali  adelfo  neppur  fi  ve- 
de una  ftilla . 

§.  6.  Non  ho  voluto  feguitare  il  Borrichio,  ne  il  Minutolo  nell* 
incominciamento,  c nel  fine  , che  danno  a quella  Regione 
dall’  Arco  di  Settimio,  perchè  fi  controverrebbe  aRuo  e 
Vittore,  i quali  regidrano  il  Carcere  Mamertino  nell’  VIII 
del  Foro  Romano.  Nondimeno  per  aver  correlazione  al 
riferito  Fonte  di  S.M.  in  Vialata  l’ altro  che  {gorga  in  quell’ 
orrido  carcere , dove  nell5  anno  65  davano  incatenati  per  or- 
dine di  Nerone  pòco  prima  del  lor  martirio  (3)  li  due  SS. 
Apposoli  Pietro , e Paolo,  fidifeorre  parimente  dal  Martinel- 
li vi  Scaturire  a prieghi  di  S.  Pietro  per  amminift rare  il 
Battei! mo  . Come  luogo  adiacente  a quella  Regione  , non_> 
fembra  riprenfibile  alla  medelìma  unirlo , edaccopiare  am- 
bedue, fenza  confonderli  con  Acque  profane . Non  voleva 
Nerone  , che  i SS.  Appodnli  idruiifero  Roma  ne  Dogmi  del- 
la nuova  Religione  Cridiana  , e ne  eferci tallero  i Riti  ; onde 
fattili  chiudere  nel  tetro  carcere  gl’  avea  dedinati  alla  mor- 

^ ! tei 

G)  Id.  f.  2.  31.  e 34.  Ad.  Apod.  e.  alt.  v.  30.  manlit  biennio  roto 
in  Tuo  Cóndudo . (V)  Ibid.  f.  4.  A 41* 

O)  Pagi.  Crit.  adBaron,  to.  1.  an.  65.  Blanch  in.  ad  Anali,  to.  %• 
Chron.  p.  172,  1 f 


Nelle  XIV.  fLigìàni . Num.XXXI  V.  Rcg.VII.  3 7 1 
te , tenendogli  tra  catene  guardati  da  molti  Cudodi , de  qua- 
li erano  capi  Procedo  , e Martiniano.  Ma  lafuprema  Onnipo- 
tenza fè  vedere  al  Tiranno  andar  vani  i fui  sforzi  , poiché  con- 
vertiti dalla  dottrina  degli  Apposoli  alla  fede  i Cudodi  cer- 
carono nell’  Acqua  Battefumle  fommergere  della  Idolatrìa 
li  vana  e fìilfa  credenza . Era  fenz’ Acqua  l’ofcuro  carcere: 
Per  averla,  fi  legge  negli  atti  di  S.  Pietro  (1)  - liticò  B . P<?- 
trui  fatti  0 figno  Crudi  in  Cuflcdia  Marneri  ini , eademhora 
emaìiaicrunt  Aqutc  de  Moni  e ; ó*  tunc  Baptizati  funi  duo 
Cufiodrs  , Proce  fui  , & Martinianm  cunt  aldi  draga- 
ta . - Tutti  ne1  giorno  de  2 di  Luglio  decapitati  trionfarono 
del  Tiranno  colla  palma  di  gloriofo  martirio . (2)  Ugualmen- 
teche  l’altra  la forgente  di  quello  ìuaravigliofo  Fonte  con- 
tinua a fcorr~re  limpida,  ed  incorrotta,  benché  più  di  40 
palmi  redi  fotterr  per  tr  (portati  cementi  di  fabbriche  anti- 
che , e Roma  Cattolica  ne  prova  grazie  miracolofe  con  berla 
divo  tornente . * - ' 1 

§.7.  Delle  IV  mila  Fontane , che  rinfrescavano  , ed  abbelliva- 
no Roma , forniate  dalle  Acque  che  feorrevano  ne  fontuolì 
XIV  Acquidosi , dove  fe  ne  trovano  i lìti  5 fe  appena  di  po- 
che fe  ne  additanoi  nomi  ? Di  tale  infortunio  fonprelervite 
le  fole  {antificate  , e fatte  fcaturire,  o feoperte  dalli  due  SS. 
Appoftoli  tra  e pietre  del  Mamertino , e di  Vial  ita.  Ne  dif- 
fami" nella  durazione  del  fuo  fgorgo , e Virtù  di  Sanazioni 
fi  ammira  in  poca  di  dar  za  altro  Fonte,  che  fcatu  ri  fee  nella 
Chiefa  fotterrane  i df*  SS.  Cofino  e Damiano  già  Tempio  di 
Romolo  e Remo  , per  25  pai.  più  lotto  alla  fup  riore  , cioè 
uguale  al  pavimento  del  contiguo  Tempio  della  Pace.  Li  PP. 
del  Terz*  Ordine  cudodi  di  quella  Chiefa  hanno  antichi (lima 
Trad'zione  , che  il  S.  Pontefice  Felice  III  , dacui , come  a 
fuo  luogo  no*ai , di  confa»  -a^o  quei  Tempi*»  profano  ad  ono- 
re dell i due  SS.  Fratelli  Ma".;  feoperta  quell’ Acqua  circa.» 
1’  0^0485  dell’ EV. , fe  ne  fe  vifle  ba^zzando  per  un- 
m°rfione  facondo  allora  era  in  ufo.  E quella  pur'*  dopo  tan- 
ti riempimmo  fitti  in  qm*l  fare'Taneo,  e già  trafeoriì  1378 
anni  dacché  fù  feope-ta  , continua  nella  fua  purità  di  Vena»» 

A a a 2 'pcer- 

O)  Rei.  Martinel.  ubi  fup.  p.  55.  (i)  Breviar,  in  ls<d.  d die; 


27 2 Corfo  del?  Acque  . Par.  II. 

incettante . Tal  pregio  al  certo  non  confervarono  li  tanti  Fon- 
ti  a vane  Deità  innalzati  , ettendo  da  gran  'tempo  {perduti 
ed  incerti  alla  villa  di  chi  va  in  traccia  delle  loro  forgenti . 

§,  8.  In  tale  incertezza  di  (ito,  di  origine,  e degl’ Autori  ci 
pongono  1*  Acque  de  Fonti , ' che  innaffiavano  in  quella  VII 
Regione  gl’  Orti  Largiani , detti  ancora  Argiani  : Tanta  è 1* 
r incertezza  di  trovar  chi  ne  fotte  il  Padrone . Si  leggono 
Largiani  nell’  indicato  Codice  Vaticano , ma  non  v’  ha  eirco- 
flanza , da  cui  potta  rilevacene  il  luogo  . Dal  P.  Donati (i) 
fimplicemente  fon  nominati . Rufo  dopo  al  Ninfeo  di  Giove 
li  regiftra  fopra  al  Foro  Archemonio , o fia  in  Arcione , eL_j 
pretto  la  Pila  Tiburtina . Io  penfo  all*  ingrctto  di  firada  Rofel* 
la,  in  guifa che  verdeggiavano  in  quel  declivio  inaffiati  fi- 
curamente  dall’  Acqua  Marcia  , che  ficcome  tra  poco  diremo, 
li  diramava  dall*  Efquilino  anche  in  quefta  contrada.  Dachi 
della  Famiglia  Largìaquegl’  Orti  foifer  fatti  piantare  cornea 
potrà  rinvenirfi,  fe  li  tanti  Antiquarj , e Regionifti  neppur 
I*  hanno  penfato  ? Col  lume  che  ci  porgono  i duedottiffimi 
Plinii , parmi  fe  ne  potta  quafi  afficurar  per  autore  il  facoltofo 
Pub.  Largio  Licinio,  uomo  decorato  dalla  Pretura  , ed  im- 
perando Trajano  mandato  Giudice , ed  è lo  fletto  che  Pre- 

- tore  in  Cartagena  di  Spagna  (2)  /Dal  che  può  dedurfi , che 
per  far  quelli  Orti  con  tutta  la  Signorile  Magnificenza  avea 
come  fpender  da  grande  : ben  fapendofi  che  gli  Romani  fpe- 
diti  in  cariche  nelle  Provincie  rari  erano  che  non  fi  arricchif- 
fero.  Di  ciò  ne  dà  per  quello  Largio  Pretore  chiaro  indizio 
1’  Annotatore  dell’  Epifloledi  Plinio  il  giovane  fu ggerendo, 
(2)  che  invogliatofi  Largio  di  aver  la  floria  Mlf.  di  Plinio  il 
Vecchio,  efibì  di  pagarla  400  mila  leflerzi , corrifpondenti 
a X mila  feudi . - Hlc Largì us  Plinti  avunculi  commentarioi 
quadringentis  millibus  emere  voliti  t , V/r  pretori  ut . 

§.  9.  A perfuaderfi , che  gl’  ornafle,  fe  non  rifpetto  alla  vaftità  di 
quei  che  vedetti mo  di  Mecenate  e di  Saluflio , certamen- 
te quanto  all’  ifquifitezza  di  amenità  , di  delizie  , e di  lutto 
concorre  la  circoflanza  d’ettere  egli  fiato  di  naturale  ambizio- 
fo  e propenfo a rifeuotere  applaufi  popolari  } perocché  prima 

d’aver 

*"(0  De  V.  R 1.  5.  c.  ult.  p.  6.  Qt)  Plin.  hift.  I.13.  c.  2u 
U)  ^ . iu  Epif.  74.,ad  Maxim, 
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d*  aver  l'  onore  d* elterafcritto  Senatore  , e dopo  gl*  altri  Ma- 
girati  pittato  all*  onore  della  Pretura  efercitandofi  indecla- 
mire  nelle  Butìliche  , enelliFori  per  effer  Oratore  di  poco 
grido  andava  raunando  con  prenaurofe  preghiere  molti  per- 
chè andaifero  adafcoltarlo  arringando , e gli  faceltero  accla- 
mazioni . E da  lui  apprefero  pofeia  quella  viliffima  induftria 
altri  ignoranti  Avvocati , ficcome  efpre(te  a Malti  ino  lo  ftelto 
Plinio  il  Nipote  (1)  Si  quando  tran/ìbis  per  Bafìlicam , ( ' Ju- 
lia m')  & voles  /ciré  gnor, lodo  quìfqut  dicati  nibìl  ejì  q'iod 
Tribunal  afcendai  : facili s ejl  dhinatio  . Scito  , eum  pejjìme 
dicere  , qui  laudabitur  maxime . Prima s huric  audiendi  mo- 
rem  introduxit  Largius  DciniusfoaBenus  tamen  ut  Audito- 
res corrogaret  . Soggiungendo  ciò  che  gli  raccontò  Quintilia- 
no di  lui  Maeftro  eltere  avvenuto  al  Declamatore  Domizio 
Afro  nell*  atto  di  perorare  in  una  cauta  avanti  alli  Giudici , co- 
sì dicendogli . Adfeclabar  Domi  ti um  Afrum^  apud  Centura- 
viros  agentem  : curn  audiit  ex  proximo  (in  altro  Tribunale 
della  delta  Bafilica)  immodicum  * infolìtumque  clamorem . 
Admiratm  retìcuit  . Ubi  fileni ium  factum  ejl  , repetit 
quod  abruperat  . Iterum  clamor  : iterum  retìcuit  ) & pofl 
jìlentium  cxpìt . Idem  tertìo . NovìJJìme  quis  diceret  quffìit . 
Refponfum  ejl  , Licinius . Tunc  intermiffa  caufa  &c.  Può 
dunque  da  quedo  fatto  apprenderà,  quanto  per  procurarli 
Lirgio  Licinio  acclamazioni  ed  encomj  da  fpettatori , avrà 
ornati  li  tuoi  Orti  di  amenità  , e di  fontuofedelizie  . 

10.  Al  fianco  di  quedi  Orti  avea  commodiftimi  Bagni  un  cer- 
to Stefano  convicino  a Marziale  5 che  abitava  tra  la  Pila  Ti- 
buitinaj  e il  Circo  di  Flora,  lìccome  notificò  al  tuo  amico 
Paullo . (2)  La  notizia  di  quei  Bagni  ci  fi  dà  dallodejito  Poeta , 
che  invitando  a cena  Giulio  Cereale  altro  amico  , gli  fcrive  , 
che  hvarannofi  alterne  in  quei  Bagni,  come  codumavafi  in 
Roma,  un’ora  avanti  pranfo  , eh?  dicevano  Cena , (3)  per- 
ciò gli  propone  l’andarvi  all’  ottava,  (4)  che  lignificava  un’ 
ora  avanti  al  mezogiorno . (5) 

. . . Veni 
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. . : Veni . 

Off  avara  poter ’s  ferva  re . Lava  b ira  ur  una  : 

Scìs  quam fìat  Stephani  Balnea  junffa  mihi . 

Lo  fletto  pur  ci  ragguaglia,  che  poco  longi  della  Tua  Cafa  for- 
fi  oggi  dove  la  Arada  di  Coflantinopoli  , vi  pattava  un  rivo 
dell’  Acqua  Marciache  formava  un  Fonte,  il  di  cui  mormo- 
rio udiva  dalla  fua  Cafa , dove  non  avendo  Acqua  fupplicò 
Domiziano  di  quella  concedergli  una  porzione.  ( i ) 

Sicca  r>omus  queritur  nullo fe  rore  foveri  \ 

Cura  mihi  vicini  Marcia  fonte  fonet . 

Quam  (lederli  noftrit  , Augufie  , Penati  bui  un  data  > 
Cajlalh  haec  nobh , aut  'Jovis  imber  erit . 

.li.  Dove  adettb  fi  ammira  innalzato  il  Tempio  fontuofo  di  S. 
Ignazio,  e gran  parte  del  Collegio  Romano , fi  vedevano  i 
Bagni  della  C fa  di  Narrilo  L berto  dell’  Auguflo  Claudio  , e 
fuo  ricchifiìmo  Segretario  di  lettere,  chefeppe  cumular  nel- 
la carica Ibpra  x Millioni  di  feudi  d’  oro  , e perciò  lagnandoli 
Claudio  della  fcarfezza  di  entrate , g'i  fu  fuggerito  , che  ne 
abbon darebbe:  Sia  duobui Uberi is ( Narcfo &*  Vallante  ) in 
confortium  reciperetur . Circa  1’  anno  1 6$6  fcav  indolì  li  fon- 
damenti per  la  facciata  del  fuddetto  Tempio  vi  furono  tro- 
vati molti  tubi  di  piombo  gettati , come  dicefi , a divella  , o 
quafi  a Triangolo,  che  conducevano  a quei  Bigni  quantità 
della  vicina  Acqua  Vergine . L’ attenzione  dal  P.  Donati  (2) 
ne  difègnò  e fece  imprimere  le  rnifure  e le  figure  , fopra  un 
de  qu  .li  in  lettere  d:  gettito  vi  fi  leggeva  -NARCISSI AUG. 
L.  AB,  EPISTULIS- . Le  Stanze  fi  vedevano  ornate  di  im- 
pallicciature  di  venati  marmi  con  varj  colori  ; il  pavimento 
di  opra  mufaica  diflribuitain  foglie,  e Fiori  ; oltre  1’ orna- 
mento in  altre  Camere  di  lifeie,  e fcannellat^  Colonne  che 
aveano  foflenute  più  St  '.tue  non  ritrovate  ne  lor  pofamenti . 
Da’  che  può  concepirli  con  quanto  lutto  vi vea  quel  pottente 
Liberto,  Altre  Opre  non  ci  fuggerifiono  gl’  antichi  Regioni- 
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fti  irrigate  dalle  Acque  in  quella  Regione  . Perguifachè  li  due 
moderni  Rioni  della  Pigna , e di  Trevi , che  di  quella  al  (Ito 
in  gran  parte  fon  fucceduti , contengono  molti  più  Fonti , & 
altri  Edificj arricchiti  dall’  Acqui , che  vi  fi  diffonde  dii  fon- 
tuofo  Caflello  del  Trivio  , come  vedelììmo  dove  lì  è parlato 
dell’  Acqua  Vergine . 

N.  X X X V. 

REGIONE  Vili.  FORO  ROMANO. 

Si  efpone  ilfuog'ro  col  Contenuto  dì  Fonti,  Bagn',  Lago  Curzio > 
Bofc  betti  , Fonte  dì  Mar f or  io , Orti  e Cafa  dì  Scipione , 

§.  1.  X LForo,  ofiagran  piazza  ndla  va’Ie  tra  Campidoglio 
X e il  P datino , e che  dava  il  nome  all’ Vili  Regione, 
chi  non  fa  elfer  quello  eh’  or  fi  dice  Campo  Vaccino  che  ferve 
per  mercato  d’armenti  l Mutazione  non  mai  penlata  da  Ro- 
molo ne  dalli  Re  fuccelfori , che  tanto  avean  fatto , perché 
nonfolfepiù  Pafcolo  aBuoi , (i) 

tìic , ubi  mine  Roma  e fi,  ine  ardua  Sylva  virebat  5 
Tantaqua  res  paucis  pafcuabobut  erat 

mentre  l’aveano  attorniato  di  vaghi  portici  in  guifa  di  Teatro 
fpaziofo  con  Diete , e Bafiliche  per  fede  de  Giudici , per  ad- 
dunanze  d*  Oratori,  e Negozianti , per  raprefentarvi  fpetta- 
c('li  e G:ochi , prima  che  fi  fabricafiero  Circj  e Teatri . I a di 
lui  larghezza  era  dalle  radici  del  Campidoglio,  e Palatino: 
la  !unghezza  dalli  Chiefa  di  S.  Adri  ano  all*  altra  dellaConfo- 
laz?one . Quella  Regione  cominciava  a llenderfi  verfo  orien- 
te d 1 fianco  meridionale  del  medefimoForo,  e interfecan- 
doh  Via  Sacra  entrava  nella  lira  la  ora  F>cchiufa  tra  il  tempio 
d-  Fauflina  a delira , e di  S.  Adriano  a fi n i fi ra  con  abbraccia- 
re li  III  Fori  diCefare,  di  Augnilo  , e diNerva;  radeva 
Campo  Carleo,  e il  Foro  o Colonna  di  Trajano  a ponente  j 

indi 
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indi  per  retta  via  pattava  a Campidoglio  , che  ♦utto  in  fé  rac- 
chiudeva. Lafeiando  a dettra  la  IX  Reg’oneF’amima  patti: va 
nel  foro  Olitorio  , ogg’Piazz  : Montanara  , verloagl*  Arme- 
ni s*  accodava  al  Tevere,  indi  alla  Scuola  Greca  principio 
del  Foro  Bovario , così  detto  perettervi  lattatua  in  metallo 
d’  un  Bue  , (i)  profeguivaa  S.  Anattafia  , voltandofi  a1  Veh- 
bro,  o S.  Giorgio  dove  compiva  il  Tuo  corfo  di  piedi  XII 
mila,  e 867.  a mifura  riabilita  dalli  due  antichi  pratici  Re- 
gionitti . 

§.  z.  Quivi  vedea  fgorgare  il  Fonte  della  favolofa  Ninfa  Giutur- 
na  lòrella  di  Turno  Re  nel  Lazio  de’ Rutoli , favorita  di 
Giove  , perciò  reputata  dal  giovare  per  Dea , ficcome  fu  ac- 
cennato del  Tempio  erettole  , dove  parlotti  dell’  Acqua 
Vergine:  (2) Fonte,  che  febben  formava  all’intorno  uno 
Ragno  , o profonda  pallude , teneafi  in  pregio  perche  vicino 
furon  veduti  lavarfi  li  due  Gemelli  Caftore  e Polluce  fratelli 
d’  Elena  nati  aGiove  da  Leda  , del  qual  Fonte  fi  dovrà  parla- 
re nella  Regione  X,  Dopo  que’  Fonte  da  Vittore  e da  Ru  o fi 
addita  il  Lago  Curzio  , che  noi  centro  del  Foro  ttagn ava  } 
ma  non  potea  dalla  noftra  Regione  vederli,  perche  fin  dal 
tempo  di  Romolo  tutta  la  Valle  tra  il  Palatino  e Campi  ogho 
ettendo  Palude  , che  fenza  barchette  non  potea  valicarli , re- 
tto quafi  de!  tutto  alciugata  c^l  lago  ; per  guitti  che  quando 
Augufto  dittribuì  le  Regioni  più  non  apparava  . Perciò  debbe 
dirli,  che  dalli  duefciittori  fu  reg'ttrato  il  fito  ad  oggetto  di 
mantener  fempre  vivala  memoria  dell’efempio  d’amore  ver- 
tto  la  Patria  moftrato  d.ttl*  intrepido  Mezio  Curzio  Sabino,ehe 
per  prima  Capitano  del  fuoRe  Tazio  contro  Romolo,  (3) 
feguita  la  pacedivenuti  un  fol  popolo  li  Sabini  e gli  Romani , 
intelo  l’ oracolo  da  Curzio  , che  non  era  fperabile  la  fai  vczza 
di  Roma  , fe  un  Giovane  de  nobili  Patrizj  non  fi  gittatte  in 
quella  voraginofa  laguna  (4)  fagrificandofi  alli  Dij  infernali , 
egli  falito  a cavallo  vi  fi  precipitò  volontario  ; ed  in  tal  modo 
l’orribile  caverna  fi ch’ufe . Al  qual  fatto,  che  non  accorda 
però  Dioniglo , (j)  volle  alludere  Ovidio  . (6) 

H<ec 


fi)  Plntarc.  in  Gali).  &alii  a Donat.  de  V.  R.  1.  t.  c.  io. 
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Hate  ubi  nunc  Fora  funi  , [idee  tennero palude  s j 
Arane  redundantis  foffa  manebat  aquìs  . 

Curtius  ille  Lacus , ficcai  qui fuftinet  A ras,  [ara  Saturni. 
Nunc  foli  da  efi  t eliti  s ; fed  Lacus  ante  fuit . - 

Quanto  diverte  furono  l’ Acque  forgenti  in  mezo  all’antico 
Foro  fin  dal  principio  di  Roma  idolatra  da  quelle  , che  vifea- 
turirono  nafeendo  Roma  Cattolica!  Quelle  efigevano,  che 
fi  lagrificafie  all’  Inferno  chi  fommergere  vi  fi  doveva . Que- 
lle abbiam  veduto  nella  precedente  Regione  , (1)  che  dona- 
vano al  Cielo  chi  vi  fi  attutava.  Avvenimenti,  che  fuggeri- 
feono  dalla  Verità  derivar  folo  i Benij  de  mali  Tempre  eller 
Rato  Fonte  l’ Errore . 

$.  g.  Nel  Foro  dove  oggi  S.  Maria  Liberatrice  [ nel  che  feguo  il 
parere  del  Fulvio  , (2)  approvato  dal  P.  Donati  ] (g)  Terge- 
va il  rotondo  tempio  della  Dea  Verta , e unito  1*  atrio , che  al 
dir  d’  Ovidio  fu  già  la  picciola  Reggia  di  Numa(4)  - 

tìic  locus  exiguus , qui  fuftinet  atria  Veftae  - 
Tunc  erat  intonfi  Regia  parva  Numcc . - 
Par  facies  templi } nullus  procurrìt  in  ilio 
Angulus  i a pluvio  vìndicat  imbre  Tholus . - 

E fotto  all’  atrio  rtendevafi  il  Sacro  Bofchetto  che  Cicerone  * 
fcrive  piegava  verfo  la  Via  nuova  , (5)  quale  guidava  dal  Fo- 
ro al  Circo  malli mo , o al  parer  del  Donati  (6)  voltava  al  Ve- 
labro  : Coficchè  le  Vertali  per  andare  al  Tempio  di  Velia  dal 
lor  Confervatorio  , che  avevano  nella  Via  Sacra,  non  palla- 
vano  nella  Selvetta,  che  a quella  Via  non  fi  univa,  come  al- 
cuno ideolli . Dallo  Hello  Re  Numa  eletto  nell*  anno  della  ma- 
rcente Roma  40 , fu  eretto  il  tempio  allevato  il  Bofco  ed  af- 
gnata  la  Cala  alle  Nobili  Vergini  Vertali , ahi rtenti  a quella 
Dea  per  coftodirnel  Tempio  il  perpetuo  Fuoco,  che  quel 
Re  volle  folle  comune  a tutta  la  picciola  Roma  per  qualunque 
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occorrenza,  che  folle  mancato  nelle  IV  Curie,  o Regioni, 
ficcomenotò  Dionigio  ingenuo  Inveftigatore  delle  più  anti- 
che co fe  Romane  (i)  - Numaimperium  accipiem  privato s 
quidem  non  movit  Curiarum  Focos  } commitnem  autem  con - 
Jlìtuit  omnium  unum  in  media  inter  Capitolium  , & Pala- 
tium  ora , & medio  inter  utrumque  exiflente  Foro , in  quo 
pofuit  Templum  - [_  i . VeJLc  ] , & Cuftodem  Sacrorum. _>  - 
Non  efprire  il  Bofco , elìendo  noto , che  Numa  quali  ad  ogni 
Tempio  univa  tali  Selvette . Che  cofa  follerò  le  Cofe  Sacre 
cudod'te  col  fuoco  delle  Vedali , fono  (piegate  da  Ovidio  per 
le  arme , e Simulacro  di  Pallade , in  congiuntura  di  fpedire 
una  fila  Elegia  da  Ponto  a Roma , pregando  il  lettore  a ino- 
ltrargli la  llrada  per  andare  a Palazzo . (2) 

Paruit  : Ò*  ducens  ; hccc  funt  Fora  Cafaris , inquit  \ 
Hate  ejl  a Sacri s quz  via  nomen  habet . 

Rie  locut  ejl  VeJìjt , qui  Palladafervat , Ò*  Ignem  : 

Rie  fui t antiqui  Regia  parva  Numa . 

§.4.  Per  mantener  verdeggianti  gl’ arbofcelli  del  Bofco,  non 
effeidovi  al  tempo  di  Numa  Acquidotti , è credibile  l’ irrigaf- 
fero  l’ Acque  Lautule  nafeenti  nelle  Pendici  Meridiane  del 
Tarpeo,  o vi  fcorrelfequalche  rufcello  del  Fonte  Lupercale 
vicino,  che  poi  nella  Grotta,  di  cui  trattare»  nella  Regione  X, 
fu  chiufo.  In  più  d’  un  luogo  fi  è parlato  delP  Acqua  Clau- 
dia , che  allora  correva  unita  all’  Aniene , condotta  dall*  Au- 
gnilo Vefpafiano  alla  Cala  del  Collegio  de  Pontefici  , (j>)  e 
derivata  dalle  IX  fue  Conferve  , volgarmente  le  VII  Sale  . 
Come  Sacerdoteffe  comprefe  nel  Collegio  di  tal  vantaggio 
dell’  Acqua particinarono  pur  le  Vedali , non  folo  per  ufo  del 
Confervatorio  , ma  per  le  fede  che  celebravano  alla  ior  Dea 
nel  dì  6 di  Giugno  per  la  dedica  anniverfaria  del  di  lei  Tem- 
pio ; ealli  9 coronando  Giumenti  co’  pani  fatti  a foggia  di 
•corone,quali  anticamente  manipolavano  le  dette  Vedali;  e tal 
fattura  dopo  P anno  580  UC.  fi  adorarono  i Fornai (4)  arollati 
tra  li  divoti  di  Veda , come  Dea  del  Fuoco  per  ornar  la  Teda 
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alli  lor  Somarelli  che  in  tali  giorni  non  faticavano  nel  ra vol- 
ger le  mole,  in  riconofcenzad’  eftèr  ftata  fvegliata  Verta  in- 
sidiata dal  Dio  cuftode  degli  Orti,  dal  ragghiare  di  quel  di 
Sileno.  Favola  diffufamente  efpofta  da  Ovidio  (i),  che  in 
quelli  verfi  accorciamo  : 

Ecce  coranatii  Vanii  dependet  Aflellìi . 

Et  velant  fcrabrai  florida [erta  molai . 

Inde  f oc  uni  flervat  Viftor  \ Dotainamquc  Vocorum  > 

Et  qua pumiceai  verflat  Afella  molai  . 

Vefla  jacet , placidamquecqpit fecura  quieterà  \ 

Sic  ut  e rat  poflitum  cefpite  fluita  caput . 

Enarrando,  come  a lei  avvicinandofi  quel  Dio  infidiator  fuk 
fvegliata , fiegue  a dire  : 

E or  te flenex , quo  veffut  erat , Silenui  Aflellum 
Intempeflivo  cum  rudit  ille fono  : 

Territa  voce  gravi flurgit  Dea  : convolat  omnit 
Turba  : per  infeflai  ejfugit  ille  manui  . 

Quem  Diva  memor , de  Vane  monilibui  ornas  : 

Cejflat  opui , vacua  conticuere  mola . 

Sicché  al  tempio  per  preparare  il  pane,  e d*  indi  alla  Selvet- 
ta  contigua  perchè  non  inaridire,  eravi  dalle  Vertali  1*  Acqua 
con  qualche  tubo  tramena  : Intendafi  dopol*  abbondante  Ca- 
nale ripartitole  da  Vefpafiano . 

f , 5.  Nella  piazzetta  tra  S.  Pietro  in  Carcere  , e S.  Martina  do- 
ve già  il  forod’  Augurto , fu  fcoperta  la  Statua  gigantefca  d’ 
un  Fiume  giacente , collocata  al  prefente  fui  Campidoglio 
fotto  al  Fonte , che  (òrge  nell’  atrio  del  Mufeo  Statuàrio . Da 
Vittore  fi  addita  in  quella  Regione  Vili  col  folo  nome  della 
Statua  di  Marforio  . Gl’  Antiquarj  non  fenza  fondamento  la 
dicono  fervide  per  ornamento  di  un  Fonte,  clie  dall’  urna  fu- 
cui  fi  appoggia  ver  falle  1’  Acqua  , perchè  vicina  vi  fu  trovata 
la  gran  sferica  Conca  di  granito  orientale  , di  cui  a fuo  luogo 
parlai.  (2)  B b b 2 §.  6. 


(i)  d.  Eleg.  1. 


(i)  Par.  I.  N.  J7.  §.  4. 
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§.6.  Nel  mezo-tempo  dove  givi  flava  il  Foro  d’ Augufto  a de- 
lira di  quello  Fonte  verdeggiava  un’  Orto , che  dice  vali  Mi- 
rabile . Locrede  il  Nardinicosì  chiamato  acaufadelle  magni- 
ficenze di  fontuofi  ornamenti  , per  elferfi  veduti  refidui  di 
Colonne  e di  gran  Statue  , che  di  prima  ornavano  il  Foro. 
Si  regdlrada  Rufo  dopo  leBafiliche  giudiziali  IaSempronia 
di  cui  tra  poco , e 1*  Opimia , il  Bagno  di  Policleto  eccellen- 
te Greco  Scultore,  che  fiorendo  con  Fidia  circa  gl’  anni  260 
di  Roma , tra  l*  altre  ftatue  formata  avea  quella  della  De«Lj 
Giunone  sì  vaga , eh’ ebbe  a dire  il  Poeta.  (1) 

*]unonem  ^Polyclete  ^fuam  nifi  Frater  amare  ( luPlter  • 
*]unonem poterat  Fraetr  amare  tuam  . 

Perciò  quefì’  Uomo  celebre  trattenendofi  in  Roma  o per  fuo 
comodo  fi  alzò  quel  Bagno  , ocon  qualche  fua  Statua  fu  deco- 
rato da  altri  nel  Clivo  meridionale  del  Campidoglio . Con- 
vien  però  concepirlo  nel  piano,  perchè  Acrone,  e Porfirio 
fenderò , (2)  efier  fiato  fabbricato  nei  fito , in  cui  furono 
avanti  li  giuochi  Gladiatori  di  Emilio  Lepido,  che  per  elfer 
goduti  dal  Popolo , folevano  farfi  nel  bado . Ludus  gladiato- 
rius  Emìllì  Lepidi  fuit , quodnunc  Polycleti  b aline um  eft . 

§.  7.  Al  quanto  più  lontano  verfo  ponente  .alle  radici  del  Colle 
Tarpeo  nell’ imboccatura  del  Vico  Jugario , così  denominato 
dall’  Ara  di  Giunone  Juga , come  creduta  Dea  fautrice  dell’ 
Unione  matrimoniale  , (3)  ftillava  la  Fontana  di  Servilio , 
riferita  dal  Nardini  nelle  fue  Aggiunte  in  quella  Regione . 
Chi  della  illuftre  e confidare  Famiglia Serviliainnalzafie  quel 
Fonte  non  è bacile  a dabilirfi.  Agrippa  nel  condur  1’  Acqua 
Tepida,  o Giulia  fui  Campidoglio,  vedendo  quel  Fonte  ro- 
vinato, ofenz’ Acqua,  lo  adornò  collocandovi  l’effigie  d’ 
un  Idra , che  dalla  bocca  verfava  1’  Acqua  nella  fottopoda  taz- 
za di  Marmo.  (4) 

§.  8. Appreso  .alla  Statua  di  Vertunno  Dio  della  mercanzia  , che 
veneravafi  daTofcani  (5)  nel  fine  del  Vico  Tofco,  dove  fi 
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univa  nel  Velabro  col  Jugario  3 forgea  la  Cala  di  P.  Scipione 
Africano  , ornata  all’  ufo  de  Nobili  con  Bagni  e Fontane , de- 
rivandone F Acqua  Tepida  dal  Campidoglio  imminente . Gli 
Orti  però  , ed  una  vaga  Fontana  , che  con  ifpeziaiità  da  Rufo 
dicefi  FonsSczpionum  , fi  ammiravano  oltre  alle  mura  fuo- 
ri della  Porta  Carmentale,  e ne  parlaremo  nella  IX  Regio- 
ne . La  Cafafi  addita  da  Livio  allegato  dal  P.  Donati  (i)  coll* 
incerta  Umazione  -Ad  voterei  - , elafcia  indubbio  di  qual 
opera  antica  debbafi  intendere . Parrai  che  Pomponio  Leto 
la  metta  in  chiaro  ove  feri  ve  3 a Livio  egli  pure  aderendo  (2) 

- Ad  Vertumni  fìgnum  P.  Scipio  Africanus  cedeva  habuit  3 
qaam  deìnde  Tib.  Sempronius  cum  7 aberri s laneh  emzt  3 & 
Bajtlìcam , quam  Semprorizam  vocant , codem  loco  3 propeso 
Templi/»:  S.  Georgi i in  Velabro  3 conftruxìt . - Dappoi  furo- 
no fabbricate  altre  Botteghe  nuove  j nelle  quali  fi  vendeva > 
o conciavaia  lanate  perciò  Livio  dilfe la  Cafadi  Scipione- pe - 
nei  Veterez-  a dillmzione  delle  nuove . 

§.  9.  Nulla  di  più  nella  prefente  Regione  per  quello  concerne 
all’ Acque  rinvenir  hofaputo.A  riferva  delli  due  Querceti 
dell’  Afilo , tra  quali  era  il  tempio  di  Giove  piccolo  che  dice 
vafi  - Vejovis- 3 il  tutto  cinto  da  muro  3 dove  adeflofta  la  Cac- 
ciata meridionale  del  Palazzo  Senatorio  (3) . Di  quelle  III 
Opere  difpofte  fui  Campidoglio  fi  vuole  3 che  Romolo  ne 
foiTe  Autore , Dell’  Afilo 3 cioè  luogo  di  ficurezza  3 così  can- 
tò la  Mufad’  Ovidio  (4) 

Romului  ut faxo  locum  circundedit  alto  : 

Quilibet  bue  3 dixit  3 confuge  3 tutui  erti . - 

. A * 

Indi  inoltrando  il  Tempio  di  Giove  peranco  Bambino  , e non 
armato  di  fulmini 3 de  quali  lì  provide  quando  tentarono  i 
Giganti  di  falire  in  Cielo  3 fpiega  P Etimologia  del  Nome—? 

- Ve  - *]ovii  - dicendo  Giove  non  grande  3 

11  pi  ter  eft  juvenis  3 jtrvpnìlei  afpìce  vultm  : 

A f pie  e dein  rnanui  3 Fulmina  nulla  terzent . 

Pul- 


ii') Id  loc.  cit. 
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fulmina pojl  aufo:  Ccclum  affettare  Gigante: 

Stempia  fovi:  primo  tempore  inermi s erat . 

Nunc  vocor  ad  nomen  . Ve  - grandia  Farra  Coloni 
Qu<c  male  creder unt  ; Ve  - fcaque  parva  vocant . 

Vis  e a fi  verbi  eft  : cur  non  ego  Ve  - fovi:  cedem  , 
ASdemnon  Magni  ftifpicer  effe  Jovis  ? - 

Gellio(i)  nondimeno,  e molti  altri  l’interpretano  qual 
Dio  nocevole , e che  lo  ve neraflfe  Romolo , non  fperandone 
ajuto,  ma  perchè  non  gli  folle dannevole  ; onde  tra  le  due 
Selvcttegli  erefìfe il  Tempio  alli  j.  di  Marzo,  così  profe- 
guendoil  Poeta. 

Una  nota  efl  Marti  , Noni s /aerata , quod  illi: 

Tempia  pittane , Lucos  Ve  - ^Jovis  ante  duo: . - 

In  tempo  della  Repubblica  e per  i fagrificj , e per  riftoro  de 
Bofchi  gli  Cenlori  fui  Campidoglio  conduffero  1*  Acqua  Te- 
pula,  pofeia  Agrippala  Giulia . Oggi  la  Felice  vi  fparge  più 
Fonti  , come  parlando  di  quell*  Acqua  recente  dimolira. 
remo  f 

N.  XXXVI. 

REGIONE  IX.  FLAMINIA,  O CIRCO  FLAMINIO . 


Si  difeorre  del  Pomerio  ; del  di  lei  Circuito , e contenuto  in  Ba- 
gni , Terme , Fonti , Naumachie , Stagni  3 Orti , Bofchi , 
e Lavacri^  e forfè  V Acquidotto  di  Pompeo  M.  per  fuoi 
Platanoni , e Fontane  * 


§. 


Qi 


Uefla  valla  Regione , il  di  cui  circuito  fiellendeva_> 
per  30  mille  , e 500  piedi  cioè  più  di  6 miglia  , 
contenendo  in  fé  1 40  Cale  , o Palaggi , 63  Fonta- 
ne , ed  altrettanti  Bagni  , non  lalcia  dubitare  de  Tuoi  confi- 
ni , perche  a ponente  la  riferava  il  Tevere  , ed  abbracciando 
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tutta  la  Valle  del  Campo  Marzio  , era  cinta  in  parte  a Merig- 
gio , e tutta  in  Oriente  e Settentrione  dalli  Monti  Quirinale, 
Pincio,  e degli  Ortoli,  lin  fuori  del  fito  dove  oggi  s’ apre  Por- 
ta F’atninia,  coiìcchè  prolungava^  per  tutta  la  gran  ftrada_j 
delCorfodal  Clivio  occidentale  di  Campidoglio  toltane  la 
poca  porzione  fino  all’  arco  , che  ora  diceli  piazza  di  Sciarru, 
occupato  dalla  Vialata . 

.2.  Da  due  fontuofilfime  Opere  di  C.  Flaminio,  che  fu  due 
volte  Confole  negli  anni  530  e 535,  prefe  il  fuooome; 
cioè  dalla  lunga  Brada  da  lui  laftricata  principiando  dal  giad- 
detto  Arco  di  Carbognano  fino  alla  Città  di  Rimini  ; e dall* 
ampio  Circo  flefo  ne  fuoi  prati , il  quale  avea  il  femicircolo , 
in  cui  voltavano  i Cavalli , e Carrette  circa  Piazza  Montana-» 
ra,  ofopra  S.  Angiolo  in  Pefcaria,  e il  principio,  o carceri 
de  Cavalli  a S.  Nicola  de  Cefarini  (1  ) ; e per  larghezza  occu- 
pava il  (ito  tra  S.  Caterina  de  Funari , e La  Madonna  del  Pian- 
to . Imprefe  amendue  da  pareggiare  a quelle  degli  Augufti  , 
da  lui  compiute  nell’  anno  53  3 , in  cui  era  Cenfore . (2)  Ma 
per  poco  ne  potè  goder  1’  ufo  , perchè  nel  II  fuo  Confolato, 
Annib  le  nella  Battaglia  al  Lago  di  Perugia  l’uccife,  (3)  in 
pena  di  non  aver  voluto  fuperbo (limar  gli  auguri , al  che  al- 
luder volle  il  Poeta  (4) 

Shit  ti  hi  -iVlamìnìtt: , Tranjìrnenaquc  lì t torà  tejìes 
Per  volucrcs  cequot  multa  monere  Deos . - 

Veduta  l’eftenfione  del  Circo  per  riconofer  quella  della  fila 
Regione  le  daremo  il  primo  movimento  ad  Oriente  predo  le 
radici  del  Tarpeo  occidentali  dall3  ingrelfo  di  Piazza  Monta- 
nara , alla  Morgana,  all’  efteremità  di  quella  del  Gesù,  al- 
la picciola  di  S.  Stefano  del  Cacco  ; e fìgnrandofi  il  folo  tem- 
pio qual’  era  della  Minerva,  fenza  1’  aggiunta  del  Convento , 
tirava  direttamente  alla  Bafilica  Antoniana , ora  Dogana;  a 
Piazza  Colonna  ; al  Trivio  ; al  Colleg'o  Nazareno  ; di  lòtto 
a Propagandala  fimftra di  Piazzadi  Spagna  lafciando  alla  VII 
le  pendici  del  Colle  Pincio.  £ perchè  ancora  circa  l’anno 
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537  dell’  EV.  in  tempo  di  Belifario  ci  avvifa  Procopio,  (i) 
chela  fi  rad  a Flaminia  Tali  va  in  parte  del  Colle  , dove  allora 
era  la  Porta  in  fita  precipitofo,  è credibile , chela  Regione 
dal  ballo  del  Pincio  per  retta  linea  [ non  a riguardo  della  Por- 
ta e delle  mura , che  forfè  in  tempo  d’ Augufto  non  v’  era- 
no ] pattatte  Culla  falda  del  Colle,  dove  oggi  finifee  il  Con- 
vento de  PP.  di  S.  Maria  del  Popolo  ; a fianco  della  porta  del 
di  cui  Tempio  il  Pontefice  Silfo  IV  circa  1’  anno  1478  rizzò  le 
mura,  e aprì  la  Porta  che  diciamo  Flaminia  ornata  pofeia  di 
■ Colonne  e di  Statue  , che  tuttora  fi  veggono  nella  parrei 
'i  efierioreda  pio IV  circa  il  1560,  (2)  enei  1655  dal  Pont. 

Aleftandro  VII  refa  più  maeftofa. 

§.  3.  Fin  dove  oltre  alle  mura  e Porta  prefenti  fi  eftendelfe  la 
inedema  Regione  a riguardo  della  mifura  che  nel  fuo  ripar- 
timcntodifpofe  Augufto , forfè  lo  ftabiliranno  li  due  Illuftra- 
fori  eruditi  della  Carta  Nolliana,  e dirò  qualche  cola  in  ap- 
pretto , per  non  interromperne  qui  il  rimanente  del  giro  . 
Dall’ indicato  fito  del  Colle  voltando  a ponente  s’ accodava 
alla  ripa  del  Tevere  , ed  a feconda  del  di  lui  corfo  entrava  nel- 
li  Bufleti  del  Maufoleo  d’  Augufto  in  Campo  Marzio  ; pie- 
gava verfo  Colle  Giordano  ; profeguiva  alli  due  Ponti  Trion- 
fale 3 le  cui  ruine  fi  veggono  dicontro  al  grande  Spedai  di  S. 
Spirito,  e al  Gianicolenfe  oraSifto,  e dall’ altro  diCeftio, 
o Quattro  Capi , voltava  aS.  Angiolo , e Piazza  Montanara  , 
ivi  terminando  dove  riconofceva  il  principio . Circonferenza 
tutta  fuori  di  Roma,  che  da  quella  parte  non  era  cinta  da__> 
i mura  fe  non  nel  Campidoglio,  eTarpeo,  anche  quando  Au- 
gufto ripartì  le  Regioni . Seppur  non  fi  attraverfano  a chi  tie- 
• ne  quella  opinione  li  due  Cippi  del  Pomerio,  o fieno  termini 
delle  Mura  fuor  di  Porta  Flaminia,  quali  riferiremo  a fuo 
- luogo . 

§«4.  'La  prima  dell’ Opre  dilettevoli  perifgorgo  dell’  Acque, 
da  cui  vedevafi  ornata  quella  Regione,  fi  era  il  Lavacro  d* 
Apollo , di  tal  nome  fregiato,  o perchè  sù  quel’  Edificio, fol- 
fe  alzata  la  Statua  di  quel  creduto  Dio  ; o perchè  fof- 
fe  contiguo  al  di  lui  Tempio  antico  e il  primo  fra  tanti , che 
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poi  gli  furono  in  Roma  cretti  (1) , fuori  della  Porta  Carmen  - 
tale  e delle  Mura  di  Tulio  appiè  della  rupe  Tarpea  nell’  an- 
golo eflremo  occidentale  del  Foro  Olitorio,  or  Montanara 
verfo  all’Emiciclo,  o curvatura  finale  del  Circo  Flaminio , (2) 
che  terminava  nella  ftrada  oggi  de  Sugherari , in  parte  pofeia 
occnp.no  dal  Teatro  che  fabbricò  Augutto  al  Nipote  Marcel- 
lo già  mutato  in  Palazzo  Savelli  al  prefente  degli  Eccel- 
lenti/lìmi Orimi  Gravina.  Era  quel  Lavacro  una  fpecie  di 
Fontana  non  dilatato  in  fpaziofa  Pefcina  , o per  Natatoria  3o 
per  Bagno  , qual’  era  quel  che  moftraffimo  di  Agrippina  do- 
ve privatamente  lava vafi  ($),ma  comeefpotto  ad  ufo  pubbli- 
co , o fui  bivio  di  ftrade , o nel  lato  di  quel  Foro  non  appog- 
giato a muro  , trafmettendo  1’  Acqua  da  fittola  mediocre  \ 
anzi  piuttotto  ifolatoconvien  figurartelo  fpandere  da  tutte  le 
parti  per  via  d’  alto  fifone  Acquacopiofa  in  fottopofta  gran 
tazza  ; non  diffimile  a quella  che trafportò  dalle  terme  di  Ti- 
to il  Cardinal  de  Medici  per  formar  valla  Fontanacon  1’  Ac- 
qua Felice  nella  fua  Villa  fui  Pincio  j o all’  altra  pottadal  Pon- 
tefice Paolo  V- nel  Cortil  Teatrale  Vaticanodi  Belvedere. 
Dal  che  pottìamo  inferire  , che  tal  Lavacro  fatto  a comodo  e 
in  piazza  pubblica , era  più  di  ordinaria  Fontana,  minor  pe- 
rò di  Natatoria,  e di  Bagno  . 

j.  Elfendo  molto  mancante , e mutilo  nella  prefente  Regio- 
ne l’Indice  di  Rufo,  che  fuole  più  di  Vittore  ottervar  l’or- 
dine progreffivo  delle  cofe  additate  nel  fuo  Regittro,  fa  pen- 
tir  di  trovarli  in  impegno  chi  defidera  individuarne  le  anti- 
che loro  fituazioni  : Tanto  confufe  ed  alterate  da  mottruott 
trafporti  veggontt  le  aggiunte  raccolte  dal  Nardini.  Nul- 
lollante  fi  procurarà  difporle  colla  guida  di  ragionevoli 
conghietture  ne  luoghi  , che  avran  fembianza  di  più  veri- 
fimile.  Dopo  il  dimottrato  Lavacro  tra  le  cofe  irrigate__> 
dall’ Acque  fi  rapporta  da  Vittore  - Lucus  Mavortianus  - Io 
lo  credo  errore  de  Trafcrittori  de  Codici , ne  quali  fi  leggef- 
fe  piuttotto  Mcroortius  Bofco  di  Marte  5 non  trovandofi 
prelLo  alli  Genealogitti  alcuno  di  Famiglia  Mavorziana.  Af- 
finandoli dunque  quella  Selvetta  a Marte,  dovea  verdeg- 

C c c giare  ' 
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giafe  tra  la  piazza  di  S.  Maria  in  Campielli , e le  radici  con- 
tigue della  Rupe  Tarpea  , perchè  dopo  la  Guerra  Filippenfe 
contro  gl’  uccifori  di  Cefare  , e di  poi  per  quella  de  Parti, 
erede  Auguftoin  una  parte  del  Campidoglio  il  Tempio  cu 
Marte  Ultore  per  voto  fatto  a quel  Nume  , ed  avendovi  ap- 
pefe  le  arme  de  Parti  lo  dille  Bìfultore^  (i)  delle  quali 
due  Vittorie  e del  Voto  così  fè  Ovidio  parlare  lo  dello  Au- 
guro . (2) 

Me  man us  tendens , infanti  mìlite  jujlo , 

In  Conjuratos  talìa  dici  a dedit . 

Si  mihi  bellandì  pater  ejl  , Vefceque  Sacerdos 
Audi  or  , & ulcifci  nomen  utrumque  paro  : 

Mari  a dei , &1 fati  a federato fanguine  ferrum  ; 

Stetque  favor  caufa  prò  meli  or  e tuus . 

Tempia  fere* , Ò*  me  vici  ore  vocaberis  IJltor  • 

Voverat  , Ò*  ffo  lattili  ab  hofe  redit . 

Ciò  quanto  alla  prima  per  Marte  Vindicatore . Per  la  fecon- 
da nel  primo  fatto  vittoriofi  li  Parti , ma  di  poi  vinti , fegue 

Nec fati*  e fi  meruiffe  fbi  cognomina  Marti s : 
Perfequìtur  Parthi  figna  retenta  marni . 

Parthe  refers  Aquila s ; viffos  quoque  porrigis  arem  :■ 
Pignora  jam  nofrì  nulla  pudori*  habes  . 

Rite  Deo  Templumque  datum  , nomenque  Pìfultor  : 
Emeritus  Voti  debita  folvìt  honor  • 

E febbene  il  Poeta  dice  alzato  il  Tempio  a Marte  Ultore  net 
Foro  d’  Augufto  , Dione  colloca  P altro  in  Campidoglio  pur 
coltitolodi  Marte  Ultore,  (5)  ed  aggiugne,  che  vi  furono 
fatti  Sagri  ficj  : Itaque  Sacri fcìa  ejus  rei  caufa , fy  Templum 
Marti*  in  Capitolio  decenti  ìuffìt . Per  li  quali  bifognandovi 
F Acqua,  e come  più  volte  fi  è detto  correndo  allora  fui  Cam- 
pidoglio la  Tepida,  e la  Marcia,  di  colafsù  faranno  anche 
pallate  ad  irrigar’  il  Bofchetto  di  Marte . 

§.& 

CO  Svet.  in  Ang.  c.  56.  (2)  Fall.  1.  4. 

Cj)  Hift,  1.  59.  Sveron.  Aug,  c.^.  Donat,  V <R*  1«  c.  il* 
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§.  6.  Preflo  a quello  fi  trova  regifirato  il  Luco  Petilino  Maggio- 
re. Vedefiìmo  1*  altro  minore  delia  illuftre  Famiglia  Petelia 
nella  V Regione  Efquilia  . Il  prefente  non  farà  fiato  molto 
lonei  da  quel  di  Marte  ,e  perciò  innaffiato  dalle  fiefie  Acque. 
Quella  Calata  dà  a divedere  con  cotefio  fecondo  Luco  non 
dedicato  ad  alcuna  divinità,  che  teneva  nel  numero  de  Dii 
P anime  de  fuoi  Antenati  in  que’  Bofchetti  fuor  del  Pomerio 
fepolti,  confecrandone  il  fito  - Dìi  Manibui  - de  lor  defunti . 
Ne  altra  cagione  faprei  penfare  della  infolita  dedica  di  quelli 
Luchi  privati  fpettanti  a particolari  famiglie  . In  poca  diftan- 
za  può  crederfi  nella  piazza  di  Campiteli , e Morgana  for- 
geva  altr’ opra  fpettante  a famiglia  particolare  cofpicua  per 
tutti  li  gradi  ne  Magifirati , e per  valore  nell’  arme  fingoj^i- 
zata  col  nome  del  Fonte  de  Scipioni . Dobbiam  perciòinrgu- 
rarfelo  e per  vaghezza  di  Marmi , e per  ornamenti  di  Archi- 
tettura , e per  abbondanza  d’ Acque  derivate  dal  Campido- 
glio divife  in  molte  fifiole,  che  lì  fpargelfero  in  più  d’una 
Tazza  e Catini  aperto  ad  ufo  pubblico  dalli  Maggiori  del  glo- 
riofo  Africano , da  quali  mi  perfuado  piantati  follerò  gl’ame- 
ni  fuoi  Orti  in  vicinanza  dell’  avita  Fontana  non  molto  lontani 
al  Pomerio  , o fito  limitaneo  delle  Mura  Capitoline  inabite- 
vole,  e inculto.  Che fialfero fuori  dal  Pomerio,  in  cui  non 
era  lecito  entrare  per  celebrare  atti  pubblici , fe  prima  non  fi 
prendevano  gl*  aufpicj  dagli  Arufpici,  lo  attefia  Tullio  fer- 
vendo d’ un  fatto  avvenuto  100  anni  avanti  (1)  : Graccur  ex 
Provincia  Pitterai  ad  Colle gittm  mifìt  ,/e , cum  legeret  Librot 
[ adfacra  pertinente  ] ; recor  datum  effe  , vitto  ffbì  Taber- 
nac  illuni  captum  f ui[fc  in  Hortii  Sci  pioni  i , quod  cum  P om  ce- 
rium  poftea  intraffet  habendì  Senatui  caufa  in  redeundo , cum 
idem  Poni  ceri  um  tranffret , auf picari  e ([et  oblitui . Itaque  vi- 
tto creata  Confida  effe  . Quelli  furono  P.  Scipione  Nafica , e 
C.  Martio  Figulo,  che  per  tal  difetto  : Augura  rem  ad  Se- 
na tum  : Senatia  , ut  ab  die  are  nt . Confida  abdìcarunt , con- 
clude Tullio.  Coficchè  e gl’  Orti  e la  Fontana  non  furono 
opre  di  Scipione  Africano,  come  pensò  qualche  Antiquario, 
ma  delii  di  lui  Antenati . 


§.  7. 


(1)  De  Nat.  Deor.  2..  c.  4. 
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§.  7.  Si  accennò  parlando  degli  Obelifchi  , ( 1)  efferne  flato 
fcoperto  uno  prelfo  la  porta  meridionale  della  Chiefa  di  S« 
Maria  che  dicefi  (opra  Minerva,  nel  cavare  li  fondamenti  del- 
la copiofiffìma  Biblioteca  Cafmaten^e  eretta  dal  provido  Car- 
dinal Cafanata  Napolitano  a benefìcio  pubblico,  e con  ricca 
dotalafciata  incudodia,  e vigilante  amminiflrazione  dePP. 
del  chiaridìmo  Ordine  di  S.  Domenico;  e perchè  fpezzato  , 
fù  fepolto  dove  trovoffì . Fupenfato  folle  uno  delli  molti 
trasferiti  a Roma  da  Pompeo  Magno , che  nello  deffo  fito 
avea  per  voto  alzato  il  tempio  a Minerva.  Da  Vittore  fi  regi- 
dra  nella  predente  Regione  Minerva  vetus  cum  Luco  a di- 
ifinzione  probabilmente  d’ altro  Tempio  nuovo,  che  Augu- 
ro erede  alla  medefima  Dea . Con  ragionevole  ipoted  il  Sa- 
c.  Bofchetto  verdeggiava  nel  lìto , in  cui  dà  il  braccio  occi- 
dentale edivo  del  Collegio  Romano, dove  fono  le  profittevoli 
Scuole  aperte  dalli  PP.  della  Compagnia,  mentreivi  pure  nel 
fbndard  dal  Pontefice  Gregorio XIII  quel  braccio  delle  Scuo- 
le fi  difcoperfe  un  piccolo  Delubro  cioè  come  fpiega  S.  Ifi- 
doro  (2)  Tempio  nel  vedibolo  da  Fonti  ornato  -quìbus  ante 
ingre([um  dlluebantur  - ; o a pa.er  d’  altri  Cappella  aperta  , 
con  datua  marmorea, e in  queda  era  di  Minerva  , che  dava  col 
braccio  appoggiata  ad  un  tronco,  cui  vedevafi  avviticchiato  un 
Serpente  ,col  di  più  efpreffo  dal  F.  Donati , (g)che  feri  ve  ef- 
fer  datatrafportata  la  Statua  dal  Card.  Lodovifi  nella  fua  Vil- 
la verfo Porta  Sahara.  Seppur  con  altro rifieffo  ipotetico  non 
fi  vuol  dir  quel  Luco  n;ÌF  Orto  fettentrionale  de  PP.  della_j 
Minerva , come  più  contiguo  all’  antico  tempio , e all’  Obeli- 
fcoveriiìm'lmenteinnalzato  nell’  atrio  dall’erettore  Pompeo; 
poiché  da  quel  lato  modra  lo  deffo  P.  Donati , (4)  che  a fe- 
conda della  dradade  Padini  per  cui  da  S.  Ignazio  di  prefen- 
te  fi  va  alla  Rotonda , vi  p. tifavano  Tubi  di  piombo  gittati  ad 
divella  , fopra  ad  uno  de  quali  fi  leggeva  in  lettere  pur  di 
gettito  MATIDLE  TEMPLO  ; e in  altro  più  dretto 
IMP.  CAES.  HADRIANI . AUG.  Da  i quali  veniamo  in 
cognizione , che  Adriano  circa  P anno  EV.  igi  volendo 
erigere  il  tempio  ad  onore  di  Matidia  Sorella  di  Giulia  Sabi- 
na 
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(V)  Etymolog.  J.  15.  c.  4. 
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nidi  lui  Augufta  conforte,  ambedue  figlie  di  Marciana  Sorel  - 
la di  Trajano,  determinane  di  fabbricarlo  vicino  a quel  di 
Minerva;  opera,  ficcome  abbiam  detto,  dedicata  da  Pom- 
peo, delle  di  cui  gloriofe  azioni  Adriano facea  molta  (lima, 
fcrivendo  Dione  , (i)che  elfendo  pafiato  nell’  efirema  parte 
d’ Egitto  nell’  anno  1 *9  , Rompe::  Al.  Scpulcrum  magnìficen - 
tius  extruxit . - 

§.  8.  Nel  fito  dove  oggi  forge  il  Tempio  di  S.  Ignazio  fi  avvici- 
navano quella  IX  e la  Regione  VII  ; eppur  Vittore  in  veruna 
di  efieregiflra  la  Cafa , e li  Bagni  di  Narciffo  liberto  di  Clau- 
dio Augufio  e Segretario  fidoviziofo  e pofiente,  che  Dio- 
ne lafciò  fcritto  , amplila  qaatuor  m lille  1 feftertìum poffe- 
rìerìt  ; quali  dal  P.  Donati  li  contano  (2)  decem  mìlllones 
aureorum  - Al  medefimo  P.  fi  hà  1’ obbligo  dello  feoprimen- 
to  delli  di  lui  Bagni , che  perefiere  tra  li  confini  delle  due 
Regioni  li  fono  riportati  nel  fine  della  VII . Racconta  in  ol- 
tre, che  fcavandofi  terreno" per  gettarvi  li  fondamenti  della 
facciatadi  quel  Sacro  Tempio  , la  quale  fu  compiuta  nel  1626 
dalla  pia  generofità  del  Card.  Lodovifi  , comparvero  gl’  ar- 
chi e tutta  l’ opra  fontuofa  d’  Acquidoso  comporto  di  matto- 
ni , in  cui  già  fcorrea T Acqua,  che  per  1*  altezza  io  la  credei 
laTepula,  e non  laVergine;  ma  di  sì  vaga  architettura  ed 
ornamenti  aricchito  > chefuperava  in  bellezza  quanti  altri  ne 
avelie  1*  antica  Roma  vantati . Nel  profpetto  efteriore  tutti 
gli  Pilaftri  fi  vedevano  intonicati  di  pulitiffimi  marmi , con 
limili  Colonne  d’  Ordine  corintio  . Sopra  alli  capitelli  d’altre 
Colonne  fcanellate  apparivano  i veftigi  de  pofamenti , sù 
quali  eran  già  fiate  alzate  molte  fiatue , che  non  vi  furono  ri- 
trovate . Gl*  archi  nella  parte  interiore  venivano  fofienuti  da 
Colonne  di  Travertini . Lofpeco , o letto  dell’  ampio  canale 
eminente  fopra  tutta  la  Fabbrica  pel  corfo  dell’  Acqua  trovof 
fi  d’  altezza  VI  palmi  e 1’  Orificio  III  di  larghezza.  Dove  an- 
dane a far  lo  fcarico  dell’Acqua  dallo  Scrittor  non  fi  efpri- 
ine , perchè  non  fù  bifognodi  feoprire  più  di  IV  archi  del 
maefiofo  Edificio.  Bensì  la  fu  i linear  direzione  prolèguivaa 
Ponente  cioè  \ erfo  al  Panteon  . Non  fembra  però  credible , 

che 
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che  cotefta  fi  ornata  mole  folle  lavoro  ne  di  Narcilto  , perchè 
compiuto  nel  Bagno  ; ned’  Agnppaper  le  fue  Terme  irriga- 
te col  baffo  Huripo  dell’  Acqua  Vergine  ; ficcome  a fuo  luo- 
go vedeffimo.  Se  il  dotto  P.  avelie  penetrato  nello  Speco,  e 
riconofciuta  la  qualità  del  Tartaro  depoRo  dall’  Acqua  nel  fi- 
gnino,  molto  di  lume  avrebbe  fomminiRrato  a conghiettu- 
rarne  l’Autore  , ed  a qual’  opra  fervide  . In  alcune  occafio- 
ni  di  avvenimenti  inopinati  non  li  applica  all’  offervazione 
di  tutte  lecircoRanze . Mafe  far  fi  potette  nelle  incertezze  da 
Indovino , effendo  dato  (coperto  quell’ Acquidotto  sì  vago  , 
in  vicinanza  del  Tempio  di  Minerva  da  Pompeo  innalzato  , 
non  fi  feofìarebbe  dal  verifimile , che  lo  Retto  1’  avelie  profe- 
guito  fino  sili  fuoi  Portici  , e Fontane  ne  bofehi  de  Platani 
contigui  al  fuo  Teatro,  giacché  verfo  colà  può  dirli  indirizzato. 

§.9.  Per  tener  l’ordine  cominciato  allato  orientale  della  pre- 
fente  Regione  , fuccedevanó  le  Terme  d’ Adriano  da  molti 
Antiquari  fenza  veruna  regione  sbalzate  come  una  Palla  in_^ 
varj  luoghi } ponendole  alcuni  nell’  EfquiLino,  dove  pria  Re- 
fe  Trajanolefue  \ altri  dove  Pareggia  Chiefa  e Cafe  di  S. 
Luigi  fito,  che  ognun  fa  e (Ter  flato  adornato  per  quanto  fi 
Rende  piazza Navona da  Cafe,  Terme  , Orti , e Circo  dell’ 
AuguRo  Aleffandro  ; da  lui  fe  vi  folfero  Rate  precedentemen- 
te vedute  le  di  Adriano  , la  di  cui  modeRiaavrebbele  lafciate 
intatte . Io  perciò  Rarei  per  aderire  al  P.  Donati , che  attefa  la 
vicinanza  degli  indicati  Condotti  d’Acqua  le  pensò  preffo  alla 
piazza  della  Colonna  Antoniana  ; (1)  Propria  Adriani  Ther- 
mo ex  Rufo  in  Campo  fatuend#  funt , Eas  autem  prope  Fo- 
rum Antonini , nane  Collima# , fuiffe  haud  ab/ìmile  neri 
ejl * Non  corroborando  però  tallito  con  forti  conghietture  , 
ne  con  autorità  di  qualche  Scrittore , panili  l’ avrebbe  me- 
glio accertate  dandole  luogo  nel  fianco  occidentale  del  Colle- 
gio Romano , prolungandole  dalle  pubbliche  Scuole  verfo 
alle  Cafe  e Rrada  di  Pieddimarmo  , per  eflerfi  difeppellito  , 
coni’ egli  feri  ve,  nel  cavare  i fondamenti  di  quel  Collegio 
nel  1582  per  ordine  del  gran  Fondatore  Gregorio  P.  XIII 
Boncompagni  , altro  Tubo  diPiombo  più  largo  di  quel  di 

Nar- 
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NarciiTo,  fu  cui  pur  di  getto  fi  leggevano  quelle  parole . 

IMP.  CJf,S.  HADRIANI  . ANTONINI.  PII. 

SVB.  CVR.  PORCI . PETITI.  PROC.  ANN.  SYMPO.  F. 

E quantunque  non  v’  è efpreflb  , che  folle  condotto  delle 
Terme,  qual  mancanza debbe  attribuirli , o a difattcnzione 
del  Procurator  PorcioPetito , o a trafcuragine  del  Funditore 
Annio  Simpo  ; ( così  da  me  leggendofiF  abbreviatura  , per- 
che in  tempo  di  Adriano  era  molto  in  ufo  tal  nome,  anche 
nelli  Confoli , tra  quali  fi  trova  Annio  Vero,  e Annio  Libo) 
(1)  elfendo  molto  credibile  T aver  Adriano  data  l’incomben- 
za , fecondo  il  fuo  coftume  , di  fabbricar  le  Terme  mentre  fi 
tratteneva  in  Egitto , in  Afia , o in  Soria  , (2)  non  deve  fem- 
brarftrano,  che  facelfe  ftender  le  Terme  nel  fito  dove  quel 
Condotto  d’ Acqua  trovoflì . 

§.  io.  Quinci  profeguendo  per  linea  retta  dagli  Septi  de  Comi- 
zi, ed  Emiliano  dell’ Acqua  Vergine  quella  Regione  il  fuo 
giro , entrava  nella  gran  folta  , che  fi  vuol  fcavata  da  Domi- 
ziano per  tuttala  piazza,  che  adelfo  fi  dice  di  Spagna,  fino 
allaCh’efa  o Moniftero di  S. Silveftro  in  Capite,  per  rap- 
prefentarvi  la  Naumachia  da  giuochi , o Battaglie  navali  ed 
altridiverlì  fpettacoli . A'cuni  vi  aggiungono  ancora  le  di  lui 
Terme , ma  confondendole  colle  Tiziane , o colle  Trajane  a 
S.  Silveftro  de  Monti , io  penf>  qui  non  collocarle,  mentre 
anche  quelle  non  fon  ficure.  Nell’  ufcir  da  quella  ampia  Nau- 
machia ( la  di  cui  circonferenza  ovale  ravolgevafi  per  IV  mil- 
le e più  palmi , fe  fon  veri  li  termini , che  le  fi  allegnano  da- 
gli Antiquarj  ; ($)  e valla  la  dimoftra  anche  Marziale  (4) 
adimigliandola  quafiadun  fenodi  Mare,  o ad  un  gran  La- 
go, feppure  ci  quella  intende  il  Poeta. 

Aagnjl i laude s fuerant  comméttere  claffe: , 

Et  E reta  navali  follici  tare  tuba . 

Cjefarh  hjec  noflri  pars  efl  quota  ? V'dit  in  undis 
Et  Tbetis  ignota: , & Galatea  E era: , 

Eh- 

— — * ■ 1 **  ■■■  ■ ■—  -■■■■■—.■■!  ■.  ...  ■.  m 
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Vucirns , pigri  t ac  cantar  Stagna  Neronh  : 

liane  norint  imam  f <ecula  Naumachia m . 

Ne  debbaii  (limar  iperbole  del  Poeta,  fcrivendo  anche  Sve- 
tonio(i)  : Edldlt  Navale  s pugnai  pene  juftarum  Cla/fnim ) 
nell*  ufeir  , dilli , da  quella  gran  folfa  fuori  dell’  eftremità  di 
Piazza  di  Spagna  appiè  del  Pincio  , comparivano  gl’  Ortide- 
liziolì  di  Lucullo , de  quali  fi  parlò  nella  VI  Regione,  in  cui 
per  la  maggior  parte  li  Rendevano  . (2) 

§.  ir.  In  vicinanza  del  lito  , dove  al  prefente  s’  alzano  le  mu- 
raglia e la  Porta  del  Popolo  , che  in  tempo  d’ Augullo  non 
v’  erano  quando  difegnò  le  Regioni , e molto  dopo  la  Por- 
ta flava  fui  ripido  del  Colle  degli  Ortoli  fopra  al  Convento 
dappoi  eretto  per  danza  alli  PP.  Agodiniani , ficcome  di  fo- 
pra modrolfi , (5)  correre  fi  vedeva  1’  Euripo  , o fia  (fretto 
Canale  feoperto  dell’Acqua  Vergine,  prolungato  fino  alli 
fuoi  Orti , oltre  al  (ontuofo  Tempio  detto  Pantheon  da  Mar- 
co Agrippa.  Di  quello  Euripo  fi  è diffufamente  nel  fuo  pro- 
prio luogo  trattato , (4)  fupponendo  il  di  lui  principio  appiè 
del  Colle  degli  Ortoli , dove  davano  gl’ Archi  dell’Acqui- 
dotto  della  Vergine  ultimamente  trovati  ; (5)  fito  che  infalli- 
bilmente , non  folo  imperando  Augudo , ma  anche  Trajano, 
e lino  ad  Aureliano , che  circa  1’  anno  271  dilatò  le  Mura  di 
Roma,  fu  conlidervato  edramuraneo . Fa  nafeere  però  non 
leggier  dubbio  iltedo  di  Frontino  efprimendo,  che  quell’ 
Euripo  avea  dentro  la  Città  1*  incominciamento  (6):  Virgi- 
nii  nomine  exibant  intra  Urbcm  quinari 1550,  in  qui  bui 
per  fe  Euripo , cui  ipfa  nomea  dedit , quinarie?  460 . In  len- 
fo  di  buon  difeorfo  intra  Urbem  lignifica  dentro  al  recinto 
delle  Mura;  nè  in  queda  parte , e per  tutto  il  Campo  Marzio, 
Roma  ebbe  mura  fe  non  fui  Campidoglio  ; e quelle  anche—» 
corte  da  Macel  de  Corvi  fino  al  Ponte  Sublicio , o al  Senato- 
rio detto  ora  Rotto;  o folle  dall’antica  Porta  Flumentana, 
da  qualcuno  detta  ancora  Flaminia  tra  il  Campidoglio  e il 
Quirinale  alla  Carmentale , e alla  Trionfale  dalla  parte  del 

Tc- 
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(6')  De  Aquaed.  art. 84. 
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Tevere  : recinto  delineato  e deferitto  dal  dotto  P.  Donati 
nella  carta  fu  a Scenografica . (1)  E fé  da  quelle  Porte  e da_< 
tutto  il  lato  Settentrionale  del  Campidoglio  e Tarpeo  col 
vaftirtìmo  Circo  e Prata  Flaminie  coll’Agonale,  e Campo 
Marzio , fino  dove  al  prefente  fono  le  Mura , e Porta  Flami- 
nia alzate  dall’  Augufto  Aureliano  170  anni  dopo  Frontino , 
tutto  quel  lunghifllmo  tratto  era  come  il  Tettante  perfino  a 
Ponte  Molle  fuori  di  Roma  anche  fiotto  Nerone  , [ fieri  ven- 
do Tacito,  che  quel  diflcluto  Regnante  colà  di  notte  ne  an- 
dava per  elìer  frequentato  come  Sobborgo  eftramuraneo  (2) 
da  Femmine  lafci ve  , per  isfiogarcon  p:ù  libertà  le  fitte  vo- 
glie : (3)  Poni  Mi  fai  us  in  eo  tempore  Celebris  notturni s i Uc- 
ce bri  s erat  \ ventìtabatquc  Ulne  Nero  , quo  folutior  extra 
Urbem  lafcfairet , ] in  qual  parte  dovrà  intenderli  il  tetto  di 
Frontino  , che  fàcefle  Agrippa  entrar  dentro  Roma  le  1330 
quinarie  dell’Acqua  Vergine,  e derivarne  le  460  per  for- 
marne 1’  Euripo? 

§.  1 2.  Qualche  lume  ad  ifigombrarne  l*  oficuro  ci  porge  il  lodato 
P.  con  proporci  la  regola , (4)  ut filatuantur fines  Urbis , non 
moenia fpettari  debent , fed  Pomeerium  : Numquam  enim prò - 
prie  Urbi  a e dpi  t incrementum , nifi produtto  Pomoerio . Qua- 
li dir  voglia , che  (ebbene  non  li  dilatano  le  muraglie , ferve 
in  lor  vece  il  Pomerio . Era  quello  uno  fipazio  di  campo  aper- 
to , sì  dentro , che  fuor  delle  mura  , in  cui  non  era  permea- 
lo arare , nè  alzarvi  fabbriche,  o cafe , così  denominato,  qua- 
fi  ponemurum . Tale  lo  definifee  Livio  : (5)  Pofi , Del  penes 
munirei  interpretatur  locus  , quem  in  condendis  Urbibus  He- 
tr tifici , qua  muri  dutturi  crani , certi s circa  termini s ìnau - 
g'irato  confecrabant  , ut  neqnc  interiori  parte  oc  di  fida  mi- 
nibus continuarentur , & extrìnfiecus  puri  aliquid  pater  et 
$oli . Hoc / fiatiti m , quod  nec  h abitari , ncque  arari  fas  crai , 
Pomeerium  Romani  appellaDerunt . E Gelilo  par  che  Itimi 
fiolfie  determinato  dagli  Auguri , da  quali  entro  a quel  fitto  Te- 
linolo li  pronunciavano  gli  pronottici  Spettanti  agl*  eventi 
della  Città  (6):  Pomeerium  quid  ejfict  Augure  s Po  pali  Rom., 
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qui  libro  s de  Aufpic  ;is fcrìpferunt , ijliufmodi  fententìa  de  fi - 
jiierunt . Pomcerium  ejl  locus  intra  agrum  effiatum  pone  mu- 
ros  ) regioni  bus  certis  de  'erminatus , qui  facit  finern  urbani 
auftjicii . Dicefi  intra  agrum  effiatum  , perchè  nell’  aflegnar 
li  uioi  limiti  pronunciavano  gl’  Indovini  alcune  preghiere  alli 
Dii  tutelari  della  Città,  riferita  da  Fello  (i):  Cam  Pomce- 
rium proferretur  5 tum  Augure s publicos  P apuli  Romani  hxc 
verbaprjeire /olitosi  Dii  tutelares  Urbis  Pomcerium  hoc  ne 
minus  > ma)ufque  fa/citis , [ed  iìs , qui  bus  termìnatum  .e/i 
regionibus  ejfereatis . Nè  v'  intervenivano  gli  foli  Sacerdoti 
Indovini , ma  li  Pontefici  ancora , per  avervi  il  fito  proprio, 
dove  proferivano  li  loro  augurj  qualora  occorreva,  e dicevafi 
Pomerio  pontificale  > fegue  a dir  quell’  antico  Scrittore  : Pon- 
tificale Pomcerium  appellabant  locum  illurn , agrumque  po- 
?;e  murum  , in  quo  Pontifices  fitta  conftituerent  aufpicia . 

§.  i 3.  Fatta  la  fu  perdi  zi  ofa  funzione  coììumavano  piantar  grolle 
pietre  con  ifcrizioni , che  chiamavano  Cippi , nel  fito  dove  fi 
efiendeva  il  Pomerio . Alcuni  le  ne  fono  raccolti , che  riguao 
danni’  ampliazione , che  fece  Augufto  verfo  la  Via  Flaminia  , 
e Ponte  Milvio  , anche  coll’  approvazionedel  Senato  e degli 
Arufpici  ; recandone  però  dubbiofo  il  motivo  da  lui  avuto 
nel  tanto  dilatarlo  , a cagione  di  più  d’  un  ragionevole  rifletto, 
per  cui  non  gli  farebbe  fiata  lecita  fimile  dilatazione . Il  pri- 
mo fi  deduce  da  legge  antichifilma , che  non  permetteva./ 
prolungare  il  Pomerio,  (e  non  da  chi  avelie  accrefciuto  i’  Im- 
perio coll*  acquìflo  di  Provincie,  o paefi  Nemici.  Cosi  atti  - 
curandone  Tacito  (2}  - ‘Jure  prifco  terminai  Urbis  propaga- 
ti nifi  ab  iis  5 qui  protulere  Imperi um  \ (fi  agro  quidem  de  ho - 
Jììbus  capto . - E lo  approva  più  chiaramente  Vopifco  - (3)  - 
Pomario  nomini  Principum  fìcet  addere  , nifi  ei , qui  agri 
barbarici  aliqu.a  parte  Rom.  Rernpublicam  locupletavate  . 
Ne  v’  ha  chi  fcrivaaver  Augufio  in  occasione  di  terminare  il 
Pomerio  riportate  vittorie  da  Barbari,  cioè  da  O’tra montani, 
ed  accrefciutial  Romano  Imperio  i loro  paefi  . L’  altro  olla- 
colo  a non  dover  fenza  una  efficace  ragione  trafp^rtar  tanto 
lontano  dalle  mura  li  termini  della  Città , fi  era  la  mofiruo- 
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fità  dell’  interrompimento  eccepivo  del  Campo  Marzio,  qual 
reftava  come  tu  tempre  tuor  del  Pomerio  perchè  vi  fi  cele- 
bravano i Comizi  Centuriati  per  1*  elezione  de  Magi  (Irati  : at. 
to  che  non  ti  poteva  far  dentro  alle  Mura , o al  Pomerio.  Co- 
ficchè  dentro  la  Città  farebbe  dato  il  Campidoglio  fino  alle 
fue  rupi;  indi  il  Circo  Flaminio  e il  Campo  reftava  fuori  ; e 
dove  quello  finiva  lin  quali  aPonte  molle  ritornava  aconfide- 
rarii  noi  recinto  di  Roma.  Si mil  difegno  fu  ideato  prima  dal 
fuo  Adottante  Giulio  Cefare  ; ma  appunto  per  non  incontrar 
tal  diford ine  della  Città  interrotta  quafi  per  falti,  fi  ferivo 
da  Cicerone  (i) che  avea  determinato  di  prolungare  il  Pome- 
rio fino  a Ponte  molle  , ma  per  includervi  il  Campo  Marzio  3 
rolea  a quello  foftituire  il  Campo  Vaticano  , che  per  facilità 
de  Comizj  aprendo  nuovo  alveo  al  Tevere  alla  falda  di  tutto 
il  Colle  Vaticano  fbtto  Monte  Mario,  fi  farebbero  uniti  li  due 
Campi  in  maniera  che  il  Marzio  folTe  dentro  al  Pomerio  e il 
Vaticano  di  fuori  per  li  Comizj:  ma  prima  di  far  quel  taglio 
al  fiume  ePendogli  ftato  tagliato  il  filo  della  vita , reftò  im- 
perfetta 1’  idea  (2) . 

1 4.  Dunque  qualche  motivo  urgente  dir  conviene  flimolaffc 
Augufto  a diftender  cotanto  il  Pomerio.  La  cronologia  de 
tempi  fu  fempre  reputata  P anima  della  ftoria  ; ed  incontra 
©fcurezzechi  fenza  quella  fi  guida  . Io  tengo  per  certo  , che 
avendofi  propofto  quel  Savio  Monarca  di  ripartir  Roma  nelle 
XIV  Regioni , il  che  nell’  anno  747  ridufte  a compimento  , 
come  già  ftabiliffimo , bramofo  di  Pender  quella  IX  più  dell' 
altre  ed  ornarla  di  Fabbriche  , qualche  anno  prima proponef- 
fe  al  Senato  e al  Collegio  degli  Auguri  il  fuo  penfiere  : E feb- 
ben  non  vi  folle  1 1 giufta  cauta  a tenore  dell*  antica  prattica  di 
poter  dipendere  il  recinto  Urbano,  tifando  egli  fempre  di 
moftrar  dipendenza  dal  Pubblico  nel'e  fue  deliberazioni,  il 
Senato  condifcen delle  a compiacerlo  con  derrogare  al  Gius 
antico  ; e con  decreto  di  Senato  Confulto  ordinaPe  a i Con- 
foli  di  far  piantare  i Cippi  ne  luoghi  ftabiliti  per  la  eftenfio- 
ne  finale  del  Pomerio . A qucfto  mio , non  difeorfo  ipotetico, 
ma  Porico  danno  forza  di  ficura  prova  gl’  anni  dell*  effettua- 
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zione  de  Confoli  nel  collocar  que’  fallì, corroborata  da  uri’  al- 
tro Cippo  fituato  dalmedefimo  Augurto  coli’  efipreffione_-> 
della  Podertà  Tribunizia , fcolpiti  fui  piano  de  ritorti  Cippi , 
formati  in  larghe,  e grolle  lapide  Tiburtine  trovate  fin  dall* 
anno  1 560  dal  diligente  Smezio  (1),  e pofcia  unite  ne  lode- 
voli fuoi  Volumi  dall’  erudito  Gru:ero(2)  con  qualche  varia- 
zione di  lettere  del  feguente  tenore  , riferite  ancor  dal  P. 
Donati , ($)  e dal  Nardini  (4)  fenza  efpreffione  de  (iti . - 

III  Confi  mile,  man- 
candovi la  fola  ulti- 

G.  AUmus . C.  F.  Gallus  . ) j ma  linea-A.R.Prox. 

Ex.  S.  C.  Fin  Pomer.  Termin.  I - cheli  fpiega  dall’ 

A.  R.  Prox.  Ped.  XLV.  ■ Urfato(5)- A.  Ripa 

| -ovvero  - A.  Re  rta . 
Smezio  primo  difcopritorecosr  dimoflra  la  figura  del  I , ma 
con  poca  felicità  le  circortanze  del  (ito  ; Ne  di  più  vi  aggiun- 
feGrutero-  Ceppite  grandie  ex  Tiburtino , altue  ped.  Vili 
la  tue  duoi  &*  ampline , repertue  extra  Fort  am  F la  min  'am , 
inter  Tiberini)  & d.  Vi  ani , adduoejaSi  s lapidi  sT 'beri  dì- 
/lane . Sedpoflea  ad  V incanì  Card.  Carpente  tranciatile  - [ Vi- 
gna , poi  Giardino  Pontificio  di  Monte  Cavallo  . ] Al  II  fàla 
nota  - Alt  er primo fi  mille , re  per  tue  olirti  in  prima  Vinea  ex - 
tra  Fort  am  Flaminìam  Derfite  Tiberini , fefquìjladio , aut 
palilo  ampline  a priori  dijlane , & poftea  in  alioe  ufite  conver- 
fte  - Di  quello  ne  fece  acquillo  il  fu  Marchefe  Capponi , nel- 
la di  cui  Cala  vicina  alla  Piazza  del  Popolo  per  la  firada  di 
Ripetta,  mi  atti cura  il  non  baflevolmente  altrove  lodato  P. 
Contucci  averlo  veduto. 

§.  15.  Il  Confidato  di  Cenjfòrino,  e di  Gallo  fi  trova  ne  farti 
Stampati  prefio  al  Muratori  (6)  fiotto  l’anno  VC.745;  e fecon- 
do Monlìjnor  Bianchini,  (7)  tra  il  744  0745.  Un’anno  do- 
po cioè  ne!  746  volle  Augurto  alzare  altro  Termine  col  pro- 
prio nome  j e perchè  da  molti  anni  avea  celftto  di  farli  eleg- 
gere Confole,  vi  efprelfe  il  titolo  della  Podertà  Tribunizia 
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XVII , eh  correv  i nel  fuidetto  .111110746  . DalNardini  fi 
porta  delineato  il  Cinpo  , confimile  a quei  de  Confoli , fen- 
zae  primere  dove  fu  rinvenuto  j (1)  così  pure  dal  P.  Dona- 
ti ; (2)  vari  >ndo  ne  le  n umerali . Smezio  lo  dice  veduto  nel- 
la Cala  Altieri  a Campite  1’  . IJn’  altro  fi  dice  dal  Gruferò 
- collocatili  ante  Dormirà  Cstfiam  - Trafporti,  chereniono 
incerto  il  vero  (ito.  L’uno , c 1’  altro  però  uniformi  nell’  If- 
ci  izione  così  fcolpita . 

Imp.  Caefar.  Divi  F.  AuguRus  Pont.  Max.  Tribun.  Pont.  XVII 
£x  . ò.  C.  Terminavit . R.  R.  Prsx.  Cipp.  Ped.  CLXVI  7- 

II  P.  Donati  , che  non  ebbe  certezza  del  luogo  daddove  fu 
la  primi  volta  rrafportato  , folle  uno,  oppur  due  fcrivendo 
. d’  AuguRo  , non  conflat  qua  parte pretulerh  , fu  di  parere  , 
che  dilatale  :1  Pomerio  e lo  rerminalTe  fiali’ Efquilino  verfo 
li  Puticoli . Si  è però  più  credibile,  attefala  vicinanza  degli 
anni , che  tollero  eretti  appretto  aquei  delli  Confoli  non  lon- 
gi  dalla  R pa  del  Tevere,  o dalla  Via  Flaminia.  Tanto  più 
che  io  Rimo  errore  nelle  due  lettere  Rj~  che  la  prima  fi  deb- 
b leg  er  piuttoRo  A come  nell’altro  de  Confoli . E con  tal 
dubbio  il  Grutero  vi  pofe  1’  aRerifmo  * in  luogo  della  prima: 
Per  gu  fa  che  coRantemente  dovrà  leggerfi  nel  Cippo d’ Au- 
guRo  A Ripa  ovve  o A Retta  Via  Prox'ntui  CIppus  Pedes 
CLXVI  7-  ; e forfenel  ’ altro  avanti  la  Cafa  Celi,  come  leg- 
ge il  P.  Donati  ($)  CLXl. 

§.  1 6.  L’  efler  Rati  trovati  coteRi  Termini  de  Confoli  in  fiti  di- 
verfi , dove  fi  fuppone  dilatato  il  Pomerio  fuori  della  Portai 
? 'aminia , e quei  d’  AuguRo  dentro  la  Città  nelle  Cafe  nobi- 
iiifme  Celia,  ed  Altieri»  fenza  veruna  memoria  donde  vi 
fodero  trafportati  , so  che  faran  creder  folpetta , ideale, 
ed  incerta  la  protefa  dilatazione  fuori  della  moderna  Porta 
del  Popolo,  e fino  alla  prima  Vigna , che  fi  Rima  folle  per 
molti  piedi  oltre  alla  Villa,  che  volgarmente  dicefi  di  Pipa 
Giulio  dalla  pa^te  del  Tevere,  e non  molto  longi  da  Ponte 
• te  Milvio  , o Molle.  E chi  non  sà  quanto  poco  di  fede  per  in- 
divi- 
so R A.  1.  1.  c«  5*  in  fin. 
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dividuarle  primiere  iìtuazioni  meritano  le  antiche  Lapide, 
quantunque  fieno  di  grolla  mole,  per  la  facilità  d’edere  tras- 
portate ? Così  fi  è riconosciuto  nelle  II  di  Augnilo,  le  qua- 
li Scuramente  non  furono  piantate  a Campiteli , nè  in  vici- 
nanza del  Vaticano  . Ne  ad  accrefcerne  il  ler  digredito  man- 
caratino  Critici  più  eruditi,  che  taccieranno  come  difconve- 
nevoii  a quella  fola  Regione  li  IV  Cippi  dante  la  varietà  del 
numero  de  piedi,  che  vi  lì  leggono  di  gran  lunga  maggiori 
in  quei  d’  Augudo  dagl’  altri  dell i due  Confali , fembrando 
tal  di  verfità  di  sdendone  inverilimile  . 

J.  1 7.  Toglie  però  qualfivoglia  fofpetto  la  concorrenza  di  fatto , 
che  ricavali  dalla  mi  fura  di  tutto  il  giro  di  quella  Regione, 
comunemente  da  tutti  liRegionifli  ed  Antiquarj  (labilità  in 
piedi  antichi  XXX  mille  e 500  , per  rinvenire  li  quali  [ rego- 
landone fecondo  1’  efatta  Carta  Nolliana  la  Circonferenza  da 
Campidoglio  con  produrla  verfo  occidente  alla  riva  del  Te- 
vere fino  alla  Porta  del  Popolo , e dallo  detto  principio  a me- 
riggio al  Collegio  Romano,  a Piazza  Colonna,  all’ altra  di 
Spagna,  indi  appiè  del  Pincio , e Colle  degli  Ortoli  fino  al- 
la giaddetta  Porta,  in  conformità  dell’  edenfione  da  noi  cir- 
cofcritta  nelli  §§  I e III  di  quello  Numero  3 ] non  vi  lì  conta- 
no più  di  XX  mille,  e D piedi.  Talché  li  delìderati  X mila_> 
refiduali , che  per  la  regola  altrove  col  Fabretti  fidata,  pa- 
reggiano II  miglia  d’Italia  in  circonferenza , chi  non  accor- 
darà  edere  di  neccttìtà  raccoglierli  fuori  delle  mura  Aurelia- 
ne , e di  Porta  Flaminia  ? 

§.  18.  Di  fatto  il  primario  attentittimo  Illudratore  della  tavola 
topografica  Nolli,  e che  per  quanto  è podibile  dudia  di  rin- 
venire il  vero  , mi  adicura  per  fcandaglio  fatto  accodarli 
mifuraal  fito  dov* era  il  Cippo  del  Pomerio  terminato  dalli 
Confali  non  molto  fatto  a Papa  Giulio.  Quella  edenfione  pe- 
rò debbefi  concepire  per  la  fola  metà  nella  circonferenza  di  T 
miglio  in  lunghezza , cioè  di  V mille  piedi  verfo  al  Tevere  $ 
dovendofi  1*  altra  metà  riportare  dalla  parte  Orientale  de’ 
Colli , alle  radici  de  quali  faduopo  il  dire  dattero  li  due  Cip- 
pi d*  Augnilo,  co’  quali  volle  modrare  quel  provido Principe 
Fedendone  del  Pomerio,  e per  co nfeguen te  di  quella IX 
Regione  la  circonferenza  in  larghezza . Dal  che  ad  evidenza 
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fi  rimove  il  fofpetto  della  divertirà  delle  numerali  , che  fi 
leggono  nclli  termini  de  Confoli:  A Ripa  Vede s XLV , da 
quelle  di  Augnilo,  A Ripa  Red.  CLXVl , perchè  quelli  da- 
vano verfo  alli  Colli  in  diftanza  maggior  da’ la  Ripa  del  Fiu- 
me . Se  aveffimo  non  imperfetto  1*  Indice  di  quella  Regione 
regidrato  da  Rufo  , fi  potrebbe  fperare  di  rinvenire  nel  fito 
del  dilatato  Pomerio  qualche  fontuofo  Edificio  eretto  coli 
dallo  dello  Augudo  , o da  qualche  Nobile  a di  lui  perfuafio- 
ne , ficcome  era  folitoad  efortare . A tal  parere  modrolTì  in- 
clinato il  Nardini , ma  non  s’arrifchiò  di  apertamente  affer- 
marlo , accennando  femplicemente  in  margine  ,che  nel  gran 
piano  fiotto  al  Pincio  fimo  a Ponte  Molle  eravi  un  Borgo  , (i) 
così  animato  dal  riferito  pafTo  di  Tacito  (i)  : Pons  M’faìus  co 
tempore  erat  Celebris  notturni*  illecebris , deducendone  la 
probabilità , che  vi  fodero  molte  abitazioni  , dove  fi  raduna- 
vano Femmine  licenziofie „ 

§.  19.  Dal  fin  qui  detto  dell’ edenfione  del  lungo  Pomerio  fi 
può  fond  inamente  conchiudere,  che  {ebbene  il  Campo  Mar- 
zio dalle  radici  del  Campidoglio  fino  all’edremitàdel  mede- 
lìmo  Campo  fu  confiderato  affatto  fuori  di  Roma,  per 
continuare  a celebrarvi  gli  Comizj,  per  fermarvi!!  li  Gene- 
ral' delle  armate,  a quali  non  era  permeilo  entrar  dentro 
al  Pomerio  , e per  feppellirvi  li  Cadaveri  , o le  Ceneri 
degli  Augudi , e d’  altri  meritevoli  Perfionaggi  \ però  a ri- 
fieiva  di  quedo  Campo,  il  rimanente  dello  fipazio  fin  do- 
ve il  Senato,  o il  Principe  terminava  il  Pomerio,  tenevafi 
comprefio  dentro  al  recinto  della  Città.  Quindi  con  queda 
diitinzione  l’  accuratiffimo  F-ontino , cui  ben  era  nota  la  di- 
lataz'one  del  Pomerio,  benché  la  didribuzione  dell’Acqua 

. Vergine  e il  corfio  dell’  Euripofii  faeefl'e  appiè  del  Colle  de- 
gli Ortoli  fituati  fuori  della  Città  vicino  a Campo  Marzio,  difi- 
le die  T erogazionedi  quell’ Acqua , e dell’  Euripo  principia- 
va ne  la  Città  : Vir gl  ni  s nomine  cxibant  intra  Urbem  q ulna- 
ri £ 1330,  in  quìbus  per  [e  Euripo  4Ò0  e deve  intender  fi 
tra  il  Campo , eia  moderna  Porta  fiotto  al  Colle  degl’  Orti, 
dove  fi  fono  da  me  riconofciuti  gl’  Archi  e di  qued’  Acqua  gli 
Om  lotti  (coperti . ($)  N.  XXXVI  I. 

1 CO  R.  A.  I.  6 c.  io.  fa)  Sud.  hoc  N.  C,  ti. 

(0  Sup.  K.  $.  7. 
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Giro  della  fteffa  Regione  verfo  la  Ripa  del  Tevere  , rìconofcenàc 
Orli)  Terme)  ed  altre  Opre  di  Agrippa  irrigate 
dalli  Acqua  Topaia,  Vergine  , e Marcia  . 

§.  i . T)  Etrocedendo  quella  noflra  Regione  dalli  termini  del 
Pomerio  ad  occidente  a feconda  del  Fiume,  ne!!’ 
entrar  dove  adeifo  Roma  fi  vede  cinta  dalle  mura , che  1e__? 
danno  efito  per  l’ ampia  Porta  Flaminia,  facea  vieppiù  ame- 
na comparfa  colla  vaghezza  de  Bofchi , colla  varietà  di  Pian- 
te non  confufe,  perchè  difpofte  a guifa  di  lunghi  Portici  ver- 
deggianti e ripartite  con  ordine  fervivano  al  Pubblico  di  de- 
Fziofi Palleggi . (i)  Nè  l’uniformità  degli  oggetti  frondoti 
cagionava  rincrefcimento;  poiché  o pe<*  rendere  Augnilo  me- 
no funefte  le  gramaglie  del  fuo  Maulòleo  che  forgea  nel  fine 
d^  Bofchi  in  profpetto  di  Campidoglio,  di  bianchi  marmi 
veflito  all'  intorno  , nelli  cui  ripiani  fventolavano  Lauri  fem- 
pre  verdi  e Ciprelfi  , e Culla  cima  v'  avea  alzata  la  fua  Statua 
al  naturale  effigiata;  (2)  o per  incivilire  1 1 ruftich^zza  di  quel- 
le Selve  collocate  vi  avea  tra  gl’  Alberi  con  vaga  fime- 
tria  alternate  Conche  di  fallenti  Fontane  , ed  eccellenti  Sta- 
tue degli  Uomini  più  illuftri  sì  Greci , che  Rollimi , trafpor- 
tatevi  dall’  area  del  Campidoglio,  dove  pel  gran  numero  più 
non  potevan  capire.  (3)  Quelle  furono  le  prime  Opre,  che 
fi  videro  piantate  in  Campo  Marzio , attefìando  Svetonio , 
(4)  averle  fatte  Augullo  nel  VI  fuo  Confidato,  che  occorfe 
' nell'  anno  VC.  725 , (j)dove  parla  del  Maufoleo  e delle__> 

• Selve:  Hoc  opus  inter  Tlaminiam  vlam , rlpamqae  Ty berli 
VI  l'ito  Confulatu  extruxerat , circumjedlafque  Sylva  s , & 
ambulationes  in  ufum  Populi  tane  jam  pubiicaverat . I d in 
comprova  di  quanto  fi  è detto  più  minutamente  Strabone:(6) 
Sepulchrorum  omnium  preeclarijjtmum  ejl  Ma uf oleum . Ag~ 
ger  ad  amnem  , fuprafublimem  albi  lapidi s Fornecem  cenge - 

tfus 

CO  Sveton.  in  Aug.  c.  100.  QT)  Strab.  1.  5. 

CO  Svet.  in  Ol.  c.  34.  & Donai- 1.3.  c.16.  (4)  in  Aug.  d.c.ioo. 
C5)  Faft.  Stamp.  ad  Sig.  to.i.dc  Mur.V CO  Ceogrd.  5. 
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Jlus  , Ò*  ad  v erticene  ttfque  femper  virenti  bus  Arboribus  eoo - 
pertus . In  fajligìo  Statua  Augufli  Cefaris . Sub  aggere  Lo- 
culi ejus  , & Cognatorum , Ò*  Earniliarìum . A tergo  Lucus 
magniti , Ambulationcs  habens  admirabiles . Qual  ifprelfio- 
ne  di  Palleggi  ammirevoli  entro  una  Selva  artefatta  può  far 
concepire  quanto  vi  fari  flato  di  piacevole  all'  occhio  per  l* 
ornamento  di  Statue , di  Fonti , e di  Rulcelli  formati  non  dal 
vicino  emiliano  dell’  Acqua  Vergine,  perchè  trovolla,  e 1’ 
introduce  Agrippa  dopo  IX  anni , ma  dalla  Tepula , che  da 
gran  tempo  {correva  fui  Quirinale , e Tarpeo . 
j.  2.  Bensì  nel  719  terminato  il  prodigiofo  Pantheon  dalla  inef- 
fabile preftezza  d' Agrippa  dirimpetto  alla  facciata  meridio^ 
naie  del  Maufoleo  d*  Augufto  fi  videro  alzare  Terme , pro- 
fondati Stagni , condotti  Euripi , piantati  Orti  ameni  e fab- 
bricati fotterranei  ed  arcuati  Acquidosi  i e vide  con  maravi- 
glia compiuto  il  tutto  nelfolo  corfo  dell’anno  734  non  folo 
il  Campo  Marzio , dove  poi quefta  Regione,  ma  tutta  Roma 
ogni  cofa  irrigata  dall’  Acqua  Vergine . Oltre  1*  aver  colle  di 
lei  derivazioni  formate  700  Fontane  balle  ad  ufo  pubblico, 
e 105  Salienti  ; eretti  1 30  Cartelli , e ornati  molti  Fonti  con 
JOO  Statue,  eaque  omnia  [conchiude  Plinio  (1)  ] annuo 
/patio . E ben  creder  fi  debbe , che  ciafcunadi  coterte  grand* 
Opre  folte  oggetto  di  gioja  e di  piacere,  (balle  malenconi- 
che  brame  dell*  infelice  Ovidio  dopo  4 anni  d’  efilio  fi  pre- 
fentavadefiderabile  la  fola  vaghezza  degl*  Orti  d’ Agrippa, 
lo  Stagno,  1*  Euripo,  o il  criflallino  Fonte  dell*  Acqua  Ver- 
gine , così  all*  amico  fuo  Severo  fcrivendo  ; (2) 

1 J „ * < 

Nec  tu  credi deris  urbana  commoda  vite 
Querere  Nafonem  ; querit  Ó*  illa  tamen . 

Atque  domo  rurfu:  pulebre  loca  vertor  ad  Urbis , 
Cun&aque  meni  oculis  previdet  illa  fuls . 

Gr amina  nunc  Campi pulebros  fpeSlantis  in  tìortos , 
Stagnaque  > Ò*  Euripi > Virgineufque  liquor . 

Che  avrebbe  poi  detto  delle  tepide  Terme,  e delli  tanti  Por- 
< V E e e tici 

CO  Hifl.  !•  j6.  c.  1 j.  CO  De  Pont.  1.  i.el.9. 
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tiri  cinti  di  Lauri  e di  Buffo  dallo  rte(fo  Agrippa  dilatati  nell’ 
eifoofo  farlo  del  Campo  Marzio  , fe  le  mentovate  amene  fre- 
feure  non  fodero  date  baftevoli  a rallegrarlo  nella  di  lui  pri- 
vazione fri-  >'  '.v  . ' . . -y 

f . 3.  Le  Terme,  fi  può  accordare  al  Nardini , (1  ) che  fiaffero  non 
longidalla  Tribuna  efir^rria  del  Tempio  Pantheon  , ad  occi- 
dente brumale  nell’ Ifola  di  S.  Chiara;  iito  che  appellali  L* 
Arco  della  Ciambella,  [_  così  denominato  per  elfervi  fiati.» 
fcdperta  in  tempo  del  Card,  della  Valle  una  Corona  impe- 
riale di  bronzo , cui  dalli  Cavatori' fu  dato  il  nome  di  Ciam- 
bella per  la  figura  sferica]  (2) , affermando  egli  vedervifi  li 
refidui  d’ un  Calidario  > impropriamente  però  creduto  tale , 
elfendo  altra  porzione  di  quelle  Terme.  Di  quanti  abbelli- 
menti per  p’ttitre , per  lavori  di  fmalto  , per  rarità  di  Statue, 
e per  intarlature  di  coloriti  marmi  fodero  ornate , ne  fi  Pli- 
nio in  più  luoghi  rapporto  , E principiando  dall?  pavimenti  li 
moftra  laftricati  di  figurati  Mattoni  coperti  di  fmalto  , e for- 
fè alternativamente  imbiancati,  (ri)  Agrippa  certe  in  Ther- 
mos , quas  Roma:  fccìt , figllnum  opus  Encauflo  pinxit , in 
reliquia  albaria  adornavit . Indi  fa  veder  le  pareti  delle.  Stan- 
ze de  Bagni  (4)  : In  Thermurum  calidì(]tma  parte' marm  ori- 
bus  incluferat  parvas  Tabellas  * paulo  ante  cum  reficerentur 
ftiblatas  ► Tra  le. molte  Statue  .tutte  pregevoli  ,,  una  di  me- 
tallo cheavea  trafportata  con  ricche  prede.da  Grecia,  col  Io  - 
colla  nel  vefiibolo  delle  fue  Terme  (5) . Era'làvoro  del  cele- 
bre Statuario  Lifippo , inarivabile  in  quell'  a!rte , perchè  con 
le  figure  efprimeva  li  cofiumi , e U virtù  dell’  effigiato  ; per- 
Iochè  Aleffiindro  Magno,  nel  di  cui  tempo , cioè  circa  I’  an- 
no VC»  425  viveacon  Aprile,  volle foffie da quefti due  foli 
virtuofi  formatala  fuà effigie,  al  dir  di  Cicerone (6)  e Plu- 
tarco (7)  , e lo  fcriiTe  anche  Orazio  ad  Augufto  . (8) 

, Editto  vetuit , ncqui s fe  praeter  Apellem , 
finger  et  ; aut  alias  Ly/tppo  cadere t /Era* 
forti s Alexandre  vultum fimulantia . 

Q(¥rL 

fiò  R.  A.  1.  6.  c.  4.  (4}  Vaeca  memor.  n.  5?.  polì  Nardin. 

C?)  Hi  fi.  1.  36.  c.  25.  (4)  h 35- c-  4.  ; ££)  IclcfUt  y & 4-ri  8. 
C6)  1.  5.  ep,  adluc»  {7}  VmAlex.  C§)  Epd.x.i.id  Awg'Cir.fin# 
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Quella  Statua  pattata  alle  mani  di  Agrippa  raprefentava  un_> 
nudo  5 che  fi  radeva  o puliva  con  (triglia  , come  fi  coftumava 
nelle  Stufe  , e nelli  Bagni . Tanto  fi  compiaceva  nel  vederla 
T Imperator  Tiberio  , che  morto  Agrippa  non  potè  frenare 
la  moderatezza  fimulata  nel  principio  del  fuo  governo,  fic- 
chè  non  la  rapide  portandola  nel  fuo  Gabinetto,  con  porre  irt 
vece  di  quella  nel  fito  delleTerme  altra  Statua.  Ma  furono  sì 
ftrepitofe  le  doglianze  del  Popolo , a cui.lafciate  avea  Agrip- 
pa per  teffamento  il  comodo  gratuito  delle  Terme  , [ficco- 
me  abbiam  da  Dione,  (1)  : Agrippa  moriens  etiam  Popolo 
tìortos , Ó*  Balneum  a fe  denominatimi  legavit , ut  gratis 
lavarentur  ] , che  nel  pubblico  Teatro , in  cui  fedeva  Tibe- 
rio, fchiamazzò  folte  rimelto  nel  fuo  luogo  Apofìomeno, 
con  tal  nome  appellava  la  Statua . E di  fatto  rimandolla  Ti  - 
berio,  per  quanto  fi  riferifce  da  Plinio  dove  loda  l’ opere  di 
Lifippo  (2)  : Plurima figna  fecit  % inter  qua:  Dìftringentem 
fe  , a Lyfipps  faBum  Agrippa  ante  Thermos  die  avi t , mire 
gratum  Tiberio  Principi , qui  ne  quivi t temperare  J Ibi  in  eoy 
quamquam  imperiofus  fui  inter  initia  principatus , tronfia- 
li tque  in  cubiculum  , alio  ibi  figno  fubfiituto  : tum  quidem 
tanta  Popoli  Romani  contumacia  finitali  magni  s The  atri  cla- 
mori bus  reponi  Apoxyomenon  efflagitaverit  j Princepfqur  « 
quamquam  adamatum  repofuerit . - 

§.  4.  Primadi  ufeire  da  quelle  Terme  ragion  vuole,  che  frfup- 
plifca,  o fi  dia  il  fuo  vero  lume  ad  un’equivoco  incorfo  dal 
Nardini , avendo  io  detto  di  fopraelterfi  da  lui  impropria- 
mente llabilito  , che  il  grand’ avvanzo  dell’  Arco  [ folle  ro- 
tondo o femisferico  ] che  fi  vede  nel  fine  delle  Cafe  libiate 
di  S.  Chiara  fia  un  Calidario  delle  medefime  Terme , così 
da  lui  efprimendofi  (3)  : Dove  fu  P Arco , che  dicevafi  della 
Ciambella  è in  piedi  un  buon  refidno  sferico  (P  un  Calidario , 
eh'  effe r fiato  nelle  Terme  di’  Agrippa  univerfalmente  fi  dice^ 
ne  in  vano  . Usò  quell’ Uomo  molta  diligenza  nell’ indagar 
l’ antiche  cofe  di  Roma  ; ma  nel  particolar  delleTerme  fu 
troppo  facile  a paffar  per  Calidar  j 1’  opre  di  sferica  figura  ; 
tale  avendolo  feoperto  ancor  nelle  Terme  Diocleziane . (4) 


E e ei 


Li 


(1)  Hift.  ì.  53.  an.  742, 

0)  R*  A#  1.  c.  4. 
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Li  Calidarj , o come  dice  Vitruvio  Caldarj , (1)  erano  Celle 
raccolte  fuperiori  a volta,  in  cui  dall*  Ipocaufto , o Stufa  in- 
feriore per  via  di  tubi  occulti  , entrava  fenza  fumo  e fiamma 
il  calore , che  ribaldava  l*  ambiente  , e procurava  il  fudore . 
Simetrìa  totalmente  diverfa  dal  refiduo  del  femicircolo  re- 
flato  in  piedi  alla  Ciambella , che  a Settentrione  in  profpetto 
della  Rotonda  ha  un*  apertura  di  grolfe  mura  da  cima  al  fon- 
do , larga  più  di  20  palmi . Come  dunque  poteafervire  per 
Calidario , fe  incapace  di  tener  raccolto  il  calore  ? E inoltre 
immaginarfelo  60 o palmi  lontano  dal  proprio  fuo  fito  ? 
f.  5.  Niuno  ha  fcritto  pofitivamente,  per  quanto  ho  potuto  tro- 
vare , di  quelle  Terme  d’ Agrippa,  che  furono  le  prime  ve- 
dute in  Roma , compolle  di  tutte  le  parti  dfenziali , coflitu- 
tive  di  Bagni  caldi , fecondo  le  regole  d*  architettura  $ per- 
chè febben  Mecenate  fu  il  primo  introduttore  del  Bagno  cal- 
do , non  ormò  Terme , ma  una  fola  llanza , come  a fuo  luo- 
go notalTìmo  (2) . Neppure  alcuno  ne  ha  delineata  la  Sceno- 
grafia. Pochi  fon  flati  quelli , che  ne  hanno  additata  l’ellen- 
fione , e il  vero  fito . Eppure  x\grippa  colla  direzione  del  gran 
Maellro  Vitruvio  allora  vivente , le  fabbricò  in  guifa , febben 
non  tanto  valle , che  fervirono  d’  efemplare  alle  Tiziane  , 
Antoniane  , e Diocleziane:  coficchè  pare  impolfibile  il  non 
trovarlène  qualche  abbozzo  5 e perciò  la  mancanza  non  può 
attribuirli,  fe  non  alli  molti  difallri  patiti  da  Roma  in  occa- 
fione  d’ incendj , o di  faccheggi , cfie  come  di  tanti  altri  pre- 
ziofi  monumenti  e fcritture  1*  hanno  fpogliata.  Quindi  penfo 
d’ incontrare  il  genio  de  letterati  Antiquari  col  mollrare  quali 
probabilmente elfer  potevano.  Di  confeguente  fon  compati- 
bili quei  pochi , che  di  qualche  membro  delle  medefime  ten- 
tarono di  arrivare  alla  fituazione  fenza  veruna  ficura  fcorta. 
Solamente  nel  1661  l’erudito  Monfig.  Ott.  Falconieri , (3) 
opponendofi  all*  opinione  del  Nardini  , che  dilfe  , il  Portico 
del  Tempio  di  Buon-Evento  [ uno  de  Dii  rullici , al  qual  ri- 
' correvano  li  Romani  nell’  intraprender  qualunque  affare , per 
che  avelfe  efito  felice,]  (4)  elfere  un  veftigio  d’ arco  nel  mu- 
ro 

(O  Àrchit.  1.  5.  c.  io.  ubi  Philandr.  Pctic.  lexic.  v.  Calidar. 

(2*)  Sup.  "N.  25.  (j)  Lett  d*nn  Matton,  poli  Nard,  R,  A*  £78#* 
(4)  Vitruviu*  antiq.  Romana* 
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ro  del  Pantheon  (òpra  alla  Sagriftia  , egli  portando  le  parole 
di  A miniano  : Lavacro  Agripps  contiguam , ragionevolmen- 
te credette,  che  anzi  le  Terme  d’ Agri ppa  avellerò  principio 
dallo  ftelTo  Arco , e non  il  Portico  ideatoli  dal  Nardini  j (1) 
e così  ne  comprova  il  Tuo  favio  concetto  col  dire  : Se  Anemia - 
no  avejje  i?itefo  di  quella  fabbrica , non  P avrebbe  chiamata 
contigua  alle  Terme , ma  al  Pantheon  \ onde  io  giudico  più 
tojlo  , che  gli  avanzi  si  vicini  alla  Rotonda  fiano  delle  Terme , 
mentre  la forni  gli anza  della  materia , e della  (Ir  ut  tur  a fra gP 
Archi  pojli  dietro  alla  Rotonda , e quelli  della  Ciambella } Pef- 
fere  ejf  nella  medejtma  dirittura , gli  dimoftra  membri  (Luna 
medejìma  fabbrica . Tali  olTervazioni  avea  io  fatte  prima  d’in- 
contrarmi  in  quella  di  quello  dotto  Prelato,  perlochè  mi  com- 
piacqui di  confermarle  col  di  lui  fentimento . 

§.  6.  E’  indubitato  , che  li  Romani  procuravano  di  piantar  le 
Terme  , e li  Bagni  a Mezogiorno , o ad  occidente  brumale , 
(2)  parte  oppolla  al  Settentrione . In  tal  pofitura  fono  quelle 
d’ Agrippa,  avendo  1*  ingrelfo  dalla  parte  della  Rotonda  * 
dove  adelTo  èia  Sagrillia  di  quel  mirabile  Tempio  , e gl*  ar- 
chi che  li  veggono  rifaltare  in  fuori , fervirono  fenza  dubbio 
per  P Atrio , o Vellibolo , dove  Agrippa  avea  collocata  la  Sta- 
tua di  Apoxiomeno.  Galeno,  che  molto  tempo  dimorò  in 
Roma  fotto  l’ Imperio  d’  Adriano , e ci*  Antonino  Pio  circa 
gl’anni  dell’  EV.  140,  e vide  quella  Fabbrica  in  piedi  dimo- 
Arando  a quanti  mali , e fpecialmente  all*  Eticìa  fieno  giove- 
voli  li  Bagni  e caldi  e frefehi , così  ne  moftra  ordinatamente 
le  parti  ($):  Duplicem  facultatemhabent  remedìa , Jìve  ea 
talìs  fìt  a^tu  , Jìve  ex  accidenti . Utramque  verò  habet  Bai- 
ne um , ut  potè  ex  partibus  varia  f acuita:  e pr sditi s compo/t- 
tum  : Gfùppc 

1 . Ingrediente  s in  aere  verfantur  cali  do . Pote/l  enim  totinn. 
Corpus  squali  ter  calefacere. 

s.  Toftea  in  Aquam  calidam  defeendunt . Po  te/l  madorem  foli- 
dis  partibus  immi  t ter  e. 

3.  Mox  ab  hac  egre/p  ’n  frigi dam . Ubi  quìs  frigida  u ti  tur  po- 
tejl  totum  Corpus  refrigerare . 

4.P0- 
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4.  Pojlremo  fudorem  deter  glint . Ver  fudorem  potefl  Corpus 
vacuare  - 

Sicché  nel  primo  ingreflò  vicino  a’ la  Tribuna  della  Rotonda 
[ e non  all’  Arco  della  Ciambella  , come  fogno  Nardini  ], 
per  chi  volea  fudare  v’  era  la  Stanza  del  Calidario , che  rice- 
veva j come  fi  è detto , il  calore  dall’  inferiore  Ipocaufto.  Il 
fecondo  era  il  Bagno  Tepidario  d’ Acquacalda.  Il  terzo  d’ 
Acqua  frefca  per  chi  volea  rinfrefcarli , o Frigidario.  E per 
ultimo  chi  avea  fudato  entrava  nel  Coniferio  , o Polverario 
per  afciugarfi  dal  fudore  * Quelle  erano  le  IV  parti  delle  Ter- 
me fui  metodo  medico  di  Galeno , col  folo  fine  di  cautelarli , 
o di  efpellere  li  morbi  : ma  molte  più  parti  v’  erano  aggiunte 
dall’ architettura  per  magnificenza  per  efercizjj  e delizie. 

§•  7.  Dopo  1’  Atrio  , e il  fotterraneo  Ipocauflo  fuddimofrati  s* 
entrava  nella  Stanza  , in  cui  fi  fpogliavano  quei  che  voleva- 
no o fudare,  o bagnarli  \ qual  Camera  dice  vali  Apoduerio , 
o Coriceo  , fituata  nel  mezo.  A delira,  o a fini  Ór  a flava  il 
Tepidario  , o il  Calidario  , fe  non  anco  per  maggior  comodo, 
non  vi  furono  due  Calidarj  laterali  nella  fella  linea  , come 
quelli  fi  veggono  difegnati  nelle  carte  topografiche  del  Bacci, 
e del  Serlio  per  le  Diocleziane  ; affinchè  molti  nel  tempo 
felfo  n’avelfer  l’ufo.  Nella  fieffa  maniera,  fante  la  non-» 
molta  larghezza  delfito  di  foli  palmi  300  che  può  afiegnarfi 
alla  dilatazione  del  corpo  delle  Terme  d’ Agrippa  tra  le  due 
Strade , che  oggi  vanno  una  alle  Stimmate  , 1*  altra  alli  Ce- 
farini,  fuccedevano  fiotto  alli  Calidarj  due  Tepidarj . Più  avan- 
ti due  Frigidarj;  e finalmente  dopo  tutte  cotefe  Stanze  s* 
entrava  a defra  nell’  Eleotefio,  Stanza  d’  Olii , e Manteche 
odorofe  , ed  a finifra  nel  Coniferio , o fia  Polverario,  e di- 
Ipenfa  di  varie  Polvi,  sì  per  fortificare,  come  per  afciugare 
chi  era  fudato  , o bagnato , ed  anco  fiatigato  nello  Stagno  col 
nuoto . -A  proporzione  del  fito  rifletto  all*  ef  enfione , e di- 
latazione, gl’ enumerati  membri  necefarj  ha  del  credibile 
includefe  Agrippa  nel  compof o di  tutte  le  Terme . E febben 
la  di  lui  primaria  intenzione  fu  di  aprirle  ad  ufo  del  Popolo  , 
nel  fine  volle  alzarvi  un  Portico,  per  ricovero  in  tempo  di 
pioggie , o di  Sole  ; nè  lafciò  di  nobilitarle  con  due  altri  Edi- 
ficj , perchè  anche  li  nobili  Giovanetti  vi  trovafero  piacevo- 
Ikdivertimenti.  §.  8. 
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$.  8.  Accanto  al  Portico  forgea  il  grande  Emiciclo  , e fu  proba- 
bi' mente  sferico  nel  diametro  di  100  palmi , quale  udiflìmo 
Rimato  dal  Nardini  col  Volgo  per  Calidario , e tale  non  V 
avrebbe  creduto , fè  ne  olTervava  minutamente  le  parti . Sa- 
lendo alle  finefire  fuperiori  del  Palazzo  già  Efienfe  , or  Ma- 
refcotti , o del  più  contiguo  Spinola , fi  vede  1’  apertura,  che 
fi  è detta  e per  cui  s’ entrava  nel  Portico  , e fi  pillava  alle—» 

Stanze  de  Bagni . Li  veftigj  di  quella  fabbrica  moRrano  effer 
Rata  fatta  a volta  da  gran  tempo  rovinata . All*  intorno  elfen- 
dovi  Rate  alzate  le  Cafe  dell’  Ifola  di  S.  Chiara  che  li  fono 
fervite  dell’  antiche  muraglie  d’appoggio,Iafcian  vedere  all* 
intorno  grandi  Archi , probabilmente  di  larghe  fìneRre  ora 
chiufe , che  davano  il  lume  all’  Edificio . Quinci  palfando 
alle  Stanze  moderne  ne  Cortili  e Sotterranei  , perchè  la  fi- 
gura fcmisferica , mutandola  in  diverfi  angoli , volgarmente 
Centrature  fpaziofe  adornate  da  molte  alte  Nicchie  , che__* 
nella  maggior  parte  (òn  Ratefepolte  nel  fondo  delle  Cantine 
[ eguali  al  livello  del  pavimento  della  Rotonda,  fotto  al  di 
cui  Portico  fe  ne  veggono  due  fi  mi  li  in  altezza  e larghezza, 
ed  è facile  vi  folferoin  ognuna  erette  Sratue  di  gigantefca 
mifura  ~j  > dal  poco  che  refia  in  piedi  benché  deformato  può 
verifimilmente  inferirfi , che  tuttala  fòntuofa  Moie  ferviffe 
per  Efebeo,  dove  li  Giovani  fi  efercitalfero  in  giuochi , ed  x 

apprendeffero  ogni  fòrta  d’ infiituto  Cavallerefco . Se  non 
anco  fuppoRo che  foffedi  figura  emicicli,  puòcrederfi  fatta 
ad  ufo  d’  Efedra , in  cui  fi  radunalfero  Fiiofofi  , ed  Oratori 
conferendo  gli  loro  Componimenti , e contiguo  vr  Ralle  a 
defir-,  un  lungo  SferiRerio  per  giuochi.  La  dichiarazione  di 
queRi , ed’  altri  grecifmi  fi  è fatta  parlando  delle  Terme  di 
Tito.  (1) 

§.  9.  Tra  queRi  due  nobili  Edific)  anche  nell’efierno  abbelliti 
da  un  lungo  XiRo  per  goder  la  veduta  del  Bofco  ameno , e 
dolio  Stagno  > che  vicino  ondeggiava  ad  occidente,  e confi-  • 
navi  collo  SferiRerio,  mi  confiamo  al  Nardini,  (2)  che  fi 
dii -tallero  gl’ Orti,  de  quali  abbiamo  udito  Dione  precifa- 
mente  parlare:  Agrippa  m or  lem  etìamVopulo  Honos , & 
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Balneuw  legavlt . Per  renderli  deliziofi  , e fecondi  non  ha 
da  dubitarfi , che  il  buon  gufio  di  Agrippa  vi  avrà  impiegata 
tuttala  maeftrìa,  e la  generofa  fua  naturale  magnificenza* 
ripartendole  in  Areole  di  varj  fiori , di  erbette  odorofe  , di 
fruttifere  piante  3 ornando  li  viali  di  Statue*  e alzando  tra  le 
fpalliere,  e ne  quadrati,  orotondi  lor  capocroci , zampil- 
lanti Fontane . Nè  convien  fofpettare  come  al  prefente , gl' 
impediffe  il  baffo  libramento  dell’  Acqua  Vergine  condot- 
tavi , il  formare  in  ogni  parte  alte  falienti  a fuo  genio  , men- 
tre frequentemente  fi  trovano  e Strade , ed  Acquidosi , 
Tubi , in  occafione  di  moderne  fabbriche  nel  Campo  Mar- 
zio 24  e più  palmi  fotterra  $ prova  evidente , che  allora  quell* 
Acqua  fi  poteva  a tanto  altezza  elevare.  Dal  Nardini  nel  luo- 
go fovrallegato  fieftendono  gl*  Orti  dalla  Ciambella  alle—- 
Chiefa  di  S.  Nicola  de  Cefarini  . Attelà  la  concavità  odierna 
fuperficiale  [ e non  può  a meno , che  tale  anche  anticamente 
non  foffe  ] io  li  prolungarci  fino  aU’OJmo;  perchè  nel  fin 
degl’  Orti  dovea  (correr  l’ Euripo  . Per  guifa  che  la  lor  lar- 
ghezza farebbe  fiata  circa  palmi  600 , e la  Jonghezza  8co. 

§.  io.  Sull*  autoritàdel  P.  Donati(i)  ferma  il  Nardini , che  in 
cotefti  Orti  foffe  lo  Stagno:  ma  il  dotto  P.  parla  in  termini 
di  probabilità  : In  bis  tìortis  Stagnum  Agri pp oc  fuiffe proba • 
bile  ejl . Per  alficurar  l’ uno , e fincerar  l’ altro  di  quelli  Scrit- 
tori , lo  Stagno  non  era  negli  Orti , perchè  tra  lo  Stagno  e 
1*  Euripo,  che  correva  nel  fine  degli  Orti  [ andando  verfo 
S.  Anna , a S.  Carlo , all*  Arenola  o Regola  a fcaricarfi  nel 
Tevere  ] , vi  fi  fraponeva  un  largo  Bofco  ; e di  tutto  ciò  fi  è 
parlato  diffufamente , dove  principiava  il  fuo  corfo  1*  Euripo 
(2)  coll*  autorità  di  Strabone  ; da  cui  narrandoli  aver  Agrip- 
pa alzata  nel  fuo  Bofco  altra  mirabile  Statua  gittata  da  Lifippo 
raprefentante  un  Lione  ferito  in  atto  di  cadere , così  fegue  a 
dire  (2)  : Repofuitque  A grippa  in  New  or  e , quod  Stagnum 
inter jacet-i  Ò*  Euripum.  Sicché  giudicando  il  Nardini , che 
lo  Stagno  cominciava  nel  baffo  della  Valle  di  S.  Andrea , e fi 
Rendeva  verfo  Settentrione,  gl* Orti , che  fi  prolungavano 
a Meriggio  oltre  alli  Cefarini  non  potevano  confinar  collo  Sta. 
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gnoj  ma  col  Bofco  intermedio.  Quindi  Tempre  più  ferma- 
mente  può  dirli , che  le  Terme  d' Agrippa  fervirono  d’efem- 
plare  alle  più  valle  di  Antonino  Caracalla  , e di  Diocleziano; 
col  Tolo  divario  di  aver  eglino  formate  dentro  al  recinto  de  » 
muri  le  Natatorie  , e li  Platanoni , e moltiplicate  altre  parti 
non  eflenziali  con  grandiosa  più  magnifiche  ; dove  Agrippa 
fi  contenne  nelle  puramente  bifognevoli , nè  fi  curò  di  chiu- 
dere il  Bofco,  e lo  Stagno  tra  mura  ; equivalenti  però  alla^ 
Natatoria  , ealli  Viali  de  Platani , e forfè  molto  più  ampli , 
e nel  folo  nome  di  ver  fi . 

1 1 . Il  di  lui  Bofco  dal  lato  occidentale  def  e Terme  fiende- 
vafi  in  lunghezza  di  palmi  900  dalla  piazzetta  di  S.  Anna  fino 
all’  altra  di  S.  Maria  in  Monterone , avendo  nella  prima  per 
confine  1*  Euripo  ; e in  larghezza  palmi  600  incirca  dall*  an- 
golo efiremo  dello  Sferifterio  infino  alla  piazza  di  S.  Andrea 
della  V .Ile  e forfè  in  molta  parte  della  Chiefa , il  cui  princi- 
pio confinava  colla  Sponda  del  Lago , o fia  Stagno  , come  lo 
circofcriife  Strabone:  Stagnum  intcrjacet  &Euripum& 

da  quella  fola  parte  dove  finiva  il  Bofco,  allo  Stagno  {1  acco- 
llavan  le  Terme  . Quanto  folle  deliziofo  quel  Bofco  inte- 
fe  di  additarlo  ballevolmente  lo  Hello  Scrittore  col  dire , che 
Agrippa  vi  collocò  la  Statua  del  Leone  ipirante , opera  di  Li- 
fippo  celebre  Greco  Funditore  , e Scultore  : Leonem  caden - 
tem , Lyjìppi  opus  , pofuit  in  Memore  : Con  ciò  facendo  con- 
cep;re  , che  fe  meritò  quella  Selva  d*  eflere  ornata  da  sì  am- 
mirevole opra  , da  quante  altre  farà  fiata  abbellita  ? Non  dob- 
biamo perciò  figurarfi  un  Bofcoorrido  e inculto,  fauile  all* 
incontratofi  da  Lucano  (1)  : 

Ob/curum , ingens , connexis  aera  ramis , 

Et  gelidas  alto  fubmotis  Sol: bus  umbras . 

Arbori  bus  fuus  horror  ineft  ; tum  plurima  nigrìs 
Font i bus  unda  cadit  ; ; 

ma  per  ogn;  parte  dilettevole  agl*occhj  per  li  lunghi , e_j 
fpjziofi  viali  fiancheggiati  dalla  varietà  d’  A' beri  tondeggia- 
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ti  ne’  rami  , e in  regolata  di  danza  difpofti , franielchiati  da 
baffi  Mirti , o da  Buffi , che  riceveano  alimento  da  Canaletti 
artefatti  per  l’Acqua  Vergine-,  che  vi  fcorre  va.  Nè  vi  man- 
cavano Stradoni  {palleggiati  da  piccioli  Cipreffi , e da  Lauri, 
dove  incurvati  a Cocchio,  e dove  alzati  a Padiglione,  affin* 
che  Tempre  fofl'e  verdeggiante  la  Selva.  E di  quelli  piutto- 
fto  intefe  Marziale , che  delli  luppolti  impropriamente  da 
molti  nel  Portico  di  Nettuno,  detto  pure  degli  Argonauti , 
quando  fcriffie  a Gallo , che  abitava  in  Traftevere,  di  non_> 
invidiare  la  di  lui  Cafa  molto  vaga,  perchè  dalla  fua  full*  al- 
to del  Foro  Archemonio,  dove  s’era  ormai  invecchiato, 
avea  il  diletto  di  veder  gli  Lauri  d’Agrippa  (i). 

Eftt’bì 

Pidchra  quìdem , veruni  Tranftyberina , Domus, 
At  mea  Vipfanias fpeld ant  cocnacula  Lauro s : 

Fatdus  in  hac  ego  fum  jam  regione  fenex . 

Dada  qual’  ifpreffione  del  compiacimento , che  provava  il 
Poeta  nel  rimirar  quelli  Lauri , può  dedurli  quanta  folle  l’ at- 
tenzione , e premura  del  Popolo  in  mantener  deliziofo  quel 
Bofco  , in  cui  o dopo  efi'erfi  bagnato  nelle  Terme,  ofatiga- 
to  col  nuoto  nello  Stagno,  vi  pafl'ava  a diporto  , fegià  fcorfi 
1 20  anni  dacché  piantollo  Agrippa  fino  al  tempo  di  Domizia, 
no , in  cui  fcriveva  Marziale , quei  Lauri  fi  mantenevano  nel- 
la primiera  vaghezza . 

§.  1 2.  Quanto  allo  Stagno  aderifco  al  Nardini,(2)che  fi  ftendefle 
da  S.Andrea  della  Valle  verfo  lo  Studio  della  Sapienza,  dalla 
parte  della  Dogana  vecchia  rifpetto  alla  lunghezza,  perfuafo 
dalli  fegni  di  concavità  refhtivi , onde  hà  tutta  la  contrada 
prefo  il  vocabolo  della  Valle , non  off  in  te  la  riempitura  di 
trafportati  cementi, che  coprono  1?  giaddetti  primi  24 , oltre 
al  di  più  fattoli  nel  profondare  lo  Stagno  ; la  di  cui  lunghezza 
da  S.  Andrea  alle  Terme  di  Nerone  , o dir  fi  voglia  a S.  Eu- 
llachio,  ftendavafia  palmi  1 100  j in  larghezza  non  era  mi- 
nor di  800  prendendola  oltre  alia  Strada  de  Sediari  all’  altra 
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per  linra  retta  che  palla  al  Iato  occidentale  di  S.  Chiara)  e 
tutta  la  circonferenza  3000  in  circa  , anche  con  dargli  nelle 
due  eftremità  la  figura  di  femicircolo , nella  guifa  che  fi  ve- 
de nel  fine  il  Circo  Agonale , oggi  volgarmente  Piazza  Na- 
voni ; della  quale  era  quello  Stagno  100  palmi  più  lungo, 
e per  3 volte  più  largo.  Onde  non  è daftupire,  cerne  ve- 
dremo tra  poco  , che  dalle  fue  Terme  vi  giralfe  attorno  Ne- 
rone sù  molte  Navi,  facendovi  le  fue  Cene  notturne  con-* 
Fiaccole  e Torce  illuminando  le  Sponde . 

N.  XXXVIII. 

Delle  Terme  di  Nerone , d Alefandro  ; de  Tortici , e Rujfeti 
d Agrippa  nel  Campo  Marzio  Maggiore , confa  grato 
a Marte  , e del  Minore  co'  loro  limiti . 

. 1.  f p Utti  gl’  Indagatori  dell’  Opre  antiche  di  Roma  s’ac- 
1 cordano  da  più  a meno  nel  fito , dove  1*  Imperator 
Nerone  alzò  le  fue  Terme  ponendole  oltre  alla  Tribuna  del- 
la Chiefa  di  S.  Euftachio,  con  dilatarle  per  evidenti  veftigj 
al  Cortile  de  Platani  de  Sermi  di  Tofcana,  dal  qual  fi  rac- 
chiude il  Palaggio,  che  dicefi  di  Madama . Neglianni  1400, 
e 1500  il  Biondo,  e Fulvio  lerilfero  aver  veduti  refidui  d’ 
Archi  alti  (fi  mi  molto  più  di  quelli  che  di  prefènte  vi  fono; 
ma  al  Polito  de  Scrittori  di  que’  Secoli,  ne  tacquero  infelice- 
mente  il  fito , l’  eftenfione,  la  fimetrìa  delle  parti  : Silenzio, 
per  cui  noi  Pofteri  Piamo  all’ ofeuro anche  di  quello,  che  in 
tempo  lor  lì  vedeva . Per  quanto  additano  le  curvature  degli 
Archi , che  pendono  nel  Cortile  Madama , io  penfo  a tenor 
delle  regole  Vitruviane,  che  quell’  Imperatore  le  voltaffe  a 
mezodì , da  S.  Euftachio  al  Palazzo  e I Cortile  degli  Eccmi 
Giuftiniani,  pofto  a Tramontana  per  lunghezza;  ed  il  Sig; 
Bali  F.  Don  Carlo  ornatiffimo  in  lettere,  ed  erudizioni  aven- 
domi fatti  veder  altri  limili  muri  arcuati  nel  II , e III  Corti- 
le, che  corrifponde  in  linea  retta  al  Palazzo  di  Anaftagio  P. 
IV,  oggi  de  Signori  Marehefi  Crefcenzj , fanno  conghiettu- 
rare,  che  per  larghezza  s’ avvicinaflero  dal  Cortil  Madama 
al  Pantheon.  Oftervazione  imperfettamente  fatta  dal  Nardi- 
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ni  (r),  e con  incertezza  dal  Marliani  da  lui  allegato  metten- 
do gli  termini  delia  larghezza  nella  cantina  di  perfona  ora 
incogn  ira . Veftigia  late  patent  a S.  E ufi  a ch'io  ufqne  ad  domum 
Gregorìi  Narnlenfh  , in  cujus  Cella  vinaria  vidimai  Tber- 
marum  pavimenta  , & plumb  ai  Fi/lulas. 

§.  z.  Io  ne  deduco , che  febben  in  lunghezza  non  meno  di  500 
p lini , e in  larghezza  di  400  non  follerò  refpettivamente_-> 
aL’ a. tre  fue  Fabbriche  molto  valle,  perchè  alzolle  nell’  an- 
no 62  nono  nel  d 1 lui  pelli mo  Impelo, (2)  in  cui  era  immer- 
fo  in  o *ni  Torta  di  vizj , a folo  oggetto  di  fervirfene  per  fue 
nudità  do  macole , ornolle  però  con  lulfo  tranlcendeote  di 
gemme  > d’oio,  edi  marmi  j di  che  diè  cenno  Marziale  al- 
lorché ri  hiedo  da  Severo  fuo  amico  a dirgli,  come  potea_* 
darfi , che  un*  Uomo  pelfimo  far*  avelfe  potuto  cofe  buone  ? 
Rifpoiegli . Q) 

TAcam^  fedeltà.  Quid  Nerone  pejus  ? 

(id  Thermh  me  Hai  Ner  ontani  sì 
Ut  quid  tu  Domini  , Deique  noftri  [Domitimi  opera 
Preferì  Muneribus  Neronianasì 
Tbermas  prie  fero  balneit  pudendii . 

Perciò  nè  a quelle,  nè  ad  altre , dove  non  praticavafi  la  mo- 
della, Cofenzio  fuo  Direttore  non  permetteva  fi  accoflalfe 
il  Giovanetto  Sidonio,che  fatto  adulto  così  gli  rammenta  (4) 

Dine  noi  ad  probrìam  domum  voCabai > 
tìtftc  ai  Baine  a non  Neroniana , 

Nec  qu  e Agrippa  de  dii  \ vel  illa , cujus 

Bufi um  dalmatico  vident  Salone  j Diocletiani 

Ad  Tbermas  tamen  ire  fed  lìbebat 

Privato  bene  pneditas  Pudori . 

§.  Nella  della  maniera  che  nelle  fue  Terme  praticava  Nero- 
ne i*  immodeftia  con  arti  di  nudità  vergognofi,  non  fi  afte- 
neva  di  farfi  vedere  nel  vicino  Stagno  d’ Agrippa . Convien 

d're, 

(a)  Eufeb.  Chro. 

C4)  Carmaj.  v.  4^S» 


CO  ^ A- 1. 6.  c.  5. 

Ò)  U 7.  £pig-  ìj.  alia»  44» 
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•"'dire,  che  all’  intorno  di  quello  Lago  anco  dalla  parte  del 
Bo  co  ameno  vi  avelie  Agrippa  alzati  Cafini , e Portici  per 
comodo  de  Spettatori , o di  Giuochi,  o di  Nuoto  ,0  d’  al- 
tri divertimenti;  perchè  narrando  Tacito  (1)  li  Banchetti, 
che  vi  facea  Nerone  * In  Stagno  Agripnie  fabricatui  efi  Ra- 
to» , cui  fuperpofitum  corro/vium  aliar  um  traditi  movere* 
tur . Naves  auro  , Ò*  ebore  d fi  indite  , fegue  a dire  : Poftea - 
q'iam  tenebra  incede bant , quantum  juxta  Memori s , &*  cir* 
cumjedla  le  di  a confonare  cantu  , & luminibui  clarefcere  •’ 
Notturna  pompa  j che  cangiando  quell’ ondeggiante  Pifcina 
in  Teatro  di  lieti  canti  co’  lumi  accefi  fopra  alli  Tetti  , eh* 
erano  Tulle  Sponde  3 potea  palla r fi  a titolo  di  Magnificenza 
geniale  propria  d’  un  Grande.  Quello  però  che  aggiugne_j 
Svetrnio  (2)  denigra  ruttali  luminosi  comparfa  , ed  avrà 
naurea*o  ogn’  ordine  degl’  Alianti  morigerati , mentre  non 
folo  nelle  cene  di  quello  Stagno  in  Campo  Marzio , ma  o 
nella  Vaticana  Naumachia,  o nel  Circo  Malti mo  , raccolte 
tutte  ’e  più  sfacciate  femmine  della  Città  5 e le  più  vili  don- 
nicciole dell’  infima  plebe  ,le  facea  (chi  sà  come  ? ) affifte- 
re  vergognofe  minillre  dell’  intemperante  Banchetto,  folito 
a prolongarfi  da  mezodì  fino  alla  meza  notte.  Epulai  a me - 
d'a  die  ad  medi  :m  noclem  protrahebat  ne fot  m fa  pi  ut  cali  dii 
Pifcinii  5 ac  tempore  aftfao  nhatii  ; coenìtabatque  nonna,* 
quam  in  pubi' co , Naumachìa  pr  a ciuf  a , ve  l Mar  t lo  Campo , 
ve l Circo  Maximo , inter  Scortornm  totiui  Urbii , Ambu - 
bajarumque  minifieria . Fatto  da  fe  baftevole  a far  cognofce» 
re  la  viltà  , e ’l  corrotto  di  lui  collume . 

§.4.  Ma  lafciate  le  azioni , e i’oprc  indecenti  di  quello  impu- 
dico Regnante  , moviamo  p^'chi  palli  ad  am  mirare  le  cornea, 
devoli  del  modelliamo  Augnilo  Aleflan  irò  Severo  y che  do- 
pr*  1 74  anni , e V del  Tuo  Imperio  (3)  fabbricolle  a quelle^* 
contigua.  Dove  fi  è parlato  dell’  Acquedotto , in  cui  quello 
degno  Morata  le  condur  l’Acqua  copiofa , che  lui  morto 
dall’  beneficati  Romani  ebbe  il  titolo  d’  Alellandrina  (4); 
ed  anco  in  trattando  del  di  lui  deliziofo  Linfeo  (5)  , rilevaf- 

fim^, 

Annal.l.  15.  (2)  N ?ro.  c.z-r..  Eufcb- Chroo* 

£4}  Far.r.N,  2j.  (j)  fup.  N*  2,3.  & iC. 
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fimo , elféi*  fiata  la  di  lui  primaria  intenzione  d*  introdurla 
nelle  Tue  Tenne , a beneficio  pubblico  aperte.  L’  eflere  mu- 
tilo in  quella  Regione  l’  indice  di  Rufo  , e l’aver  ferino  nel 
Tuo  Vittore  : Thermo  Neroniane  , qu<e  poftea  Alexandrìne 
fenza  aggiunger  lacaufa,  ha  cagionati  difpareri  tra  gl’  An- 
tiquari , derogando  alcuni  alla  gloria  di  quello  Principe  , qua*' 
fi  avelie  ufurpate  le  Neroniane  j e fcemando  il  credito  a Lam- 
pridio  , Scrittor  fincero  degli  atti  dello  ftefiò  AleiTandro , 
ove  feri  ve  : (i)  Infiituit  Thermai  fui  nominisi  juxta  Thermo 
Ner ornarne  fuerunt  ; Aqua  induHa , qua:  nane  £ ci  re.  l’ ann. 
300]  Alexandrina  dicitur . Egli  fi  fa  malevadore  Eufebio 
(2)  Tbermas  ab  Alexandro  novas  excitatas . E per  atteftato 
di  .Caffiodoro  (3) , intanto  furono  denominate  le  Neroniane 
Alefiandrine , dal  Popolo  in  odio  dello  ftelfo  Nerone , per- 
chè afe  proprie  dato  avea  titolo  di  Neroniane . 1 berme 
Nerone  (edificata: , quas  Neronianas  appellaiìit  5 ejus  odio 
mutato  uocabulo  mine  Alexandrince  nominantur . Ed  ecco  la 
caufale  da  Vittore  tacciuta.  Nè  fu  difficile  la  mutazione  de 
nomi  di  quelle  con  quelle  , per  elfer  fra  loro  vicininone  , vo- 
lendofi  comunemente  , che  Alelfandro  piantalfe  l’Atrio  del- 
le fue  dov’  è la  reggia  Chiefa  di  S.  Luigi , e le  Neroniane  fi- 
nilfero  nell’  Oratorio  del  Salvatore  , già  di  S.  Jacopo  in  Ther- 
mis . Quanto  fiefiendelfero  le  Alelfandrine  col  Bofco , e Cir- 
co, avendone  parlato  molto  ne  Numeri  fovrindicati , per 
non  ripetere  le  ftelfe  cofe  , ivi  fi  potran  rincontrare . 

§ . 5.  Non  fi  allontaniamo  però  dal  Campo  Marzio  maggiore—* 
fenza  dar’  un  occhiata  ad  altre  fue  parte,  che  ftar  non  pote- 
vano fe  non  innaffiate  dall’  Acque , Opre  deliziolè  d’ Agrip- 
pa furono  li  Bofchetti  di  Bullo  ripartiti  a foggia  di  verdeg- 
gianti Spalliere  attorno  al  Portico  denominato  d’Europa,  ' 
per  elfervi  efprelìa  con  vivacità  di  colori  la  Favola  d’ Europa 
figlia  del  Re  di  Tiro,  e Sidone  rapita  da  Giove,  chefotto 
fembianza  di  Toro  manfueto  le  fi  fè  vedere  predo  alla  Spiag-  . 
già  del  Mare  fra  la  Greggia  d’ Armenti  più  d’ ogn’  altro  vifto- 
ìo;  onde  l’ incauta  Donzella  accarezzandolo  , e falitavi  fui 
dorfo  diè  comodo  al  Nume  feonofeiuto  di  trafportarla  oltre 

al 


(.0  Vit.  Alex.  (a)  Chronic»  £3)  in  Clironic. 
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al  Mare , così  colla  (olita  Tua  vivezza  raprefentandola  Ovi- 
dio. (1) 

Indù:  tur  Tauri  faclem , mi/lufque  averte  ss 

Mug't  5 & in  teneri!  fcrmofus  obambulat  ber  bis . 

; Aufa  eft  quoque  regia  Virgo  j 

Nefc'ra  quem  premer  et  5 tergo  conjìdere  Tauri . 

Cuni  Deus  a terra , Jìccoque  a littore  fenftyn 
Fa  l/a  pedum  primis  nejli gì  a ponit  in  undìs  : 

Inde  abit  ulterius  9 medioque per  <equora  Fonti 
Fert  predane . . . • 

Favola  efprefla  per  render  caute  le  Fanciulle  negli  amori  ge- 
niali. 

6.  Prolongavafi  quello  Portico  dalli  Septi , o Cancelli  de__> 
Comizj  Tributi  (òtto  Monte  Citatorio  fino  all*  Emilfario  dell* 
Acqua  Vergine  nel  fine  allora  dove  oggi  Piazza  Colonna; 
perciò  facile  riufeiva  trafìnettere  un  rufcelletto  dal  Fonte  ad 
irrigare  li  Buffi  , piuttoflo  eh’ altra  fpecie  d’Arbufti  di  poca 
crelcenza  (2)  . E (>  al  dir  di  Marziale  (3)  eranfi  cotanto  al- 
ziti , che  coll’ombra  riparavano  nel  mezogiorno  dal  Sole  * 
così  interrogando  la  fua  Mufa  dov’  era  andato  Rufo  a diporto. 

Die  Mufa  quid agat  Canius  meus  Rufus  ? 

An  delicato  Sole  rurfus  Europa 
Inter  tepentes  pofl  merìdiem  Buxos 
Sedet  5 ambulatile  liber  acribus  curis  ? 

Fi  duopo  il  dire , che  a forza  d’  Acqua  tanto  fofler  crefciuti . 
E fenza  dubbio  bifi'gna  , che  per  continuo  innaffio  follerò 
del  ziolì  ed  ameni , fe  allettavano  a tutte  l*  ore  Galantuomi- 
ni , e Virtuofi } ch~  vi  fi  ved^an  pafieggiare  ;>osì  raccog'.ien- 
dofi  dalle  lo  li , che  dà  perciò  ad  Attico  verfato  in  tutte  le_-> 
feienze  (4)  il  Poeta. 

Te  pii  Cecropia?  commi tatù*  turba  Mi  neri)  £ [d’Atene 
Te  fecreta  quies  \ ie  Sophos  omnis  amat . 

Non 


CO  M <*ram.  1.  2.  v.  S50.  (2)  Plin.  hift- 1. 6- c.16. 

Ùj  1*  J‘  Epig.  17»  alias  ao.  (,4)  1»  7.  Epìg.J  * . alias  4 
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Non  Pila , non  folli  s , non  te  paganica  ThermU 
Preparai)  a ut  nudi  Jlìpitis  ìctus  hebes  . 

Sed  curris  nheas  tantum  prope  Vèrgi  ni  s TJndas  , 

Aut  ubi  Si  doni  o Taurus  amore  calet . 

Nè  .di  fimili  deliziofe  Verzure  mancavan  gli  Portici  vicini 
degl*  Argonauti , li  Septi , o Serraglj  de  Comizj , luoghi  tut- 
ti frequentati  per  la  vicinanza  de  B >gni  da  lavarli  prima  del 
Pranlò . Perlochè  lo  Bello  Poeta  eflervò,  che  un  tal  Selio  fa- 
mofo  Pranfipeta  , o a dir  più  chiaro  , vile  Scroccone  de  Pran- 
fi , de  quali  non  fu  Roma  mai  fcarfa  , andava  girando  in  que- 
llo , ed  altri  Portici  di  Campo  Marzio  , fintanto  che  gli  riu- 
fcilfe  tra  li  molti  Galantuomini  colà  palleggiami  , chi  l’ in- 
vitale (i), 

Nil  intentai um  Selius  , nil  linquit  inaujìum  , 

‘ Coenandum  quoties  jam  videt  effe  Domi* 

Curri t ad  Europea  &c: 

Si  nihil  Europee  fecittfum  Sepia  pet untar ^ 

Si  quidPhy\\mdespr<eJlet)&E(omàts~  ^Ar°  onavitiQ^1 
Nec  Fortunati  fp  e mitene  c Baine  a Faujli  &c.  0rng°”  gì  afon  è. 
Si  quis  ibi  ferum  carpat  amicus  iter . 

$.  7.  Con  quefii  Portici,  co*  deliziofi  Palleggi , e colla  gratin 
Mole  del  Tempio  di  tutti  li  Dii  ridufife  lo  Iplendido  Agrippa 
tutta  la  parte  meridionale  di  Campo  Marzio  Maggiore  in  for- 
ma di  fellivo  Teatro  : e avendo,  come  diceffi mo , AuguBo  al- 
zato nella  parte  Settentrionale  l’ ammirabile  fuo  Maufoleo 
con  dilettevoli  Bofchi  all’  intorno  e in  profpetto  del  Pan- 
theon , potea  il  Tempre  verdeggiante  Campo  lafciato  per  di- 
verfi  Efercizj  , e Giuochi  , dirli  Platea  d’ Anfiteatro  fpazio- 
To  \ di  cui  mettendo  1’  Opre  fontuofe  in  confronto,  reflava 
Roma  perplefla , fe  quelle  d’ AuguBo  dalfero  , o ricevefi'ero 
fplendoreda  quelle  d*  Agrippa.  Oltre  alle  Fabbriche  riferi- 
to di  quello  generolo  ampliatore  di  Roma,  due  Atre  ce  ne 
fuggerifee  lo  Bello  Marziale,  dalle  quali  più  fi  abbelliva  1* 

Arca 

(t)  1 »•  Epig.  11.  aliai  14% 
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Area  del  facro  Campo . Una  fu  il  lungo  Portico  foftenuto  da 
vaghe  Colonne,  che  fenz*  altri  ornamenti  lo  rendevano  irne- 
ftofo  t per  guifa  che  il  Poeta  gli  diè  il  folo  titolo  di  Colonne 
Vipfanie  , prefo  dal  noto  cognome  d’  Agrippa . 

3.  8.  Si  è l*  altra  il  Condotto  dell’  Accqua  Vergine  alzato  den- 
tro  Roma , cioè  nel  Pomerio  fopra  pulitiflimi  Archi  Lateri- 
zi uniformi , dagl’  Orti  di  Lu:ullo  appiè  del  Colle  degl’  Or- 
ti fino  a piazza  oggi  Coionni , come  a fuo  luogo  inoltrarti mo . 
(1)  A comprenderne  la  leggiadrìa , e dilettevole  diftribuzio- 
ne  d’ Acqua  con  Fittole  e Tubi  per  formar  di  tanto  in  tanto 
Fonti  baffi  , e {alienti , convien  proporfi  in  mente  U filiazio- 
ne della  Città  , e del  Campo  24  palmi  più  profonda  di  quel- 
la , che  al  prefente  vediamo  , da  varie  materie  , e cementi 
rialzata  : Circoftanza  che  fpeflfo  è dicevole  replicare , per 
concepire  qu  d vaghezza  anrec’.va  dove  p illava  d«  tanti  Archi 
la  lunga  catena.  Io  fteffo  Poeta  ci  trafmife  un’Abbozzo 
della  vaga  Struttura  d*  ambedue  quell’ Opre,  raprefentan- 
do  ! Arcuata  coperta  di  tetto,  e in  certe  diftanze  per  noiu» 
impedir  • la  comunicazione  del  Campo  Marzio  colle  pubbli- 
che Sttade  Fi  minia  Retta,  e Fornicata,  cioè  coperta  di 
volte  , gl’Archi  lafciati  aperti  in  guifa  di  Porte  in  fpecie  quel- 
li , che  (lavali  contigui  al  Colonnato  ; cosi  inoltrando  in  oc- 
calìone  che  in  pacando  fottoa  que’  Tetti  un  Giovanetto  guar- 
dando li  lunghi  Ghiaccj  pendoli,  cadendone  uno,  e ferito- 
lo nella  gola , 1*  uccife  . (2) 

Qua  v'cina  fi  uh  Vip  fanti  Torta  Columnh , 

Et  madet  afjìduo  lubricai  im  re  laph  : 

In  jugulum  P 'eri , qui  rofcìda  le  di  a fubibat 
Decidìt  hìberno  pergravis  Un  da  gela  &c. 

. 9 

I1  terzo  verfo  è variato  neFe  Edizioni.  Dal  P.  Donati  ($)  fi 
legge  : Proxima  Tempia . Dal  Nardini  (4)  : Rofcìda  Tempia . 
Perciò  non  è da  (Kipire^  che  il  I non  confiderati  gli  Terti 
ruggiadofi  dell’ Acquidotto  , credelfe  1’  A*:qua  tum  pieno  è 

G g g Fon- 
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fontis  ore  non  tota  deflueret , etlamex  alto  S'phonì  bui  di- 
vi/a defluebat  multipllcì pillici  dìo  .E  il  II  ideolfi , che  incen- 
do 1*  Acqua  da  qualche  rottura  dell’  Acquidotto  , fotte  all* 

; Arco  fatto  a guifa  di  Porta , e gelata  in  figura  di  Stilo  cadef- 
fe . Io  mi  fono  attenuto  alla  più  naturale  Rofcìda  Teff  a > ve- 
dendofi  all’inverno  dalle  gronde  drt  Tetti  formar  acuti  filli 
ghiacciati . Sicché  quel  Campo  per  1’  avanti  femplice  erbofo 
Prato  confagrato  a Marte , dal  buon  gufio  di  M.  Agrippa  , e 
d’  Augufio  fu  cangiato  nella  Regione  più  decorofi  di  Roma. 
9.  Nel  lato  finifiro  , cioè  occidentale  del  mede  firn  Campo 
prillo  la  ripa  del  Fiume  dov’  ora  Piazza  Nicosìa  , e il  nobile 
Collegio  Clementino , anticamente  fito  denominato  Teren- 
to  a terendo  come  fi  fpiega  da  Fello,  quod profluentis  Ty - 
berh  ripa 5 Aquarum  curfut  tereret  , verdeggiava  una  Sei- 
vetta  dedicata  a Giunone  Lucina  , creduta  Dea  favorevole 
alle  Partorienti , come  fi  dille  nella  V Regione  ; e perciò  in 
diverfi  lìti  della  Città  le  fi  multiplicano  Bofchii , Templi  , 
Altari , e Sacelli  ; come  anche  Ovidio  la  fa  in  più  luoghi , e 
per  più  caufe  invocare  > ora  deducendone  il  nome  della_» 
Luce  (1) 

. Diche  : Tu  nobis • lucem  Lucina  dedìjli  : 

Dici  te : Tu  voto  Varturientìi  adet* 

Ora  dal  Luco , o Bofco  (2) . 

Gratia  Lucince  dedit  h<cc  tibi  nomina  Lucus  ; 

Aut  quia  principium  tu  , Dea , Lucio  habes  : 

§.  1©.  Da  qualche  Antiquario  fu  creduto,  che  laChiefadiS. 
Lorenzo  in  Lucina  folle  fondata  filile  ru  ine  dell’Ara,  o nel 
fito  del  Bolchetto  di  quella  filfa  deità.  Ladifianza  però  de 
fiti  dovea  difingannargti , effendovi  tra  quella  Chiefa  > e la 
Piazza  del  Clementino  lo  fpazio  di  VI  mille  piedi  ; nè  il  Bo« 
Ichetto  con  Cappella , o Aitare  dovean  figurategli  di  molta 
ampiezza , ma  in  piccioliflimo  fito  con  pochi  Arbofcelli , o 

baffi 
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baffi  Virgulti:  altrimente  tanti  erano  cotefli  Bofchetti , che 
tutta  Roma  farebbe  data  una  Selva.  Perciò  più  faggiamente 
molti  altri  le  attribuirono  il  titolo  dalla  piiffima  Fondatrice 
Lucina  Matrona  illuftre  Romana.  Per  ajutar  coll*  innaffio 
V accrefcimento  delle  Piante  di  quella  Selvetta  antichifhma 
fin  dal  tempo  del  Re  Numi  Pompilio , e per  ufo  de  Sagrifi- 
cj , può  dirfi  , che  fi  ferviflero  dell*  Acqua  corrente  del  Te- 
vere vicino  ; non  efi'endovi  indizj  che  in  quel  piano  vi  fieno 
Rati  chiari  Fonti  d’  Acque  nalcenti . Però  quando  Agrippa_j 
introduce  la  Vergine  , anche  in  quel  fito  non  ha  da  dubitarfi, 
che  delle  tante  Fontane  non  ne  facelfe  una  in  quel  Bofco  ad 
onor  di  Lucina, 

{.  1 1.  Tempo  è ormai  d’ufcir  però  da  quello  Campo  Maggiore 
a riconofcere  nel  confinante  Minore  1*  Opre  bagnate  dall’ 
Acque  Tepula,  e Vergine,  il  Maggiore  fi  vuole  dedicato  a 
Marie  da  Romolo,  o d.»  b urna,  paflafo  pofeia  in  tutta  la  eden* 
fione  in  poter  degli  Re  Tarqu:nj , Quelli  feacciati  dal  Regno 
fu  rpartitoal  Popolo,  e in  gran  pire  novellamente  confa- 
grato  al  me  efitno  Nume  1 (1)  perchè  vi  fi  efercitaflfe  la  Gio- 
ventù in  giuochi  , e in  diverfe  azioni  militari  efprelfe  d*_> 
Virgilio  in  tal  guifa  (2) . 

Ante  Urbem  Pueri , & primevo  flore  ‘J uventu t 
Exerceutur  equìi , domitantque  in p Ivere  Currut\ 
Aut  acre:  tendunt  Arcui , aut  lenta  tacer th 
Spie  ala  contorquent , Curfuque , icluque  lacefflunt . 

E degli  folenni  corfi  di  Carrette , e Cavalli , che  fi  facevano 
ad  onor  di  Marte  nel  dì  7 Febbrajo  denominati  Equina  ne 
dièOvhioil  ragguaglio.  ($) 

5 Jamque  du<e  reflant  noftei  de  wnife  fecundo , 

Marfque  citai  junttii  Curribui  urget  Equoi, 

Ex  vero  pofìium  permanfit  Eqtrria  nomen , 

Qujc  Deui  in  Campo  profpicìt  ipfe  fut . 

Ggg*  L*d- 


C'  Li v . Dionyf.  Dio.  &c. 
(3)  Fall.  2.  in  fin» 


(i)  iCneid.  7, 
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L’altro,  che  fi  diceva  Campo  Minore  , e Tiberino,  perchè 

* in  gran  parte  confinava  col  Tevere , fu  un  Podere  fpettmtc 
a Caja  Tarracia,  o Suffezia  Sicerdotelfi  o nobile  Vergine  « 
Vedale , che  circa  l’ anno  VC.  304  lafciollo  ancor  viva  al  Po- 
polo Romano  ; che  ih  atteflato  di  gratitudine  raprefentata  ta- 
le munificenza  in  Senato,  quelli  nel  Confidato  di  Orazio 
Barbato  , e L.  Valerio  Pot'to  decretò  ad  onore  della  Donatri- 
ce molte  onorcvolezze  , e in  fpecie  quella  di  potere  erigere 
la  fua  Statua  , e di  collocarla  dove  più  a lei  folle  piacciuto  : e 
per  la  efecuzione  il  Cof.  Orazio  promulgò  legge  precifa. 
Così  riferendo  Gelliocon  Plinio  (1). 

§.  12.  Molti  hanno  fpecolatodi  fidar  l’ eflenfione , eli  termini 
diviforj  di  quefii  due  Campi  ; e tra  quelli  il  P.  Donati  (2)  , e 
Nardini  (3)  li  quali  tra  loro  difcordano  . Ili  li  divide  con_. 
tirar  quella  linea  terminale  A Monte  Quirinali , ubi  mine 
Palatium  Pontifici s , ducendo,  eft  lìnea  ad  Tyberìm  , qux  per 
Collegium  Rom. , Pantheon , Campumque  Fiorar  produrla , 
ad  a de  s Farnefiorum  in  Tybevim  de/ìnat . £ così  ne  dichiara 
la  linea  di  vi  fèria  : Erit  Campai  Marti us  quicquid  extra  li- 
neam  erit  . Quidquid  relinquetur  propìnquius  Capitolio 
erit  Minor  Campus  , Tarracia  Tyberinu  n , Ò*  Prato  Fio - 
minia  complexus  . Nardini  tira  la  fua  linea  totalmente  op- 
polla,  fe  mal  non  intendo  P ofeuro  fuo  e inviluppato  di- 

• feorfo , ponendo  il  Campo  Minore  appiè  di  Monte  Gior- 
dano, dove  dà  fine  al  Maggiore,  e lo  prolonga  da  Pon- 
te Siilo,  a Ponte  S.  Angiolo  condire  : Io , che  ho  fra  lì 
due  Monticelli  Giordano  , e Ci  torio  confinato  il  Campo 
Marzo , penfo->  che  il  Tiberino  fojfe  P aggine  ente  a fi  nifi  r a 
al  Marzio , il  quale  da  Ponte  Sfilo  a Ponte  S.  Angelo  è cojleg- 
gìato  dal  Tevere  da  due  lati  £rc.  Entra  poi  a racchiuderlo  nel- 
la via  Retta,  la  quale  dice  delineata  dal  P.  Donati  tra  detti 
duo  Ponti } nel  die  gli  è contrario  in  lettera  &•  f girila  lo 
Hello  Padre,  il  quale  parlando  di  quella  Strida  (4)  da  Porta 
Flaminia  la  moftra  terminare  a Ripetta,  prima  che  fi  arrivar- 
le al  Maufoleo  d’ Augullo  . Tres  vi<c  Fornicata  ( oggi  dicefi 

del 

(C  Hift. 1*  54.  e-  6.  noci.  Attic.  1.5.  c.  7.  A.  Ausarti’!,  de  leg-  c.  50. 

apudGrev.  A.  R.  to.  2.  C30  Di  V.  R.  1.  1.  c.  8. 

O)  R.  A.  1.5,  c.  8*  (4}  l.j.  c»  i5.  pag.  27$. 
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de'  Babuino  ) Via  flamini  a medio  fere  Campo  Sirata . Via 
Reila  proprior  Ty  ber  fin  quem  definebat  prtufquam  ad  Mail- 

J 'oleum  Aug  tfìì perveniretur . Dal  che  vien  gettato  a terra  il 
principil  fondamento  del  Nardini . 

§.  1 g.  S’ io  merita'!!  d’ entrar  per  Terzo  fra  quelli  due  celebri 
Autori , darei  colla  divifione  del  P.  Donati  per  1’  autorità  di 
due  Scrittori  antichi  che  videro  la  iìtuazione  delli  due  Cam- 
pi 5 e ce  ne  tra  fin  fièro  il  Contenuto  di  molte  parte  comprefe 
nella  linea  del  dotto  Padre.  Credo  non  ti  darà  eccezione  ai 
uno  , che  fu  tedimonio  di  vi  da  quando  comparivano  que* 
Campi  nel  1 ro  p:ù  vago  afpetto  ornati  da  fontuofi  Edifizj . 
Quedi  è Strabone , che  narrando  1’  opre  colle  qua’i  nobilita- 
rono Romi  e Campo  Marzio  Mag  dorè,  Pompeo , Cefare 
Augudo,  e funi  Attinenti , così  lo  pone  fiotto  a nodri  occhj . 

( 1 ) Horrlm  pleraq’ie  Marti ut  C impm  habet  5 cura  natura—;  » 
inm  bomìnum  prudenti  a ornatili . Nam  & magnitudo  ejus 
mirabili s , & Curuum-y  Fquorumque  decurjlonibui  lìbere 
patet  ; tanta  que  mule  lendini  Pila , Circo  , ac  Palcjlra  fe 
exercentlum  ; tum  Opera  circumjcPta , Solumque  toto  anno 
herba  -jirens  , Tumulorumque  Cor  once  fupra  Amnem  ufque 
ad  aluettm  , Scena  quamdam  0 fieni ant  fpecìem  , a cujus  f pe- 
ci aculo  difjiculter  quii  ave  Ila  tur . Ecco  il  Campo  Maggiore 
qual  Prato  verdeggiante  fpaziofo  per  corfio  di  Carri , e Ca- 
valli, e per  diverti  giuochi  , ornafoda  vaghi  Colli , e che 
in  forma  di  Teatro  dendevafii  fino  al  letto  del  Tevere . Per- 
ciò non  era  ridretto  tra  gli  Monticelli  Citatorio  , e Giorda- 
no , come  immtginoìlo  Nardini . 

§.  14.  Palla  dippoia  raprefientarci  il  Minore.  Proximus  autem 
ed  buie  Campo  Ò*  aliu s Campili , Porticufaue  circumcirca 
permultx  [ di  Pola  Sorella  d*  Agrippa  v^rto  S.  Marco  : di 
Filippo  fiopra  all’  Arenol  1 , oggi  predo  alla  Ch'efii  del  Pian- 
to: due  di  Pompno  predo  li  prefenti  Paleggi  Spada  e Farne- 
fie , termini  della  linea  Donati  ] : Tum  Luci , trU  Tbeatra  5 
[ di  Pompeo  , di  Baldo,  e di  Marcello  Nipote  d*  Augudo  , 
di  pre  ente  Palazzo  dell’Emo  Orimi  Gravina  "]  : Amphithea- 
trum  > Tempia  , unum  alteri  fubinde  cantiguum  magnifica , 

r.  n»n 

(1)  Geogr-ph.  1.  5*  poft  med. 
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['  non  altri  puonno  penfarfi  vicini , e magnifici , fenon  la  Ro- 
tonda , e Minerva  ] , quorum  refpePlu  ipfa  Urbs  quafì addi- 
tamentum  quoddam  videri  pojft . Opre  di  tale  Magnificenza 
potea  ritrovarle  il  Nardini  nell’  ideale  Tuo  Campo  da  Ponte 
Siilo  a S.  Angiolo  ? Ciò  panni,  che  fopravanzi  per  decidere 
a favor  del  p.  Donati,  Ma  perchè  Strabone  non  indicò  fab- 
briche in  quello  Minor  Campo  innaffiate  dall*  Acque  udire- 
mo il  Veronefe  Catullo,  che  molti  anni  prima  girò  tutto  lo 
Retto  Campo  per  trovar  Camerio  Tuo  amico , fpecificando  in 
tale  occafione  1*  opere  più  fontuofe  che  lo  adornavano  (i),  in 
tal  guifa  fcrivendogli . 

Oramus , fi  forte  non  moleftum  ejl , 

Deynonflres , ubi  Jtnt  tute  tenebrar . latebre 

Te  que/tvimus  in  minore  Campo  ; 

Te  in  Circo  j in  omnibus  Labellis . Flaminio,  in  Baine  «« 

7 e in  Tempio  fupcrì  Jovi  s /aerato . *n  Capitolio 

In  Magni Jìmul  Ambulatane . Pompei  Magn.Platanon.Portic 

Non  voglio  io  qui  colla  dimoflrazione  di  quello  Poeta , e di 
Strabone  più  intrattenermi  a riformare  , e radrizza  e la  linea 
diviforia  del  P.  Donati , ballandomi  averne  corroborate  le  a 
fue  vere  propolle  a pubblico  letterario  vantaggio  . Quindi  la 
di  lui  controverfìa  col  Nardini  avendomi  data  occalione  d* 
entrar  nel  Campo  Minore  ? riconofcerò  le  fue  Opre  innaffia- 
te dall’ Acque. 

N.  XXXIX. 

Sito  del  Teatro , de  Portici , Pofchi , e Fontane  di  Pompeo  M. 
nel  Campo  Marzio  Minore , e Tiberino . 

§.  i.  Iguardando  quello  Campo  Minore  mi  avevo  inva- 
Xv  riabilmente  prefitto  di  far  riconofcere  a quella  IX 
Regione  li  foli  P'  rtici  deliziofi  di  Pompeo  il  Grande,  tan- 
to da  Poeti  encomiati , per  1*  ornamento  de  Bòfchi  ombrofi, 

e di 


Cl)  Epig.  55. ad Camcr. 
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e di  frefchiilimi  F'mti,  che  uniti  aldi  lui  fontuofo  Teatro  , 
più  lo  rendevan  giulivo . Ma  per  altra  contefa  da1  Nard  ni 
molla  al  P.  Donati  circa  la  fituazione  delle  parte  dello  rteffo 
Teatro,  non  poten  ioli  affermare  da  qual  parte  follerà  li  Por- 
tici , ini  trovo  polir»  in  neceffità  di  parlar  prima  di  quello . Da 
tutti  gl’  Antiquari  vien  collocato  il  Teatro  dove  al  prefente — * 
forge  il  Palazzo  del  Principe  Pio, che  prima  fu  de’  Duch'  Or- 
fini  y il  folo  Fulvio  però  ne  riconobbe  una  parte  effenziale  cir- 
ca 1’  anno  1511  , dalla  quale  fi  viene  in  cognizione  dell’  al- 
tre , in  quella  guifa  additandola  : (1  ) Extant  adhuc  veJligiiL-* 
juxta  Campum  , quem  Vloreum  appellant  , ubi  nane  Vaia - 
t/ura  DD.  Urfìiorum , a cujus  tergo  erat  Theatri  Cavea 
verfus  A'iroram  rr . Per  ben  capirne  il  fito  , è da  premetterli 
che  ’l  Teatro  °ra  formatodi  figura  femicircolare . La  parte 
curva  era  nel  fine,  dove  iiPollfcenio,  e Scena,  e nell’  in- 
grelfoo  principio  prendeva  formadi  linea  retta , o a parer  di 
Scaligero  (2)  parimente  emicicla  ; fecondo  la  quale  fi  pro- 
long  ivano  li  ledili , e le  fcale  per  palfareda  un’  Ordine  all’ 
altro,  mediami  alcune  Porte  laterali . Ciò  che  rertavaden- 
tro  lalin°ade  Sedili  fino  alla  Scena,  veniva  comprefo  fritto 
nome  di  Cavea , così  detta  perchè  alquanto  (cavata  a guifa  di 
Conca . Quella  parte  divideva!!  in  più  membri  feparati , cioè 
in  Equertria  contenendo  XIV  Ordini  di  gradini  per  federvi  li 
Cavalieri  \ in  Orchertra  dove  fedevano  gli  Senatori , nel  di 
cui  mezo  Porgeva  un  fpaziofo  Pulpito  per  li  Suonatori  di  di- 
verbi Stromenti  mufici  : il  Prolcenio  vicino  alla  Scena , ma_> 
di  quella  più  baffo,  in  cui  dalla  Scena ufcivano  a recitare 
gl’  Illrioni , o altri  Parlatori  Tragici , Comici , o Satirici} 
tre  generi  ci  recite  , che  fi  rapreientavano  ne  Teatri . Per 
gelatale  che  a tenore  della  dimoffrazione  del  Fulvio,  fela 
Cavea , o Platea  di  quello  Teitro  rt ava  dietro  al  Palazzo  oggi 
Pio  dal  laro  di  Campo  di  Fiore,  ed  era  voltata  ad  Oriente, 
il  corpo  del  Teatro  per  linea  retta  dalla  parte  de  Se  fili  rten- 
devafi  verlo  al  fianco  occidentale  del  Te  mpio  di  S.  Andrea_> 
dell1  Valle,  e dalla  parte  della  Scena,  e Portfcenio  avea  in 
profpetto  il  Portone  del  Piazzo  Spada  a ponente. 

CO  Antiqoit.  Rem.  I.  5.C.  de  Thear. 

De  Comcd.  c,  17,  ap.  Grunon,  A«  vj.  to.  8-. 
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§,2.  Penfo,  che  il  P.  Donati  nel  16^4  fi  vale  fife  della  notizia 
del  Fulvio , dov~  folle  voltata  la  Cavea  , di  confèquente  la 
Scena  5 e tutto  il  Teatro  ad  Oriente  5 poiché  parlando  delli 
Portici , quali  erano  parte  ederiori , febben  necelfarie  a Tea- 
tri , uno  ne  prolonga  a Meriggio  verfo  S.  Carlo  de  Catena- 
ri  (1):  Quarc  Porticati  qiue  fuit  ad  rettam  The  atri  par- 
tem  , ubi  & Scena  , vici  ni  or  erat  Capicollo  ver  fu  s sedeva-^ 
nunc  S.  Caroli . Il  Nardini  $0  anni  dopo  riferendo  l*  olferva- 
zione  del  Fulvio  , addita  la  C.ivea  quali  folle  parte  affatto 
fmembrata  dalla  Scena,  ed  egli  pure  decorrendo  de  Portici, 
ne  colloca  uno  a Settentrione  predo  al  Palazzo,  o Chieda  di 
S.  Lorenzo  in  Damalo , in  linea  totalmente  contraria  1 P. 
Donati,  in  tal  guidi  dabilendo  il  fuo  parere.  (2 ^D'ciam^ 
dunque  , che  la  Cavea , cioè  la  parte  t ondeggiante  fu  verfo  lì 
Chi  avari , e perciò  la  Scena  verfo  Campo  dì  Flore . Se  la  Ca- 
vea vuol  che  dalle  al  i Chiavari , cioè  a mezodì , nella  della 
linea  dovea  porre  la  Scena  , la  quale  dava  bensì  dietro  al  Pa- 
lazzo Pio  dove  confinava  con  Campo  di  Fiore , ma  mo’to  più 
oltre  a Campo  d'  Fiore  verfo  Palazzo  Spada,  come  fi  è fo- 
pra  inoltrato.  1 ntratido  poi  nel  Portico  , gli  dà  quedolìto: 
(j)  Il  Portico  dunque  fu  a /infra  della  Scena  verfo  la  via 
retta  \ 0 più  tojlo  a deflra , come  più  vicina  al  Teatro , dove 
' oggi  fono  lì  Bollar  oli  •>  e 7 Palazzo  della  Cancellarla . 
g.  Da  tante  dubbiezze  di  quello , e dalle contradizioni , che 
padano  tra  ’1  parer  d’  ambidue,  valendo  il  I la  Scena,  e_3 
può  dirli  la  Cavea , dalla  parte dedra  del  Tea»ro  a mezogior- 
no , dove  anche  il  Portico  ; e il  II  non  lanciando  ben  capire  a 
qual  Polo  volta  la  Cavea , e la  Scena , e fa  dubbiofa  la  politu- 
ra de1  Portico  , qual  cofadi  ficuro  ne  potremo  raccogliere  ? 
Nardini  porta  a fuo  favore , rifpetto  al  Portico,  alcune  p ro- 
le  di  Marcellino , (4)  ove  fcrive  : Brutus  interim  in  Portici^ 
qua?  ante  Theatrum  erat , jus  adminifìrabat  \ e vi  fa  l i eh  io- 
fa  doverfi  intendere  1*  ante  della  Scena . In  comprova  addu- 
ce la  regola  di  Vitruvio  , (5)  Poti  Scenam  Porticus  flint  con* 
jlituendtc , uti  cum  imbres  repentini  ludos  inierpellaverint , 

habeat 

R A.  !•  6<  Ci 
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habeat  Populus  quo  fe  recipiat  ex  The  atro  , Choragiaquela • 
xamenttim  habeant  ad  Chorum  parandtim  , uti  funt  Porti- 
ci/! Pompeiana.  Indi  fenz*  altra  diTTamina  ne  tirala  confe- 
guenza , (1)  Ver/o  il  Campo  di  Fiore  dunque  fu  il  Portico . 
E come  poco  (opra  fentimmo,  lo  trafporta  dalla  Scena , cioè 
dal  Pahzzo  Fio  a quello  della  Cancellarla;  o fia  da  meriggio, 
fecondo  la  fua  direzione  , a Tramontana . A poter  perciò  tro- 
vare il  vero  Siftema  della  Cavea , e de  Portici  fa  di  medie  ri 
fpiegar  meglio,  e concigliare  Vitruvio  con  Marcellino , che 
fembrano  fra  di  loro  contrari  , uno  collocando  il  Portico  an- 
te The  ai  rum  ; F a'tro  pojl  Scena  m . 

§.4.  La  parola  Teatro  in  tiretto  fuo  fignfficato  additava  quel 
luogo  dell  ingrello  dei  Popolo  dalla  parte  de  Sedili , e Sca- 
le , dove  fedendo  afcoltava  li  Recitanti , che  ufcivano  dalla 
Scent,  lìtuata  in  profpetto  de  gradini  mediante  POrchedra, 
o la  Cavea:  Talmente  che  Io  feri  vere  Marcellino  in  Portici 
q’><z  ante  Theairum  erat->  lignifica  !o  defio,  che  Portici/]  pofi 
Sce>iam  di  Vitruvio  . Ed  avendoci  accurati  Fulvio , che  die- 
tro al  P lazzo  Pio,  già  Orfini  dalla  parte  del  Campo  di  Fio- 
re erat  Theatri  Cavea  ver  fui  Arroram  ; colla  quale  dimodra- 
zio-e  ci  dà  la  retta  linea  progrediva  dal  Palazzo  Spada  al  fiam 
co occ-dentale  della  Chiefadi  S.  Andrea,  per  la  delfi  linea 
dopo  la  Scena  lènza  dubbio  doveano  prolungai  li  Portici  da 
Oriente , e Porente  verfo  allo  delfo  Palazzo  Spada  , e for- 
fè per  li  Bofchi,  e Fontane  al  F irnefe  infimo  alla  Riva  del  Te- 
vere ; e non  potrà  mai  adègnarfi  ragione  da  voltargli  a me- 
zod' , cioè  verlo  S.  Carlo,  o a Settentrione  verfo  alla  Can- 
cellarla . Colla  certezza  perciò  del  Dado,  o punto  deda  Ca- 
vea , e può  dirli  della  S:ena  , e dituttala  fitu azione  del  Tea- 
tro, e de! li  Portici , quali  da  dnto  punto-  fi  prolongav  no 
per  p:e  li  4300  a Ponent-  fimo  alla  riva  de!  Fiume  verfo  li 
Palaggi  Spada,  e Farnefe,  mi  fanto  richiamato  a dilucidare 
altro  dubbio  dd  numerose  Portici  promodò  dalli  dedi  due 
df>  t>  Scrittori , affinchè  m avvenire,  cole  a parer  mio ’inne- 
gabd»,  nrn  debbano  farfi  paflar  fra  le  incerte.. 

§-5.  Da  Jue  ve  li  di  Marziale,  i nnareg’abile  nelle  dimodra- 

Hh  h 
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zioni  delle  antiche  cofe  di  Roma , Tempre  io  reftai  perfuafo  , 
che  due  fodero  gli  Portici  laterali  alla  Scena  del  Teatro  di 
Pompeo,  còme  due  furono  gPo'mbrofi  Bofchi  de  Platani, 
che  fervivano  di  deliziofi  paifeggi  nel  tempo  eflivo  a Nobili , 
a Cavalieri,  a Donzelle,  a Matrone.  Riferendoli  Poeta  li 
replicati  giri , che  faceva  il  Pranfipeta  fummenzionato  Selio 
per  trovare  chi  l’ invitale  a pranfo,  1*  oll'ervò  palleggiare  in 
que’  frequentati  Portici , e Bofchi  (i  ) . 

Inde  petit  centum  pendentia  teff  a Columnh  t 
Mine  Pompei  dona , nemufque  duplex . 

Dinotando  in  poche  parole  il  Portico  foftenuto  da  cento  Co- 
lonne, in  greco  Hecatonfiylon  ; li  doni , cioè  1’  Opre  pubbli- 
che del  Teatro,  della  Bafilica,  della  Curia , e li  due  Bofchi, 
che  dicevanfi  Platanoni  ; e di  conleguentel*  altro  Portico  or- 
nato , come  vedremo  , d’ Arazzi . Il  P.  Donati  ammette  il 
folo  Colonnato  (2)  : Centenaria  igitur  Porticus  efl  Pompeia- 
na; idque  confirmat propinquità s Theatri  Pompeiani . Ne  di- 
pingile quello  dall1  altro  di  pitture  adornato  ; anzi  le  trafpor- 
ta  nel  Polo  Colonnato , col  dire  : Parietes  Porticus  ornaban - 
tur  P idi uri s &•  auro  intextis  perifiromatis . E ad  ifeanfar  l* 
autorità  di  Marziale  delli  due  Bofchi  di  Platani  relativi  a due 
Portici , gl*  interpreta  per  li  due  Orti  dello  Pedo  Pompeo . 
Nemore  autem  duplici , duplìces  ejus  Hortos  ftgnìficari  non 
dubitem . Li  quali  già  riconofciuti  fui  Colle  degli  Ortoli , co- 
là di  ficuro  non  fali va  Selio  per  trovar  chi  l’ invitafl'e  a cenare, 
perchè  quel  Colle  non  era  frequentato  da  oziofi  per  palleg- 
giarvi , come  erano  li  Bofchi  predo  alli  Portici  del  Teatro, 
fituati  dal  Poeta  colle  particole  Mine  , Ò*  inde , di  qua , e di 
là  dalli  fianchi  della  Scena  per  lungo , a proporzionata  fimc- 
tria  di  Vitruvio . 

§.  5.  Io  mi  appettava,  che  il  Nardini  Scrittor  poPeriore  mi  po- 
teflfe  colla  fua  letteratura  dar  lume  all*  intendimento  miglio- 
re del  Portico  efprelfo  dal  P.  Donati  ,0  levarne  ogni  dubbio; 
ma  colle  fue  ambiguità  piuttoPo  i’  accrefce , fupponendo  egli 

pure 
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pure  un  fol  Portico  , poi  due , però  di  Pompeo  un  folo,  e in 
diverfa  linea  da  quello  del  P.  Donati , ftccome  abbiamo  udi- 
to , e meglio  {enti remo  , in  tal  guiia  Tori  vendo:  (1)  L'  Eca- 
tonfi  iloti  non  folo  fabrica  fe parata  fi  legge  in  Marziale  dalli 
Boni  di  Pompeo  , uno  de  quali  era  il  Portico  : ma  dì  più  la 
parola  iliinc  qualche  poco  fpazìo  di  lontananza  dìmofira . E 
pocofotto  quali  pentito  del  Tuo  primo  penfiere , conchiude  ; 
Con  t ".tto  ciò  lofio  tutto  nella  fina  pendenza.  Tale  irrefolutez- 
za  rendeva/!  tollerabile , Te  per  nuovo  dubbio  infortogli  ina- 
mente non  toglieva  a Pompeo  il  Portico  Ecatonflilon  , e di 
poi  faceva  apprenderlo  per  un  folo , così  raccogfiendofi  dalle 
Tue  ribellioni  incollanti.  Uno  de  due  Bofihet  ti  de  Platani  po- 
tè fi  are  tra  il  Portico  di  Pompeo , e P altro  delle  cento  Colon- 
ne j Je  però  qt.eflo , e quel  Portico  furono  diverfi . Sempre  più 
mi  veggo  affretto  a re]  licare, che  a levar  tante  confufioni  non 
gli  mancò  ingegno , ma  tempo. 

§.  7.  A perfuader  1’  uno  , e fidare  il  mercurio  dell’altro , che 
due  fodero  gli  Portici  di  Pompeo  al  Teatro  contigui , e rcfo 
an  ero  eia fcimo  dal  Tuo  verdeggiante  Bofco  di  Platani , mi  la- 
rei fendo  degli  Beffi  Autori  daeffi  allegati.  Par  mi  ? che_j 
chiaramente  fieno  polli  lotto  agl’occhj  dal  Poeta  Properzio 
(2)  moflrandore  uno  arricchito  di  preziofe  Tapezzerìe , che 
portate  avea  dall’ Alia  lo  (ledo  vittoriofo  Pompeo  , e di  nobi- 
li Quadri  de  più  celebri  Dipintori  di  Grecia;  1’  altro  prolon- 
gato  fopra  remo  rifplendenti  Colonne , così  raprefentando- 
gli  all’  amica  Tua  Cintia  per  difluaderla  rifolutadi  voler  anda- 
re a vi'leggia  e a Paleftrina  , ed  a Tivoli , quafi  non  fodero  in 
Roma  luoghi  ameni  da  divertirfi , e le  fembraflfero  fordidi  gli 
Portici , e le  ombrofe  Selvette  di  Pompeo . 

Nam  quid  Precnefiii  dubiai  , 0 Cynthia , Sortes , 

Quid petìi  Atei  tncenia  Telegoni  ? 

Sci  licei  urnbrofii firdet  Pompei  a Columnis 
P orticai  3 Auleti  nobili s att alidi  ? 

All’  uno  le  fole  cento  cceelfe  Colonne  fervivano  di  fontuofo 

Hhh  2 orna- 
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ornamento;  ed  è credibile,  che  vi  poteffe  entrare  ogni  ge- 
nere di  perfone  come  da  ogni  lato  aperto  . L’  altro  era  for- 
mato in  gnifa  d’ ornatiffima  Gallerìa  per  Senatori,  e Perfo- 
naggl  qualificati  ; e perciò  abbellito  d’ Arazzi,  e Pitture, 
che  gl’  accrescevano  vaghezza  ; il  che  fi  raccoglie  da  Plinio, 
che  ne  ofiervò  le  più  rinomate  , accennandone  gl’  eccellenti 
Pittori,  (i)  come  il  Sagrificio  de  Bovi , quadro  in  grande  di 
Paufia;  La  favola  d’Europa,  e dei  Fratello  Cadmo,  Opra 
del  Penello  d’  Antifilo  ; Ritratto  di  Pompeo  armato  di  Scu- 
do, effigiato  dal  celebre  Po’ignoto;  Alelfandro  Magno  con 
molte  altri  Opere  del  famofo  Nicea  Ateniefe. 

§.  8.  Ad  effetto  però  che  quello  I Portico  ricco  , e (ignorile  riu- 
feifie  vieppiù  dilettevole,  m affi  me  in  tempo  d’  Eilate  , vi 
piantò  nel  fine  un  Bofco  di  ombrofi  Platani  [ nella  maniera 
cred’  io  , che  fi  sa  praticata  dal  Monarca  dello  Francie  Luigi 
XIV  il  Grande  per  formarne  uno  all*  impenfata  nelle  delizie 
fue  di  Verfaglies],  facendo  trafiportardal’e  Selve  piante  no- 
velle già  radicate  e crefciutc , con  difporle  per  ordine  nel 
fin  del  Portico  in  guifa  ,che  con  lunghi  ripartiti  Viali  ferviffe- 
ro  a Spettatori  di  giocondo  e deìiziofo  Patteggio . E per  ag- 
giungere al  piacere  Tempre  nuovi  piaceri , nel  mezo  del  cre- 
dente Bofchetto  in  profpetto  del  lungo  ornatiffimo  Porti- 
co vi  fece  condurre  non  un  Rivolo  , ma  un  Fiume  della  fre- 
fca  , e chiara  Acqua  Marcia,  oTepula,  che  allora  correva- 
no fui  Quirinale,e  del  di  cui  Acquietano  altrove  fi  è conghiet- 
turata  l’ampia  forma  (2),  alzandovi  un  copiofiffi  rno  Fonte  , 
che  sboccava  da  una  grand’  Urna  tonda  colca  Travata  in  Mar-; 
mo , e fofienuta  da  valla  Tazza , fulla  quale  flava  fedendo  ap- 
poggiato all’Urna,  o Botte  addormito  Marone  \ quel  peri- 
tiffimo  nella  Cultura  di  Vigne,  e nel  manipolar  Vini  di  fin- 
golar  fquifitezza  ; perlochè  fattoli  compagno  ne  viaggi  d’Ofi- 
ride  Re  degli  Argivi , pofeia  Regnante  in  Egitto , iftruendo 
le  Genti , per  le  quali  paffava,  nell’arte  di  piantar  Vigne, 
ed  efirarne  il  Vino , ne  fu  Rimato  primo  Inventore  (5) . 

§.  9.  Con  quello  Simbolo  d’ Uomo  illetarghito  dall’  ufo  ecce- 
dente del  Vino , e colla  di  lui  Statua  in  atto  di  prender  fanno 

fulla 


CO  Hift.  1.^5.  c 9.  io.  & 11. 

O)  Uiodor*].  1. 


Cz)  Supr.  N.  §.3. 


Nelle  XIV.  R°ioni.  Num.  XXXTX.Re5.lX.  429 
dilla  Botte,  benché  fp  mi  Teffe  un  grollo  Sifone  d*  Acqua  in 
vec?  di  Vino,  volle  il  temperante  Pompeo  rapprefèntar  (ot- 
to agl’occhj  di  Roma , edi  chi  andava  in  quel  Bofcoa  dipor- 
to , il  lalutev  le  documento , o di  non  farli  trafportare  a fino- 
der  tamente  ber  Vino  puro,  o a doverlo  temperare  corL. 
quell’ Acqua  falubre,  per  non  patirne  li  nocevoli  pregiudi- 
zi- La  veduta  del  qual  Simbolico  Fonte  fuggerì  forfè  non 
molti  anni  dopo  al  Romano  GiovanettoPoeta  quel  fentenzio- 
fo  concetto  (1) . 

Na'ada  Bacchia  amati  Ce  (fai  olente  Mini [ler 
Ternperet  annofum  Marcia  lympha  Me  rum . 

Ed  è molto  credibile , che  in  quel  Bofchetto  geniale  vi  fi  fa- 
cenero Ricreazioni  piacevoli  5 come  in  altra  confonde  Sei- 
vetta  venne  appetito  di  bere  ad  Orazio,  così  invitando  Irgi- 
nio  fuo  amico  (2) . 

Cur  non  fub  alta  vel  Platano , vel  hac 
Timi  jacente: , /le  temere  , & Rofa 
Caio:  odorati  Captilo: , 

D ’tm  Tcet , A!Jt-iatjue  Nardo 
Potamu:  untfP.  D ’jjtpat  Enius  Bacchus. 

Cura:  edace: ; . . 

§.  io.  Di  quella  vaga  Fontana  Io  Spoletino  Ptoperzio  dopo  li 
due  lunghi  Portici  continua  a modrar  la  Pruttura  della  vada 
Conca  , in  cui  cadendo  dalla  Tazza  l’ Acqua  della  Botte_>  > 
predo  . Ila  quale  dava  fopito  Marone , fa  vedere  un  Tritone , 
Tromb  ttier  fiivolofò  di  Nettuno  guizzare  in  effa  Conca  , e 
con  fauci  aperte  a fior  d’  Acqua  tutta  inghiottirla,  affinchè 
trabocc  n lo  dal  labro  dHla  gran  Coppa  con  produr  fango 
non  imped’lfe  il  palléggio.  Delizie,  che  non  avrebbe  trova- 
te nè  in  Prenede , nè  in  Tivoli , fegue  a dire  alla  fua  Cintia  il 
Poeta  (g). 
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r Sor  de  t Pompeja  Colutnnis 

Portìcus  ? • 

Et  creber  paritcr  Platanis  furgentibus  ardo  ? 

Elimina fopito  quoque  Marone  cadunt  ? 

Et  leniter  Lymphis  tota  crepitantib  s Urbe  , 

Curri  f ubito  Trìton  ore  recondit  Aquam  ? 

E allori  s • Ó*c.  

10  così  T intendo  *,  e penfo,  che  tale  fia  la  mente  del  Poe- 
ta. Mi  è noto  ciò  , che  fcrilfe  di  quello  Tritonel’erudito  Tur- 
nebo  (i)  figurandolo  in  altra  parte  della  Città,  dadclove  fi 
trafmetteflfe  quafi  un  Fiume  d’  Acqua  al  Portico  di  Pompeo 
ne!  Fonte  di  Clarone . Il  P.  Donati  però  non  l’approva,  appr- 
tamente  ferivendo(2)  : Non  alibi , fedin  ipfo  Ponte  Pompei 
Por  tic  us  fui /[e , magnarti  vim  Aqu<c  , Eluminis  inftar  ejfun- 
dentem } quae  recondita , & intercepta  ad  alios  in  Urbe]  Llen- 
ta  Fonte s , occultas  per  fiflulas  commearet . Ciò  non  fembra 
voglia  dire  Properzio.  Parmi  perciò  che  dal  Nardi  ni  meglio 
fi  efpongr,  che  il  Tritone  - Ore  recondìt  Aquam  , col  para- 
gone del  Delfino  nella  fontuofa  Fontana  Pmfilia  in  Piazza.» 
Navona,  il  quale  ingoja  tutta  T Acqua , che  dall*  alto  fpan- 
dono  le  Statue  delli  IV  Fiumi  nella  vaftiffima  Conca  (2). 
E fé  Pompeo  avea  condotta  l’Acqua  ajli  Tuoi  Portici , e Bo- 
fchi  per  innacquamento  de  Platani  trapiantati  , e per  alzar- 
vi, come  diremo , molti  Fonti  oltre  al  Maroniano  , e fecon- 
do Scaligero  (3:)  facendola  fcorrerecon  fittole  per  tutti  li  gra- 
dini in  tempo  d’  Filate  ad  effetto  di  rinfrefcare  il  Teatro , e 

11  Popolo  fpettatore  ; co’  quali  fini  è da  crede;  e fabbricane  il 
fontuofo  Acquidoso,  (coperto  nel  fondar  la  facciata  del  Tem- 
pio di  S.  Ignazio , ficcome  fi  è di  fopra  accennato  : Condotto 
appunto  capace  di  fcaricare  un  Fiume^qual  neceffità  egli  avea 
di  trafmetter  1’  Acqua  ad  altri  Fonti  della  Città  dopo  averne 
fatto  ufo  per  li  fuoi  Bofchi , che  confinavano  , come  abbi  am 
dimr  firato  , col  Fiume  in  cui  la  sboccava  il  Tritone  ? 

§.  1 1.  Ciò  quanto  al  I Portico  più  nobilmente  apparato,  diver- 
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fo  , e fepanto  dal  II  dell?  cento  Colonne , il  di  cui  Bolero  fi- 
milmente  verdeggiante  di  Platani , compartiva  nuova  fpecic 
di  piacere  colla  varietà  di  molte  Fontane,  alternativamente 
fra  ciafcun*  albero  alzate , e tutte  architettate  coll’ ornamen- 
to di  Statue  , ognuna  raprerentante  una  Fiera , che  dalla_> 
bocca  vergavano  1*  Acqua  nelle  lòttopoft  * Tazze  , o Conchi- 
glie j del  che  ci  dà  chiaro  ragguaglio  Marziale  per  1*  avveni- 
mento funeBo  occorfo  ad  Ila  innocente  Fanciullo , che  Bando 
vicino  ad  un  di  que*  Fonti , in  cui  era  effigiata  un’Orla  di 
metallo  , pollavi  la  mano  in  bocca , dove  annidava  una  Vi- 
pera, morì  dal  velenofo  dente  ferito.  (1) 

Prosimi  Centenis  ojiend'tur  Urfa  Columnis  , 
Exornant  fìtta  qua  Platanona  Fer.tr . 

Hujus  dum  patulos  allude  ns  tentat  hiatus 

Pulcher  tìilas , tener  am  merfìt  in  Ore  manum  * 

Vipera  fed  caco  federata  latebat  in  s£re , 

Vive  bai  que  anima  deteriore  Fera . &c. 

Può  defiderarfi  dimoBrazione  più  evidente  della  di verfità 
dell  i due  Portici  per  la  Bruttura  , per  gl’omamenti , per  Fon- 
ti lavorati  con  varietà  di  gemale  artificio,  a vieppat  dilettare 
con  mutazione  d’oggetti  chi  vi  andava  a patteggio  ? 

§.  12.  Se  però  gli  dotti  Oppofitori  delli  dupplicati  Portici,  e 
Bofchi  non  voi  vano  Bare  alle  dimoBrazioni  delli  riferiti 
Poeti , potevano  ponderar  le  parole  de'  virtuofo  MaeBro  d* 
Architettura  Vitruvio,  coetaneo d’ Orazio  , di  Tibullo  , 
Properzio  , che  con  etti  vide  intero  il  Teatro,  gli  Portici , e 
li  Bofchi  Pompejani , e volendo  attegnar  la  regola  da  erige- 
re li  Portici  dopo  laScena , portò  per  efempio  que’  di  Pom- 
peo: uti flint  Porticus  Pompeiana.  E (è  folle  Bato  un  fol  Por. 
tico  a chi  potrà  cadere  in  pen fiero  , che  quel  dotto  Profetto- 
re  non  avelie  fcritto  finceramente , ut  ejl  Porticus  Pompeia- 
na ? F.  fe  al  dir  di  Plinio  (2) , cui  fi  uniforma  il  P.  Donati , 
($)il  Teatroeracapace  di  40  mila  luoghijdovendofi  tener  per 
error  di  Stampa  gl*  80  mila  del  Nardini  (4)  , come  mai  in  oc- 
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cafione  d’ itti  prò  vi  fa  pioggia  fuggendo  il  Popolo  dallo  Coper- 
to Teatro,  a tanta  moltitudine  , un  fol  Portico  [qual  lo  fi- 
gura il  Nardini  dal  Palazzo  Pii  Ila  Cancellarla , non  più  lun- 
,godi  joo  palmi  ] potea  badare  ? 

§,  1 y Bada  però  a noi  la  lunga  dimora  nel  pafTeggio  di  quedi 
Portici  5 e di  tutta  la  vada  Regione  ? altro  non  redandovi , 
fe  non  le  Cafe  , e il  Bagno  contiguo  alla  Sacra  Bafilica  di  S. 
Lorenzo  fabbricata  circa  V anno  EV.  367  dai  S.  Pontefice  Da- 
mafo I,  verfo  alla  quale  pensò  il  Nardini  di  dendere  il 
Portico  e ’l  Bofco  di  Pompeo  , daddove  forfè  quel  Ba- 
gno , feppur’  allora  elideva  vicino  al  Tevere  , prendeva^» 
l’Acqua.  Non  è fperabile  qual  delli  63  che  nella  preden- 
te Regione  IX  non  individua  Vittore,  polli  dirli  cotedo  Ba- 
gno donato  da  S.  Damafo,  fe  neppur  Teppe  dirlo  Anada- 
gio  brevemente  (cri vendo  (1);  S.Damafa  confiUuit  titu- 
bi m m Urbe  Roma  Bufili cam  , quam  Ipfe  confinine  rat  \ 
ubi  <cP  donauit  Doma  in  Circuit  u Bufi li  oc  pneflantei  foli do  s 
155  , Baine  um  juxta  Tilulum  profani  folidos  27  . Se  que- 
llo Bagno  fi  dava  a Canone , o in  atfitto,  di  confeguenre  ii-> 
tempo  di  S.  Damafo  elfendo  in  ufo  , non  è credibile  , che  do~ 
po  420  anni  ricevelle  l’Acqua  dal  Fonte  di  Marone  tra  li  Pla- 
tani di  Pompeo  , o per  occulto  Tubo  dal  Tritone:  mapiut- 
todoeleCafe,  e’I  Bagno  fodero  provedute  della  Vergine 
da  qualche  Fonte  degli  tanti , che  Agrippa  fiibbricò  35  anni 
dopo  quel  di  Pompeo,  e come  pallate  molte  Opere  d* Agrip- 
pa in  dominio  del  Popolo , li  di  lui  Condotti  faran  dati  man- 
tenuti correnti  j e fenza  dubbio  un  di  que’  Fonti  'ra  vicino  al 
(ito  , dove  il  S.  Pontefice  erede  la  Chiefa  fervendofi  di  quell1 
Acqua  per  amminidrare  il  Battefimo  , come  codutnavafi  allo- 
ra per  immerfione  j oflTervazione  della  pia  mente  di  Monfig. 
F.  Bianchini.  (2)  Obfer'vabam  in  Titulis  antiqui /finii  U bis 
ad  eorumdem  V andati  onem , ut  piar  imam  delega  fui  (fi  loca% 
ubi  Aquarum  copia  fup peter et , ad  Baptifmum  per  immerfio- 
nem  de  more  celebrandum  : Et  adnotabam  reperi  ri  proni  mas 
Jherm  as , a ut  e roga  ti  onci  Aquarum . E per  tal  caufa  anche 
quella  Regione  vide  fantificar  le  fue  Acque  . 
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REGIONE  X.  PALATINA. 

9 

Si  riforma  la [ita  Eftenfione , co' Bagni  antichi , e nuovi , Bofchi% 
Fonti  bagnati  dalla  Marcia  ; e accrefcimentì  al  Palazzo 
Augurale  fatti  da  più  Imperatori , e col  Tempio 
da  E la  gai  alo  eretto  al  Sole . 

i.  T“X  Al  dilatato  Pomerio,  che  prolongava  la  IX  Regio- 
J ne,  entriamo  nella  quadrata  Città  di  Romolo  tenu- 
ta per  faci  a,  ampliata  dalli  VI  Re  fuccefl'ori , venerata  , e__> 
cuflodita  dall'  Confoli , abbellita  dagl’ Imperatori , dall’  in- 
vitto Auguflo  nobilitata  coi  Palazzo  Imperiale  , e tra  le  XIV 
Reg;oni  dichiarata  la  X , col  titolo  diftintivo  di  Palatina , o 
per  la  Magnificenz 1 dello  dello  Palazzo  , o per  1*  antichilTìma 
denominazione  del  Monte  datagli  dagl* Arcadi  per  elfervi  fia- 
to feppellito  P fante  compagno  d’ Evandro  lor  Condottie- 
ro nel  Lazio,  ap  rer  di  Virgilio  . (i) 

Delegere  locum  , & pof nere  in  Moni  'bus  Urbe m 
Pollanti t proavi  de  nomine  Patlanteum . 

§.  2.  Per  la  di  lei  eftenfione  gl’  Antiqu.'.rj  fi  fono  fino  ad  oggi  ac- 
cordati a t:rarne  li  confini  per  quanto  fi  dilata  d die  IV  fue_j 
Pendici  lo  fieffo  Monte , e non  più  olt-  e , per  edere  attornia- 
to dalle  contigue  Regioni  immutabili  ; avendo  ad  Oriente  la 
IV  della  Pace , e parte  della  V Efquilina  ; a Settentrione  L’ 

Vili  del  Foroj  aPononte  l’XT  del  Circo,  la  Valle  deliri » 

XIII  Aventina,  porzione  della  XII Pifcina Pubblica,  e a Me- 
zogiomo  la  II  Olimontana  \ dentro  a qu  li  limiti  a me  non 
è r'ufcito  c(  Ila  guida  dell'*  Ttvo’e  Topografiche  di  trovale 
più  di  V mille,  e DC  piedi  tutta  la  circonferenza  dH  Monte 
nel  giro  delle  fue  radlri , dentro  are  quali  comn^ndono  la 
di  lui  Regione  j pe-*'o  hè  non  sà  capirfi  , come  ?1  Fulvio  (2) 
primo  di  tutti  , che  1*  apprefe  da  Vittore,  le  affegni  ne  fermi- 

I i i ni 

* £1)  A.R.  c.  Rcgion.  pri^cl 
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ni  (limo  (Irati  XI  mille,  e DC  piedi:  Palatium  continebat 
totem.  P aiuti hum  Monterei . Habet  in  ambita  pedes  XI  m.  D(x 
Seguitato  da  Scamozza  (i  ) : Palatina  abbraccia  tutto  il  Col- 
le , e radici  del  Palatino . Conteneva  1 2 mila  600  piedi . Dal 
Nardini  che  al  Tuo  (olito  non  iì  reftringe  al  numero  de  piedi , 
fi  dice , (2)  X Palatina  tutta  la  quadratura  del  Monte  Pa- 
latino abbracciava  . E fu  inimitato  dal  P.  Minutoli  (4)  X Pa- 
latina tota  fere  fupra  Palat.  collocabatur . E per  non  fari* 
indice  di  tutti  gl1  altri  , concluda  il  Borricchio  (4)  X Palati - 
nam  conjlituit  Moni  ipj e cura  radicibus  fuis  • Vittore  però, 
da  cui  Fulvio  prefeil  numero  de  piedi,  non  li  reftringe  attor- 
no al  Monte,  anzi  il  II  Vittore  , o fia  un  folo  accrefciuto  o 
variato  , fcrive  piedi  12  m 600:  Così  il  Codice  Vaticano  (5) 
che  pone ped.  XI m.  600,  alias  510  non  fpecifìcano  li  fiti  del 
circuito:  Ma  fodero  XI , o XII  mille  , elfendo  importitele, 
che  fi  potelfero  stendere  , e rinvenire  nel  giro  angufto  del 
Monte  Palatino,  convien  dire  , che  gl’  antichi  Regionifti  fa- 
peflero  di  iìcuro , che  da  qualche  parte  fuori  della  circonfe- 
renza del  Palatino  quella  Regione  fi  dilatale . 

§.  3.  Per  ritrovar  fito,  dove  fi  Rendevano  li  piedi  XI  mille  DC 
in  circa  , e fradicar  l’ inveterato  errore  dall’  opinione  de  paf- 
fati  Antiquari , da  quali  fenza  ragione  fi  reflringe  a capriccio 
quella  Regione  attorno  alle  radici  del  Palatino  , uno  delli  più 
volte  lodati  Illuftratori  della  Carta  Nolliana , ha  giudiziofa- 
mente  penfato  , che  il  numero  de  piedi  potea  unicamente  ve- 
rificarfi  col  dargli  luogo  dalla  parte  del  Clivo  della  II  Ragio- 
ne del  Celio  ; e fattone  lo  Scandaglio  con  tirare  una  linea  ret- 
ta dall’  angolo  orientale  del  medefimo  Monte  verfo  agl’  Or- 
ti del  Monartero  di  S.  Gregorio  , protraendola  fino  alla  Stra- 
da della  Ferrateli  , falendoaS.  Maria  in  Dommica  9 o fia_. 
Navicella } indi  feendendo  al  Cololfeo,  e piegando  all’  Arco 
di  Coftantino,  con  incorporare  al  Palatino  il  contenuto  den- 
tro tal  Linea , n’  ebbe  il  numero  intero. 

§.4.  Da  t de  ingegnofo  Ritrovamento  chi  non  comprenderà  per 
trafeuratezza  fupina  l’aver  per  tanto  tempo  li  moderni  Anti- 
qua- 
to A de  Rom.  Tavol.  25 . (V)  R.  A*1.6  c.  11. 

O)  A.  R.  difler.  j.fec.  nifi  (4")  A- R.  elfig.  c.  j, 
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qaarj  riftrettaalli  cieca  queRa  Regione  dentro  alli  foli  limiti 
del  Palatino  ? Io  però  riflettendo  più  volte  alla  Linea  del  nuo- 
vo accrefcimento  fentii  portarmi  in  fofpetto  , che  da  qualcu- 
no potrà  venir  contraflata.  E’  certo,  che  Rufo,  e Vittore 
ne  loro  indici  concordemente  regiflrano  nella  II  Reg:ore__» 
del  Celio  la  Curia  , o Reggia  Oflilia  , le  manfioni  Albane  o 
Pellegrine,  e la  Mica  Aurea,  cole  oggi  contenute  co*  loro 
veftig'  nella  Villa  Matrei,  dove  lì  vuol*  eftendere  la  circon- 
ferenza della  Regione  Palatina  . Abbiamo  parimente  veduto 
principiare  nella  IV  il  Portico  abfidato  dalla  Meta  Sudante , 
e falire  alle  Confer\e  di  Vefpafiano  fituate  nella  II  Regione  : 
Opere  tutte,  che  in  fequela  della  novella  Eflenhone  s’inchiu- 
derebbono  nella  X contro  al  regiflro dell i due  nominati  Scrit- 
tori . Li  dotti  AmplLtori  fi  fono  molli  a Rendere  la  loro  linea 
alla  Stra  a della  ber r it  Ila  a motivo , che  Augufto  av  a fe  pa- 
ra* e con  vie  pubbliche  'e  Regioni . Può  ben’  anche  nel  mez- 
zo d 11  Villa  Mattei  e (Ter  Rata  qualche  anticavia;  Sulqual 
fuppofto  io  con  Rendere  il  Palatino  verfo  al  Tempio  de’la  Pa- 
ce full’  orlo  dell  1 Ma  Sacra  , fpazio  che  accrefcerebbe  Ile  * 
radici  del  Monte  II  mila  piedi  tirarei  lapropofla  linea  dall* 
angolo  d’efloh  cnteagPO  ti  di  S. Gregorio,  al  mezo  della 
V’ila  Matte?  a'L  Piazza  de  SS.  Gio.  e Paolo  (otto  al  br  ccio 
oecident  le  delle  giaddette  Conferve  Vefpafiane  , all*  A co 
di  Cofbntino  ; e tra  queRi  li  «liti,  fenza  violar  li  termini  dell* 
altre  Reg:oni  , e gP  in  ici  stelli  due  antichi  RegioniRi,  la  Pa- 
latina avr-bb'  il  numero  de  fuoi  piedi  XI  m.  e 5iofecondoil 
Cod.  Vat’cano. 

§.  5.  Così  riformata  la  circonferenza,  vedellìmo  altrove  in-» 
congmntu  a di  moflrare  come  fi  univa  1’  Aurea  Caia  di  Nero- 
ne al  Palazzo  Auguflale  , diqueRoii  fito  e molte  fon tuo- 
f fuA  part:  (1)  . ma  non  penetrammo  nel  particolare  dell* 
Opre,  che  innaffìafe  dall’ Acque  gl’  accresce  va  n vaghezza. 
Cirer  nec:  lafciò  notizia  de  Bagu:  Palatini.  Perorando  lìn_> 
dal”  anno  VC.  673  in  diffefa  di  Sef.  Rofcìo  (2)  calunniofà- 
mente  accuftto  d’ aver’  uccifo  il  proprio  Padre , e ne  fu  ’lfo- 
luto , nel  narrare  il  fatto  cosi  efprelfe  = : Erant  et  veteres 

l i i 2 ini- 
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Inimici  ti  £ cimi  duobus  Rofciis  Amer  n's  . Oc  cidi  tur  ad  Bai- 
neas  Palatinas  rediens  a ccena  =:  F tto  acciduto  50.  anni 
avanti  al  totale,  e quieto  Imperio  d’ Augnilo  , può  di  con- 
feguentefi:uramenue  dirfi , que’ Bagni  effer  dati  fabbricati 
fiorendo  la  Repubblica  (otto  al  Governo  de’  Confili.  Ne  v’ha 
luogo  a confondergli  co’  più  moderni  d’  Augufto  , e di  Tibe- 
rio, de  quali  dà  cenno  l’erudito  Monlignor  Fr.  Bianchini 
( 1 ) nella  degna  fu  1 Opera  pofluma  pubblicata  dall’  egual* 
mente  celebre  P.  Giufeppe  di  lui  Nepote  , come  trovolla_> 
in  quella  parte  imperfetta , perocché  quando  perorò  Cicero* 
ne  , nel  Palazzo  Augurale , ne  i nuovi  Bagni  erano  fabbri- 
cati. A rinvenir  gl’ antichi,  de  quali  parlò  Tullio  , e chi  ne 
folle  l’ Autore , e in  quel  tempo  , credo  di  non  dover’  anda- 
re molto  lontano  per  porlo  in  chiaro . 

§,  6.  Nel  ragionare  dell’ acqua  Marcia  fi  è giuflificato.  che 
Marcio  di  cognome  Re  introduce  dopo  molti  contrari  degli 
Auguri , nel  61 3 quell’ Acqua  quafifua  gentilizia  fui  Pai  itino, 
e di  colà  fui  Campidoglio.^)  Quando  Cicerone  nominò  i Ba- 
gniPalatini  non  erano  fcorfi  più  di  LX  Anni  dall’Introduzione 
dell’ acqua  di  Marcio . Non  fi  slontana  dunque  dal  vero, 
eh’  egli  coll’  opra  pubblica  de  Bagni  voleflTefempre  più  pretto 
alPopoIo  mettere  in  pregio  quell’Acqua  fu  a rinomata, avendo 
ottenuto  in  Senato  di  farla  palfare  dalPalatino  al  Tarpeo,  Ciò 
quanto  all’- Autore  , ed  al  tempo.  Quanto  al  fito,  dove  li 
fabbricale , dalle  poche  parole  di  Tullio  dobbiam  credergli 
in  luogo  di  paffaggio , e vicini  ad  una  publica  Brada  : Occidi- 
tur  ad  Baine  ai  Palatina s rediens  a ccena . 

§.  7.  Flavio  Giufeppe  Storico  condotto  daGerofolima  a Roma 
da  Vefpafiano,  fcrivendo  come  fu  uccifo  C.  Caligola  da  Caf- 
fo Cherea  Capitano  de  Pretoriani , e da  molti  altri  Congiu- 
rati con  lui  rifoluti  di  levar  dal  Mondo  quel  moftro  pieno  d’ 
enormifiìmi  vizj , ci  dà  di  que’  Bagni  qualche  lume  maggiore. 
Il  concerto  era  di  afifalirlo  nel  Teatro  contiguo  al  Palazzo  Au- 
gurale . Già  da  gli  Congiurati  erano  flati  prefi  i podi . AH* 
improvifo  ufcì  Caligola  dal  Teatro  . Gl’  andavano  avanti 
Claudio  fuo  Zio , P.  Valerio  Abiatico  , e M.  Minucciano. 

Que - 

(0  Palaa,  Celar,  c,  6.  f.  1 51,  (z)  Par,  I.  N.  X. 
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Quelli  a dirittura  entrarono  in  Palazzo  . Caligola  voltò  (trao- 
da verfo  ad  una  rimota  Grotta , che  guidava  a i Bagni , nella 
qu.J  druda  fu  da  Cherea  , e da  Compagni  uccifo . ( 1 ) AHI 
( ' laudi  0 , Valerio  5 M.  ) mox  ubi  i agre  (fi  funt  Regia  m , ipfc 
Cajus , r eli  A a v "a  re  eia , deftexit  ad  infrequentatam  quan- 
ti am  Cryptam  , d.tcentem  ad  Balineas . A me  pare  doverli 
intendere  per  ii  Bign:  pubblici , de’  quali  parlò  ancora  Cice- 
rone j e non  delle  nuovi  d’  Augudo  e di  Tiberio  , de’  quali 
dice  Monlìgnore  Bianchini  : Sotto  al  piano  del  Giardino  Spa- 
da fi  abb  a (jd  il  Bagno  > e Cortile  Orientale  (T  Auguflo . E »el 
titolo  del  Cap.  X.  non  ftefo  propone  : de'  Bagni  della  Cafa 
di  Tiberio  : E di  quella  comp'Utamente  feri  ve  ( z ) Tiberio  , e 
Caligola  Succe (fo ri  cT  Augujlo  aggi unfero  al  P alazzo  la  parte 
occidentale , che  refi  a negli  Orti  Farne/i , ner  accompagnare 
r altra  Orientale  , cioè  delia  Chi  e fa  di  S.  Bonaventura  fino 
al  termine  della  Vigna  del  Collegio  Inglefe  , ove  fu  fondata  la 
I.  parte  del  Palazzi  in  tempo , e per  ufo  di'  Augufto  . 

§.  8.  Sicché  i Bagni  d’ Augudo  erano  verfo  S.  Bonaventura  ad 
Oriente  , quei  di  Tiberio  negli  Orti  Farnelìad  occidente  ; gl’ 
antichi  prelTo  la  via  pubblica  altrove  non  potevano  edere  fe 
non  a Meriggio  in  fine  delh  Vigna  del  Collegio  Inglefe  full’ 
.ngolo  delle  due  pubbliche  firade,  una  de!  le  quali  conduce 
d Circo , 1*  altra  a S.  Gregorio  , o ila  all’  Arco  di  Coflantino. 
E (blamente  di  quelli  devefi  intendere  il  fenfo  dello  Sporico 
Ebreo,  perche  non  fembra convenevole  fe  avelTero  fervito 
come  quei  d’  Auguflo,  e di  Tiberio  ad  ufo  di  P*crf  me  cheL-> 
ilavano  inCorte  al  fervigio  Imperiale , fodero  efpodi  in  una 
pubblica  firada  di  palTo. 

§.9.  Qu°(lo  raziocinio  vien  convalidato  dalla  Topografica  di- 
modrazione  del  Palazzo  de  C^fari  delineata  dal  lodato  Mon- 
iignor  Bianchini , ponendo  il  Teatro  qual  col  Panviniodice 
di  Tauro  StanIio(  vanamente  impugnato  perche  renza  dir- 
ne Tumore  dal  Nardini  }’($)  nel  fito  dove  al  p’^efente  il 
piano  d d Giardino  de’ Co.  Snada . Dalla  pirte  orientale  tra 
gl’  Orti  de  PP. di  S.  Bonaventura , eh  Chiefi  di  S.  Sebaflia- 
no  in  Pallara , moltra  , che  (la (Te  il  Quartiere , o Corpo  di 

Guar- 
do De  Bell  Jud.  1. 19.  c.  r.  Paiaz.de  Cef.  c.  5.  f-  74. 
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Guardia  del  prefidio Palatino  , quali  Soldati  dicevanfi  ; Fx- 
cubiatorei , ed  altre  Guardie  del  Principe . A ponene  fi  fen- 
devano li  due  Quarti  continuativi  di  quei  d’ Augutto  , uno  di 
Tiberio,  l’altro  a fettentrione  di  Caligala  dentro  agl’ Orti 
Farnefi , ristorati  ed  accrefciuti  da  Domiziano,  (i  ) Col  a qua- 
le circofcrizione  de  fiti  può  tenerli  fenza  il  minimo  dubbio  , 
che  la  ftrada  coperta , per  cui  fi  andava  a gli  Bagni , e p^r  la 
quale  invioffi  per  fuo  fatai  delfino  Caligo' a,  non  era  adOrien- 
te , perche  li  Congiurati  che  l’ infeguirono  fi  farebbono 
incontrati  nell  Guardie  del  Corpo  : non  a Ponente,  perche 
il  tutto  occupato  dalla  nuova  Fabbfca  di  T bedo  : Non  a_» 
Settentrione , per  non  elfervi  declivio  capace  di  occu'taGrot- 
ta,  ne  da  quella  parte  erano  Bagni.  Di  confeguente  i pub- 
blici antichi , da  Varone  con  proprietà  detti  Balinea: , (2) 
erano  ficcome  li  è inoltrato  a Meriggio . 

§.  1 o.  Per  le  quali  rifleflìoni  più  mi  fento  difpotto  a pofarmi  nel- 
la fola  propofizione  e tavola  Scenografica  Bianchini  , che  Ti- 
berio tra  il  fuo  e il  Quarto  d 1 Caligola  pofcia  accresciuto  al 
Palazzo  Au  ruttale  , ficelfe  li  Bagni  per  comodità  maggiore 
di  quei  che  fervivano  in  Corte  } e di  quefti  piu't  tto  , che 
degli  antichi  fuddimoftrati  feri  vede  1 P.  Donati  > ( ,)  bas  ba - 
lineai  ^ deinde  admir  abili m Dom  ’tianm  extruxit . Seppur 
anche  delli  Tiber  ani  può  dirfi  rettaurator  Domiziano  , fem- 
brando  additar  voglia  Plutarco , che  gli  fuoi  fabbricale  di 
nuovo.(4)  Qui  Capitola  magn  'ficentiam  admiratur , fi  un  am 
videt  in  D m'nianì  domo  porticum , vel  Bufili  cam  , vel  Bai- 
ne um  , vel  pellicum  D'etam , admirationem  de  pone  t : Purché 
per  fottenere  il  verlàto  Bianchini  non  vogliafi  dire  , che  am- 
pliale e ornalle  quei  di  Tiberio , ma  per  la  fol’ta  fmoderata 
ambizione  nel  porre  il  proprio  nome  in  tutte  P opere  de  pre- 
cedenti Augutti , nelle  qutti  metteva  la  mano , al  dir  di  Sve- 
tonio  , no  datte  a fe  medemo  la  gloria  cancellando  il  titolo 
de  primi  Autori . (5)  Plurima , ampi’ Jfima  opera  incend’o 

abfumùta  reflituit  ; fed  omnia fub  titulo  tantum fuo  3 & fine 
uìla  prifl  in  ' A alito  ri  s memoria . 
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§*ii-  Su  quetto  Colle  regale  anche  quel  vanarellodf  VarioAvi- 
to  Antonino  di  dopranome  Eligibalo  figlio  Spurio  di  Cara- 
calla  portato  al  trono  imperiale  in  età  di  foli  1 4 anni  corren- 
do il  2 1 8.  F-V  per  arte  di  Meta  Avola  fua  che  con  molto  de- 
naro per  rarlo  acclamare  Augutto  corruppe  li  Pretoriani,  vol- 
le rar  del’e  aggiunte  al  Pilazzo  Augu fiale . Lampridio  ne > 

conta  molte . ( 1 ) Io  tralafcio  il  Tempio,  che  al  fu  > Elioga- 
balo,  cioè  al  Sole,  qual  volle  come  Tuo  Dio  folle  unicamen- 
te da  tutti  adorato , erede  vicino  alle  danze  imperiali , e alle 
accrefciute  da  Caligola  contiguo . He  lì  0 gabelli»  m in  Valutino 
monte  juxta  rdes  imperatoria s confecravit  , eìque  templum 
fecit  , fiudens  omnia  Roman  :s  veneranda  in  illud  transferre  ; 
& id  a gens , ne  quh  Roma?  deus , nifi  Heliogabalus  coler  e tur  • 
E ru  ridicolofa  la  Statua , che  vi  pofe  rapprefentante  il  Sole , 
formata  in  pietra  nera  malamente  incidi  , così  da  Erodiano 
deferì tta  ( 2 ) S mulacrum  vero  nullum , Gmeco  ■>  aut  Roma- 
no more  man u fuchi m ad  ejus  Dei  fìmilitudinem , f ed  lapis 
maxirnus  efl  ab  imo  rotundus , &*fenfim  fafiigiatus  ad  Coni 
figurano . Lapidi  color  n’ger  . Eminent  in  lapide  q tue dam> 
formjeque  nonnulla?  vif untar , ac  Sol's  ìmaginem  illam  effe. 
affirman t . Degno  Sole  di  quel  tenebrofo  cervello  . Se  da_> 
lui  vi  folle  piantato,  o da  altri  Principi  un  Giardino  , noi  la- 
ida lo  Storico  ben  capire  . E’  bensì  certo , che  ferviffene  p°r 
rapprefentarvi  una  delle  fue  fanciullaggini  : Montem  Nivium 
ia  vi  ridarlo  domus  tifate  confecit . 

§•  1 2.  Altra  , che  ti  accoda  a barbara  pazzia,  ne  fece  con  una_> 
pioggiadi  Fiori  ne!  Cemcolo  , oSaìa  de  Conviti.  Coprì  non 
dolo  gli  pavimenti , i portici  > e gli  letti  d’  ogni  dpeciedi  fiori 
per  pa  leggiarvi , e ad  aggi  ir  vidi  morbidamente,  mafe  lavo- 
rar D foffirred’ognf  danza  con  tal*  arte  , che  fi  poteffero  ri- 
voltare di  d»pra  in  giù  , caricandola  di  quantità  fini furata  di 
rode  e d’  altri  fiori , dove  cenavano  li  di  lui  domeftei  adu- 
latori, è ali’  intprovifo  le  fece  rovesciare  cadendo  i fiori  in 
sì  gran  cop;a,  che  motti  non  potendo  alzare  il  capo  vi  re- 
tta vano  fòdbeati , c amefegue  a ragguagliarci  Lan-.p  dd  o.( ? ) 
Stravit  Ò*  tri  eli  ni  a de  Rfa , & le'clos  , & porti  cu  s , &fic 
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per  cct  ambulavi t , idt/ue  omni  florttm  genere  , Uli'n  , /ty#- 
cinchis  , & narciflts . Opre  (fi  tricliniis  verfat.  il  bus  P ir  a fi - 
toi  fuos  violi  s , & floribusfìc  ) ut  a nini  am  al  ìqu  ' e fflaver'nt , 
cripi  adfummum  non  po[jent . In  tal  Fatto  affai  p^gg'or 
di  Nerone , che  ne  Tuoi  Cenacoli  con  limile  artifi  io  arebbet- 
tati  Facea  fparger  fiori  ed  unguenti  odorofi  per  ricreare  e__^ 
dilettar  gl’  alianti , e non  Foffogarvegli  all’  impenfata  . ( i ) 
Coenationes  laqueatec  tabuli s jebitrneh  verfatìlìbus  , & fio- 
rei  fijlulatis , ut  unguenta  defuper  fpargerentur . 

§.  i 3.  Opra  pur  d’  Elagabalo  fu'  Palatino  , non  sò  fe  contigua 
al  braccio  Tiberiano , o alP  altro  di  C Fgol.t,  ru  la  Pefcina  , o 
Natatoria  {cavata  perche  vi  fi  1 traile  anche  il  Popolo,  della», 
quale  continua  la  notizia  Lamprid  io;  Lavacrum  publicuìn^j 
(cdibus  aulich  fecis  , & palam  populo  exhibuit  . Riemp’1  la 
coll5  acqua  Claudia  da  Caracall2  fuo  Padre  con  lotta  lui  Pa- 
latino , e prolungata  al  Campidoglio.  Se  additar  doveflì  «ro- 
teilo Lavacro  fenza  timor  di  pentirmene,  lo  Fermarei  nel 
centro  del  IV  piano  degli  Orti  Farnefnni , dove  a p rer  del 
Bianchini  fi  di  vici  e va 'dal  Quarto  i Caligola  il  Tib  rimo.  An- 
che al  prefente  vi  fi  conoCe  un  largo  fcavo  quali  c:  rcolare,  nel 
diametro  ioo  palmi  nella  Carta  Noi  liana  d Refi  . Il  Serenif- 
fimo  Odoardo  Cardinal  Farnele  vi  Fece  alzar  nel  mezo 
una  fontana  dell’ acqua  Siftina  in  Fotterraneo  tubo  portata», 
dal  Quirinale,  indi  cadendo  in  valla  conca  di  maano  con  ar- 
chitettura di  Girolamo  Rainaldi  ; ( 2 ) luogo  reFo  più  ameno 
dall’  alberi  verdeggianti , e per  l’eminenza  dominante  a grati 
parte  di  Roma;  perloche  nel  principio  del  Secolo  corrente 
la  nobile  Accademia  degli  Arcadi  ottenne  dal  Se  eni filmo 
Francefco  Duca  di  Parmala  grazia  di  potervifi  addunareli 
Tuoi  dotti  Pallori , quafi  in  novello  Parnafio  dal  Fonte  Cafta- 
lio  irrigato  per  recitarvi  le  lo’oCompofizioni  in  ogni  idioma 
eleganti . 

§.  14.  E perdar  fine  alle  capricciofe  leggerezze  d’  Elagabalo  , 
i nmeritevoie  anco  per  quelle  del  Diadema  Imperiale,  udiam 
, F inutile  pro  aifione  di  vino  , di  cui  Pentì  Fparlare  a Fuo  tempo 
Lampridio . Gli  venne  un  dì  talento  di  rapprefentar’ 
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corfodi  Navi , nella  maniera  che  ne  i Circhi  (t  facevano  cor- 
rere le  Carrette  per  giuochi  Circenfi . Ordinò  per  1*  effetto  * 
che  fi  feavaffero  molti  Euripi  capaci  da  girarvi  le  barche  ; e— - 
perche  vi  poteffero  galleggiare , in  veced’  acqua  fe  riempirli 
di  vino  (1  ) . Fertur  in  Euripis  vino  pieni s navale s cìrcenfei 
exbibuìffe . L’  aver  tacciuto  Io  Storico  il  dove  furono  que’ 
Canali  fatti  (cavare , fece  vaneggiare  li  palpati  Antiquarj.Pen- 
farono,  che  per  aver  Giulio  Cefare  profondato  nel  Circo 
Maflìmo  un  quali  circolare  Euripo , in  quello  Elagabalo ce- 
lebrane il  giuoco  delle  lue  Navi . Cotedo  Canale  aperto,  1 
rnifura  del  P.  Donati  (2)  che  l’  edraffe  da  Dionigio , (j)  era 
X piedi  profondo  , altrettanti  largò , ed  in  lunghezza  dende- 
valì  $ dadj  e mezo  , cioè  piedi  21 87  , quali  nella  circonferen- 
za raddoppiandoli  non  molto  li  allontanavano  a mezo  mi- 
glio . Talmente  che  fe  da  Elagabalo  folfe  dato  riempito  di 
vino  , chi  darà  perplelfo  a giudicare , fe  dato  folfe  badevole 
tutto  il  v’no  raccolto  in  quell’anno  nella  Campagna  Romana? 
Giudiziofamente  perciò  il  Nardini  (4)  fi  oppone  a chi  poco 
affannato  pensò  faceffe  ufo  Elagabalo  del  vado  Euripo  nel 
Circo  MafTimo  j odandogli  ancora  la  pluralità  degli  Euripi  da 
Lampridio  notati . Neppur  volle  il  Nardini  fpecolare  il  luo- 
go dove  furon  fatti  que’  corfi  navali  - Prelfo  a me  non  fi  rende 
certamente  credibile , che  quel  Principe  benché  imprudente, 
gli  apriffe  fui  Palat'no intorno  al  fuo  Lavacro,  perchè  fitoim- 
p-oprio  , edangudo.  Panni  però,  che  il  Nardini  fenza  dar 
lungi  dal  vero  poteffe  achetare  li  contrarj  Alfortori  propo- 
nendo,che  gli  Euripi  da  rie  npirfi  di  Vino  follerò  fcavati  dagl* 
Ingegneri  all’intorno  del  picciolo  Circo  d*  Elagabalo  , elìden- 
te fuor  di  Porta  Maggiore:  (ito  di  molto  fuo  genio  per  li  giar- 
dini , che  vi  godeva , (5)  e per  altri  divertimenti  di  giuochi. 
E giacch  i volei  raprefentar  la  fua  novella  invenzione  di  cor- 
fi navali  nel  vino,  colà  fe  librami  affai  più  verifimile  fi  fcapric  - 
cialTe  con  men  fcialacquo  del  p-egievol  liquore . 

§•  1 5.  In  più  luoghi  fi  è fatta  menzione  del  p-cciolo  ma  dovizio- 
fo  Cenacolo  di  Domiziano  fui  Celio  , nel  quale  v’  era  abbon- 
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danza  d’ Acqua , di  odori , e balfami  per  lavare  ed  ungere  pri- 
ma di  cena  li  Commendili . Molto  avanti  di  quello  anche  fui 
Palatino  e in  altri  lìti  di  Roma  furono  fabbricati  confimiii  Tri- 
clinj  , o diete  ,'  o fodero  Stanze  da  cene  e ricreazioni  col  no- 
me d’  alcuno  de  Dii  a quali  gli  dedicavano  , elegendoli  co- 
me fòvradanti  alle  cene  3 con  porvi  o immagine  3 o alzan- 
dovi Simolacro  di  quella  deità  a ciafcuno  geniale . Così  Lu- 
cullo  famofo  per  la  magnificenza  delle  fue  cene  3 tra  li  molti 
Tuoi  Cenacoli  ne  quali  banchettava  erede  il  malli mo  ad  onore 
di  Apollo  3 dove  invitando  gl’ amici  per  fargli  intendere  che 
gl’  avrebbe  trattati  alia  Reggia,  diceva  loro  > per  relazion  di 
Plutarco,  (i)  Coenabimus  in  Apolli}] e . Sul  Palatino  nel  Pa- 
lazzo imperiale  ammiravafi  laCenazione  di  Giove  da  Vittore 
accennata . In  profpetto  della  Statua  di  quel  Nume  banchet- 
tavan  gl’  Augu di . Altra  ve  nvera  dedicata  a Mercurio  deno- 
minata Ermeo  , fcrivendo  Svetonio  ; (2)  Claudius  in  dice - 
tanti  cui  nomen  eft  Hermeum  reccjferat . Talvolta  ancora_* 
gli  fteflì  Augnili  ne  fabbricavano  ad  onore  di  Perfonaggi  da 
loro  avuti  in  dima  , ed  amati . Tale  fu  la  dieta  alzata  nello 
ftelfo  Palazzo  da  Severo  Alelfandro  col  titolo  di  Mammea  di 
lui  Madre  ; anzi  le  ne  fece  eriger  più  d’ una  coi  di  lei  nome  , 
per  quanto  fcrilfe  Lampridio.  (g)  In  Ma  t rem  Mamme  airi— > 
uni  ce  pi  ut  fuit , itaut  Roma  in  Palatici  diatas  faceret  nomi- 
nis Mammea  . Veduto  il  giogo  di  quello  Colle  imperiale , 
feendiamo  addio  per  la  falda  Settentrionale  al  di  lei  piano. 

N.  X L I. 

« 

Ponte  di  Cajìore  e Polluce  3 dove  fi  rinfrej 'c  arano  d opo  aver 
combattuto  a favor  de  Romani  AagF  Antiquari  taciuto , 

0 confufo  con  quel  di  Giuturna . 

.1.0  Ino  all’anno  256  di  fua  fondazione  Roma  idolatra  non 
aveapodo  nel  rollo  de  quali  innumerevoli  Tuoi  fallì 
Dii , nè  dato  luogoalli  due  Gemini  Polluce  c Cadore  ; o al- 
meno non  gli  aveva  eretti  Templi , o dabilito  altare,  in  cui 
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venerarli  con  vittime  , e diabolici  Sagrificj . Il  Demonio , che 
Tempre  più  vegliava  in  tenerla  accecata  ne  tenebro/!  errori 
del  gentilefmo  colla  moltiplicità  de  falfi  numi , fi  valle  d’ un 
militar  ftratagemma  per  farle  abbracciare  anche  degli  dueu» 
Caftori  il  culto , così  permettendogli  il  vero,  e folo  Dio, 
che  per  fini  di  Tua  infinita  Capienza , come  già  per  ravvedi- 
mento del  Popolo  Israelita , (1)  condifcendeva  alle  brame 
ancor  de  Romani  preeletti , che  non  funt  fraudati  a defide - 
riofuo  , febben  nel  male , mentre  fcapricciandofi  per  lungo 
tempo,  immolaverunt  Dxmoniis , & non  Dco , Diis  quot 
ignora bant , affinchè  giunti  gl*  anni  del  lor  difinganno  ; dagli 
rifplendenti  raggi  della  vera  Fede  le  loro  ottenebrate  menti 
illuttrate  , dopo  tante  bugie  formate  da  Demonj  nelle  boc- 
che degli  infenfati  lor  Dii  afcoltaffero  quella  verità  da  lui 
eterno  Dio  vivente . Videte  quod  Ego  fimfolus , & non  ejl 
ali us  Deus  prceter  me . Vivo  ego  in  teternum . L’  arte  dal  De- 
monio ftudiata  per  far  venerare  li  due  CaftoriinRoma  fu 
quella . 

§.  2.  Scacciati  per  la  loro  fuperbiae  rilavati  coftumi  neTanno 
244  li  Tarquinj  dal  reggio  Trono  e da  Roma,  vedutifi  abban- 
donati da  Porlenna  Re  de  Tofcani , a cui  latto  avean  ricorfo  , 
ma  negato  gl’avea  1’  ajuto  per  non  irritare  li  Romani,  inti- 
morito dall’  intrepidezza  ammirata  in  due  foli  di  loro,  cioè 
di  Orazio  Coelite  , e Muzio  Scevola  ; [ e più  attonito  alla  vi- 
rile rifoluzione  delle  loro  Donzelle  che  teneva  in  ortaggio, 
allorché  videle  Cotto  1 1 condotta  di  Clelia  la  coraggiofa  pren- 
der la  fuga , e per  tornarfene  a Roma  paflare  il  Tevere  a nuo- 
to ] : Nondimeno  fperando  Tempre  di  ritornar  fui  Soglio  li 
Re  sbanditi  cercarono  il  favor  de  Latini , li  quali  non  attefa 
la  frefea  lega  con  Roma  entrarono  nell’  impegno  a perfuafio- 
ne  di  Ottavio  Manlio  genero  del  vecchio  Tarquinio , incanì, 
minandofi  uniti  con  poderofa  armata  verfo  al  Lago  Regil- 
lio.  (2) 

§.  Offefo  ed  altamente  irritato  il  Romano  Senato  rifolfe__> 
d’andar  con  forte  efercito  ad  incontrare  gli  Nimici  Cottola 
condotta  del  prudente  e valorofo  Dittatore  Aulo  Portumio 

K k k > Albo 

(1}  Dewtcr.  32.  Cant»Moyf  pf*77.  (1}  LiT.hifl.Rom-  l.i.  ic %, 


444  Corfo  del T Acque.  Par.  II. 

Albo  correndo  il  giaddetto  anno  256 . Prefe  egli  li  pofti 
preflo  al  Lago  nell’  ingrelfo  della  Selva  del  Monte  Algido  , 
corrottamente  oggi  Selva  dell’Aglio,  dicontro  acuì  s’ era- 
no accampati  li  Tarquinj  co’  loro  feguaci  efiliati , e gli  Latini. 
Lodata  la  prontezza  de  Tuoi  alla  battaglia  Polimmo , riferifee 
Dionigio , (1)  che  nell’atto  d’atfalir  l’ inimico  Fece  VotoaU 
li  Dii , Fé  gli  Fuccedeflfe  Felice  1’  efito  della  giornata  campale, 
av  ebbegli  Fatti  Folenni  Sagrificj , e celebrati  li  grandi  giuo- 
chi , cioè  li  CircenFi  con  pompa . Laudata  eorum  alacritate , 
Votifque  faftit , fi  felix  pugnarti  fequeretur  exit  ut , facra  fe 
Diit  fadhirum  magnifica , & anniverfariot  ludot  infiitutu - 
rumfplendide . Sebben  Livio  per  voce  fparfa  Feccamente 
Fpecifica  (2)  AEdem  Caflori  vo’diff'e  fertur , ForFe  perchè  la_> 
vide  poi  dal  Senato  innalzata. 

§.4.  Nel  calor  della  miFchia  attaccati  li  Latini  e gli  Tarquine- 
Fi  dalla Cavallarìa  de  Romani,  nelle  prime  file  di  quella  com- 
parvero a Cavallo  due  bellifiìmi  Giovani  FconoFciuti  arma- 
ti d’ Alle  , da  quali  Furono  feonfitti  e melfi  in  fuga  li  Latini 
fiecome  Fegue  Dionigio  a narrare . In  eo  preelio  feruntur , 
Fofi  limi  ani  t equit  ih  ut  apparai  [fé  duo  prirnj;  lanugini s Juve- 
-, net , preeftantiore  forma , & fi  a tura  quam  qu£  vide  ri  p off  et 
mortallum  , hoftemque  haftit  cominut , & in  fugam  cogente  t . 
Così  sbaragliati  li  Latini  colla  perdita  di  tutte  le  tende  e ba- 
gaglio , difparvero  li  due  Guerrieri  ; e Fui  Far  della  (era  Fi  la- 
Fciarono  vedere  co’  Cavalli  Fudanti  rinfrefearfi  ad  una  Fonta- 
na che  nel  Foro  Romano  feorreva . Vere finito pr teli 0 in—y 
Romano  Foro  fub  vefpcram  nifi  Adolefcentet  duo , militari 
cultu  proceriffimi , & pulchcrrimi , vultu  adhuc  retinente 
quam  in  pugna  habacrant  formam  , & equit /udore  maden - 
tibut . Cumquc  de  Equit  defeendiffent  ambo , laviffenique^y 
Fontana , quee  ad  s£d.em  Vefiee  profluent  parvam  , fed  prò - 
fundam  facit  Lacunam , circumjlantibut , rogantibu/que  pii- 
gnam  indicaffe  , atque  vi  Storiane  ; digre/fique  è Foro , nifi- 
quam  apparuiffe  poftea . Si  Fa  buona  al  Nardini , (2)  quella 
efifer  (lata  la  profonda  laguna  della  Ninfa  Giuturna  nel  Foro; 
ma  non  dovea  poi  tacer  l’ altro  Fonte  più  alto  alli  Callorr  de- 
dicato, di  cui  tra  poco  * §.5. 


(»)  Hift.  Rom.  1.6.  Val.  Max.  1.  |.  (fi)  la.  mi. 
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§.5.  Può  immaginarli  ciafcuno  da  quale  ammirazione  Roma__, 
reftò  foprafatta  in  vedendo  li  due  avvenenti  (conofciuti 
Guerrieri . Di  quelli  ne  reiterati  {parimenti  improviiì  a noi 
Cattolici  riefee  facile  a capire  1*  invenzione  dell’  afiuto  De- 
monio. All’etnica  Nobiltà  e plebe  Romana  diè  molto  da.» 
fpecolare  , di  qual  Schiatta  di  Dii  elfi  fodero  . Giunte  alla^ 
mattina  feguente  dal  Campo  lettere  del  Dittatore  al  Senato  , 
che  confermava  la  vittoria , la  prodezza  de  due  Giovani  in- 
cogniti, e ’1  voto  da  lui  fatto  alti  Dii , fe  ne  rallegrarono  li 
PP.  C.  Determinarono  di  adempire  al  voto  ; e decorrendoli 
della  replicata  vifione  delli  due  Combattenti  flranieri , e_ s 
ajuto dato  da effi  alla  Repubblica,  Ricreduto  non  poter  al- 
tri efier  Riti , fe  non  le  li  due  Gemini  Caflori , così  riferen- 
do Dionigio  nel  continuato  difeorfo.  Poftero  die  ex  Distato- 
rii  lt  tferis  curn  Senatuì  cognomi /[et  de  hac  vifione  , Dcri/ì- 
wìli  conjedtura  credidit  , Cajlorurn  eas  fui/fe  imagincs , ejus 
airi  fica  appuritionis  Numi  num  . Eran  quelli  Rimati  valo- 
rofi  compagni  degli  Argonauti  nella  conquida  del  V7elIo  d* 
Oro,  e nati  in  Sparta  circa  630  anni  prima  clic  Roma  folle 
fondita . 

§•  6.  Divulgatofi circa  queRe  due  divinità  moderne  il  parer  dei 
Senato , Rudiarono  gl’Eruditi  di  trovarne  la  Genealogia  dal- 
ie favole  greche . Alcuni  li  fingevano  generati  da  Giove  tras- 
formato in  Cigno  unito  a Leda  moglie  di  Tindaro  Re  di  Spar- 
ti, la  quale  partorilli  in  due  Ova,  da  un  de  quali  ufeirono 
Polluce  ed  Élena , dall’altro  Cafiore  e Cliefemnefti'a.  Li 
primi  refi  immortali  da  Giove;  li  fecondi  lafciati  mortali . 
I.d  avendo  ottenuto  Polluce  d’  aver  tra  le  Stelle  il  poRo, 
amando  teneramente  il  fratei  Cafiore  ottenelfe  da  Giove  an- 
che per  lui  la  Stella  col  nome  de  Gemini , con  che  T una  ap* 
pa_endo  in  Cielo  • l’ altra  tramontafie  in  occafo . Altri  gli  di- 
cevano nati  in  untolo  Ovo*  Da  altri  fi  dilcorreva  Polluce—» 
generato  da  Giove  come  fopra  in  un’  Ovo  , e Cafiore  morta- 
le come  figlio  di  Tindaro . Che  Polluce  riufciRe  valorofo  nel 
combattere  a pugni  ; Cafiore  forte  domato?  de  Cavalli , ed 
amendue  nel  divifo  modo  mutati  in  Stelle,  e tenuti  per  Dii 
del  Mare  dadi  Nocchieri  r Dopo  però-  nif4to  teinpo  lEgtrmr 
dotto  liberto  d’ Augufio  cosi  reftriufe  delle  diverfe  òp Inibii 
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la  favola , che  fi  rapporta  ancor  dal  Giraldi . 0 }*}  upì ter  Le- 
da™ in  Cycnur/i  converfus  comprejjìt  3 & ex  eo peperit  Vot- 
ine em  , qui  fuit  Pugil,  & Caftorem , qui  E quorum  domitor , 
Caftores  diedi . Cura  Pollux  a J ove  ac ce pi// et  Stellami  & 
Frater  non  ; cune  deprecati u ejì  'Jovem  Pollux  3 ut  licerct 
Jìbi  munuì  communicare  cum  fratre , quod permìjìt . E del 
lor  vicendevole  tramontare  fcriffe  Luciano  (2)  : Cur  non  am- 
bo pari  ter  CaJìor->  & Pollux  , nobìfeum  verfantur  ì Frater- 
no amore  hoc  faciunt  : nam  cum  oporteret  alterum  ex  Leda 
Jiliis  mortem  pbirc  } alterum  autem  immortale m effe  5 dhi- 
ferunt  ita  inter  fe  ip/t  immortalitatem  . Sù  di  che  cantò  pure 
Virgilio  ($) . 

i • :-'f  * ' li  1 

Si  fratrem  Pollux  alterna  morte  re  de  mi t > 

Itque  5 reditque  vi  am  ioties ; 

f.  q.  Più  fi  diffufero  pofeia  intorno  a quello  favoleggiamento 
gl*  altri  Poeti  latini . Della  fovrintendenza  degli  due  Gemini 
al  Mare , e de  loro  efercizj  non  tacque  Orazio . (4) 

Die  am  & Alciden  5 Puerofque  Leda  : 

Hunc  Equis  5 illum  fuperare  pugni r 
No  bile  m\  quorum  jtmul  alba  Nauti s 
Stella  refuljìt . 

Cui  uniformoffi  anche  lo  Storico  Plinio  (5)  Navigante s Pol- 
laci , & Cajlori  id  Numen  ajpgnant  eofq'ie  in  Mari  Deos  in- 
vocane. Da  Ovidio  fi  tenne  l’opinione  di  chi  pensò  nafeeffe 
da  un’  Ovo  pur  Elena  facendola  vantare  della  nobiltà  de  fuou 
Natali  divini , fcrivendo  a Paride . (6) 

Dat  mìhi  Leda  *Jovem , Cygno  decepta , Parentem  5 
Qua  f alf am  gremì 0 credula  fovit  avem . 

Narrando  inoltre  la  caufa  della  morte  di  Caflore  , e 1*  im- 
mor- 
si) Hift  Dccr.  Sintag.  5,Caftor.  S2)  Deor.  deca  log.  Cali.  & 
Polluc.  Si)  /E.nc.6>v.  iris  (4)  Carni.  1.  7. 

Sj)  Hift.  1.  x.  c.  3J.  (jS)  Epif.  ad  Parid. 
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mortalità , che  impetroUi  Polluce  da  Giove  ? trasformandolo 
in  Stella  (i). 

Abflulerant  raptas  Phoeben , Phoebefque  fororem 
Tyndarid* fratres  ; hìc  Equa  > Pugil  • 

pararli  > repefuntque  fuas  & E r ater  5 ^ • 

Snuda  ) excaufa pugnai  uterque pari.  &c. 

Peci  ora  trajeblui  Lynceo  Cafior  ab  e ufo } 

Afo#  expeci  aio  vulncre  prejfit  humum . 

Ultor  adefi  Pollux  5 Ò*  Ly ricca  perforai  hajla  > 

Qua  cervix  burneros  continuata  tegit . 

*3 amque  tìbi , Pollux  5 coel’im  fubllme  patebat } 

Curri  me  a 3 dixifli , percìpc  verba  Pater . 

Qitod inibì  dai  uni  5 Caelum patere  duobut  : 

Dimidi um  toto  rnunere  majut  erit . 

Dlxit  > & alterna  P rat  rem  Jlatione  redemi t } 

Utile  follìcite  Sydus  utrumque  rati . 

§.8.  Continuò  l’opinione  favolofa  di  quelli  Numi  per  molti 
Secoli  in  Roma.  Il  dotto  Pighio(2)  fu  di  parere  efier  Rate 
coniate  ad  onor  loro  monete  da  M.  Junio  nell’anno  509  Que- 
Rore , indi  nel  520  Confole  5 poi  Dittatore  e Cenlòre,  di 
lui  Ieri  vendo  in  tal  guifà  : Quid fi hujui  fint  denarii  cum  Ca - 
fiore } & Polluce  Gemini  1 equi  tibia  ? Quorum  capita  pileo- 
lìt  tecla funt  ex  Ovi  tefia  dfaifa  faciit , quod  ex  uno  Ovo  nati 
fnerint . Sic  fingiti*  Steli * capita  ìllufirant  5 quìa  relati  in - 
ter  Sydera-i  ut  babent  fabule . Si  ha  non  lieve  conghiettura 
che  imperando  AuguRo  il  di  lui  Padregno  Marcio  Filippo  fa- 
cete lavorare , ed  erigere  neH’ingreflò  del  Tuo  Portico  le 
Statue  di  quelli  CaRori  co’  due  gigantefehi  Cavalli , quali 
nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII  furono-  collocati  e tuttora 
fi  veggono  a capo  della  falita  Tulle  ballauRre  della  Piazza  di 
Campidoglio  colla  feguente  ifcrizione  fotta  alle  grandi  Bafi 
di  Marmo . : „v  -)  V c'- 

l . U’  . ».v  , k . i ( . . 


■ • £ I ' 
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• Ad  Oriente . 

Geometio  Qnattrocchio . 
Vincendo  Americo. 

. Confenratoribus 
Alexandro  Iuvenali  Manetto 
Capitnm  Regionum  Priore. 
Anno  Salutis  CI^IjLXXXIII. 

Flaminio  Vacca  però  contemporaneo  pare  che  fi  opponga 
al  iìto  nella  Lapida  e (predo , mentre  fcrive(i):  accanto  al 
Tevere  dove  fanno  la  Sinagoga  gli  Ebrei  3 al  tempo  di  Paolo 
IV  vi  furono  trovati  li  due  Giganti  5 che  tengono  due  Cavalli 
di  Marmo Jlat  itale  3 quali  furono  traf por  tati  in  Campidoglio 
in  capo  della  Scala  al  fine  della  piazza . E dette  Statue  era-j 
opinione  dd  alcuni  5 fo/fero  de  Pompei  ; altri  di  Cafiore  5 e 
Polluce  5 per  certi  Cocuruzzi  come  mez ’ Ove.  Ed  eflTendo  egli 
Scultore  aggiunfe  queRo  fuo  giudizio  circa  all’ abilità  dell’ 
Artefice.  ìlMaeflro  fu  mediocre  5 dando  alli  me  defi  mi  poco 
fpìrìto . Quanto  al  fito  del  loro  ritrovamento  coerente  al  di- 
moRrato  dal  Vacca  vicino  al  Ghetto , fi  crede  dal  P.  Donati  ,3 
che  ivi  fofife  il  Portico  di  Filippo  fovrindicato  V (2)  [ ma  gle- 
Io  contraila  il  Nardini  ] (^)  Hate  frta/fe  Porticus  e fi  illa  3 
qua?n  Serlius  delineavit  a foro  nunc  Haebreorum  ufque  ad 
<eàem  S.  Caroli 5 dove  finiva  la  Bafilica  di  Pompeo  3 il  di  cui 
Teatro  flava  v icino  a Campo  di  F;ore . 

§.9.  Ne  v’ ha  probabilità  5 che  quefie  Statue  di  med’ocre  Scul- 
tore fofieroda  Pompeo  innalzate  nel  fontuofo  Teatro  , feri- 
vendo  Plinio  (4)  riferito  dal  giaddetto  P.  Donati  > Pompejus 
Ì0ornamentis  Theatri  mirabile*  fama  pofiit  effig  ;es  ■>  oh  id 
diligentiui  magnorum  Artificum  ingeniis  elaborata^ . E nel 
precifo  d’altre  Statue  in  metallo  di  quelli  Caflori  notò  lo 
Reifo  Plinio  (5)  efier  Rato  lavoro  di  Euchitide  fonditor  ec- 
cellente d’opere  in  Bronzo  alzate  in  Campidoglio  avanti  al 
Tempio  di  Giove  Tonante  : Euticbidis  laudantur  ex  otre 
Cafior  5 & Pollux  ante  y£dem  *Jovis  Tonanti s . Oltre  due 

al- 

CO  Memor.  n.  51.  poR  Nardin.R.A.  (1)  R.V.  1 5.  c.8. 

( j ) R.  A.  1.6.  _ (.4)  Hifl.  1.J4.  c.  8*  CO  d.  1.C.-4. 
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Simulacri  Caftorum 
Ruderibus  in  Theatro  Pompei 
/^geflis  Reperta  Rellituit . 
Et  In  Capitolio  Pofuit . 
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altre  che  rapporta  nel  mezo  tempo  il  Grutero  (1)  con  que- 
fio  di  (fico  ad  S.  Luciani  qua  tu  or  Portarti  in.  già  prello  a S. 
Gregorio . 

Effe  putas  marni  or  ? Latet  hìc  cum  Cajlore  Poi  lux  5 
Munta  Olorino  de  ’Jove  Leda  tulit . 

Ma  lanciate  le  Favole  della  Grecia  riconofciamo  ciò  che  in 
Roma  fu  vera  Storia  delli  Caftori . 

§.10.  Differitoli  dal  Senato  i’adempimento  del  voto  fatto  nel  dì 
1 j di  Luglio  del  250 da  Poftumio  fe  non  alli  27  Gennajo  del 
26$  fu  fabbricato  il  Tempio  ad  onore  delli  Gemini  Polluce  e 
Calore  nella  pendice  fettentrionale  del  Monte  Palatino  > 
pattato  T angolo  dove  al  prefente  fi  veggono  li  Granaj  j fito 
che  dicevafi  fubv eli a , non  molto  longi  dalla  laguna  > che  nel 
ballo  del  Foro  (correva  confagrata  alla  Ninfa  Giuturna  j e— > 
nello  detto  giorno  elferne  (fata  celebrata  la  dedicazione  canta 
il  Sulmonefe  Poeta  (2) . 

At  qu£  venturas  pracedet fexta  Kalendas  3 
H<ec funt  Led^eis  Tempia  dìcata  Deis. 

Fr atri bus  illi  Deis  Fratres  de  gente  De  or  uni 
Circa  J ut  urna  compofuere  lacum . 

Sentittnnnfhpra  dell’ Alicarnatteo , che  gli  Cadori  comparfi 
dopo  la  battaglia  al  Lago  Regillio  , co’  Cavalli  fudanti  fi  rin- 
frefcarono  e lavarono  nella  Fontana , o Laguna  nel  Foro . 
Continuando  pofcia  lo  Storico  il  ragguaglio  del  Tempio  eret- 
to , delli  Sagrificj  , e de  Giuochi  ci  afficura , che  vicino  al 
Tempio  fgorgiva  un’  altro  Fonte  dedicato  precifamente  alli 
C adori , e che  anche  a fuo  tempo , cioè  imperando  Claudio 
colafsù  vedevafi  fcorrere  ($)  In  Urbe  extant  multa  monu- 
menta [ in  onor  delli  Caflori . ] Supra  Forum  [ così  legge 
Nardini  ] Templum publice  extrudlum  5 ubi  vif&funt  eorum 
imagines , vìcinufquc  Fsns  Numinibus  bis  facer  dittus , & 
ufque  ad  noflra  tempora  credit us . Nè  di  quedo  Fonte  conti- 

L 1 l guo 
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0)  d.  L 5. 


(2)  Qvid.  Fati-  1.  in  fin. 
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guo  al  Tempio  de  Caftori  fi  fa  menzione  dagl’  Antiquarj  che 

pur  lo  lefifero  in  Dionigio . 

§.  1 1.  Nè  da  loro  fi  poteva  confondere  nè  accumunar  colla  più 
baila  Fontana  di  Giuturna  5 che  (lava  in  mezo  al  Foro  dove 
fi  lavarono  gli  Caftori  j perchè  non  permetteva  1*  etnica  Re- 
ligione , che  un  luogo  o qualunque  altr’  opra  fi  folfe  pria  de- 
dicata ad  un  Nume  , fi  confegraife  ad  un’  altro . (i)  Diverft 
furono  dunque  j ed  in  fito  diverfo  la  Fontana  o Laguna  di 
Giuturna  , e il  Fonte  de  Caftori  Culla  pendice  del  Monte . 
Snpra  Forum  Templum  5 vi  cinu fque  Fons  5 Numìnibus  bis 
facer  diBus , da  me  fondatamente  fituato  in  quella  Regione 
X Palatina  concorrendovi  1*  autorità  di  Plutarco  5 (2)  che 
narrando  1’  uccifione  d’  Ofelia  fatto  trucidar  nel  Foro  da_> 
Siila  5 moftra  che  quello  ftava  a vedere  il  tutto  dall’eminen- 
te Tempio  degli  Caftori . Ofelia  in  Forum  venerat  3 quem 
miffus  a Sylla  Cent  urlo  j n galani t . Ipfe  vero  in  Caflorìs  tede 
fedens  è fuggefto  omnia fuperne fpeclabat . Sicché  fopra  ai  Fo- 
ro era  il  Tempio  dove  ledeva  Siila  nell’  alta  falda  del  Mon- 
te 5 ed  ivi  il  Fonte  contiguo  . 

§.  1 1.  Senonchè  li  letterati  Scrittori  nel  tacere  cotefto  più  emi- 
nente Fonte  > e unendolo  al  ballo  di  Giuturna , danno  chia- 
ramente a conofccre  d’  elfer  ftati  troppo  attaccati  all’  edizio- 
ne d’ Ovidio  da  loro  veduta  (5)  ove  lederò  ; *}uxta  ^utumt 
lacum  3 che  fignifica  prortima  vicinanza  3 e quafi  unione  ; leg- 
gendoli in  altre  più  corrette:  Circa  *]uturnt  lacum  qual  par- 
ticola dinota  in  qualche  maggior  diftanza . Quindi  non  po- 
teano  crederfi  un  folo  3 ma  due  Fonti  diftinti . Così  non  do- 
vean  prenderli  per  un  folo  deducendolo  dalle  parole  del  ci- 
tato Dionigio  3 Templum publice  extruBum  ubi  vìfafunt  co- 
rum  Imagines . Quafi  averte  detto  nel  mezo  del  Foro , dove 
li  profondava  il  Lago  di  Giuturna  j poiché  lo  ftefto  Storico 
immediatamente  dichiara  l’ altro  Fonte  vicino  alli  Caftori 
dedicato  5 vicinufque  Fons  Numìnibus  bis  facer  diBus  diver- 
fo dalla  Fontana  in  cui  fi  lavarono  5 laviffentque  Fontana  3 
quG  ad <edem  Vefla profluens parvam  facit  Lacunam.  E quan- 
to al  Nardini  avea  letto  in  Svetonio^q)  aver  Caligola  diftrut- 
. to 
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toquelTen  pio  5 [poi  da  Claudio  rialzato,  (1)  Refiituit 
Templum  fuum  Gemini s ] , e dal  disruttore  ridotto  il  fito  in 
Piazza  del  Quarto  da  lui  aggiunto  al  Palazzo  imperiale  , che 
appena  arrivato  al  Foro  , e lafciate  le  fide  Statue  degli  Calo- 
ri in  piedi,  quali  burlandoli  di  que’Dii  vantava!!  pazzelca- 
raentedi  tenerli  per  Tuoi  Guardaportone.  Partem  Palati: ad 
forum  ufqtte  premovi  t , atqae  cede  Cafioris , Ò*  Polla  eh  in 
Veftibulam  tramfigurata , confi  fieri: /ape  inter fratres  Deos^ 
medium  J e adorandum  adeuntibus  eshibebat . E da  Dione  11 
nota  (2):  Apertoque  Tempio  Cafioris , Ó*  Pollaci j,  in  ter 

utraque  eorum  figna  introitar, a fecit per  idem  Templum  in > 

f alati tnn , ut , ficut  ipfe  ajebat , Cafiorem , & Polluccm 
partitore:  haberet . 

§.  1$.  Che  il  VeSibolonon  poteflc  Senderft  dentro  al  Foro, 
fu  dallo  Sedo  Nardini  approvato  in  altro  luogo  (3),  dove 
parlando  di  quefto  VeSibolo  e del  Ponte  alzato  da  Caligo- 
la  giudica  la  loro  eSenfione  nel  Foro  inverifimile . Neève- 
rifimile  , [ fon  fue  parole  ] che  col  Pente  Caligola  impicciaf- 
fe  il  Pero  -,  nè  il  P alaggio  perveniva  a quel T angolo  del  Pala- 
tino . [ a S.  Maria  Liberatrice  ] . Argomento  di  ciò  fono  V au- 
torità dì  Tacito  , e T aver  Caligola  fatto  il  Veflibolo  nel  Tem- 
pio di  Cafiore  , eh'  era  su  V eflrcmità  meridionale  del  Foro  , 
[dunque  lungi  dal  Lago  di  Giuturna  cui  Sava  contigno  il 
Tempio  di  VeSa , come  lo  Sedo  Nardini  foSiene  : ] (4)  Che 
fe  più  a defi r a fi  foffe  fiefo  il  Palazzo , più  nerfo  la  metà  del 
Foro  avrebbe  egli  tirato  il  Veftibolo . Con  che  da  lui  Seffo  li 
ammette,  che  nè  il  Tempio,  nè  il  Fonte  degli  CaSori  fi  fen- 
devano nel  Foro , nè  di  confeguente  in  prodima  vicinanza  al 
Lago  di  Giuturna . Onde  con  tutta  franchezza  può  Sabilirfi, 
che  il  Fonte  de  CaSori  .Sgorgava  fopra  e fuori  del  Foro  fui 
principio  della  falda  boreale  del  Palatino  in  fit«  più  eminen- 
te, ed  afiniSrade  Fonti  dell’antro  Lupercale,  quali  pur 
da  Vittore  fon  regiSrati  in  queSa  noSra  Regione,  non_^ 
già  nell’ Vili  del  Foro.  E ciò  baSi  rifpetto  ni  Fonte . Nella 
XI  avremo  nuovamente  a parlar  degli  CaSori  per  l’ ova  col- 
locate ad  onor  loro  nel  Circo . 

L 1 1 2 N.XLII. 
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Fonti  della  Spelonca  lupercale  , vicino  a quali  fu  t raf per  tato 
Il  Cefiino  degli  efpofll  Bambini  Romolo  e Remo  ^allattati 
non  dalla  Lupa , ma  da  Acca  Larenzìa  ; onde  gli 
Sagrlficj  Larenzìa  li . Bofchi  da 
que 5 Fonti  Innaffiati . 

§.  i . HI  crederebbe  , eh’  anco  quefto  Monte  affatto  ifola- 
V j to  aveffe  tanti  Fonti  nafeenti  al  pari  del  Celio , del 
Giannicolo,  e Vaticano?  Vanno  di  concerto  co’ Poeti  gli 
Storici  nel  fatto,  che  circa  6So  anni  prima  della  nafeita  di 
Romolo  e Remo  fondatori  di  Roma  pallato  dall’  Arcadia  in 
Italia  il  Re  Evandro  [ qual  da  Cronifli  fi  fa  contemporaneo 
a Giofuè  condottiere  degli  Ifraeliti , e di  Mosè  fucceffore 
immediato;  ma  fe  vuole  attenderà  l*  Alicarnaffeo  (i)  noii-> 
prima  di  478  anni  vivendo  Gedeone  IV  Giudice  degli  Ebrei] 
Evandro  , dilli , sbarcato  co’ fuoi  Arcadi  alla  Riva  del  Teve- 
re nel  fito  j che  al  dir  d’ Ovidio  (2)  fi  appellava  Terento, 
già  predettogli  dalla  fatidica  Carmenta  fua  madre: 

Voclbus  Evander  firmata  mente  Parenti s , 

Nave  feeat  fiuBus , Hefperiumque  tenet . 

Piumini  s illa  latus , cui funt  vada  junBa  Ter  enti , 
Afpicit  3 & fparfas  per  loca  fola  Cafas . 

Da  quelle  ruftiche  Capanne  fuggiti  nel  Lazio  gl*  Aborigeni 
che  le  avean  teffute  , ed  egli  accodato  fi  nel  vifitare  li  fiti  al 
Monte , cui  pofeia  in  memoria  diPallante  fuo  bifavolo  di  è il 
nome  di  Palanteo  , o Palatino  come  altrove  fi  è detto  con 
Virgilio,  (3)  ivi  fermoffì,  dove  trovò  layvafta Caverna  alle 
radici  fettentrionali  del  Monte , fra  le  pietre  della  di  cui  ru- 
pe vide  fgorgar  molti  Fonti  che  irrigavano  un  folto  Bofco 
vicino , del  che  fa  teftimonianza  il  riferito  Dionigio  : Ncm—a 
Unge  aberat  Lue  ut  opacus  denfitate  arborum  , & rupcs  ca- 
va 
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20  manani  Fontibui  ’>  qual  Bofco  più  non  v’  era  mentr’egli 
feri  ve  va  , come  fegue  a narrare  : Lucia  quìdem  non  ampliai 
fuperefl  , fed  antrum  ex  quo  aqua  promanat  adhuc  vifitur  , 
Palai  ini  i conjunPtum  /£di fidii , fecundum  dì  am  , qua  in 
Circum  fert . 

§.  2.  A veacon  feco  Evandro  portati  dall*  Arcadia  molti  Simola- 
cri  di  falli  Dii . Tra  quelli  cuftodiva  ancor  Pan  Licèo  , vene- 
rato dagli  Arcadi  come  Tutelare  dell’ Acque  de  Fonti,  degli 
Armenti x e delle  Selve.  Veduto  l’ombrofo  Bofco  e gli 
molti  limpidi  Fonti  alle  radici  del  Colle,  rifolfe  co’fuoi  Com- 
pagni di  confegrar  quel  luogo  a Pan  Dio  Selvaggio,  e fui  Ci- 
glio del  Monte  piantare  una  picciola  Rocca  per  Ior  diffefa, 
e ricovero  5 così  feguendo  Ovidio  a cantare  (1): 

Pana  Deum  pecoris  velerei  colui  [fé  feruntur 
Arcadei , ar cadili  plurimui  ille  jugis . 

Pan  erat  armenti  ; Pan  illic  numen  aquarum 
Munta  oh  incoluma  ille  ferebat  ovei . 

Tranjlulit  Evander  fylvejlria  num  ina  fecum  : 

Hic  ubi  nunc  Urbi  ejl  , tunc  locui  Urbit  erat . 

Quindi  fu  detto  da  Virgilio  : Romana  Conditor  Ardi . E 
foggiugne  Dionigio,  (2)  che  fuori  della  Spelonca  vi  fabbri- 
carono il  Tempio  ad  onor  di  quel  nume  filveftre  . Arcadei , 
qui fub  Colle feda  pofuerant , cum  alia  a di  fida , more  patrio 
- dam  Templum  fundarunt  : primurn  quidem  Pani  Lycaéo , 
invento  loco  apto , quem  Romani  Lupercal  appellant , Grceci 
Lycceum  . Perlochc  pofeia  da  Romolo  furono  iftituite  le  fe- 
de, e giuochi  lupercali , ne  quali  fatto  il  Sacrifìcio  con  olo- 
cauftodi  Capre  correvano  nudi  Giovani  faltando  e cantando  ; 
proTeguendone  Ovidio  il  mal  coftume  (3). 

Inde  Deum  colimui , devePtaque  facra  Pelafgis  : 

Flamen  ad  hcec  prifeo  more  Diali j erat . 

Cur  i gì  tur  currant , & cur  fi c currere  mot  e fi , 

Nuda  ferant  pofita  corpora  ve/le  rogai  ? 

Ipfe 

CO  Fafì.  2.  v.  164.  C2)  d.  1.  1.  & Val.  Max.  1.  z.  c.  2.  n.  8. 
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Ipfe  Tieni  velox  d'fcurrere  gandet  in  aids 
Monti  bus , & f abitai  concipìt  ipfe  Vera: . 

Ipfe  Deus  nudus  nudos  jubet  effe  minijìros } 

Nec  fatis  ad  curfus  commoda  veftis  erat . 

§.  $.  Scorti  5 come  dicemmo , circa  478  anni , già  da  Saturno 
fondato  il  regno  Latino  a parer  di  Virgilio  (1). 

Primui  ab  attherio  venit  Saturnus  Olympo , 

Ama  'Jovis  fagiens  , & regnls  exul  ademptis . 

Is  genus  indocile  , ac  àifperfum  montìbus  altis 
Compof ui t , legefque  dedit  ; Latiumque  v oc  ari 
Maluit  , bis  qitoniam  latui ffet  tatui  in  oris . 

Indi  quello  degli  Albani  da  Afcanio  5 ficcome  era  flato  pre- 
detto (2)  dal  Re  Tiberino  ad  Enea . 

Hic  locus  U/'b‘s  eri t re  qui  e s e a certa  laborum  . 

Ex  quo  ter  denis  Urbem  redeuntibus  anni s , 

Afcanius  clari  condet  cognomini s album . 

Così  già  flabiliti  quefli  due  Regni  tra  loro  confinanti , venne- 
ro alla  luce  [ è controverfo  , fe  per  commerzio  con  Marte] 
da  Silvia  figlia  di  Numitore  Re  XIV  degli  Albani  li  due  ge- 
melli Romolo  e Remo . Appena  nati  per  comando  d’Amu- 
lio,  che  avea  fpogliato  del  Regno  Numitor  fuo  Fratello  e vo- 
Jea  Radicata  tutta  la  di  lui  dipendenza , furono  dentro  ad  un 
Ceftino  mandati  al  Tevere  , perchè  perifiero  affogati  in  quel 
Fiume.  Senonchè  dalli  Miniftri  del  Tiranno , che  rifrdeva 
in  Alba  diftante  XV  miglia  dal  Palatino,  ivi  trovato  {lagnan- 
te il  Tevere , nè  potendo  pafifar  più  avanti  dov’  era  la  còrren- 
tedelFiume,  efiendovi  un’  albero  di  Fico  , che  poi  Rumina- 
le dalle  poppe  appellofiì , depofero  la  fatai  Cunoletta  co’due 
Bambini  alla  diferezione  dell’  Acque . 

§.4.  In  tal  guifa  credendo  d’  aver  adempiuto  al  comando  d’ 
Amulio  ritornarono  ad  Alba  \ il  che  fi  raccoglie  da  Livio  ($)  : 

Amu-' 


CO  dEne.S.  v.  3 19. 

0)  Hift  .R.  1.  j,  prop.  priac. 
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Antullu s Pueros  in  profluentem  aquam  mitti  jubet . Sorte 
quaàam  divìnitus  fuper  Ripam  Tyberis  effufus  levi  bus  fla- 
gri:s , nec  poffe  languida  qu  ainvi  s aqua  in  ergi  Infantes , fpem 
ferenti  bus  dabat . Ita  velut  funEli  Regis  imperio  5 in  prossi- 
ma alluvi e j uhi  nunc  Ficus  r untinoli s efl , Rotnularem  vota - 
tam  ferunt  , Pueros  exponunt.  Al  qual  Storico  fucceflo  non 
lafciò  Ovidio  di  dare  la  (olita  Tua  vivezza  , così  modrando  1* 
empio  comando  d’ Amulio  (1) . 

Is  jubet  auferri  Pueros  , & in  amile  necari . 

Quid  facis  ? Ex  iflis  Romulus  alter  erat . 

7 uffa  recufantes  peragunt  lacrymofa  Miniflri  : 

Flent  tamen  Ò*  Gerninos  ad  loca  juffa  ferunt . 

Hic  ubi  nunc  Fora  funt  lintres  errare  videres , 

Quaque  jacent  valle s , maxime  Circe  5 tute. 

Huc  ubi  venerunt  3 nec  enim  procedere  pojfunt 
Long: us , ex  illis  unus  5 Ò*  alter  ait . 

Nat  a firn  uf  moritura fimul , firn ul  ite  fub  undas 
Cor  por  a . Defierat  : depofuitque  finu . 

Sufi  ine  t impofitos  fummo  cavus  Alveus  unda  j 
Paulatirn  fluvio  deficiente  fedet . 

% 

§.  5.  Lo  (ledo  Ovidio  dopo  il  fatto  dorico  furriferito  5 v*  intrec- 
cia il  favolofo  della  Lupa  lattante  (2). 

Yenit  ad expofìtos  > mirtini  ! Lupafeta  Gemello s : 

Quis  ere  dot  Pueros  non  nocuiffe  Feram  ? 

Non  nocniffe parum  efl  : prodefl  quoque.  Quos  Lupa  nutriti 
Perdere  Cognata  /ufi intiere  manus . 

Confi  iti t , & cauda  teneri  s blandi  tur  Aiutimi  s 3 
Et  litigi t lingua  cor  por  a binafua . 

L per  farlo  credere  operato  prodigiofamente  dagli  Numi  , 
pubblica  li  Bambini  generati  da  Marte  > e dalla  Lupa  inferi- 
sce il  vocabolo  dell’  antro  Lupercale . 

Mar- 


(1}  ViQ,j,  ani,  naed. 


(2)  Ibidem  v.  512, . 
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Marte  fato* febei'.  timor  abfuit  : ubera fugunt  ; 

Nec  Jtbi  promijfi  latti*  aluntur  ope. 

I Ila  loca  nomen  fecìt  : locu*  ille  Lupe  re  al  : 

Magna  dati  Nutrì  x pr amia  latti*  habet . 

E replicandolo  altrove  aggiunge , che  un  Pico  uccello  dedi- 
cato a Marte  gli  portafie  cibo  coi  roftro . (i)  Del  quale  in  fua 
Sede. 

Latte  quii  Infante*  nefeit  crevzjfe  ferino  , 

Et  Picum  expofti* feepe  tuli  [fé  cibum  ? 

§.  6.  Nè  ritrattando  coterta  favola , nel  far  comparire  l’anima 
di  Remo uccifo da  Celere  contro  voler  di  Romolo  fa*  che 
dica  a Faurtolo  e ad  Acca  Larenzia  di  lui  Educatori  3 efler  fla- 
to l’uccifore  più  crudei  della  Lupa  (2). 

Heu  ! Ubi  Mar*  pater  eft  ? Si  do*  modo  vera  locuti  , 
Uberaque  cxpojìti*  ille  ferina  dedìt  ? 

Quem  Lupa  fervavit  3 manu*  hunc  temeraria  Clvis 
Perdidit . Oh  quanto  mitior  illa  fuit  ! " 

Egli  è bensì  vero  , che  fece  fperare  di  correggere  il  favolo- 
fo  5 e forfè  moflrar  Acca  elfer  fiata  Nodrice  3 dove  foggiun- 
feó). 

Nec  ego  te  tant<e  Nutrix  Larentia  Genti*  , 

Nec  taceam  ve  fra*  , Paufule  pauper  , ope* . 

Vefer  honor  veniet  cum  Parentali  a dicam  : 

Acceptus  Geniis  illa  iecember  habet . 

Ma  delli  VI  libri  pofleriori  de  Farti  dal  Poeta  comporti , 
chedoveano  contenere  gl’ ultimi  VI  altri  mefi  dell’anno, 
effendofi  fmarrite  le  copie,  non  portiamo  fapere  ciò,  che 
di  Larenzia  egli  voleUe  cantare  (4) . 

§.  7.  Crefciuti  intanto  li  due  marziali  Gemelli  , ed  informati 
delle  cofe  paffate  dall’avolo  Numitore,  cui  colla morte_j 

d’A  mu- 
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d’  Amulio  ricuperarono  il  Regno  , e perdi  lui  configlio  di  già 
fondata  Roma  fui  Palatino  riafunfero  ad  onor  del  Dio  Pan  , 
come  di  fopra  accenna ‘limo , le  fede  e gli  giuochi  luperca- 
li in  memoria  di  Evandro  > fervendoli  nelli  Sagrifìcj  dell’  Ac- 
qua religiofa  de  Fonti  della  giaddetta  Spelonca . L*  anniver- 
fario  tripudio  celebravafi  nel  di  15  di  Febbrajo  . (1)  Morta 
poi  Acca  Larenzia  nodrice  delli  due  Fondatori  di  Roma  s’ 
introduce  anche  indi  lei  memoria  nel  dì  2$  diDecembre 
una  fella  con  Sagrifizj , da  Ovidio  e da  molti  altridetti  La - 
rentalìa , e da  Varrone  (2)  Accolla  Feda . Livio  [per  venire 
noi  aili  Storici  in  ciò  che  concerne  a quella  Donna]  non  lafcia 
ben  capire  di  qual  parere  egli  Me  , fcrivendo  ; ($)  funt  qui 
La  urenti  am  vulgato  cor  por  e Lupam  inter  P a/lo  re  s vocatam 
pratent . Inde  locum  fabule  ac  mira  culo  datum  . 

5.  Dionigio  1*  Alicarnafleo , Storico  che  fempre  fi  fa  vedere 
indagatore  amante  del  vero  e protella  elfere  indegne  dellu. 
Storia  le  favole,  narrato  quanto  alcuni  avean  fcritto  degli 
el podi  due  Pargoletti  nella  balfa  Acqua  (lagnante  del  Tevere, 
parendogli  non  verifimile  , che  li  Minillrì  d’  Amulio  avelfe- 
ro  trafgredito  il  precifo  comando  di  doverli  fommergere  , e 
molto  meno,  che  fovragiuntala  Lupa  gli  porgeffe  le  poppe, 
attenendoli  alla  tradizione  d’altri  Scrittori  affennati  conchiu- 
de (4)  : Ceterum  Nutrice m Puerorum  , que  mamma t e/t 
prebuit , non  Lupam  fu: (fé  ajunt , fed  ut  verifimile  efl^  mu- 
lierem  Faufluli  Conjugem  nomine  Larentiam  , cui  ob  valga- 
tur»  quondam  corput  Palatini  collii  incoiar  cognome»  Lupe  in- 
dide r in t , id ignorante: > nonnullot  fnxi/fe  de  Lupa  fabulam. 
Ed  invero  non  è da  penfare,  che  gli  Romani  fodero  così  fem- 
plici  e creduli , che  fi  volelRro  bere  sì  bell’  intreccio  di  favo- 
la , come  li  due  fanciullini  il  latte;  ma  lacompofero  molto 
tempo  dappoi , o per  occultare  gli  lor  fondatori  elfer  (liti 
nu  Jriti  da  una  Femmina  men  che  pudica  ed  illudre  ; o per  far 
credere  che  fin  dal  lor  nafeere  foffero  prodigiofamente  Ita- 
ti affiditi  da  Marte  lor  genitore . 

§.9.  E di  fitto  Macrobio  ferive  (5) , che  dal  Re  Anco  Marcio 

M m m tem- 

(1}  Gyrald.  Rale'v.ar.  (z)  De  ling.  lat.  !•  4. 
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tempo  in  cui  era  frefca  la  ricordanza  della  nafcita  deUi  due_» 
Pargoletti  , furono  iflituite  le  Felle  egli  Sagrificj  nel  fine  del 
Velabro,  per  cui  fi  entrava  nella  Via  nuova,  oggi  dicontro 
alla  Chiefa  di  S.  Teodoro , in  memoria  di  Acca  Larenzia  ve- 
ra  loro  nudrice , che  colà  fi  credeva  fepolta  ; del  qual  Sepol- 
cro pare  ftaffie  in  dubio  Varrone  ; (i)  e perciò  Macrobio  fu  di 
parere , che  vi  fofTe  la  di  lei  Statua  : Seppure  non  fi  confutò 
per  quella  d’altra  Acca  Tarenzia  di  cui  tra  poco.  Ma  Cice- 
rone vi  pone  cola  più  fingolare , mentre  ci  atti  cura  che  quafi 
a divina  donna  vi  fotte  eretto  1*  Altare  (2)  : Hunc  honorem^ 
[ major  e s ] mulieri  Parenti  a trìbuerunt  \ cui  vos  Pontifica 
ad  Aram  in  Velabro  facere  foletis.  Tanto  è lontano  che  d' 
allora,  cioè  circa  l’ anno  di  Roma  1 20  fiotto  al  Re  Anco  fi  fa- 
ceflfe  parola  della  fiivolofia  Lupa  lattante . 

§.  1 oK  Solamente  nell’anno  457  crefciuta  Roma  in  poflanzae 
trovandoli  di  denaro  molto  abbondante,  ettendo  Confoli  Ap. 
Claudio  il  cieco  per  la  2 volta , e L.  Uolumnio  Fiamma,  (3) 
li  due  Edili  Curuli  Gn. , e C^Ogulnj  Galli  ne  vollero  far  pub- 
blico e perpetuare  il  creduto  prodigio  , con  formar  deliaci 
L apa  la  Statua  in  getto  di  Metallo  collocandola  predo  al  Fico 
ruminale  in  atto  di  allattare  li  due  Bambini  poi  fondatori  di 
Roma , al  rapporto  di  Livio  (4)  . Ad Ficum  ruminalem  Si - 
mulacra  Infanti  um  conditorum  Urbis  , fab  uberi  bus  Lupa 
pofuerunt . Alicarnatteo  la  dice  efipofta  nel  Tempio  contiguo 
agli  fonti  dell’  antro  lupercale  (5)  : Antrum , unde  aquari 
emanai  ojlendìtur  fecundum  ^iam^qua  itur  ad  Circum , Tem- 
plimque  ei  proximum , in  quo  eft  Imago  hujus  cafus , Lupa 
videlicet , prabens  duobus  Pueris  ubera , antiqua  oper a fi- 
mulacra  area . 

$.11.  L’ aver  gl*  Edili  collocata  la  Statua  della  Lupa  co’  due__> 
Gemelli  lattanti  in  un  Tempio  fa  fiorettare,  che  a quella  fie- 
ra, a riguardo  di  Romolo  già  venerato  tra  Divi  con  nuova  fipe- 
cie  d’ idolatria  faceflero  Sagrificj . Seppur  quel  Tempio  non 
era  il  dedicato  in  quel  fito  alla  Dea  Rumina  di  cui  parla  Plu- 
tarco , alla  quale  fagrificavano  le  Nudrici , e le  Donne  allat- 
tan- 
ti^ De  liftgilat.  1.  4.  (2)  In  ep.  14-  ad  Brut. 

(D  Pigh.  annal.  to.  1.  d.  an.  (4}  Hi  11.  1.  io. 
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tanti,  fenza  aiTegnar  le  Tempio  precifo  (1  )Cur  Rumina?  fa- 
erif  cantei  Multerei  lac  vidi  ima  invergunt , vi  num  non  adbi- 
bent  ? An  quia  Ruma  La  tinti  Mammam fìgnificat , & Rumi- 
nale*» Rie  uni  cara  appellant , ad  quam  Lupa  Mammam  Ro - 
t?:ulo preebuit  ? Ergo  Rumina  ^ ideji  laffentibui  & Nutrici- 
bui  & alendii  P ueri  s Prp fetta  } merum  no»  admittit , quod 
ejl  Infantìbiti  pcrniciofum.  Stante  perciò  la  correlazione^ 
delle  Rume , o Mamme  della  Lupa  lattante  alla  Dea  Rumina 
fi  fa  credibile , che  nel  Tempio  di  quella  fi  venerafie  implici- 
tamente anco  la  Statua  della  Lupa . Rifpetto  alla  quale  , [ di 
cui  dal  Fulvio  (2)  fi  dice  1’  originale  che  ammirali  in  Cam- 
pidoglio , benché  fi  ponga  in  dubbio  dal  troppo  titubante 
Nardini]  ($) , io  gli  do  fede,  non  Colo  per  la  fveltezza  del  la- 
vorìo , ma  perchè  ancora  dal  Vacca  (4)  fi  afferma  eller  fiata 
trovata  nel  Foro  Romano,  e di  là  trafportata  in  Campido- 
glio. 

$.  1 2.  Se  celebravanfi  dunque  nell’  eftremità  del  Velabro  le  fe- 
lle Larentali  ad  Acca  Larenzia,  o come  udiflìmo  da  Varrone, 
(5)  le  Accalie:  Ac  cali  a-)  Perite  public  £ Larent  irne  * li  dies , 
quem  quidam  in  feri  bendo  Larentialia  appellant , ab  Acca 
Larentia  nominatiti , cui  Sacerdote  i noflri  [ è noto  e iter  vif- 
futo  amico  di  Cicerone  \publice parentant  feflo  die , qui  atra 
dicitura  fe  mbrarà  forfè  improprietà  il  trattarfene  da  me  in 
quefia  X Regione , mentre  o il  Sepolcro,  o 1’  aitar  d*  Acca, 
ledi  lei  Efequie  , e Sagrificj  fi  fecevano  nell*  Vili.  Tanto 
più  che  il  dotto  Panvinio  nelle  fue  Giunte  a Vittore,  raccolte 
ed  unite  alle  fue  dal  Nardini,  (6)  pone:  Scpulchrum  Acc£ 
LarentÌ£  invia  nova  , qual  Strada pafla va  nel  Foro,  che  fi  è 
1*  Vili  Regione.  Nullofiante  sì  perchè  l’ onore  che  fi  face- 
va al  Sepolcro  d’ Acca  Nodrice , riguardava  più  1*  efler  da  lei 
fiati  raccolti  g'i  Bambini  Romolo  e Remo , e la  prima  volta 
allattati  nell’  antro  lupercale  lìtuato  nella  X;  sì  perchè  fecon- 
do il  coftunie  la  pompa  di  confimili  Sagrificj  feftivi  fi  princi- 
piava dal  luogo  de  memorevoli  {uccelli,  è molto  credibi- 
le, che  per  quefia  li  Sacerdoti  e Vittimar)’  colla  vittima  e il 

M m m 2 con- 

Ca')  A.  R.  1.  5. 

(4)  Memor.  d.  pof.  Nard. 
^6)  L>  jt  c*  !•  Rcg«  8 • 
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concorfo  del  Popolo  partiffero  dal  Lupercale>  e che  proba- 
bilmente li  Miniftri  intingelfero  l’Acqua  da  quei  Fonti  por- 
tandola in  vafi  (1)  per  ufarlaa  fagrificar  nel  Velabro  } perlo- 
chè  penfo  non  farà  cenfurabile  il  mio  trafporto  . 

§.  1 3.  Continua  pofcia  Varrone  a dire  d’ un’  altra  Acca  Taruzia, 
che  lafciò  erede  di  V Poderi  il  Popolo  Romano,  quali  fpecifi- 
ca  Macrobio  \ malamente  facendone  donatrice  Acca  Laren- 
zia*  Varrone  così  feri  ve:  (2)  Et  dìcunt  hunc  diem  Accas  Ta- 
r ut  mas . Hoc  Sacrificium  fit  in  Velabro , qua  in  viam  nolani 
exitur , ut  ajunt  quidam  5 ad  Sepulckrum  Acca . Io  Rimo 
feorretto  il  tefto . Scaligero  ftudiò  di  correggerlo  in  quella.» 
nota.  (3)  Euerunt  dua  Acca  \ quarum  uni , ut  alt  P lutar - 
eh  us  3 facrificabatur  menfe  E)  e cembri , & fuit  Nutrix  Ro- 
ma li  Ò*  Remi  : Alteri  3 qua  nupflt  Tarutio  cuidam  nobili 
Tufco , menfe  Aprili s res  divina  fiebat . [ Plutarco  però  (4) 
non  la  dice  Aeca}  ma  funplicemente  Laurentia.  ] Alteram 
item  Laurentiam  colunt  &c.  Occurrit  ei  quidam  ex  civibus 
magnus , & opulentus  Tarati  us  liberi  s or  bus ^ & multorum 
lautorum  pradiorum  e am  haredem  reliquie  3 qua  illa  pierà - 
que  Populo  Romano  legavi t . Hac  de  caufa  Laurentia  altera 
apud  Romanos  colitur . Onde  io  fon  di  parere  5 che  tutti  fie- 
no in  equivoco  5 e che  quelli  che  dicono  Acca  la  feconda , 
debbano  leggerfi  col  nome  di  Caja  Tarazia , di  cui  ho  parla- 
to nella  IX  Regione , e della  quale  fcrive  didimamente  Gel- 
lio  (5)  : Acca  Larentia  Romuli  Nutrici , & Caja  Tarra - 
tèa , fi  ve  illa  Suffetia  ejì  3 nomina  in  antiquis  annali  bus  ce - 
lebria  funt . Ejus  altera  poft  mortem  ; Tarratia  autem  vìva 
amplìjJTmi  honorcs  a Populo  Romano  habiti . Et  Terratiam 
quidem  Virginem  Vefla  fuiffe  lex  Plorati  a tcflis  eft , [ Legif- 
lator  M.  Horatius  Cof.  an.  304.  ] (6)  Quod  campum  Tyberi- 
num  5 fi  ve  Marti  um  Populo  Romano  coudonaffet } fed  Acca 
Larentia  corpus  in  vulgus  dabat  ? pecuniamque  emeruerat  ex 
eo  quaftu  uberrimam  . Ed  a Gellio  fi  accorda  Plinio  (7)  : la- 
ve ni  tur  Statua  decreta  Tarati  a Caja , ftve  Suffetia  Vérgini 

Vefla - 
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(1)  Laurent,  var.  facr. gentil,  c.  i5.  ap.  Gron.  A.  G.  to.  7» 

(f)  Pe  ling.  lat.  li  5.  (?)  AdVarr1,  d.  I. 

(4)  In  Romul.  pof.  pag.  1.  (5)  No£L  atic.  1.  £•  c*  7» 

(6)  Calvin.  Lexic.  tir.  fin.  (7)  Hifl,  1.  34-  c. 
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fejìali  5 ut  poneretur  ub:  nelle:  ; quod  adjefifum  non  mima 
honoris  5 quarti  quod  Campani  Tyberìnum  gratificata  e fi  et 
Top  u\o . 

§.14  Io  non  voglio  infiftere  fui  tetto  di  Vairone  , Te  fia  erro- 
neo quanto  alle  due  Acche;  ma  non  confento  a Scaligero, 
che  lì  fonda  in  Plutarco , il  quale  abbiamo  udito , che  non  no- 
mina la  feconda  Acca  , ne  fa  parola  de  giorni  di  Decembre , 
ne  d’ Aprile,  nominando  unicamente  1*  altra  Larenzia , ne 
fpecifica-dove  a quefta  fi  fagrificava  . Bensì  dal  Giraldi  (1)  fi 
regittrano  le  Fette  Laurentali  celebrate  alli  go  d*  Aprile  , c 
può  elfere  s’ uniformale  a Plutarco . 

§.  1 5.  R indirebbero  in  quefta  Regione  a dimoftrarfi  molte  Ca- 
tte private  , come  quelle  di  Clodio  , di  Cicerone  le  quali  {la- 
vano alla  falda  fettentrionale  nel  Palatino;  quella  di  Gn.  Ot- 
t ivio  padre  d’  Augufto , che  Porgeva  vicina  al  Palazzo  Augu- 
Itile  fui  Ciglio  Orientale  del  medefimoColle;di  Tiberio  Ne- 
rme  , di  cui  fu  figlio  Tiberio  pettìmo  Imperatore  ; di  Cajo, 
e di  Tiberio  Gracchi  ; di  M.  Scauro.,  che  era  dove  adetto  gl* 
Orti  del  Monaftero  di  S.  Gregorio,  contigui  alla  falita,  che 
dicefi  Clima  Scauri  , e d’  altri  molti , quali  nell’  alto  tempo 
lì  faranno  ferviti  dell’ Acqua  Tepula  , e della  Marcia,  e di 
p >i  alcuni  della  Claudia  per  le  loro  Terme  , Bagni , e Fon- 
tane, le  qu.  li  fecondo  1’ ufo  univerfale  d’ allora  vedevan- 
i in  ogni  Catta  di  Perfonaggi  qualificati  : Ma  non  trovandoli 
al  prefente  neppur  le  loro  rovine,  fiaccoftaremo  ad  altre_j 
Ferme  che  furon  certe  , ma  ne  fu  pofeia  incerto  F Autore  , 
oual  procurammo  di  non  più  lafciar  fra  le  tenebre;  perchè 
come  fa  faviamente  ottervare  il  dotto  ed  erudito  Luigi  Re- 
gio, (2)  dicendo  ; Chi  ferine  fe  in  quelle  cofe  non  per  anco  ri- 
trovate 0 cercate , fi  contenta  del  filo  detto  dagT  altri  , finza 
ag  fungerci  del  fio  con  fottigliezza  di  ingegno  , o con  auto- 
revoli documenti , mai  non  faran  ritrovate  in  pregiudìzio fine- 
ceffivo  della  memoria  di  tutta  la  Pofieritd . 


N.  XLIII. 


(i>  KaJcnd,  roenf.  Aprii»  Viciflitud.  delle  cotte  l»ix^  ult*  c*i.* 
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Terme  drDomzzio  dal  Nardini  non fpecificato  il  Cognome* 

Si  proli  a effer  flato  L.  Domizio  Enobarbo . Tallo 
Scrittore  fi  collocano  nella  IV  Regione ; 
ma  fi  provano  nella  X . 

§.  I.  TPV  Elli  36  Bagni  regiftrati  da  Vittore  in  quella  Regio* 
\_J  neX,  non  fi  ha  contezza  d’ altri , fe  non  delli  3 
Palatini  già  dimofirati  , delle  Terme  di  Dotalizio , dal  (blo 
Nardini  nelle  Tue  giunte  agl’  indici  di  Rufo , e di  Vittore  ac- 
crefciute  , e de  Bagni  di  Gn.  Domizio  Calvino.  La  notizia 
delle  Terme  di  Domizio  avendola  raccolta  il  Nardini  da  un 
racconto , che  porta  mutilo  (1)  di  M.  Annea  Seneca  Oratore, 
Padre  di  L.  Seneca  il  Filofofo , penfo  fia  a me  convenevole  > 
come  di  cofe  fpettanti  all’Acque,  l’ averle  ad  eftrarre  dall’  in- 
certezza in  cui  dal  fudetto  Nardini  furon  lafciate  quanto  a 
chi  fabbricone,  e quanto  al  Cito  più  verifimile  , fecondo  1 su 
dimoftrazione  del  teflo  intero  di  Seneca  qual  debbefi  difia- 
minare , benché  non  fenza  picciola  digrelfione. 

§.  2.  Dalli  eruditi  Pighio , (2)  e Glandorp  (3)  la  famiglia  Domi- 
zia  dicefi  : plebe}  a gene  duas  in  ftirpes  dmfa^/^nobarborum , 
& Calvinorum  amendue  Confolari.  Di  quella  l’ultimo  fu 
Domizio  Nerone  Imperatore , che  co’fuoi  vizj  e crudeltà  de- 
turpolla:  Della  Calvina  fu  l’ultimo  Gn.  Domizio  Confole 
nell’  anno  di  Roma  7 1 3 a computo  di  Sigonio  (4) . Di  quello 
parlato  abbiamo  in  altro  luogo  a cagione  dell’  Acqua  nafeen- 
te  appiè  del  Monte  Celio  della  quale  fervilfi . Qui  porremo 
in  chiaro  le  Terme  dell’ Enobarbo. 

§.  3.  Dettando  M.  Seneca  le  dotte  fue  Controverfie  alli  III  Fi- 
gli racconta  loro , (5)  che  fe  hon  1’  averterò  impedito  le_> 
guerrecivili  Cefariane, venendo  da  Cordova  a Roma  avrebbe 
potuto  udire  a viva  voce  perorar  Cicerone  : Nec  Ciceronem 
quidem  me  a ai  ai  eripuerat^fed  bellorum  civili um furor , qui 


tunc 


R.  A.  1 3.  c.i 
Onom.  Fani.  Domit. 
' (5)  L.z  • in  pr»efaf. 


co . Annal.to 3.  an.  6é  1. 
(4)  Fall.  to.  1. 
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tane  totum  Orbempervagabatur  1 moraColoniam  meirn  me 
contìnui t . A Cicerone  fu  troncato  il  capo  da  Sicarj  d*  Anto- 
nio predo  la  fpiaggia  di  Monte  Circeo  nel  i 7 Dicembre  del 
710  V.C.  (1)  ; e allora  piucchè  mai  bollirono  le  Guerre, 
ne  celiarono  lino  al  722  in  cui  Cefare  Ottaviano  poi  Augu- 
ro redò  pacifico  pofl'elfore  di  tutto  l*  Impero.  Di  confeguen- 
te  lino  allora  Seneca  non  venne  a Roma . Segue  indi  a dire , 
che  venutovi  fatta  amicizia  coll*  eloquente  Oratore  Porzio 
Latrone  trovoflì  prefente  mentre  declamava  in  una  Contro- 
versa di  Adozione  ; ed  allora  Augufto  dava  per  adottar  Cajo 
e Lucio  nati  a Giulia  di  lui  figlia  maritata  a M.  Agrippa , acuì 
Mecenate  difuafe  lo  accettar  tale  adozione  delli  figlj  con  dir- 
gli (2)  Fafcira  recufare  . Parola  antiquata  3 forfè  compoda 
dal  verbo  Fari,  chefignificava  il  balbettar  de  Bambini;  o 
piuttodo  come  io  penfo  A Fafcia , dando  allora  Lucio  di  fre- 
feo  nato  in  fafeie:  Delle  quali  parole  difufate  folea  fpeffo  Me- 
cenate va’ erti  , forfè  perchè  non  da  tutti  foffer  capite.  Perciò 
ammiratone  in  leggendola  il  P.  Schotto  ebbe  a dire  ( 3)  : Ec - 
quid  vnonftrum  hoc  -cerbi  ? Augudo  però  nulla  odante  la  volle 
adempiuta  nel’  anno  736  fecondo  1*  Epoca  dell’  erudito  Pi- 
gli io  (4):  anno  733  *]ulia  Agrippx  Cajum  Coefore  m peperit . 
Anno  73Ó[onel737  a computo  Muratoriano  ] (5)  ex 
l;a  Agripp£  alter  filmi  nat  ut  e fi , qui  Lue  lui  Cafar  appella - 
tur  ; UT  fiatino  cum  F rat  re  Cajo  ab  Augufto  adoptatin  e fi  ; 
ambo  Sue  ce  fior  e:  Imperli  de  clar  ad  3 licet  cctate  inmatura. 
Dal  qual  fatto  damo  in  chiaro,  che  M.  Seneca  nel  736 , e fen* 
za  lubbionel  737  era  venuto  a Roma. 

4.  Nello  dello  anno  trovold  il  vecchio  Seneca  prefente  ad  altra 
declamazione  , in  cui  perorava  1’  Oratore  Giulio  Sabino  fopra 
una  caufa , di  cui  era  il  titolo  Pater  a Filli  jufiu  Tyrannì  pul- 
fatur  , della  qu  ile  cosi  ne  fece  regidrare  al  li  Figlj  la  m°mo. 
ria  in  lode  dell’Oratore . (<5)  Rane  contro-cerfìam  & ab  ’Julio 
Sabino  bene  declamarì  me  mini.  Eratautem  urbauifiìmui  Ho- 
mo , utl  vobis  feepe  narra-ji , ut  quicquid  ìlli  in  eloquenza  dee- 

rat  5 

(1)  Appian.  bell.  Ci  vii.  1*  4.  Aliop.  ult.  Cic.  Acini,  fiat,  ad  Cic. 

de  Clar.  Rher.  (2)  d.  Controv-  1.  2*  12. 

(4*)  Not.  ad  d*  contr.  (.4)  Anoal.  o.  4.  d.  ai». 

(5)  An.  Ital.  to.  1.  (6)  L.  $.  contr.  4. 
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rat  j Urbani  tate  penfaret . Meminìmut  enim  illuni  et  in  Do * 
mitium  nobili  fi 7num  Virum  in  Confulapu  , cum  Thermas 
profpicientes  in  Viam  Sacram  <etificafiet  ■>  cepìfiet  deinde 
Rhetorei  circumire  , et  declamare  : Ego  , inquit  •> fcìebam  hoc 
te  faciurum , d*  Mairi  tu. e de  tua  q iter  enti  defi  dìa  dixeram , 
7rpwrov  KoXu/uBocd  ‘ %wnpoìf%i  ypccfjLfjLccrcc  idejl  primum  natu- 
re deinde  Pitterai  difcere . O fecondo  altra  traduzione . Pri- 
ma m natandi  curam  , poflcriorem  Litterarum  ti  hi  e fi  e . Il 
Domizio  dunque  fabbricator  delle  Terme  , del  quale  udì  nell’ 
anno  737  Seneca  la  civile  ammonizione  fattagli  dall*  Avvo- 
cato Giulio  Sabino  5 era  .Confole  5oP  era  flato  di  frefco  . 

§.  5.  Nelli  Falli confolari  (1)  dopo  il  riferito  Cn.  Domitio  Calvi- 
no nell’  anno  71 3 non  fi  trovavano  Confoli  Domizj  , fe  non_^ 
Cn.  Domizio  Enobarbo  con  C.  Sofio  nel  72 1 j e L.  Domizio 
pure  Enobarbo  Avolo  di  Nerone  3 con  P.  Cornelio  Scipione 
nel  737  \ ne  fino  al  784  vi  fi  leggono  altri  di  quella  llirpe  de- 
corati delia  Dignità  Confolare  . Di  modo  che  relativamente 
all’  anno  che  abbiam  rintracciato  da  M.  Seneca  3 fi  fa  eviden- 
te elìer  fiato  l*  autor  delle  Terme  L.  Domizio  Enobarbo  nel 
737.  Nobllfimum  Virum  in  Confidata , e gentilmente  ri- 
prefo  da  Giulio  Sabino  nel  vederlo  ufcire  dalle  fue  Terme— » 
col  dirgli  : Proton  Kol'm  ban  \ deuteron  de  gr amata . E in_> 
quella  parte  credo  aver  fupplito  al  Nardini  3 alla  cui  let- 
teratura fi  debbe  la  giufta  laude  d’aver’eg’i  il  primo  tra  li  Re- 
g’onifti  indagate  di  Domizio  le  Terme  ; ma  collocandole—» 
nella  IV  Regione  non  mi  accordo  per  convincenti  motivi 
colla  di  lui  conghiettura . 

■§.6.  Sulla  notizia  di  Seneca  così  egli  fonda  il  fuo  difcorfo(2): 
Sopra  la  Via  Sacra  tra  ilTemp'o  della  Pace  5 e il  giardino 
Parnefiano  fembra  a me  probabile  congettura  > efier  ft at e__j> 
quelle  Terme  3 che  da  Domizio  dice  fabricate  Seneca  Retore  — 
CumThermas  profpicientes  Viam  Sacram  aedificaO et  5 non 
ifcorgendo  ivi  intorno  altrofito  5 dalla  cui  vicina  eminenza —5 
potefie  la  Vìa  facra  efier  veduta . Se  per  quello  \ potea  fituar 
quelle  Terme  in  tutto  Campo  Vaccino  nel  di  cui  piano  quel1  a 
ftrada  per  linea  retta  fiendevafi  dall’Arco  di  Settimio  fino  agl* 

Orti 

(O  S'gon*  oper.  to.  i.  Faft.  , & ap.  Murat.  V.  I*  clalT.  5. 

R.  A*  i.  j.  c.  13. 
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Orti  de  PP.  Olivetani  di  S.  Francefca  Romana . Se  però  vi  uni- 
va tutto  il  fenfo  di  Seneca  : cum  ccepi/fet  deinde  Rbetoret  cir- 
cumire  , & declamare  ; Ego  , ìnquit  [ Sabìnus  ] : Sci  eh  am 
hoc  te  , fatturum  , gli  avrebbe  trovato  altro  luogo;  perchè 
T interpellazione  dell’  Oratore  Sabino  ci  moftra , eh’  egli  vi- 
de ufeir  L.  Domizio  dalle  Terme  ed  entrar  nel  Foro  ,one 
Rodri  a declamare  , e che  lo  dedo  Sabino  ivi  pur  tratteneva, 
fi  co’  Retorici  ed  Avvocati  in  atto  di  perorare . 

§.7.  Gli  Rodri  fon  divifi  dallo  dedo  Nardini(i)  in  vecchj  c 
nuovi , che  dicevanfi  anche  Giulj , perchè  trasportati  da  Giu- 
lio Cefaredal  fno  antico,  e li  colloca  predoal  Comizio  ,c  al- 
la prima  Curia  oftiliaa  finiflra  cioè  a ponente,  condimodrar 
di  quello  e di  quella  il  l'ito  tra  li  moderni  Granaj , e le  III  Co- 
lonne oggi  ancora  efidenti  avanti  S.  Maria  Liberatrice;  co- 
ficchè  gli  Declamatori  davano  avanti  al  Pulpito  de  Rodri , o 
nel  piano  del  Foro  , dove  al  preferite  il  Granajo  coperto  da 
tutto  1*  angolo  fettentrionale  del  primo  baffo  piano  de  Giar- 
dini Farnefi . Per  guifa  chele  le  Terme  di  L.  Domizio  date 
fodero  tra  il  Tempio  della  P>ce  e l’angolo  degli  Orti  Far- 
neli , eh  è predo  l’ Arco  di  Tito  , potea  bensì  colla  vifta  do- 
minar la  Via  fiera , ma  non  già  nell’  ufeir  egli  da  quelle  eder 
veduto  d JT  Orator  Sabino  , ch’era  ne’  Rodri  o nel  dimodra- 
to  fito  del  Foro  alle  : adici  del  Colle  Palatino  Regione  X. 

§.  8.  Perlcchè  figurandofi  noi  il  primo  piano  orientale,  e fetten- 
trionale de  giadeetti  Orti  Farnefi  appiè  del  Palatino  fenza  P 
alto  ingombro  del  prelentaneo  recinto  di  muri  e col  decli- 
vio verfo  al  bado  del  Foro,  o de  Rodri  ; attefa  la  veduta  di 
tutta  la  Via  Sacra  prolongata  dall’arco  di  Settimio  oltre  agl* 
Orti  di  S.  Francefca  ,e  T ampiezza  ed  edenfione  perlinea ret- 
ta di  quello  fpazio,  neppur  dappoi  occupato  dalle  aggiunte.-» 
fatte  al  Palazzo  Augudale  da  Tiberio,  da  Caligola , e da  Do- 
miziano , che  le  accrebbero  fui  Ciglio  del  monte  , (1)  credo 
non  debbafi  porre  in  dubbio  eder  date  in  quel  piano  le  divi- 
fate  Terme  fuori  della  IV  , e perciò  da  tenerfi  nella  X nodra 
Regione  , per  eder  (ito  eminente  e (coperto,  dal  quale  pote- 
va comodamente  Giulio  Sabino  veder  ufcire  dalle  fue  Terme 
Domizio . N n n §.  9. 


(0  R- A.  Lj.c.  i» 


(2)  F.  BUochin.  Palaz.  de  Cefari . 
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§.  9.  Qual’ Acque  egli  vi  condottale  per  irrigarle  ed  averne  un 
falubre  Lavacro , ftimò  di  non  errare  ftabilendo  fuor  d*  ogni 
dubbio  , che  fi  valeffe  della  Tepula  unitaalla  Giulia  , perchè 
fi  eco  me  fi  è comprovato  dove  fi  trattò  di  «quelle  due  Acque 
( i ) in  qual  tempo  fole  pacavano  dal  Celio  al  Palatino , e Tar- 
peo , condottevi  nell’  anno  V.  C.  7 20  dalla  fplendida  magnifi- 
cenfa  di  Agrippa  ; così  non  poteva  Domizio  con  difpendio  mi- 
nore dar  compimento  al  bramato  fuo  fine  . 

N.  X L I V. 

XI.  REGIONE  CIRCO  MASSIMO 

Si  pone  in  chiaro  la  di  lei  circonferenza . Trattafì  de  pritni 
Giuochi  ivi  fatti  da  Romolo  pel  Ratto  delle  Sabine  •* 
Quali  Acque  dì  introduce  in  refrigerio  de 
Giuocatori  , e<  del  Popolo  non  eff'endoDt 
allora  Ac  qui  dotti . 

§.  1.  A Vendo  quella  Regione  dentro  alla  fua  circonferenza 
jfy,  la  fabbrica  fpaziofa  del  Circo  Malfimo  5 benché  con- 
tenelle  altre  Opere  fontuofe  , fu  penfato  da  Cefare  Augufto 
nella  divifione  dell’altre  Regioni  decorarla  col  titolo  del  me- 
defimo  Circo  frequentatilfimo,  preferendolo  a tante  altre  fne 
vaghe  parti , per  elfer  quella  in  Pentimento  d’  Alicarnalfeo 
una  delle  più  magnifiche  che  adornalfero  Roma  : (2)  Opus 
ipfum  annumerandum  erat  ìnter fpcPtacula  totius  Urbis  pul - 
cherrima . La  di  lui  eftenfione  occupava  la  fpaziofa  Valle,  che 
fi  vede  tra  li  Monti  Palatino  ad  Oriente,  ed  Aventino  ad  Oc- 
cafo , che  già  dicevafi  Valle  Murzia  o Marcia  forfè  dal  Re  An- 
co Marcio  che  unì  alla  Città  Palatina  l’ Aventino  co’  Muri  \ o 
Mirtia  , dall’ elfervi  il  Sacello  feoperto  di  Venere  Mirtea, 
cui  era  con  fagrato  il  Mirto.  (:>)  Dall’  ingrelfo  principale  del 
Circo  formato  da  più  Porte  in  linea  retta  dove  {lavano  le  Car- 
ceri , cioè  gli  Serraglj  riparati  con  Canapi  per  tenervi  Cavalli 
e Carrette  prima  di  dar  le  molle,  avea  elfo  Circo  il  principio 

1 r Y "■  ver- 


C«)  Par.  1.  n.  14.  e r$. 

(O  Plutarc.  probi.  19* 
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verfo  la  Strada  che  dicevano  Nuova,  per  cui  fi  và  adeffo  verfo 
S.  Anadafia . Si  dendeva  in  lurghe^za  IK  Stadj , e à-  coni- 
prelì  li  Portici  ; qual  mi  fura,  ridotta  a palli  Geometrici  afcen- 
de  a 437  7- , pcico  meno  di  mezo  miglio  fin’nH’  edremo  dell' 
Emiciclo  dove  voltavano  dall’altra  p.  rte  li  Corritori  per 
compire  il  giro  . La  larghezzaera  di  IV  Jugeri , ciafcuno  di 
piedi  240  , in  tutti  960 , o palli  192. 

§.  2.  Da  quel  S^micircolo  a meriggio  predo  o poco  lotto  allo 
Strade  lo  che  và  per  S.  Gregorio  in  Scauro , diamo  il  princi- 
pio a quella  Regione , profeguendolo  a delira  del  Palatino 
per  linea  retta  a tutto  il  Foro  Olitorio , e fi  a Piazza  Montana- 
ra , da  indi  ripiegando  per  la  Strada  che  volta  appiè  del 
Teatro  di  Marcello,  g‘à  P lazzo  Saveili , oggi  Orfini , perla 
qual  via  s*  avvicinava  a Porta  Flumentana,  dove  il  Ponte  IV 
capi , ed  ivi  profeguendo  fulla  Ripa  del  Tevere  a S.  Maria  in 
Cofmedin,o  ila  Bocca  della  Verità,  non  fcodandolì  dalla  Ripa 
pattava  1’  Arco  della  Salara  fìto  delle  amiche  Saline  e della 
Porta  Trigemina,  dove  fecondo  Frontino  (1)  sboccavano  li 
due  Acquidosi  dell’Appia,  e dell’  Amene  U.  llendendofi  fino 
all*  ingreffo  della  Strada  che  dicefi  la  Marmorata . Dal  qual  fi» 
to  retrocedendo  a delira  con  tenerli  quali  fempre  alle  radici 
dell’imminente  Aventino,  per  1’  angu  dia  del  pallàggio  tra  il 
Fiume  e’1  Monte  tornava  nel  largo  verfo  la  Tribuna  della_. 
Chiefa  in  Cofmedin , e radendo  il  baffo  dello  detto  Monte  fi 
redimiva  alla  curvatura  femicircolare  del  Circo  compiendo  il 
girodi  XI  mille  e 500  piedi  adeguatile  da  Vittore  .Nè  tal  nu- 
mero fenza  includervi  quei  d~lla  rivoltata  ghdd  tta  potea_, 
mai  ritrovarli  da  quei  che  vollero  dare  a queda  Regione  la  fi- 
gura della  lettera  Pitagorica  (2).  Tanto  dà  il  confronto  del- 
la fedel  Carta  Nolliana . 

§-  3-  QLieMi  che  fcri(Tero  di  quedo  Circo  così  denominato!  al  dir 
di  Varone,  (3)  quod  Circuiti  metas fertur  , pompa  & equi 
currunt , concordemente  ne  fanno  primo  Autore  Tarquinio 
Prifco  V Re  dopo  Romolo  , eletto  nell’anno  138  di  Roma. 
Dal  cenno  però  che  ne  da  la  muta  d’  Ovidio  , introducendo 
Marte  a configliar  Romolo  per  trovar  Donne  da  popolare  la 

N n n 2 Cit- 

(ij  De  Aqused.  art  7.  (V)  Nardi».  R 1.  in  fin.  c^c 

Boprich.  A.  R-  ciHg. c.  3.  linciati ^4. 
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Città  Tua  nascente  , a me  pare  e per  ragione  del  Cito , dMle 
Felle,  e de  Giuochi  «ad  onordel  Dio  Confo  , debbafi  tenere 
per  primo  Inventore , e difpofitore  lo  fteffo  Romolo.  Avea 
egli  fpediti  Uomini  de  Tuoi  più  provetti  alle  Città  degli  Ante- 
nati , Ceninenli  j Crultumeni , Sabini  , ed  altri  confinanti  per 
contrar  con  elfi  amicizia  e parentela  col  matrimonio  delle  lo- 
ro Fanciulle  da  fpofarfi  co’  Tuoi  Romani . Tutti  gli  diedero  la 
negativa;  (r)o  folfeche  ne  difp  rezza  (fero  l’anguftiadel  di  lui 
Principato,  o ne temelfero  l’ ingrandimento  di  preveduta»# 
portanza.  Il  Poeta  unendo  la  Scoria  alla  Favola  finge  che  ^ar- 
te lo  perfuada  a valerti  della  violenza  coll’  Arme  (2) . 

Extern}  s dantur  connubìa  Gentibus  ; at  qttcc 
Romano  pellet  nubere  nulla  fuìt . 

Indolui  \ patriamque  dedì  tìbi  Romule  mente m . 

Eolie  preces , dlxl  ; quid petis  arma  dabunt . 

Refi  a para  Confo  ; Confai  tìbì  estera  dì  ceti 
Ipfo  fefta  dìe  dum  fua  facra  faci s . 

§.  4.  Fuori  d’ ogni  finzione  poetica  ciò  che  dovea  dir  Confo  ( da 
Romani  e da  Greci  tenuto  per  il  Dio  de  fegreti  Configli , e lo 
appellavano  ancora  Nettuno  ) (3) , lo  dille  l’ Alicarnalfeo  (4) 
facendo  configger  di  Romolo  Numitore  fuo  Avolo  , XX  Re 
de  Latini  con  fuggerirgli  , che  dov’  era  1’  altare  da  Evandro, 
erettoa  quel  Nume  , fìto  incui  pofciaformòRomolo  il  Circo, 
celebralfe  Felle,  Sagrificj , e Giuochi , invitandovi  Popoli  con- 
vicini,  le  Fanciulle  de  quali  avrebbe  in  tal’ occafione  potuto  ra- 
pire dandole  poi  a fuoi  Romani  in  Ifpofe . Cum  multar  , ma - 
gujey  bellicofce  Gentes  Roman ìs  effent  finìtima , amica  nul- 
la , volens  [Romulus  ~Jeas  conciliare  fìbi per  co  nabla , ex  con- 
fenfu  Numitoris  Avi  fui , cepìt  confili  urn , rapto  frequente. '^3 
Virginum  numero  [furono  6 8$  la  maggior  parte  Sabine] 
connubìum  quxrere . 6)u<e  fententia  pofiquam  placuit , pri- 
mum  Confo  deoarcanorum  confili  or  um  pr  ce  fi  di  vovit  , fi  ca- 
nai us  fucccderet , annuum  Eeflum , ac  Sacrifici  um . Deinde 
indixit  celebrìtatem  yfeflumque  Neptuno  dìem  \ dìmìffis  in  fi- 
niti- 
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ni t ima:  Urbe:  qui  invitarent  ad  coment um  , Ò*  certamìna . 
Ce rt am  ina  enlm  fore  tum  Viro  rum  , tum  Equorum  varia.  Il 
concorfo  de  Convicini  fu  numeralo  non  folo  perlacuriolità  de 
Giuochi, quanto  per  andare  a vedere  la  novella  Roma  con  tan- 
ta preftezza  innalzata. La  rifol azione  del  meditato  Rapimento 
fu  effettuata  nell’  anno  IV  del  erezione  di  Roma . Le  Fede  , e 
li  giuochi  durarono  per  più  giorni  con  piacere  degl’invitati  che 
non  s’  allettavano  1*  ordito  inganno . Nell’ultimo  , che  fu  il  dì 
20  d’ Agodo  (1)  , concertato  il  fegnodel  Rapimento  impro- 
vifo,  confultato  di  dover  togliere  ciafcuno  de  Giovani  Roma- 
ni una  delle  foraRiere  Donzelle , fubito  da  Romolo  fi  fecero 
celebrar  le  nozze  fecondo  li  riti  della  patria  delle  Rapite.  Sbi- 
gottiti dall’affronto  inafpettato  gli  loro  Congiunti  ed  infuriati 
perl’offefa,  partiti  da  Roma  non  lafciarono  con  fanguinofe 
guerre  di  vendicarfi  ; ma  tutte  finirono  a vantaggio  di  Romolo 
con  pace  e dilatazione  del  Regno , colla  mediazione  dplla  bel- 
la Erfiliafpofata  a Romolo  (2) , fcelta  da  Romani  e prefentata- 
gli  come  di  tutte  la  più  meritevole . 

§.  5.  Lo  Storico  fegue  a dire  delle  Fede  e giuochi  Confuali  con- 
tinuati lino  al  fuo  tempo,  in  cui  fiorì  dopo  l’  anno  720  nell’ 
Imperio  d’ Augufto . Èeflum , quod  tunc  confecravìt  Romulu: 
etiam  noftra  cetate  Romani  agii  ant  nomine  Confi  ali  um . L’aE 
tar  fotterraneodel  Dio  Confo  attefta  Tertulliano  (3)  effer  Ra- 
to contiguo  alle  mete  del  Circo . Confu:  apudmeta: fub ter- 
ra dclitefcit  $ e più  individualmente  col  tempo  del  Ratto  pri- 
ma di  lui  confermollo  Varrone(4),  Et  in  Circo  ad  aram  eju: 
ab  Sacerdotibu:  fiunt  ludi , quibu:  Virgine:  Sabina  raptae  . 
Coficchènon  ha  luogo  a controvertere  Romolo  effer  Rato  il 
primo  Introduttore  de  Giuochi  nel  Circo  , febbene  allora  non 
abbellito  da  molti  ornamenti,  che  lo  refero  piùmaeRofo  per 
effer  fìatocinto  da  Muri  , da  Sedili , e da  magnifici  Portici  per 
opra  de  Confoli,degli  Edili , e degli  AuguRi , onde  fu  contra- 
diRinto  col  titolo  di  Circo  Maffimo.  Il  fito  però  fu  lo  Redo 
fcelto  da  Romolo  nella  Valle  Marcia,  o MirtiaolimmoRrata, 
e ne  limiti  dell’ aitar  del  Dio  Confo . Anzi  molto  prima  di 
Tarquinio  Prifco  vedremo,  che fe  ne  fervirono  li  Repredecef- 

fo- 

(p  ) Liv.  d.  1.  1.  c.  5. 
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fori , d a quali  furono  con  tinuati  li  giuochi  , e le  Felle  Confuali 

di  Romolo . 

§.  6.  S er diamo  adelfo  nel  Circo  a riconolcere  li  generi  e le  qua- 
lità de  giuochi,  che  da  quello  I Re  vi  furono  raprefentati;  e ab. 
biame  udito  dall’  Alicarnalìeo  reftringerfi  a con  battimenti  di- 
ver htilm  Virorum  ^tum  Equorum  • Sotto  al  non  e de  Caval- 
. li  non  debbono  intenderli  fe  non  corfi  di  Cavalli  nudi  corren- 
ti à lor  voglia  al  modo  de  Barbari  ; o ciafcuno  cavalcato  da 
un’  Uomo , non  elfendovi  allora  l’ ufo  delle  Carrette  .Di  mol- 
•i.  te  forte  potevano  edere  li  g'uocofi  combattimenti  degli  Uo- 
mini . Altrove  fi  fono  dipinti  li  giuochi , che  fi  facevano  ad  ono- 
re de  Numi , ( i ) molti  de  quali  furono  dopo  Romolo  fuperfti- 
ziofamente  inventati . In  quelle  di  luì  felle  folenni  fi  ridulfero 
a Gimnici , co  quali  fi  efercitavano  Uomini  rubulli  giuocando  a 
'<  Lotta, aDilco,  a Cello  , apugni  , atirar  nel  fegno  co’ Dardi, 
a Scaramucce  con  lancie , a Scherma  con  Spade  ,o  Brocchieri, 
e a Corfi  pedellri  attorno  alla  lunga  Cavea  del  Circo;  e final- 
mente per  eferciziode  Giovanetti  a Cavallo  , armati  di  carcaf- 
fi , e di  tirali  vi, rapre Tentarono  Giollre,  fcagliandofi  fenzaof- 
fefa  le  oppofle  Turine  l’una  contro  all’altra  finte  S ette  . Qual 
combattimento  piacevole  e da  Icherzo  nominavano  Troja, per- 
che da  Trojani  inventato  , e da  Enea  praticato  in  Sicilia  , indi 
dal  Figlio  Afcanio  frequentato  in  Alba  , e da  lui  palfato  a Ro- 
mani , del  che  ci  ragguaglia  Virgilio  (z) . 

Hunc  morem  curfus , atque  certamìna  primus 
Afe  ani  us  , longam  muris  curvi  cinger  et  A ih  am 
Retulit , & prifeos  docuit  celebrare  Latinos . 

Quopuer  ipfe  modofecum  , quo  Troja pubes 
Albani  docuere  fuos  : hìnc  maxima  porro 
Accepit  Roma  , & patrium fernavit  honorem  : 

Trojaque  nunc  Pueri  , Trojanum  dici  tur  agmen  . 

* * r .*1  ' i • , 1 \ \ !:  chili  i O ^ 

§.  7.  Molti  de  riferiti  giuochi  coflumati  anche  al  prelente,  come 
quel  dellaScherma  , e della  Lotta , a chi  non  fono  pa’efi  ? Ma 
giacché  di:qucda  ne  fa  mirabilmente  Ovidio  la  dimollrazio- 

ne 
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ne  nella  lotta  d’ Ercole  con  Acheloo , ne  riferirò  le  fole  di  lui 
parole  (1): 

Vie  cavi*  haujlo  fparfit  me  pubere  palmi s 
ìnqite  vicem  fulva  tadlu  flavefcit  arena , 

Et  modo  cervicem , modo  crura  micantia  captat  > 

Aut  captare  putei , omnique  parte  lacefiìt . 

Digreditnur paulum  , rurfufque  ad  bella  coimus  ; 

Inque  gradui  Jletimut , certi  non  cedere  ; eratque 
Cum  pedc  pei  j undi  ui , totoque  ego  pedi  or  e pronui  > 

Et  digitai  digit  ii  , & front  e m fronte  premebam . 

Ter  fine  profediu  voluit  ni  tenti  a con  tra 
Rejieere  Ale  idei  a fe  me  a pedi  or  a : quarto 
Excutit  at?iplexum  , addufiaque  brachi  a folvit . 

1 I - . 1 5»  . ' L r | 1 •» 

Quello  dei  Difco  confifteva  in  gettare  o in  alto,  o in  lontanan- 
za un’  iftromento  di  ferro  , di  legno , o di  piombo  di  figura^ 
rotonda,  a guifa  d’un  Bacile , e riportava  il  premio  chi  lo  lan- 
ciava più  vicino  , o pure  oltrepaflava  il  legno  prefilfo  . Giuoco 
inventato  da  Spartani  fpefife  volte  pericololò  a gl’  Alianti,  on- 
de cantò  Marziale  (2) . 

• ••  • • ' ' * * > * % « * ■*  4 

Splendida  cum  volitant  Spartani  pondera  difei  > 

’Efie  prccul  Pueri  : Fit  fernet  illa  nocem . 

§.  8.  Il  Cello  era  nocivo  agli  Giuocatori  che  fi  ferivano  combat, 
tendo  per  Io  più  non  da  fcherzo,  dicendoli  perciò  giuoco  cru- 
dcl  da  Virgilio , (?)  invitando  Enea  li  più  valoroh  a far  varj 

giuochi  nel  Circo.  «'5 , ■ ry  ■ ( 1. 

. • 1 ■ • -f  ■*  ' !j  ! gtjf  .1  199  ff 

Quique  pedani  curfu  valet , Ò*  qui  vi  ri  bui  audax  ; 

Se  t crudo  fidit  pugnam  commettere  Ceeflu.  ; 

Aut  iaculo  ènee  di  t melior , levìb  ufque' Sagì  t tic . 

lì  • or/’  1T9  (1 

. In  guifa  che  prefentatofì  nell’  arena  per  combettere  il  forte  « 
Darete  niono  ^ardiva  fui  principio  di  venire  a cimento;  cosi 

profeguendo  il  Poeta:  (4)  Qhjc- 

01  Metani.  9.  F.iLuI.  1.  v.  35.  ^~)  1.  14.  epig  145. 

Oj  ÌÉIkù  5.  v.  67.  " C4)  Ibid.  y.  3 78. 
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Quaritur  hìc  alias  : nec  quìfquam  ex  agntine  tanto 
Audet  adire  virum  , manibufque  inducere  Cajlus  - 

Formavafi  querta  Torta  d’ arme  con  Torte  battone  lungo  3,04 
Palmi , che  ingroffandofi  verTo  al  fine  a guifa  di  Clava,  o mez- 
za nell’ eftremità  teneva  attaccati  molti  legacci  di  cuojo  Bufa- 
lino  j pendendo  da  ciafcuno  conficcata  una  palla  di  piombo . 
Da  capo  nell’impugnatura  eravi  come  un  guanto  lungo  di  con- 
Timilc  pelle  che  copriva  la  mano  fino  al  Gomito,  al  quale  fi 
legava  con  Aringhe . Comparivano  nell’ arena  li  due  Com- 
battenti , e nudi  dal  collo  fino  alla  cintura  imbracciatoci  Ce- 
rto attaccavano  l’ orrida  zuffa  . Chi  non  vede  qual  dertrezza 
a ciaTcun  bifognava  per  ifcanTar  gli  colpi  ferali?  Nel  giuoco 
atroce  che  Tegue  a raprefentare  il  Poeta  vi  rertavada  Entel- 
lo ucci  To  Darete,  Te  la  pietà  d’ Enea  non  dava  fine  al  duello. 
Non  Tu  peròfenza  Tanguee  ferite  mortali , così  concluden- 
do : (1) 

Sei  Finem  impofuit  pugna  \ fe/fumque  Dar  et  a , 
iaUantemque  utroque  caput  craffumque  cruorem 
Ore  ejeftantem  , miftofque  in  Sanguine  Dentes 
Ducant  ad  Naves 

* * ; V ' ~ ; » d * 

§.  9.  Degli  altri  giuochi  Tovrindicati  che  fece  Romolo  rappre- 
Tentare  Te  ne  parlarà  bi fognando  fecondo  le  occorrenze.  Dal- 
li pochi  però  fin  qui  Tpiegati , e Totto  al  più  cocente  Sol  Lione 
efibiti  col  concorfo  del  gran  Popolo  di  tutte  le  Città  convicine 
fia  facile  a concepire  quanto  bifogna  di  Vettovaglia , e Te  non 
d’ altro  almeno  d’  Acqua  per  rinfrefeare  gli  Giuocatori  anfan- 
ti  per  lavargli  dal  fudore , dal  fangue , dalla  polve . Quanta 
nel  Sagrificio  al  Sacerdote , e a Vittimar)  per  afpergere  ogni 
mattina  le  Vittime  (corticate  e divife  in  più  parte , pulir  Ie_j 
mani , gli  coltelli , li  vafi , ed  altri  ftromenti  adoprati . E 
non  era  poco  il  fangue  , che  fi  fpargeva , mentre  le  vittime 
che  s’ immolavano  per  quefte  Fefte  a Confo , confiftevano  in 
Tori , in  Verri , e in  Arieti  (2)  . Nè  debbafi  fofpettare , che 
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la  prudenza  di  Romolo  in  occalìone  di  quelle  Tue  fede  Polena 
ni  non  provedelfe  generofamente  a quanto  occorreva  3 poiché 
febbene  era  flato  nodrito  tra  Pallori  , il  di  lui  animo  trafmet- 

teva  al  di  fuori  nelle  fue  azioni  legni  di  fentimenti  regali  e * 

magnanimi  influitigli  e dal  nobile  fangue  materno  di  Rea,  o 
llia  Silvia,  e dalle  conferenze  frequenti  dà  Numitore  fuu 
Avolo . 

§.  io.  Pel  provedimentosì  neceflario  dell’  Acqua  allora  certa- 
mente Roma  n’era  aliai  fcarfa,  non  elfendovi  negli  Acqui- 
dosi trafportate  le  fcrafliere;  nè  poteva  valerli  della  tor- 
bida Tiberina  per  difl'etare  gli  Giuocatori , e gl’  x^flanti . Con- 
vien  perciò  perfuaderii  aver  quel  provido  Principe  fatto  (ca- 
vare all’  intorno  del  Circo  molti  canali , formando  più  Rufcel- 
li  con  introdurvi  dal  capo  meridionale  a delira  il  Fonte  vicino 
di  Mercnrio , ed  a finiflra  quel  eli  Pico  e di  Fauno,  che  ancor’ 
oggi  vi  fgorgaappiè  dell’  Aventino  fotto  a S.  Bai  bina,  cornea 
fuo  luogo  vedremo  3 e dal  lato  Boreale  dove  dappoi  furon  fit- 
te le  Carceri  incanalafie  li  chiari  Fonti  del  Lupercale  , e l’ al- 
tro pofcia  dedicato  al  li  Callori , e forfè  lo  (lagno  di  Giuturna , 
non  tanto  allora  profondo . 

§.  11.  Nè  fui  meditato  Rapimento  delle  fanciulle  concorfe  a_j 
que’fpetMcoli  egli  avrà  trai afciato  di  far  a tutte  il  trattamento 
di  laute  menfe , non  mancandogli  provifioni  di  L tticinj , di 
Volatili , e felvaggine , avendo  già  difpotico  comando  fopra_j 
agli  Compagn’ucF  , ddeflrat'  a cacciar  con  flette,  perchè  gli 
amminiffrava  giuflizia  re  loro  litigj . Così  abbondava d*  ogni 
Porta  d’  Armenti , oltre  all i (celti  per  vittime  ne  Sagrificj , fin 
da  quando  viveva  giovanetto  con  Remo,  cantandola  Mufa 
del  Sulmoncfe . (1) 

Omnibus  agricoli s , armentorumque  Minijlris  f 
Ili  a da  Fratres  *}ura  petit  a dabant . 

Sape  Domum  ve  ni  un  t P radon  um  Sanguine  lati , 

Et  redigunt  affo*  in  fua  rura  Boves  . 

§.  12.  Finito  il  fagrificioeracodumed’incominciarfi  gli  Giuochi, 

O o o e in- 
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e intanto  li  Minidri  del  Sacerdote  attendevano  a cond;re  li 
copiofi  avvanzi  delle  Vittime  preparando  li  Lettifternj  nel 
tempio  , o predo  all’ Are  , o Altari  de  Dii,  dove  tutti  gl’ Af- 
filienti all*  Olocaufto  terminati  li  fpettacoli  facevano  fontufcfò 
convito  con  fuoni  e canti  danzando  allegri  in  giro  attorno  all* 
Altare  , per  relazione  dell’  erudito  Rolini . (i)  Ubi  quodDiis 
tributum  e rat , conflagra  fot , ad  Epulas  ipfl , &*  convivio—» 
convertcbantur . Inter  vefcendum  Dii*  laude s canebant , Ò* 
circurn  Aras  ad  numero*  pfaliebant , Ò*  pulfati*  cymbali*  cho • 
rea*  agebant , A tal  Tripudio  ha  molto  del  c edibile, che  Ro» 
molo  efercitando  come  Re  (2)  1'  ofhzio  ancora  di  Sacerdote^ 
invitafle  gli  Foradieri  più  ragguardevoli  ; per  li  quali  quand’ 
anco  non  aveffe  apparecchiati  altri  cibi  di  fquifitezza  più  rari  e 
di  quantità  proporzionati  al  numero  de  giorni  riabiliti  della 
continuazione  de  giuochffopravanzivano  le  Vittime fagrifica- 
te  anche  per  foddisfare  la  plebe , llantechè  pochifllme  fi  erano 
le  particelle, che  li  offerivano  e fi  abbruciavano  con  incenfo  fui- 
l’Ara  delti  Dii  dal  Sacerdote;e  le  Vittime  erano  copiofe  a pro- 
porzione del  numero  e qualità  delli  Dii  alli  quali  fi  fagrificava  ; 
perchè  fea  Giove,  fi  offriva  un  Bove  Biancho  \ fe  a Marte  , 
Apollo , e Nettuno , a ciafcuno  un  Toro, un  Verre , e un*  Arie- 
te ; alli  Cadori  un  candido  Agnello , o perchè  comparvero  in 
Roma  fopra  bianchi  Cavalli,  o per  aver  ufata  clemenza  a gl* 
Ateniefi  protettori  di  Tefeo,che  rapita  avea  Elena  lor  Sorella, 
pel  qual*  atto  di  cuor  mite  e fincero  gl’  ebbero  in  tanta  vene- 
razione li  Romani,  che  le  Donne  perforinola  di  giurare  dice- 
vano AEcajlor  cioè  pel  tempio  di  Cadore ; e gl’  Uomini  /E- 
depoi  di  Polluce.  (5)  Alt  re  Vittime  minute  o Volatili  fagrifica. 
vano  alle  Dee  per  impetrar  grazie , o felici  (uccelli  ; ed  era  1* 
ultimo  atto  del  Sagrifizioche  fi  diceva  Litare  cioè  impetrare 
ofupplicare  ,a  parer  di  Nonio  Marcello;  (4)  e Io  efpreffe 
Virgilio.  (5) 

Tu  modo pof ce  deo*  veniam , facrifque  Vitati* . 

N.XLV. 
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Ornamenti  fatti  nel  Circo  dopo  Romolo . Ciucchi  continuati 
dalli  Re  ; accredititi  dal  Senato  3 poi  dagl  Imperatori  còl 
corfo  de  Cocchieri , e loro  Fazioni.  Euripo /cavatovi  da^s 
GiulioCefare . De  libri  Sibillini.  Vejo  affé  di at  oc  vinto  da 
Romani  portando  a Roma  Giunone  Regina. 

§.  1.  Iamo  certificati  da  Livio  5 che  dalli  Re  fuccedbri  di 
^ Romolo  furono  continuati  nel  Circo  li  Giuochi  anni" 
verfarj  da  lui  promefTì  con  voto  , poiché  fcrivc  di  Tarquinio 
Re  V , (1)  ludo s opulentius  , inflruftiufque  , quam  priore r 
Reges  fecit  • Li  III  precedenti  Numa  Pompilio  , Tulio  Of\i^ 
Ilo  5 ed  Anco  Marcio,  non  fi  legge  che  vi  faceflero  ornamen- 
ti 5 lafciando  il  fito  qual  da  Romolo  era  flato  runicamente  di- 
fpoflo . Il  ludo  non  avea  peranco  trovato  ingreffo  nella  pic- 
ciola  Roma  . Ognun  reflava  contento  di  ciò  porgcvagli  la_» 
moderazione  naturale  , o che  la  mera  necedìtà  richiedeva. 
Gli  fpettatori  per  ripararfi  dagl’  Ardori  del  Sole  non  cercava- 
no Veli  o Arazzi  teduti  d’oro  , o d’argento  , male  fole  fron- 
de d'  Alberi  avevano  per  riparo  ; del  che  Ovidio  poetizando 
ci  da  ragguaglio  dopo  1*  introduzione  del  ludo . [2] 

Filtri s opet  mine  funt  5 quam  prifcì  tempori s annis , 
Dum  Pop"lus  Pauper  5 dum  Roma  nova  fuit . 

F rondi  bus  orna  ha  nt  3 quae  nunc  Capì  tolta  gemmi s ± 
Paficbatquc fua:  ipfe  Senator  Oves. 

E in  altro  luogo  [$]  : 

Pro  Domibui  fronde i norant , prò  frugihu:  herba j \ 

Et  levit  Argenti  lamina  crimen  erat . 

§.  s.  In  quella  femplicità  primiera  trovò  il  Circo  nell’  anno  1 39 
Tarquinio  Prifco . Nei  144  perla  prima  Vittoria  riportata  fo- 

O002  pra 


O)  Hift*Ro.  1. 1.  c.  ij. 

0)  f • a®,  a*  tire.  med.  & fopr. 


( \i ) Faft.  x.  v.  190. 
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praalli  Latini  volle  in  fegno  d’a’legrezza  celebrare  nel  me- 
de fi  no  Circo  [ cui  poi  per  la  magnificenza  s’  aggiunfe  il  no- 
me di  Maffimo  ] gli  Giuochi  all*  ufo  delli  Re  predecefifori . 
Sino  allora  li  Senatori  , e Cavalieri  affiflevano  alli  Giuochi  in 
piedi  e alla  rinfili  ra  col  Popolo . Per  fargli  con  maggior  pom- 
pa introdurle  quello  Re  1’  ornamento  di  Palchetti  tempora- 
rj  0 ma  a fio  e re  delli  Nobili  che  volevano  intervenire  , ferven- 
do quali  di  recinto  al  Circo  ne  impedendo  la  veduta  al  Popolo 
perche  continua  a dir  lo  Storico  , erano  alti  12  piedi  da  Ter- 
ra. T un  c prìm  utn  Circo  , qui  mute  (licitar  Maxi  mas  , defì~ 
gnatut  bete  ejl . Patri  bus  loca  di 'Difa  , Equitibufqu ? , ubi 
Sp  eiacula  [ palchi  ] qufque  [ibi  faceret , Fori  appellati  . 
Sptbl  avere  f urei  s [ civelletti  ] duodeno s ab  terra  fpefyacula 
alta fuflinentib'is pedes . Volle  contai  Circolo  imitar  il  Cir- 
ceo d’ Epiro  in  Grecia. 

§.3.  Era  Tarqinio  d’origine  Greco 5 di  nafeita  Tofcano  , dad- 
dove  fece  venire  Corritori  e Lottatori  per  celebrar  con  fo- 
lennità  maggior  quelli  giuochi , quali  pofeia  per  antonomifia 
fi  dilfero  Grandi  e Romani  qualora  fi  celebravano  in  quello 
Circo  ; ragguaglio  profieguito  da  Livio . Ludi c rum  f alt. Equi} 
Pugilefque  ex  Etruria  maxime  acciti . Solemnes  deinde  man - 

< fere  Ludi  Romani , Magnique  varie  appellati . Se  Tarquinio 
in  quella  occafione  ingrandilfe  gli  limiti  del  Circo  difegnato 
da  Romolo , e del  quale  fi  fervirono  li  Re  fucceffivi  per  gli 
Giuochi  Confuali  non  pare  verifimile  , perchè  pochi  furono  li 
Palchi  per  attorniarlo  , contuttoché  Livio  fembra  voler  far 
credere  fiolfe  fatto  da  Tarquinio  di  pianta,  e di  qualche  mag- 
giore ampiezza  per  li  nuovi  lìti  adeguati  alli  Nobili.  Tunc  pri- 
mum  Circo  defignatus  locus  eft  , Patr’bus  loca  divi  fa  In  ciò 
moflrandofi  molto  più  dipendentea  Tarquinio  , che  a Romo- 
lo, li  di  cui  primi  Giuochi  Confuali  abbiati)  veduto  nel  N. 
precedente  non  effer  flati  inferiori  e per  la  qu  ilità  e pel  con- 
corfo  di  molti  Popoli,  a relaz:one  di  Dionigio  forfè  meglio  in- 
formato (1)  : Indixit  celebritatem , fejìumque  Neptuno  diem\ 
fmijfn'm  finitima!  Urbe! , qui  invitar ent  ad  Conventunt} 
Ò*  ceri  amina.  Cert amina  fore  tum  Virorum  }tum  Equorum. 

Ben- 


(1)  Alicar.  luf.  1.  2. 
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Bensì  no  i molto  dop  > vi  fece  1* ornamento  di  permanenti  Se- 
dili , de  quali  t a poc  > . 

§.  4.  Sempre  più  inquieti  li  L itini  non  accomodandoli  a dar  frig- 
gerti idi  Ro  nani, nuovamente  irritarono  1’  Armedel  ReTdr- 
quinio  . Nell’  anno  148  andatogli  c antro  con  armata  più  po- 
derosi, ia  due  battaglie  Campali  furono  di  lui  totalmente^ 
(confitti  colla  perdita  di  tutto  il  ricco  Bagaglio  . (1)  Entrato 
in  Roma  il  Re  vittoriofo  dal  Senito  appliudito  per  più  ralle- 
grare il  fuo  Popolo  rifolvette  di  celebrar  nuovi  giuochi  con_> 
maggior  apparato  de  pri  mi . A tal  fine  ne  differì  fino  all’  anno 
1 jo  l*  efecuzione  folenne,  perchè  fui  modello  del  Circo  d* 
Epiro  in  Grecia  giudicò  di  attorniare  il  Romano  con  perma- 
nenti Sedili  di  pietra  non  più  ammovibili , lenza  diipendio 
de  Spettatori , impiegandovi  nel  lavoro  gran  parte  del  ricco 
Bottino  de  foggiogiti  Latini . (2)  Che  vi  lacelle  altri  adorna- 
menti perpetui  preliba  Storici  non  fene  trova  memoria . Non 
e però  longi  dal  veriù  nileche  effeado  quello'  Re  fucceduto 
ad  Anco  Marcio, da  cui  lìccome  fi  è provato,  (j)  era  fiata  con- 
dotta nell’a'mo  1 27  l’Acqua  fua  Marcia  in  Roma  allora  riflet- 
ta appiòdel  Palatino  e Aventino  , ad  imitazione  di  Romolo  in 
follievo  de  Giuocatori  e de!  Popolo  fpettatore  diramale  dal 
vicino  Acquidotto  porzione  di  quella  chiari  (lima  Acqua  frefca, 
facendola  correre  in  piccioli  Euripi,o  Canaletti  fcoperti  attor- 
no al  giro  del  Circo  e predo  alli  nuovi  Sedili . 

.5.  Nell’anno  226  regnando  il  VII, ed  ultimo  delli  Re  Tarqui- 
n:o il  Superbo  furono  introdotti  li  Giuochi  fecolari  nel  Circo 
in  adempimento  d’  un  Oracolo  Sibillino  al  dir  di  Varrone  (4) 
e d:  Cebo,  forta  di  Vaticinj  per  l’ addietro  ignoti  a Roma.(5) 
T . quinio Prifcocomprati  avea  per  300  feudi  d’oro  ITI  delli 
IX  libri  Sibillini  da  una  delle  X Sibille  (limate  indovinatrici , 
e che  aveano  regiflrate  in  libri  le  loro  Predizioni . Li  Tre  da 
Turquinio  acquiftati  ordinò , che  fodero  cautamente  cudodi- 
ti  in  Camp'doglio  da  due  Nobili  col  nome  di  Duonaviri , ac- 
crefciutiaX,  e finalmeute  a XV,  a quali  foli  era  permeffo 
legg?rli  e interpretarli  in  occaiìone  di  avvenimenti  fi  ni  Uri  y 

dubbj , 

Ciò  Si^on.  Fall.  to.  d.  an.  Catrov.  Sror.  Rom.  to-  1* 

Ci)  Idem  ubi  fjpr.  (0  Par. i N.  9. 

C4)  Reo  JiYÌa,  ap.  Licita*  fi  ii  ob.  {$)  Noe.  Atic.  L e.  io  » 
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dubb)  5 e premurofi . Furono  confervati  gelofattiente  in  una 
Stanza  fotterranea  dentro  ad  un  Scrigno  di  pietra  fino  al  tem- 
po degl’  Imperatori  Arcadio  , e Onorio , contro  al  quale  mac- 
chinando l’ingrato  fuo  Miniflro  Stilicene*  da  lui  furono  abbru- 
ciati , come  cantò  il  Franzefe  Poeta  (1) , forfè  perchè  fe  fol- 
lerò flati  letti  non  s’ ifeoprittè  il  di  lui  perfido  tradimento . 

Ne  tantum patriis  fcC’viret  Prodi  ter  armìs  \ 

Sanata  Sibillina  fata  cremavit  oph  . 

Per  certi  prodigi  accaduti  fottoTarquinioSuperbo  , comandò 
il  Senato  , cheli  Xviri  legettero  que  fatidici  foglie  riferirono, 
che  il  Vaticinio  erad’averfi  a celebrar  nel  Circo  li  giuoclii 
Secolari , cioè  dopo  ogni  cento  anni  una  volta , e così  dovette 
praticarfi  in  perpetuo . (2)  Or  acuto  Sìbili e Ludi  facularcs  in- 
fittiti nell’anno  fovrindicato  2 26  per  la  falute  , e confer- 
vazione  del  Popolo . A cagione  del  governo  fuperbo  di  quel 
Re  flava  Roma  aggitata  ; perloehè  differì  la  folenne  effettua- 
zione del  Vaticinio . Intanto  feofib  il  duro  giogo  deTarquinj 
(cacciati  dal  Soglio  e da  Roma  nel  244 , fperando  il  Popolo  e 
la  Nobiltà  più  felici  fucceffì  fotto  la  condotta  de  Confoli , fu 
data  efecuzione  all’  Oracolo  nell’  anno  249  per  rei  zione  del 
dotto  Pighio  indicato,  Hoc  anno  ludi  Saculare  s fatti}  & 
1 00  quoque  anno  iterabantur  • 

§.  6.  Li  Coliti  grandi  Romani  furono  celebrati  nell’anno  253  non 
fenzadifordine  eccitato  per  dittblutezza  di  Giovinaflri  Sabini. 
(3)  Dove  fi  è parlato  dell’ apparizione  delli  Caflori  nel  236 
ad  Aulo  Poflumio  dittatore,  udiffìmo  li  Giuoch1  Votivi  da  lui 
prometti  alii  Dii , e dal  Senato  adempiuti  nei  263 . Per  gli  Ina- 
biliti e fitti  annualmente  , e per  celebrargli  avea  il  pubblico 
affegnati  500  Mine  d’ argento, a calcolo  del  P.  Catrov(4)cor- 
rifpondentia  V mila  feudi.  L*  Alicarnalleo  ne  deferive  la__, 
pompa  precedente  , (5)  alla  quale  fi  dava  principio  in  Campi- 
doglio , feendeva  al  Foro , e terminava  nel  Circo , col  feguen- 
te  regolato  folenne  accompagnamento.Qual  comparili  benché 

da 

0)  Rutil.  itiner.  fi}  Pigh.  annal-  to.  x.  d.  an. 

£3}  Liv.  hift.  1.  2.  e.  io.  fD  Stor*  Rom.  to.  2. 1-7- &to.6.1.24. 

(s)  Hift.  R.  I.7.  circ.  fin. 
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da  quedo  Storico  diligenti  (lìmo  viene  adegnata  alli  Giuochi 
annuali , credo  non  farà  dita  dilli mile  nelli  fecolari . E:cone 
l’ ordine  regol  ito . P rari  bau  t Diri  3 penes  quosfumma  e rat  po- 
terai'. Inde  ilio  rum  pilli  pubertà  ti  proximi } equifque  inve- 
bebantur  /V,  quorum  Patres  in  Equìtum  cenfu  erant . Caeteri 
peditei  incedebant . Hos fequebantur  Quadrigarii  5 Bigarii * 
& injugum  Equorum  Agitatorei  ; pojl  quos  Athletce  graDio* 
rum  , leviorumque  certaminum  nudi  c ce  ter  a pudenda  tantum 
tetti  fubligaribiii  campef  ribus . Pofl  Athletai  fequebantur 
Saltai  or  uni  cborì  ; pofq’tos  Tibie  Ines  infante s Tibias  breve  i> 
Cìtharif  aeque p’ilfintcs  eburneas  VII  Fidlum  Lyras  Saltato- 
rum  babitu . Extremum  Pompar  claudebant  deorum  f mula- 
era  , q i£  bumeris  bajulabuntur  a Vlris . Ma  nera  Item , quae 
/Iuguli donaffe  traduntur . Le  Statue , o Rudi  de  Dii , che  fi 
portavano  in  queda  lieta  Funzione , raprefentavano  le  imagini 
delle  finte  divinità  5 alle  quali  gli  Spettacoli , o Giuochi  fi  de- 
dicavano ogni  volta  nel  Circo.  Così  pure  i Regali  che  gli  fi  of- 
frivano da  (ovrintendenti  al  giocofo  folazzo . 

§.  7.  Perchè  non  nafcelfero  confufioni  fi  adegnavano  li  podi  agl’ 
Atleti , a Saltatori } a Trombettieri , a Corritorj , e adogn’  al- 
tro che  dovea  fare  azioni  ne  giuochi . Così  a Senatori , ed  al- 
tri nobili  fecondoil  proprio  grado.  E tanto  era  in  pregio  i’ 
aver  luogo  didinto  nel  Circo  per  goder  della  vida  dique’Spet- 
racol:,che  nell’  anno  260  entrato  in  Roma  trionfante  de  feon- 
fitti  Sabini  M.  Valerio  poblicola  dittatore  > dimò  il  Senato  di 
più  rendere  illudre  il  di  lui  Trionfo  adegnando  oltre  alli  fò- 
iiti  onori  per  ’ui  e per  fuoi  Poderi  un  fito  particolare  ed  emi- 
nente da  meglio  rimirar  tutti  li  Giuochi.  (i)S uperfolitosho- 
nores  locus  in  Circo  ipf-,  Poflerfque  ad  Spelèi  ac  ulurn  datus  3 
Sella  ineo  loco  curulìs  po/t  a.  Finita  la  Pompa  fiegue  a narrar 
Dionigio  j come  dando  ciafcuno  nel  preferito  fuo  podo  , e il 
Popolo  fedendo  nelli  laterali  Gradini  , comparivano  li 
Con  fedi , e gli  Sacerdoti*  Non  fpiega  lo  Storico  fe  quedi 
davano  nel  Semicircolo  del  Circo , o dentro  o fuori  della 
Spina  > dove  erano  efpode  diverte  Statue  de  falli  Dii  per 
farvi  il  Sagrificio  folenne;  avendo  però  efpreffo  che  Extre- 

m uni 
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rnum  Vombec  claudebant  deorum  fimulacra  ed  aggiungendo 
che  li  Confoli , li  Sacerdoti  e Vittimar)  Lòti s manibut , & 
lujirath  aqua  pura  Vidi  imi  s , infperjlfque  in  earam  capita , 
ci  fomminiltra  ragionevole  illazione  a dovercredere,  che  il 
Sagrifìcio  fi  faceffe  nell’  ingrelfodel  Circo  dove  le  Carceri  , 
ivi  (fendendo  per  ordine  le  Imagini  de  Dii  prefcelti  affilienti 
all i Giucchi  , e nello  Dello  lito  anche  per  ufo  de  Giuncatovi  e 
per  purgar  le  Vittime  fcorretfe  qualche  Rivo  d’  Acqua  limpi- 
da , ofgorgafie  fuori  dello  {leccato  uno  o più  Fonti  falienti , 
per  levare  confusone  , fé  1’  Acquatrafp  ortar  fi  doveva  odali' 
diremo  del  Circo  5 o dal  mezo  della  Spina  per  li  frequenti  ri- 
fiorì degli  Atleti , e del  .Popolo,  e per  le  moltelavande  delle 
Vittime  , degl’Arufpici,d’  altri  Sacerdoti , e MiniDri . Ciò  tut- 
to fi  è dovuto  raprefentare  affine  di  aver  notizia  della  Pompa 
.che  precedeva  ad  ogni  genere  di  Spettacoli . 

§ • 8.  Avanti  di  cominciare  li  Giuochi  offrivano  Sagrifìcio  alli  Dii , 
perchè  era  sì  grande  la  fiducia  che  ponevano  in  quei  febben 
viziofi  divertimenti  {limandogli  graditi  alli  Numi,  che  fi  pro- 
mettevano ogni  favore  dalli  Dii  tutelari  con  quello  mezo, 
non  oflante  che  a chiunque  v’interveniva  folfero  Seminar)  d’ 
incontinenza , ed’  immodeflo  libertinaggio  per  l’inevitabile 
mefcuglio  d’ Uomini , e Donne  ? del  che  ci  diè  Ovidio  l’ avvi- 

ft-.co 

Ut  tamen  hoc  fatear  : Ludi  quoque  femina prcebent 
Nequitiè e . Tolli  tota  The  atra  jube . 

T olla  tur  Circuì  . Non  tuta  licentia  Circi  ejl  : 

YLic f e de  t ignoto  j untila  P nella  viro . 

Perciò  allettati  da  quella  vana  fperanza  profeguirono  i Con- 
foli,  il  Senato,  e gli  Comandanti  generali  degl’  Eferciti,  full* 
efempio  del  Dittatore  Aulo  Polfumio  , a far  voti  di  celebrar 
tali  Giuochi  per  ottenere  dalli  Dii  invocati  protezione  ed  aju- 
to  in  qual unque  pubbl  ica  loro  occorrenza . Così  nell’anno  323 
1’  altro  Dittatore  Ap.  Pollumio  , Pronipote  di  Aulo , Tomo  di 
gran  mente  in  pace  e in  guerra  fpedito  dal  Senato  contro  a gl' 

Eru- 


C2}  Trift.  2,  v.  280. 


Nelle  XIV.  Regioni.  Num.  XLV.  Reg.  XI.  48 i 
Ernici , dove  ora  Anagni,  e alli  Latini , vedendo  in  tumulto  la 
Plebe , prima  d’  ufeir  colle  Legioni  da  Roma  precedendogli  il 
Pontefice  Mafiìmo  fé  voto  per  i'edare  il  tumulto  di  celebrare  li 
Giuochi  Grandi  .(i)  Dilatar  przeuntc  A-  Cornelio  Pont . 
Max. , Ludo:  rnagnoi  tumultui  caufa  vovit . Gli  Dittatori  co- 
me in  molte  cole  indipendenti  potevano  far  tali  voti  fenza 
cercarne  l’approvazione  dal  Senato , chedoveva  contribuire 
alla  fpef:  coi  pubblico-dena^o  a richieda  del  Dittatore  votan- 
te: Non  così  li  Confoli  , e Pro-Confoli  benché  decorati  della 
carici  di  Comandanti  generali  dell’  Arme  , di  che  vedremo 
tra  poco  l’ Efemp'o  . 

§.  9.  Per  altra  Guerra  contro  alli  Fidenati  e Vejenti  nel  528  elet- 
to Dittatore  Manierco  Emilio  Marne  Arino  valorofamente  fat- 
ta drage  de  Ni  mici , carico  di  ricca  preda  li  fé  a Roma  predo 
veder  trionfante  . Nell’  anno  lì  fecero  Giuochi  con  pom- 
pa ftraordinaria . Livio  non  fà  ben  capirete  furono  li  promef- 
fi  da  Ap.  Podumio  , o dà  Mamerco  . Scrivendo  però  elfer  dati 
adempiuti  per  voto  fatto  n^lla  Guerra  dà  indizio  a credergli 
promedi  da  Mamerco  , perché  Podumiogl’  avea  dedicati  per 
lo  Tumu’to  in  Roma . E foggiunge  lo  Storicoelfer  dati  dopo 
al  3 28  differiti  perché  e le  guerre  di  fuorie  le  dedizioni  inter- 
ne non  ce  iurono  fino  al  330 . (2)  Annunt  ìnfequcntem{  330  ) 
ne q 'le  bello  fori i\  v eque  domi  fedi t ione  inftgnent  , Ludi  Bello 
•voti  cele  brem  fecere  - Tribuni  conf ilari potejlatcfpc  ci  acuitimi 
comi  caie  etiam  Hofpitum  , adquod  publico  confenfu  venerane 
eàiderunt . 

§.  io.  Dal  fin  qui  riferito  fi  raccoglie,  che  il  Senato  avea  facol- 
tà di  celebrare  publici  Giuochi  a tempo,  e perpetui  ; e que- 
di  fi  dicevano  Staci  cioè  dabiliti  in  giorni  immutabili , fodero 
annui  a più  lungo  tempo , come  li  Secolari  ogni  cento  an- 
ni . Altri  eran  chiamati  votivi  ; regolarmente  celebrati  da  Ge- 
nerali dell’  armi  per  voto  da  loro  fatto  alli  Dii  : Se  però  non 
erano  aflìeme  nella  luprema  carica  di  Comandanti  e Dittato- 
ri , vi  fi  rcercava  la  precedente  approvazione  del  Senato  j al- 
trimente  1 voto  non  fi  attendeva  , nè  contribuiva  il  Pubblico 
alla  fpefi  per  celebrargli . Livio  ne  riferifee  quedo  notabile^ 


Ppp 


efe  n- 


(1)  Lir.  1.  4- c.  15. 


/ 
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efempio:(i)  Ellendo  P.  Cornelio  Scipione  nel  56 1 flato Prò- 
Pretore  in  Spagna  dove  avea  fatto  alli  Dii  limile  Voto  per 
impetrare  profperofo  fuccefTo  a quella  Guerra , venuto  a Ro- 
ma raprefentò  al  Senato  il  voto  fatto , chiedendo  che  dal  pub- 
blico Errario  gli  folle  fomminiflrato  il  bifognevole  per  far  gli 
Giuochi  grandi  votivi . A qual  richieda  il  Senato  fece  quefta_> 
rifoluta  rifpofta:  Novum  , atque  ìniquum pojlulare  D>fui  efl . 
Cenfuerunt  ergo  > quos  Ludo s ine  onf ulto  Senatu , ex  fui  unius 
fententìa  DODÌffet  , eos  utì  de  Manublis  , fi quam  pecuniam  ad 
IdreferDajfet  , Del  fua  ìpfe  ìmpenfa  faceret . Si  molle  a tal  re- 
pulla  IaGenerofità  nel  cuor  magnanimo  di  Scipione , e a pro- 
prie fpele  non  per  un  fol  giorno  , ma  come  conchiude  lo  Sto- 
rico Eos  Ludo s per  X dies  fecit . E ben  potea  farfi  onor  nello 
fpendere  , perchè  allora  la  preda  del  Generale} che  ritornava 
vincitor  deNimici  conteneva  le  ricchezze  d’intere  Provincie  . 

§.  1 1 . Non  fu  però  inferiore  l’acquiftata  nell’  anno  359  dal  Saga- 
ce M.  Furio  Camillo,  benché  la  ri  por  t alle  da  una  fola  Città 
foggiogata,  premetto  il  voto  di  celebrare  li  Giuochi  grandi  nel 
Circo  . Le  ricchezze  fanno  talora  infolentir  gl’inferiori  contro 
alli  più  Polfenti . Li  Cittadini  di  Vejo  , una  delle  piazze  più 
forti  e piena  di  ogni  genere  d’ opulenze  tra  quante  rifplende- 
vano  allora  nella  Tofcan a,  fpelTo  facevano  delle  irruzioni  nel- 
la Campagna  Romana.  Pensò  il  Senato  di  liberarli  da  Umili 
velfazioni . Fù  deftinato  all’  imprefa  il  prudente  e forte  Ditta- 
tore M.  Furio  Camillo  . (2)  Incalcinandoli  coll’  ar.mata  verfo 
allaCittà  nimica  fece  voto  di  celebrare  li  giuochi  'mattimi  fe 
gli  riufeiva  di  Aggiogarla.  Fd  in  vigoredi  Stò-Cof.promife  in- 
oltre d’  erigere  il  Tempio  alla  Dea  Matuta  , detta  da  Poeti 
anche  Ino, e da  Greci  Leucotoe  creduta  Dea  Marina  per  elfer- 
lì  precipitata  col  figlio  Melicerta  nel  Mare , di  che  Ovidio.  (3) 
Lift  a canam  : gaude  defuncta  laboribus  Ino 
D/xit , Ò*  buie  E optilo  profperafemper  ades . 

Numen  erìs  E eh  gii  Nat  un?  quoque  Eontushabebit . 

In  noftrii  alìudfumite  nomen  aquis . 

.Lette  othoe  Grate  is , Matuta  vaca  ber  e nofrìs 
In  E or t us  Nato  jus  erìt  omne  tuo . 

§.12. 


(0  Idem  1.^6.  e* 

( j ) Fall.  pof- med. 
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§.ti.  Premeva  a Camillo  d’impadronirfidi  Vejo.  Difficile  era  al- 
tresì la  riufcita , perchè  fondata  fopra  d’un  alto  (coglio  di  vivo 
Tufo . Alli  due  Voti , non  ricercata  1*  approvazione  del  Sena- 
to 5 ne  aggiunfe  altri  due,  palefati  nell’atto  di  dar  l’aflalto.  In- 
tanto meditò  l*  arte  di  forprenderla  piazza  con  ftratagemma 
dalli  Vejenti  non  prevedutoci  quali  all’  arrivo  del  gencrofo 
Condottiere  delle  Romane  Legioni  lì  erano  tutti  ritirati  den. 
tro  alle  mura . L’  arte  fù  di  fcavar  nello  fcoglio  alcune  vieSot- 
teraree  , che  penetralfero  fino  all*  alto , dove  forgeva  la  forte 
Rocca.  Per  impedire  agl’artediati  il  tar  fortite,e  il  potere  fco- 
prire  l’ intraprelo  da  lui  fecreto  lavoro  , che  da  Livio  lì  dice  . 
( i ) Opus  longe  omnium  maximum , & labori  ofiffimum.  » Cu - 
niculus  in  Arcem  hofliumfub  terra  contiauus  , cinfc  da  tutti 
ilati  a Città  con  uniti  (leccati,  e non  interrotti  Alloggiamenti^ 
coiìcchè  non  reftavafitoalli  Vejenti  da  poter  ufcirdallemura, 
a difender  le  quali  unicamente  illùdevano  ; per  nulla  penfan- 
do  alla  Rocca , in  cui  porte  aveano  le  lor  fperanze  in  congiun- 
tura d’  una  eftrema  ritirata  improvifa , qu.dor  dal  Nimico  rt 
fodero  fuperate  le  Mura  efteriori . 

§.  1$.  Afficuratofi  il  provido  Generale  colle  giufte  mifure  che 
lo  fcavo  della coper  ta  Strada  era  giunto  al  piano  della  Fortez- 
za , promettendofi  ficuriffimala  Vittoria  intimò  a fuoi  1’  alfal- 
to  generale  dell  t Città  nimica  \ eufcitodal  fuo  Padiglione 
animando  1*  Efercito  fi  fè  fentire  a proferir  querto  Voto . (2) 
Tuo d'ittu  Pythice  Apollo , tuoque  Muntine  infilati us  porgo 
ad  dclendam  Urbem  Vejositìbique  bine  decimum  partem  prò- 
da vo’oeo . E fapendo  che  in  Vejo  era  la  Statua  di  Giunone_j 
Reg:na  , Dea  da  quella  Città  venerata  , lepromifecon  Voto 
fe  averte  fecondata  la  di  lui  imprefa  e accompagnatolo  Vinci- 
tore a Roma , di  colà  fabbricarle  un  Tempio  alla  di  lei  divini- 
tàconvenevole. 7>  fi 'multano  Regina , quanunc  Vejos  co- 
liti precor , ut  nos  Vittore*  in  nojlram , tuamque  raox  futu- 
ram Urbem  fequare  , ubi  te  dignum  amplitudine  tua  Tem- 
% plum  ac  ci  pia*.  Ciò  detto  attaccò  da  tutte  le  parte  le  mura  co- 
raggiofamente  dagli  Cittadini  dirtefe.  Nel  tempo  fteflTo  fpe- 
dì  per  la  (cavata  Via  occulta  a forprender  la  Rocca  numero 

P p p 2 fid- 
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(pi)  Idemd- c.  12. 
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- {ufficiente  de  più  coraggiofi  Soldati . Gl*  aggreffiori  Romani 
^facevano  ogni  sforzo  di  fuori  perfalirle  muraglie.  Gl’ affiditi 
Vejenti  bravamente  gli  refpingevano . A quelli  accrefceva  il 
valore  la  fperanza  di  ricca  preda  : A quelli  la  villa  di  tutte  le 
loro  ricchezze  ivi  adunate  accendeva  l’amore  alla  diffefa. 

'§.  1 4.  Nel  fervore  di  quelle  zuffe  elleriori  ufcendo  per  la  ftrada 
fegreta  li  Romani  dalla  Fortezza , di  cui  s’  erano  impadroni- 
ti , attaccarono  improvifamcnte  alle  Tpalle  li  Vejenti , che.-» 
diffendevano  le  mura  Urbane  . A tal  villa  lollupore , il  timo- 
re fè  venir  meno  il  coraggio . Lo  fpavento  confufo  col  pianto 
de  fanciulli , con  gl’  urli  delle  Madri  riempì  la  Città  d’orrore, 
refe  incapaci  gl’animi  di  neppur  penfareadiffela.  Quindi  dal- 
li Romani  ufciti  dalla  Fortezza  aperte  le  Porte  della  Città,  vi 
fi  diè  1*  ingrello  all’  invitto  Capitan  generale  e a parte  dell’ 
Efercito , a cui  fi  diedero  prigionieri  li  Vejenti  colla  perdita 
di  tutte  le  loro  ricchezze.  Tale  fu  il  fine  di  Vejo , dippoi  po- 
polato da  Vincitori  Romani  ; ma  ne  redo  così  defolato  , che 
ne  andò  perduta  fin  la  memoria  del  fito , e tuttora  fi  contro- 
verte tra  Scrittori  moderni  j contrattandolo  il  Nardini  (i)5e 
il  Mazzocchi  (•);  in diverfo  luogo  ponendolo Olftenio  ($)> 
e dalli  Cittadini  di  Civita  Cafiellana  fi  inoltrano  evidenti  vfc- 
ftigj  de  Cunicoli  fuppolti  fatti  fcavare  in  quel  lor  Colle  di  Tu- 
fo dal  Dittatore  Camillo . 

§.  1 5.  Dovunque  però  egli  foffie  , giacché  Livio  volle  farlo  ma- 
teria difputabile  appretto  alti  Pofteri , non  così  tenne  occulta 
la  traslazione  della  Statua  di  Giunone  Regina  da  Vejo  a Ro- 
ma , dicendo  che  con  accompagnamento  ed  atti  di  molta  rc- 
ligiofità  la  fece  Camillo  di  colà  trafportare . Stringea  quella 
Dea  nella  dettra  un  Scettro  d’oro  portogli  dalli  Vejenti  efpref- 
fivo  del  nuovo  titolo  di  Regina , del  quale  la  fece  Ovidio  glo- 
riare ttimandofi  men  confideratain  terra , che  non  Maja  ma- 
dre di  Mercurio  per  commerzio  indecente  con  Giove  . (4) 

An  potuit  Majo  pelle  x dure  nomina  Menft  ? 

Wchonor  in  nobh  invidiofus  er'U  ? 

Curi  gl  tur  Regina  vocor  j princepfque  Dea  rum  ? 

Aurea  cur  dextrce  fceptra  dedere  me  ce  ? 

Que- 

<.1  ) Vejountic.  CO  Vejodifcfo  . 
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Quella  nuova  divinità  fu  accolta  in  Roma  con  diftinzione  di 
culto  . Si  diè  principio  al  Tempio  full’  A ventino  nello  Hello 
anno  $59  fecondo  la  prometta  votiva  del  Dittator  Camillo  » 
che  occupato  in  altre  Guerre  celebrò  (blamente  nel  $6$  il  fo- 
lenne  fuo  Trionfo  di  Vejo  con  pompa  non  più  veduta , ef- 
fendo  portato  fopra  ad  un  ricco  Cocchio  tirato  da  bianchi  Ca- 
valli, perlochè  quanto  fu  celebre  fovra  tutti  li  paffuti , a mol- 
ti riufcì  meno  grato  per  le  laudi  eccedenti  che  fi  davano  al 
Trionfante , come  fi  nota  da  Livio.  (1)  Adventus  Dittatori! 
omnibus  ordì  ni  bus  obviatu  effu/ìs , celebratior  , qmm  ulfius 
unquam  antea  fuit  ; Trìumphufque  omnem  confuetum  hono~ 
r aridi  illlas  d'ei  modum  cxcejjìt . Maxime confpettus  ipfe  efl , 
currti  Equis  albis  juntto , Urbem  invettus . * Jovis  , Solifque 
Equis  csquìparatum  Dittatorem  in  Religionem  trahebant } 
Trìumphtifqne  ob  e am  unam  rem  maxime  clar  ì or , qu  am  gra- 
ti or  fuit . Dopo  ai  Trionfo  fegu irono  gli  grandi  giuochi  voti- 
vi adempiti  dalli  Confoli  colla  dedicazione  del  Tempio.  Co- 
si Vejo  diftrutto  fè  alzare  in  Roma  nuovo  Tempio  a Giunone 
col  titolo  di  Regina . 

§.  1 6.  Fino  a quello  tempo  non  abbiam  corfi  nel  Circo  , fe  non 
d’ Uomini  e di  Cavalli.  Ilnobil  Cocchio  trionfale  su  cui  fu 
condotto  Camillo  dà  moto  a inveltigare , fe  allora  ne  giuochi 
grandi  fi  faceiTero  correre  le  Carrette  , mentre  Livio  non  ne 
fa  circa  quelli  anni  menzione . So  , che  le  ordinarie  e piccio- 
ie  Bighe  per  viaggiare  erano  ufate  in  Roma  fino  al  tempo  di 
Numa  (2)  ; ma  nè  quelle , nè  le  Quadrighe  ad  ufo  di  correre 
Tirile  mete  del  Circo  io  ofo  di  affermare,  o negare  fe__> 
prima  dell’  anno  425  fi  praticafiero  . E’  fuor  di  dubbio  , che 
in  quell’  anno  nel  Confolato  di  L.Pupirio  CrafTo,  e L.Plau- 
tio  Venno  fi  fabbricarono  per  la  prima  volta  dagl’ Edili  nell* 
in  elfo  boreale  del  Circo  le  Carceri,  cioè  li  Steccati,  Ri- 
mette , o S^rraglj  per  tenervi  li  Cavaili , e li  Corridori  in  fpa- 
zfo  eguale  dentro  1 1 linea  H ib  lita  ; dalla  quale  niuno  dovea 
ufeire  fe  non  dato  il  egno  col  fventolar  della  Mappa , o Sal- 
vietta da*  Prefi  'ente  de  Giuochi  o al  primo  fiato  di  Tromba . 
Que Hi  Serraglj  furono  nominati  Oppìdum , perchè  a foggia 


(1)  D.  !•  5.  c.  17.  dtan- 


(1}  Liv»  li  1 . «.  8.  n.  2i» 
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di  Rocche  o Cafteili  erano  ornati  all’intorno  della  fommità  di 
Merli,  o Torrioncelli . Che  nell’  anno giaddetto 425  folle- 
rò fabbricati  ne  feri  ve  Livio . (1)  Carcere s eo  anno  in  Circo 
. primum  Statuti . Gl’ eruditi  PP.  Catrov,  eRovil  (2)  le  di- 
cono nel  423  , e vogliono  che  di  prima  una  linea  fegnata  di 
'goffo  valeffe  di  Steccatola  cui flancavanfl li  Cocchieri.  Dal  che 
fembrano  edere  di  parere  , che  da  gran  tempo  avanti  delle  . 
Carceri  li  Cocchieri  correderò  colle  Carrette  . Peròfoggiun- 
gendo  ; piacque  agV  Edili  di  coftruire  full ’ ingre/fo  del  Circo 
Portici font  uofì  , che  fervir  don  effero  di  rìmefje  a Cocchj , e di 
ombreggiamento  a Cavalli , pare  che  fi  accodino  al  tempo  di 
Livio , il  quale  nel  43  2 parla  la  prima  volta  del  corfo  d>  Car- 
rette, per  mettere  in  mofifa  le  quali  Spettava  dare  il  fegno  ai 
Pretore  (3)  A.  CorneliusDittator  creatui , qui  Ludi s Roma- 
ni t [ quìa  L.  Plautini  P rat  or  gravi  morbo  forte  impli citai 
crat  ] ftgnutn  mittendh  Quadrigli  dar  et . 

§-  17.  Accrefcendoli  Tempre  più  diverlìtàdi  Giuochi,  ed  orna- 
menti nei  Circo  , potrà  dunque  circa  qu-fto  tempo  afTegnarfi 
l’introduzioue  delle  IV  Fazioni  de  Carrettieri  o Cocchieri 
inventate  perchè  dal  diverfo  colore  dell’abito  fi  potelfero  di- 
ftinguere  li  Vincitori , e prefeegliere  fenza  conditone  quei 
che  prima,  o dopo  prender  doveiTer  le  mode.  Li  nomi  del- 
le Fazioni  erano  la  Prafina  così  chiamata  perchè  veftita  di 
color  Verde  : II  la  Veneta  di  Ceruleo  : III  la  Rufata  di  Roffo  : 
IV  I*  Albata  di  Bianco  . (4)  Si  davano  premj  fontuofi,  e tal- 
volta eccedivi  alli  Vincitori  che  per  guadagnargli  dovean  gi- 
rar VII  volte  intorno  alle  Mete  del  Circo,  le  quali  {lavano 
nelle  due  eftremità  de  muri  emicicli  raddoppiati  collocati  nel 
mezo  dell*  arena  d’  altezza  a petto  d’  Uomo , al  a qual’  opra 
davano  il  nome  di  Spina  ^ e di  quei  giri  così  nobilmente^ 
Properzio  (5): 

Haud  prius  infetto  depofeìt  pr  cernì  a curfu , 

Septima  quam  Metam  trìverit  ante  Rotam . 

* » Tan- 

G")  L.  8.  c.  17.  in  fin.  (2)  Stor.  Rom,  to.  5. 1.  8.  f.  57. 

C?')  D.  1.  8.031.  (4)  Gothof.  ad,  C«  Theod,  to.5.1ib.is»tit.io. 

C5)  Ad  Cinth.  1.  a, 
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Tanti  però  fi  richiedevano  Giri  fino  ali*  Imperio  di  Domizia- 
no , dal  quale  eflendofi  accrefciute  due  altre  Fazioni  Porpori- 
na , ed  Aurata ; (1)  perchè  il  corfo  delle  fole  Carrette  fa- 
rebbe con  tedio  eccedi  vamente  durato , volle  che  fi  ridueef- 
fero  a V , ufeendo  VI  Carrette  per  ciafcuna  moffa  dalle  VI 
Porte  dello  Steccato  , come  efprdfe  Sidonio  in  Narbonc  - 

Tur» -qua  ejì  *3 amia , Confultimque  feda 

Ambita  quam  Parie t utranfque  Senti 

Cryptis , Carccribufque  fornicatili  * 

§.  1 8.  Erano  riguardate  sì  dal  Pubblico  che  dal  Principe  con  tan- 
taparzialità  e premura  le  antiche  IV  Fazioni,  che  le  furo- 
no afiegnate  per  le  loro  Carrette,  e Cavalli  quattro  gran  Stal- 
le , o Rimefie , le  quali  fi  contavano  tra  F opere  pubbliche  . 
(2)  Nè  minore  era  la  fiima  che  per  ciafcuna  confervava  ogn’ 
ordine  di  Pei  Ione  dell’  uno  e l’altro  Sedo  , perchè  ognuno 
per  propeniìone  di  genio  naturale  s’ interefiava  a vantaggio 
della  vincita  e gloria  del  premio  , chi  per  1*  una  e chi  per  l’al- 
tra; dal  che  ne  nafeeva  il  più  guftofo  piacere  de  Spettatori 
parziali,  e gl’ applaufi  fefiivi  fenza  eontefe  ; poiché  ciafcun 
Partito  appagato  ne  andava  di  fua  inclinazione  geniale.  De 
quali  divertimenti  come  di  materie  indifferenti  fi  valfe  Mar- 
ziale perchè  alcuni  Amici  con  lui  andaffero  a pranfo(^). 

De  Prajiao  Conviva  tneut , Venetoque  lo  guattir  \ 

Nec  facient  quemquam pocula  nofrareum . 

Ovidio  però  non  ce  gli  fa  apprendere  per  tanto  femplici  ed 
innocenti , mentre  l’afiìfiere  a tali  Corfi , e farfi  partiggiane 
del'e  Fazioni  li  propone  alle  Donzelle  per  opportuni  mezi  a 
rinvenir  Amanti  novelli . (4) 

Nec  te  nobili um  fugiat  certawen  Equorum  : 

Multa  capax  P optili  commoda  Circuì  habet  i 

Hot 

(0  ^veto.  io  Domir.  c.  7.  Nardio.  R-  A*  J.  7.  c.  1. 

^2)  Gochof.  Joc.  cit.  (3)  1.  io.  ep.  43. 

(43  Deart.  1.  1. 
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• Hos  additai , Circufqiìc  novo  prtebebit  amori  > 

Sparfaque  follaci to  trijlh  Arena  Foro  . 

. « * * > 

§.  r 9.  Ceflato  da  gran  tempo  il  corfo  dell’  acqua  Marcia , o per 
4 rovina  de  Ponti  sii  cui  paflava5o  per  rottura  d’ Archi  che  la  por- 
tavano a Roma , penuriava quelli  Città  molto  d’  Acqua . Elet- 
ti Cenfori  nell’  anno  441  Ap.  Claudio  3 [ che  irritandojcome 
univerfalmente  credeva!! , colla  Tua  petulanza  gli  Dii  perdu- 
ta la  vifta  fù  poi  detto  Cieco  ] e C.  Plautio , dal  quale  fu  ri- 
nunziata  la  Carica  per  non  aver  a contrattare  coll’  innata  ca- 
perberia  del  Collega  , (1  ). quelli  Tettatovi  folott  fece  merito  d’ 
introdurtela  nuova  Acqua  che  dal  proprio  nome  dille  Appia 
di  cui  fi  è trattato  aifuoluogo^{2)  e avendola  condotta  verfo 
porta  Capena  alla  Trigeminajpattando  in  vicinanza  del  Circo 
indubiamente  previde  atti  bi fogni  de  fatico!!  giuochi , e de  » 
' Spettatori  diramandone  una  porzione  dalPabbondante  Acqui, 
dotto  . Però  a cagione  di  molte  guerre  da  Romani  intraprefe 
contro  a gl’Umbri,  Tofcani  e Sanniti  o Abbmzzeli  fino  all’an- 
- 00458  non  fi  diè  luogoadivertimenti  de  Giuochi . Allora  gl’ 
Edili  plebei  ad  .emulazione  detti  Nobili  Curuli  col  danaro  ri- 
tratto da  condanne  d’ alcuni  Pecorai  (3)  vollero  celebrare  li 
foliti  Giuochi  grandi  per  più  rallegrare  con  piacevoli  fpafìi  il 
Popolo  j e per  dar  grazie  atti  Dii  de  felici  militari  faccetti;  of- 
ferendo inoltre  con  folenne  pompa  alcune  T izze  d’  oro  a Ce- 
rere nel  Tempio  contiguo  al  Circo  dedicatole  fino  dall’*anno 
2Ò2dal  Confole Sp.  Cattio.  (4)  Con  ftraordinario  apparato 
nel  461  gli  indili  Cuculi , precifamente  per  ’efauttee  ricche 
Vittorie  riportate  dalla  Repubblica  fopt\i  atti  Sanniti e Tofca- 
ni rinovarono  gli  Retti  G'uochi , a quali  fecero  affi  Re  re  gli 
Vincitori  con  onore  non  più  praticato  coronati  di  fiorite  Ghir- 
• lande,e  con  Palme  in  inano  fecondo  il  Cottume  di  Grecia . (5) 
§.  20.  Altra  forta  di  non  più  veduto  fpettacòlo  ammirò  nel  fuo 
gran  Circo  Roma  correndo  !’  anno  505  allorché  vinti  li  Carta- 
ginefi  entrando  trionfante  Cecidio  Metello  RatoP.  Confole  in 
Siciliacondutte  tra  1*  altre  rarità  detta  nobile  preda  5chi  ferire 
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i io  chi  1 42  Elefanti . Elfendo  quedo  animale  trà  gli  Quadru- 
pedi il  più  vado  di  Corpo  e perciò  bifognevoledi  molto  cibo  fi 
giudicò  dal  Senato  non  doverfi  in  tanto  numero  con  tanta  (pe- 
la inutilmente  nodrire , e neppure  mandargli  a Re  amici  in_; 
Regalo  , perchè  dono  piuttodo  gravofo . Perciò  fu  rifoluto  di 
fame  na  gradito  divertimento  al  Popolo  con  efporgii  tutti  ia 
una  drepitofa  Caccia  nel  Circo  alla  morte . Fatto  riportato  da 
Pighio . (1)  Cecili us  Metellus  , rebus  adverfus  Parnos  pro/pere 
gejlis  , Proc  ci.  iti  Sicilia , egit  Triumphum . In  e 0 120,  vcl 
ut  ali't  1 42  Elephantos duttos . Varrius  Flaccus  addit , eo spu- 
gna//} ludis  in  Circo , & interferì os  j acuii s , quonìam  nec  ali 
placiti 1 , nec  donar i Regibus . Non  sò  però  capire  come  da  Li- 
rio fi  feriva  (2)  nell’  anno  654 Claudius  Pulcher  cedilìs  Curie- 
li  s inftgnes  ludos  fede , tum  primum  in  Circo  Elephantibus 
pugnantibus-i  fe  come  abbiamo  udito,  nel  503  ne  fu  fatta  la 
caccia.  Ne  toglie  forfè  però  l’erudito  Pighio  l’equivoco  (ot- 
to l’ anno  655  fcrivendo  che  gl’  Elefanti  di  Claudio  fi  azuffa- 
ron  co’Tori . (3)  Claudius  Pulcher  in  edili  tate  Elephantos  ad- 
verfus  Patir  os  in  Circo  introd’ixit . E lo  dello  combattimento 
dopo  20 anni , cioè  nel  674  fù  rinovato  dagli  Edili  Luculli  ; 
(4)  Dove  quei  di  Metello  furono  uccifi  co’ Dardi  da  Balle- 
ftrieri  • altrimenti  non  faprei  concordarlo . 

§•21.  Convien  dire  che  gl*  Elefanti  uccili  nelle  riferite  III  caccie 
follerò  di  naturai  diverfo  dalli  1 8,0  20  che  fcrive  Plinio  efler 
dati  introdotti  per  farne  la  Caccia  nel  Circo  da  Pompeo  Ma- 
gno nell’ anno  698  elfendo  Confole  la  II  volta  in  occafione 
della  dedica  del  fuo  maedofo  Teatro  \ perchè  modrandogli 
il  dotto  Storico  (5)  dotatid’umanocognofcimentoedavvez- 
zi  coll’ufo  a capire  il  linguaggiode  loro  Cudodi  e Reggitori 
vedendofi  filettare, in  ve:e  di  prenderne  gli  Spettatori  diletto, 
con  gl’urli  compaffione  voli  gli  co  mino  fiero  a pianto  fdegnati 
contro  Pompeo  quafi  avelie  tradite  quelle  Belve  innocenti  ef- 
ponendole  a colpi  di  Lande  e di  Saette.  Elephas proximushu- 
manis fenftbus , quìppe  illis  bit  elle  chi  sfernronis  patri t , in 

primi s Obedientia->officioru7nq".c  q'iiC  di  dì  cere  memoria\Amo- 

Q.qq rìs , 

CO  L.  69.  d.  an.  ad  uf.  Delpk. 
C4)  Idem  d.an.^74. 
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ri:  , & Glori  jc  volapta:  ; Re  ligio  quoque  Sy  derum  Solìfque , ac 
Luna:  Veneratici . Creduntur  Maria  tranjìturi , #0;?  0#/?  Na- 
ve: confcenderc  , invitati  Rettori:  jurej arando  de  r edi- 
ta . Di  tal  cognofcimento  eran  lenza  dubbio  dotati,  e tal  pro- 
metta dovettero  avere  quei  di  Pompeo  introdotti  a combatter 
nel  Circo , poiché  vedendoli  attaliti  dagl’  Arcieri, fiegue  a dir 
Plinio  , (1)  Univerfi  eruptionem  tentatore  , non  fine  vexat  io- 
ne Popoli  circumdati  ferrei:  Cla  t bri s.  Se  dami  [fa  fpe  fugati 
mifericordiam  Valgi  inenarrabili  barritu  quaerente:  fuppli- 
c ave  re , quadamfefe  lamentatione  com plorante: , tanto  P opa- 
li dolore , ut  oblitu:  Imperatori:  , Munificenti  a:  ^fien:  uni- 

verfu:  confurgeret , dirafque  Pompeo  pcena:  imprecaretur . 

§.  22.  Più  (decedevano  felici  avvenimenti  di  Guerre  all’  arme  Ro- 
mane , più  l*  Edili,  i Pretori,  il  Senato , e li  vittoriofi  Condot- 
tieri d*  Eferciti  cercavano  con  lor  privato  difpendio  dare  al 
Popolo  dilettevoli  fpalfi  con  nuove  invenzioni  d’infoliti  Giuo- 
chi . Echi  potrà  raprefentarne  le  diverfe  fpecie  colle  fole__> 
Caccie  di  Fiere  ? Nell’  anno  630  M.  Scauro  Edile  fece  la  pri- 
ma volta  comparir  nel  Circo  1 50  Pantere . Dopo  molti  anni  ne 
furono  introdotte  410  dal  mentovato  Pompeo . (2)  L.  Corne- 
lio Sulla  Pretore  nel  660  volle  con  moltiplicato  fpettacolo  met- 
tere in  fchiera  100  Lioni , che  portavano  il  giogo , ed  altret- 
tanti fciolti , e in  qualche  edizione  in  vece  di  giugati  fi  leggo- 
no Rubati  con  lunga crinaglia , ed  a tutti  fedar  la  caccia , (3) 
avendoglieli  mandati  in  dono  il  Re  di  Barbarla  fuo  amico  con 
li  Saettatori,  che  gl’  uccidettero.  Centum Leonum  juga  orum 
pugnamin  Circo  de  dì t omnium  prima:  Ò*c.  Rex  Boccha:  or- 
nandi:  amici  Ludi: , & Leone:  miferat , &*  Mauro:  [acida, 
tore: , a qaiba:  conficerentur . Altri  500  ne  fece  faettareii 
giaddetto  Pompeo  ne  Giuochi  Circenfi  continuati  per  V gior. 
ni . Ne  fuoi  Trionfi  fè  pur  dar  la  caccia  a 400  Cefare  Dittato- 
re . (4)  Qual  non  fù  il  difpendio  di  Cn.  Domizio  Enobarbo 
fatto  Edile  nel  anno  693  nel  far  condurre  100  Orli  dall’  Etio- 
pia, e fimil  numero  di  Lioni  Numidici , per  farli  tra  lor  com- 
battere , o trafiggere  da  faette  nel  Circo  ? Se  di  quelli  e tant* 
altri  fpettacoli  fi  avettero  a dimoltrare  le  giocofe  compatte , o 


fi-)  D.  1.  8.  c.  7. 

O)  Liv.  1.  70.  c,  35. 


(fi)  Idem  ibi.  c.  7. 
CO  Pilo*  d.  1.  8.  c.7* 
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li  combattimenti  ferali  , farebbe  un  mai  non  venirne  al  fine. 

f . 23.  Baftarà  perciò  fidamente  il  riflettere  dove  giunfe  la  prodi* 
galità  s la  sfrenatezza  ,e  P ambizione  nel  promovere  tanta  va- 
rietà di  Giuochi  in  tempo  di  altro  Domizio  Enobarbo  Edile_3 
nel  584  ficcome notò  il  piu  volte  lodato  Pighio,(i)  mentre 
ehi  volea  celebrargli  foleva  per  prima  chiedere  al  Senato  il 
contante  per  far  la  fpefa  ; e dopo  per  elfere  applauditi  dal 
Popolo  e (pendere  fenza  limitazione  con  grave  pregiudizio 
del  proprio  patrimonio , gli  facevano  con  eccepivo  getto  di 
propria  borfaj  e tanto  s’  innoltrò  quefto  Iuflò  di  prodigalità , 
che  il  Senato  trovò  della  difficoltà  a moderarne  l*  eforbitante 
fcialacquo  . Increbefcente  cum  Urbis  magnìficentia  , [e  fp  re  fi- 
fone del  dotto  Storico  ] Venatìones  tunc  primum  dari  c<e~ 
pcrttnt  ; quas  mox  ambitiojì  Nomine s fuis  ìmpenjìs  in  tam  in- 
fan a s excitarunt  prodigalitates  , ut  Senatus- Confulto  , Ò* 
Le  gibus  difficulter  compefci potuerìnt . Ita  hoc  Domitius  pri- 
vato fumptu  Denario  argenteo  exprejjit  .Sarà  dunque  più  di- 
cevole lo  allontanarli  da  quelle  caccie  di  Fiere,  e ficender  nell* 
arena  ad  ammirare  gl’  abbellimenti  , che  di  tempo  in  tempo 
decorarono  per  altri  più  piacevoli  Giuochi  il  vallo  Edifìcio  di 
quefto  Cerchio . 

$.  24.  Fin  qui  abbiamo  riconoficiuto  non  eflervi  Hata  impiegata 
molta  magnificenza  > contenta  Roma  delli  foli  Sedili  ftcfivi 
da  Tarquinio  Prifico , e del  Portico  per  Steccato  de  Cocchj , 
e Cavalli  eretto  nell’  anno  425  dagl’  Edili  . Ha  molto  del 
verifimile  , che  circa  il  432  in  cui  vi  cominciarono  a correre 
le  Carrette  affine  di  notarne  li  VII  Giri,  che  doveano  fare 
per  riportarne  il  premio,  come  notalfimo  fopra  (2),  foifie 
piantato  in  mezo  alla  Platea  del  Circo  il  lungo  duplicato  mu- 

— ro  eguale  di  figura  femicircolare,  vacuo  nel  centro , nelle_> 
due  eftremità  chiufo  ed  unito , d’  altezza  meno  d’  un’  Uomo; 
di  lunghezza  e larghezza  a mifura  della  circonferenza  di 
tutto  il  piano  del  Circo  ; con  diftanza  però  da  tutti  gli  Iati  di 
fito  capace  almeno  del  pafi'aggiodi  VI  Quadrighe  camminan- 
ti del  pari  : Quella  figarata  Fabbrica  interiore , ficcome  fu  fio- 
pra  accennato  , nominavafi  Spina  , perchè  a forniglianza del- 

Qq  q 2 la 
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la  Spina , che  nel  comporto  dell’  Uomo , de  Pefci  , ed  altri 
Viventi  (tendendoli  dal  Collo,  o Cervice  fino  all’  ultime  * 
Vertebre,  o volgarmente  Corte  , regge  e regola  tutto  il  Cor- 
po, e li  varj  Tuoi  movimenti  ; così  quel  Muro  prolongato  nel 
centro  del  Circo  dava  il  regolamento  alli  moti  de  Cord  d’Uo- 
mini , di  Cavalli , e Carrette  , perchè  avea  full’  orlo  molti 
ornamanti  d’ Ova , di  Delfinj , Statue  de  Dii , P albero  , ed 
altre  cole  molte  portevi  (uccelli  vamente  ; e da  capo  e da  pie- 
di vi  forgevano  le  Mete  formate  dalli  Colonnate  dorate  pi- 
r mudali  infieme  colligate  con  palla  sferica  fulla  punta;  qual 
varietà  di  parte  ammovibili  fervivanoquafi  di  Vertebre  fpina- 
li  al  moto  de  Cord , de  Giuochi , e de  Spettacoli , che  fi  ce- 
lebravan  nel  Circo. 

§.  25.  Fra  le  Statue  , o Bulli,  che  fi  fono  accennati  alzati  nella 
Spina  con  l’effigie  di  varj  Numi , e che  vi  fi  collocavano  di 
tempo  in  tempo  non  tanto  per  dinotare  la  loro  prefidenza_, 
alli  giuochi  che  perlopiù  in  culto  lor  fi  dicevano  , quanto  per 
accrefcere  a quel  (ito  abbellimenti  fempre  maggiori,  vi  ri- 
fpiendevano  (opra  dorate  Colonne  il  Sole , e la  Luna . Da  un’ 
altro  lato  vedevan  le  Immagini  della  Gioventù,  della  Pof- 
fenza , o Pollenza.  Nell’annno  556  dagli  Edili  Curuli  L. 
Cornelio  Scipione , e Gn.  Manlio  Volfo  co’  denari  ritratti  da 
condanne  cel  "brandofi  fontuofamente  gli  Giuochi  grandi  Cir- 
cenfi , vi  furono  eretti  li  Bufti  lavorati  in  metallo  di  Cerere , 
della  di  lei  Figlia  Libera , o fia  Proferpina  , e del  Dio  Libe- 
ro , oppur  Bacco  , per  avergli  propizj  nel  nuntener  la  libertà 
della  Rom.  Repubblica,  o perchè  fecond afferò  le  Camp  igne. 
De  quali  III  Simulacri  così  da  Livio  fi  fcriflfe  (1  ) : Ludi  Roma - 
ni  in  Orco  eo  anno  magnificenti  us , quarzi  alias  faBi , tosi- 
que  ter  injìaurati funi . Ex  argento  multatilo  trìa figntL-» 
zerea  Cereri , Libero , Liberjeque  pofucrnnt . Dopo  edere 
flato  L.  Stertinio  confermato  IV  anni  Proconfole  nella  Spa- 
nni ulteriore,  addio  Portogallo,  ritornò  a Roma  ricco  di 
grofia  preda  nell*  anno  557 . Confeg  10  50  mila  libre  di  puro 
argento  nel  pubblico  Errarlo , ciafcuna  valutandoli  96  Giulj  ; 
(2)  e col  ritratto  dalla  vendita  delia  fua  porzione  di  più  botti— 


(1)  H fl-  J*  3 & Pigh.  armai,  to.  a*  d.  an. 

Chocier.  de  munii.  Pirici.  de  rei*  mina.  ./Ertami 
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ni , oltre  molte  pubbliche  opere  erette  un  Portico  fatto  a vol- 
ta nel  Circo  5 collocandovi  fopra  molte  Statue  dorate  (2)  : 
De  manubìis  duo s fornica  in  Foro  Boario  j unum  in  maci- 
nio Circo  fedi  , Ò*  bis  Fornicibui  figna  aurata  impofuit . 

§.  26.  Benché  fin  dal  tempo  di  Romolo  vi  -Coffe  l*  Aitar  fotterra- 
neo  di  Nettuno  > o di  Confo  , e che  dai  dotto  Panvinio  (2)  fi 
colloca  vicino  all’  ultime  Mete  che  fi  vedevano  nella  Spina., 
dove  il  Circo  facea  Semicircolo  a mezogiorno:  Ad ext remas 
vietas  Ara  Confi  & Marci  ai  delubrum  ; non  prima  però  dell* 
anno  579  vi  furono  alzati  ad  onor  df:  quel  Nume  creduto  Dio 
del  Mare  li  VII  Delfini , ed  in  eguai  numero  1*  Uova  in  be- 
nemerenza di  Caftore  e Polluce , de  quali  fi  è fopra  didima- 
mente parlato , favoleggiaitdefi  eflier  nati  dall’  Uova  di  Gio- 
ve mutato  in  Cigno  ; e tanto  li  Delfini  , che  l’ Uova , [ quali 
ammovihi li  lì  ponevano  s$  tripodi  bucati  amifura  delle  Co- 
lonette dorate  nella  cui  cimaque*  fegni  fi  conficavano  ] fer- 
vi vano  a ten -me  il  contò  di  ciafcurt' giro  fatto  attorno  alla  cir- 
conferenza del  Circo  dàll'i  Corritori  ; ficcome  con  laconifm® 
efprefie  1’  eloquenti  (lìmo  Cafiiodoro  . (j)  Metarum  circuì- 
tus  Ovorum. ereftlonibus  exprirnitur . Da  Tertulliano  vi  fi  ag- 
giungono li  Delfini  (4):  Ovd- bonari  Caftorum  adferibunt  , 
qui  illos  ovo  e dì  ioide  Cygno  ^Jove  non  erubefeunt . Delphinos 
Meptuno  •uovertt . E dal  lodato  Panvinio  fi  riferifee  il  numero: 
Crani  ibidem  figna  Delphinorum  VII  Columnis  impofitorum 
in  honorem  Nept uni . Che  nell’  anno  accennato  579  folfero 
erette  1’  Ova  per  P indicato  numero  delli  Corfi  > e fatte  le 
Caverne , Spelonche  , o Grotte  con  Cancelli  di  Ferro , per- 
chè le  Fiere  in  occafione  della  Caccia  non  offendettero  il  Po- 
polo, e forfè  allora  furono  rifarcite  le  Carceri,  l’abbiamo 
da  Livio  : (5) Cenfaras  QfiFlav.  Flaccus , Ap.  Pofiumius  Al- 
bica Carr cerei  in  Circo  , &•  Ova  ad  notai  Curriculis  nume- 
rando s , Ò4  Rhedam , Metas , Tranfitus , & Cave  a s fer- 
irai , per  qttas  intromitterentur  Ferje  faciendas  loc  aver  uni .. 
Cofe  tutte  che  davano  il  regolamento  al!  i Corfi  , ed  accrefce- 
vano  abbellimento  alla  Platea  fpaziofa  del  Circo . 

27. 
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§.  27.  Nel  centrodalla  Spina  forgeaun’  Albero  aitiamo  non  pe- 
rò Tempre  fiabile  , perche  vi  fi  piantava  in  occafione  d*  alcuni 
giuochi  \ ed  erafomigliante  ad  una  Antenna  di  Nave  con  palla 
dorata  fullacima,  indi  cui  vece  Aiigufto  vi  erede  un  (labile  » 
. r obelifco  d’Egitto  con  dedicarlo  ial  Sole  j ( i)  Obelifcus  quem  D. 

Augufìus  in  Circo  magno  fatuità  excifus  eft  a Rege  Sem  ne - 
^ferteo  5 Solique  de  die  avi  t - Qual  pofcia  caduto  a terra , altro 
maggiore  ve  ne  piantò  Coftanzo  : (2)  E di  quelli  fi  èin  altro 
luogo  parlato  .{3)  V Albero  celebrandofi  li  grdri  Giuochi  Ro- 
mani nell’  anno  VC.366  rovertriatofi  cadde  Tulli  flatua  della_j 
- Dea  Pollenza  e t*  infranfe . {f)'Ludls  Romani s eo  anno  j quos 
' P . Cornelius  CethegUs  j Ap.  Poftbumius  Albinus  Edile s Cùru- 
les  faciebant-ìMalui  in  Circo  tinftttbiiìs  in  ftgnum  Po  lieti  lite 
proc  idi t 3 acque  iddejecit . E a religione  moti  Parrei  j & diem 
unum  adjiciendum  ludorum  celebr itati  cenfuerunt , & fi gna 
duo  prò  uno  reponenda , Ó*  novtim  [ Pighio  legge  ] malum^j 
- auratum^  faciendum  (5)  . 

§.  28.  i Considerando  quello  grand’  Àrbore  il  Nardini  non  Tep- 
pe penetrare  a qual  fine  vi  folle  alzato , fcrivèhdo  , (d)  Era - 
vi  eretta  uri  Anrenna  non  so  a qual  fine  . Se  lo  cercava  ali’ 
informato  Virgilio,  gl’ avrebbe  riporto  y che  fervivi  per  ti- 
rarvi a fegno  co’  Dardi . Per  Tenti  mento  di  tutti  li  Tuoi  Spofi- 
tori,  nel  defcrivere  quel  Poeta  finti  giuochi  fatti  da  Enea  in 
Sicilia  per  1*  anniverfario  d*  Anchife,  ebbe  in  mente  di  ino- 
ltrare li  veri  che  a Tuo  tempo  fi  celebravano  dentro  al  Cerchio 
Romano . Così  dopo  il  corfo  delle  Navi  figurando  veder  Enea 
profeguire  altri  dilettevoli  giuochi  T introduCè-nel  Circo  con 
raprefentar  ad  evidenza  quel  di  Romolo  nella  Valle  A venti- 
na fenza  ornamentiti  la  ruftìcira  Tua  primieri' 'fa’):  ' 

Hoc pius  /Elncas  mi[[o  cert amine , tendit 
Gramineum  in  Camp  uni , quem  Colli  bus  undique  curvis 
Cingebant  Stilvce , mediaque  in  Valle  The  àtri 

’is  Heros 
refedit  : 

• di 

fi*)  Plin.  Dirt.  1.  39.  *.  9«  ( V ) Ammian.  Rcr.  Subitemp.  1.  15. 

,(.3)  Par.I.N.37.  (4)  Livd.39.male  an.564.melius  Pigb.aiin.  $66. 

Annal.  d.  ano.  (fi)  R.  A.  1.  7*  c.  2, 

C7)  dinei-  5.  v.  2S6.  & 485*  1 s* 
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Ivi  terni  nati  diveriì  giuochi  invita  chi  voleva  tirare  a legno 
colle  Saere.  Trafportata  perciò  l’Antenna  di  una  Nave  nel 
Circo  5 e fulla  cima  legandovi  una  Colomba  innalberata  i* 
cfpofe  a colpi  de  Ballellrieri . 

Protinus  /Eneas  celeri  cerare  Sagitta 
Invita?  qui  forte  velint  3 pramia  ponlt  • 

Ingentìque  manu  Malum  de  Nave  Serejll 
Erigi 1 3 Ó*  volucrem  trajeclo  in  fune  Columbam  3 
Quo  tendant  ferrum  3 Maio  fufpendit  ab  alto . 

Con  che  fembrami  porto  in  chiaro  3 a qual’  ufo  s’  ergeva  l’An- 
tenna in  mezo  allafpina , e del  Nardini  ri  motto  il  dubbio . 

§.  29.  Nelli  proprj  luoghi  fi  è riconofciutala  mancanza  uni  verfa- 
le  delle  Acque  Marcia  3 Appi  a 5 ed  Aniene  molti  anni  prima.» 
dell’anno  <5io con  fenfibile  pregiudizio  di  Roma  5 che  viep- 
più per  Guerre  3 foggiogazioni  di  Provincie  , e di  Regni  lì 
riempiva  d’  Abitatori  3 quanto  maggiore  era  di  tale  ele- 
mento il  confumo  per  bere,  per  lavarfi , e per  molti  fati- 
cofi  efercizj  nel  Circo  , tanto  la  fcarfezzalì  rendeva  infoffri- 
bile  . In  quell’  anno  perciò  fu  dal  Senato  data  incombenza 
del  rifarcimento  degli  Acquidosi  rovinati  per  la  vecchiezza  5 
o per  altre  cagioni  5 a Marcio  di  Cognome  Re  3 fommini- 
rtrandogli  per  la  fpefa  1 1 2 mille , e 500  feudi  il  pubblico  Er- 
rano . così  Livio . ( 1 ) In  Urbe  M.  Titius  Prator.  ( fù  Q Mar- 
cio ) negotium  aSenatu  ac  ce  pi  t Anienfh  5 Appi  acqua  aqita- 
d ufi  us  vendi  candì  , qui  vetuftate  3 aut  privatorum  frati-' 
dibus  minuebantur  : majorem  enirn  aqua  modum  incrementa 
Urbìspoflulabant  , cum  a tot  hominttm  millibus  incredibili s 
ejus  vis  > non  potu  folum  fed  etiam  abluendis  corporibus  5 elu- 
endis  ve/li  us  quotldie  abfumeretur . Pecunia  ad  hac  Errarlo 
decreta  fejlertium  rullile  s ocl  ingenti  e s . Vedettìmo  ancoraché 
querto  (^Marcio  non  foio  per  la  quantità  , ma  per  la  qualità 
pregevole , ftunò  proficuo  al  Pubblico  di  rertituire  in  Roma 
anco  la  gentilizia  fuaM troia  ; ^quanti  ortacoii  foderine  per  l* 
oracolo  dA  L bri  Sibillini  dalli  X viri , che  volevano  fotte  con- 
dotta in  Campidoglio  l’  Aniene . §.  1 o. 

O Liv.  1.  53.  c 4.  A 5 .ad  uf-  Delph. 
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§.  30.  Ma  neppure  quefte  ILI  Acque  furono  credute  baftevoli  al- 
le indigenze  di  Roma:  Imperciò  nel  6iS  gli  Cenfori  Gn.Ser- 
vilio  Cepione , e L.  Calilo  Longino  introduffero  nella  Città  e 
in  Campidoglio  la  Tepula . ( 1 ) Così  coll’  abbondanza  di  tanti 
eopiofi  Fonti  d*  acque  ftraniere  fù  proveduto  al  b’fogno  di  tut- 
te le  Regioni , in  confeguenza  anche  del  Circo  , dove  fucceffi- 
vamente  nella  maniera  funnarrata  fi  rapprefentarono  fino  all* 
anno  693  nella fontuofa  edilità  di  Gn  Domizio  Enobarbo  e 
Giuochi  , e Caccie,  e ftrepitofi  Combattimenti . Nè  qui  voglio 
rapportare  gli-celebrati  da  Giulio  Cefare  nella  fplendidafua^» 
Edilità  del  68  8 , in  cui  fece  combattere  fino  a 320  pariglie  di 
Gladiatori , (2)  e 400  Lioni  giubati  ($)  per  quella  lunga  ca- 
naglia più  feroci , ed  orribili . Riferirò  fidamente  il  di  lui  Eu  • 
ripo  con  cui  cinfc  faviamenteli  j lati  del  Circo  . 

§-  51.  Venute  all*  aperto  nel  699  le  Nimicizie  trà  quello  e Pom- 
peo Magno,  feminario  funefto  delle  Guerre  Civili  ,(4)  fmar- 
rito  e fuggiafeo  il  Senato  , ecofiernato  il  Popolo  non  più  fi 
penlb  a pubblici  divertimenti . Dopo  la  Battaglia  Farfalica , in 
cui  retto  vinto  Pompeo  , entrato  in  Roma  Cefare  trionfante , 
foRnnizzando  nell’ anno  707  in  più  giorni  li  fuoi  IV  Trionfi 
delle  Gallie , dell’  Egitto , di  Farnace  Re  di  Ponto , e di  Giu- 
ba Africano,  (5)  per  rendergli  più  magnifici  di  accompagnò 
«on  ture  le  forte  di  piacevoli  giuochi  di  Corfe  ,di  Caccie,  c 
di  Fettivi  Tornei  fatti  da  Giovanetti  patrizi! , dilatando  la  pla- 
tea del  Circo  a tal  fine, per  rapporto  di  Livio . Circenfes , Spa- 
de Orci  ab  utraque  parte  produco , quadriga s , bigafque  , 
& Equos  dcfultorios  agitavi t Patricia  ^Juventus  \ ejufdemque 
Nobilitati s tarma  duplex  majorum , Ò*  minor um  Puerorurn 
Trojatn  agitavi t . Stante  la  fi  gran  copia  d’  Acqua  de  vicini 
Acquidosi  9 riflettendo  allo  fpavento  e pericolo  in  cui  tro- 
voffi  il  Popolo  fpettatore  nella  Caccia  degli  Elefanti , che  ten- 
tarono la  fuga  nè  giuochi  di  Pompeo , fece  fcavare  attorno  all  i 
tre  lati  del  Circo  un  Canale  feoperto  , che  dicefi  Euripo,  di  X 
piedi  largo,  & altrettanti  profóndo,  altrove  mottrato  , (6) 
affinchè  volendo  egli  pure  dare  una  fimile  caccia,  impeiite^j 

quel- 
li*) Idem  1.  io*,  c.  9 &11. 

(4)  Liv • 1*  109. 

(<T)  Supr.  N- 


(i")  Idem  I.  €0.  t.  *ì. 
(D  Plin.  hifl.  J.  8-  c.  7. 
(5!)  Id«m  1.  1 15.  c.  lì- 
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quelle  Belve  dall’  Acqua  non  cagionaffero  lo  fteilo  difordine  . 
Così  ragguagliandoPl inio  nel  riferir  l’attentato  di  q'iiei  diPom- 
peo . (1)  Elephanti  unherfi  eruptionem  tentaverunt , non  fi- 
ne vexat ione  Populi  clathris  ferrei s circumdati . Qua  de  caufa- 
Qjefar  di  et  at  or  poti  e a firn  ile  fpectaculum  e di  tur  ut  , Euripie 
arenarti  ciré  uni  de  di t ; quo  e Nero  Pr  ine  epe  fujlulit , Equi  ti  lo- 
cum  accomodane . 

§.32.  Dall’Acqua  di  quello  Euripofiedraggono  due  difficoltà  dal 
Nardini  : (2)  L’ una  che  poco  tempo  vi  daffie  deducendolo  dal- 
le riferite  parole  di  Plinio  , che  lo  dice  terrapienato  da  Nero- 
ne ; e notando  averlo  detto  Caffìodoro  a fuo  tempo'  elidente 
ne  1 ifciaad  altri  1*  intendimento  : L’ altra  , che  non  conteneva 
Acqua  corrente  e continua  , malignante  temporanea;  e ne 
adduce  quella  ragione  perchè  avrebbe  richiefio  un  particolare 
Acquedotto , e ben  grande:  ma  penfo  , che  nelcelebrarfi  li  giuo- 
chi Pempi/Je  ogni  volta  cT  Acqua  , e finiti  fi  vot  affé . Circa  alla 
I della  breve  durata  per  eflfer  llato  fpianato  da  Nerone  , non_; 
può  dirfi  durajfe poco , per  fervirmi  delli  di  lui  termini , poi- 
ché riempiuto  circa  l*  anno  57  dell’  EV.  da  quel  ctpricciofo 
Imperatore  , e 4 6 anni  avanti  l’Era  flefTa  avendolo  aperto  Ce- 
fare  , flette  in  edere  fopra  103  anni . Ma  fe  riguardaremo  al 
g:addetto  fine,  che  fi  prefiffe  Cefare  d’impedire  con  quel  cana- 
le la  fuga  delle  Fiere  ridrettc  per  li  giuochi  nel  Circo,  elfen- 
dofi  quelli  profeguiti  da  quafi  tutti  gl’  Augufli  dopo  Nerone  , 
verremo  in  cognizione  ,che  predo  vi  fù  ricondotta  1’  Acqua  e 
fi  mantenne  per  1’  ufo  primiero  infino  al  tempo  di  CaiTìodoro , 
che  nell’anno  509  dell’  EV.  fù  in  Roma  la  prima  volta  col  Re 
Goto  Teodorico . 

§.  3 3.  Può  elTere  ed  è credibile  , che  nell*  effimero  Imperio  di 
Galbi  fucceduto  a Nerone,  e il  fimile  d’ Ottone  , e di  Vitel- 
lo , e forfè  lino  a Nerva dalfe  1*  Euripo  fpianato  ; non  s’ha 
però  da  provir  renitenza  a giudicare  che  folle  riaperto  circa 
1’ anno  105  dilla  magnificenza  di  Trajanoin  congiuntura  d* 
aver  ornato  all’  intorno  di  Portici  fontuofi , e più  dilatato  il 
Circo  al  riferir  di  Dione  (3)  : Circum  collapfum  amfiìorem , 
atque  elegantiorem  reftituit . Ed  aggiugne,  che  ritornato 

R r r trion- 


fi) d.  1.8.  c.  7.  (2)  R.  A.  1-7.  «.  2. 


G)  Ex  Xiphil- 1.  68- 
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trionfante  dalla  Dacia  ora  Moravia  e Tranfilvania , e tro- 
vandoti in  Roma  per  inchinarlo  molti  Ambafciadori  ftranieri 
e fin  dall’ Indie,  per  1 20  giorni  continui  fece  rapprefentare 
nel  rinovato  Circo  molti  Spettacoli  e Caccie  nelle  quali  X 
Ferarum  milita  cjefa  fuer?  , Ò*  innumerabiles  pene  Gladiato- 
re s exhibiti . Perlochè  ad  oggetto  che  non  fuggifièro  tante 
Fiere  avrà  feguftato  1*  efempio  di  Cefare  profondando  l’  Eu- 
ripo , e forfè  più  dilatandolo  per  farlo  capace  di  maggior  nu- 
mero delle  definiate  formidabili  Fiere . 

§.  34.  Simili  introduzioni  di  Fiere  nel  Circo  afialite  da  Lanciato, 
ri  che  le  uccidevano , praticò  il  di  lui  Succetfore  Adriano  così 
di  lui  riferendo  Sparziano  . ( 1 ) I#  Circo  multai  Feras  > Ò*  fje- 
pe  etiam  100  Leones  inter fecit . Il  medelìmo  narra  elTer  fiati 
fatti  da  Antonino  Pio  combattimenti  d’ Elefanti  di  Tigri*e  Lio- 
ni,  colla  mofira inoltre  di  molti  animali  che  nafcono  e fi  nutro- 
no dentro  all’  Acque  ; coficchè  per  due  motivi  gli  lu  di  meftie- 
ri  tener  pieno  d’  Acqua  1*  Euripo . Edita funt  munera  , in  qui - 
bus  Elep’éantoSìCorrocottas  Sirepfì corotas,Cro/'odtllos  etiam \ 
atque  Wppopotamos  ; [ Cavalli  fluviatili  } & omnia  ex  tot 0 
Orbe  cum  T'zridlbus  edidit  ; centum  etiam  Leones  una  mif- 
Jtone: E che  nella  Caccia  de  Lioni  lo  imitafle  M.  Aurelio  il  Filo- 
fofo  fi  rapporta  dallo  fiefio  Scrittore:(2)  Inmunere publico  tam 
magnanìmus  fuit  , ut  100  Leones  una/ìmulmiffione  exhiberet 
Sagittis  interficiendos . Lafcio  gli  molti  Spettacoli  Circenfi  di 
Commodo,  ne  quali  faceva  difiribuire  all i Vincitori  quantità 
di  Premj  preziofi  , ut  do  mi  no  s FaBionum  ditaret . (3)  Li  1 8 
Elefanti  Turriti,  che  conduflè  Alelfandro  Severo  dalla  guerra 
controli  fuperati  Perfiani . (4)  Li  3 2 cufloditi  dal  Terzo  Gor- 
diano , Le  X Tigri  , li  60  Lioni  manfueti , li  30  Leopardi , ed 
altre  Belve  in  gran  numero , delle  quali  fi  fervi  poi  1*  ingrato, 
ed  omicida fuo  fuccefiore  Giulio  Filippo  nell’anno  245  cele- 
brando li  giuochi  fecolari  nel  Circo,  (j)  Non  parlarò  delli 
mille  Cervi , de  mille  Cignali , Daini , Struzzioli , in  fimi!  nu- 
mero , ed  altri  erbatici  introdotti  da  Probo  per  dargli  la  Cac- 
cia , e farli  depredar  dal  Popolo  \ (6)  al  qual  fine  doveacol  lar. 
go  Euripo  impedirne  la  fuga . §• 

CO  Vit.  Adr.  CO  Id.  Aurei.  Philof.  CO  Lamprid.  in  Cora. 
00  Id.  in  Alex.  (5)  Capitol.  in  Gordian.  Aur.  Vi£ìor.  & Mu- 
rat.  A.  I.  to.  2.  CO  Vopifc;  de  Frob. 
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§.  35.  Tolga  perciò  il  tedio  di  più  cumulare  avvenimenti  e prove 
per  modrare  la  continuazione  neceflaria  dell’  Euripo  nel  Cir- 
co , affinché  dalle  Caccie  non  poteflero  fuggir  le  Fiere , e fup- 
plifca  a tutte  l’altre , che  fi  potrebbero  addurre , 1*  informato 
Claudiano , che  fino  all’  anno  402  e 410  ci  modra  il  Circo  col- 
le caccie  di  Tigri  , Pardi  5 e Lioni  5 di  confeguente  che  vi  (bif- 
fe aperto  1*  Euripo . Così  la  di  lui  Mufa  nel  Confolato  di  Teo- 
doro . (1) 

Conveniani  Urjì , magna  quos  Mole  ritenta 
Terna  Lycaoniis  He  lì  ce  miretur  ab  Aftris . 

Perfojfiqae  ruant  Populo  pallente  Leones . 

Obvia  fulminei  prcperent  ad  'vulnera  Pardi  Ò*t. 

Ed  altrove . (2) 

Non  foli  s hic  curfus  Equi s : affueta  fftadrigis 
Cìngnnt  arma  Tigre s , fubitecque  adfpeBus  urente 
Diffundit  li bye os  aliena  Valle  cruores  : 

Sino  all’  anno  461  filmili  Giuochi  Ci rcenfi  furono  celebrati 
dall’  Auguflo  Al  a j orano  ; e n ri  471  dall’  Imp.  Antemio  per  lo 
fpofalizio  della  di  lui  figlia  col  perfido  Recinterò  come  riferi- 
fceSigcnio  : (3)  Nuptite  Roma;  per  rnuhos  dies  eximia  ludo- 
rum  pompa  j ac  fumma  Populi  Utitia  celebrai  te  . Sicché  mol- 
to fi  avviciniamo  all’  anno  joo  in  cui  Caffiodoro  Configgere 
del  Re  Teodorico  vide  nell’  Euripo  d^l  Circo  molti  Delfini 
guizzare  . (4)  E uri  pus  Maris  vitrei  reddit  imaginem  $ unde 
illue  Delpbini  /Equorei  aquas  interfluunt . 

§.  36.  Quella  relazione  di  fatto  efprelfa  da  sì  qualificato  Scrittore 
badar  dovrebbe  a rimovere  la  II  difficoltà  del  Nardini  3 cre- 
dendo che  l’ Acqua  dell’ Euripo  non  foibe  corrente , e conti- 
nua . Ma  ciò  come  mai  fe  vi  nuotavano  groffi  Delfinj  traspor- 
tati dal  Mare  ? Al  motivo  addotto  di  non  tenerla  corrente—* , 
perchè  vi  farebbe  dato  neceflario  un’  Acquidotto  ben  grande  : 

R r r 2 Io 

fi)  De  mal.  Theod.  Confi,  prop.  fin. 
fi)  De  VI.  Honor.  confi,  tire.  fin. 

t»  Contili,  fafi.  to.  a*  d.  ann,  f4)  Var.  1. 3.  Ep.  $r. 
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■ Io  glielo  accordo . Dafo  dunque  un  tal  Con  noti?  egli  avrebbe 
mutata  opinione.  Da  me  Fu  precedentemente  dimoftrato  pro- 
babile per  la  copia  grande  dell’  Acque  che  fi  diramavano  dalli 
IV  riferiti  Acquidotti  negli  anni  61  3 e 628  corr  mti  in  Roma, 
e alcuni  nel  Campidoglio  vicino  . Adelfoin  gmllificazione  del 
mio  ragionevole  fuppofto,  e del  di  lui  contrario  penfiere  fòt- 
tentra  il  Vacca  altro  tedimonio  di  villa  , che  fcrivendo  ad  un* 
erudito  fuo  Amico  gli  fuggerì  quella  notiziari  ^Ancorché  V-S. 
fi  ricordi  5 che  nel  Cerchio  Majfimo  fi fono  trovate  le  due  Gu- 
glie 5 è bene  farne  menzione  ; come  di  quelli  gran  Condotti  dì 
piombo  5 e Volte  5 eh ’ erano  intorno  al  detto  Cerchio  5 ricettaco - 
lo  delle  Barche  5 nelle  quali  ho  veduto  nel  muro  5 dove  fi  avano 
annelli  di  metallo  3 de  quali fi ’ firviva?io  per  imbrigliar  le  Bar ” 
che . Si  trovò  ancora  una  gran  Cloaca  3 che f malti  va  P Acque , 
che  camminavano  ver  fi  al  Tevere . 

§.  37.  Da  quello  veridico  rapporto  poteva  di  più  cofealTìcurarfi  il 
Nardini  : In  I luogo  , che  1*  Acque  Fi  trafmetteva  con  quei 
grandi  Tubi  attorno  al  Circo,  efenza  dubbio  nel  profondo 
Euripo  che  anco  a di  lui  parere  (2)  era  tra  i Portici  3 e 7 va- 
cuo del  Circo  da  3 lati  , de  quali  Portici  elfer  doveano  le  Vol- 
te riconofciute  dal  Vacca  . In  II , che  ad  effetto  non  sboccale 
l’Acqua  di  fopra  al  margine  dell’ Euripo  infenfibil  mente  ft 
Caricava  per  via  della  Cloaca  nel  Tevere . Per  III  Umilmen- 
te non  elfer  tanto  longi  dal  credibile , che  in  quel  Canale  vi 
fi  face  fiero  almeno  con  picciole  Barchette  ( per  non  elfer  lar- 
go più  di  1 3 palmi  )o  corti,  o combattimenti  navali . Seppu- 
re accollandomi  alla  di  lui  opinione  , nonfervivano  quelle^-* 
Sca~e , o Battelli  per  pefear  Cocodrilli , o altra  forta  di  Bel- 
ve in  quell*  Acqua  uccife , o affogate  . 

§.  38.  Con  ciò  parlili  rimolfo  del  Nardini  ogni  dubbio;  come 
pure  aver  feorfa  quella  Regione  XI  in  tutte  le  fue  parti  che 
ricevevano  l’ irrigamento  dall*  Acque  , non  elfendovi  regi- 
flrato  da  Rufo  e da  Vittore  fe  non  alcune  Cafe  private  che  fe- 
condo il  collume  contenevano  Terme , B'gni,  e Fontane, 
come  quella  di  fratello  di  Cicerone  , e Pacilliana  polle  dal 
Nardini  nelle  fue  giunte;  (3)  e il  Sacro  Bofchetto  di  Semele 
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Figlia  di  Cadmo  Re  di  Tebe  , che  generò  Bacco  da  Giove , e 
perciò  tenuta  per  Dea  da  Greci  [ Coliti  mutare  in  Dii  perfine 
dedite  a vizi  e impurità  ] > e pofcia  da  Roma  idolatra , che  le 
alzò  Cappelle  > o Altari  , e piantò  il  Bofco  innaffiato  dall’ 
Aniene,  o dall’  Appia  dopo  la  loro  introduzione  , limandolo 
Rufo  ( i ) vicino  all’  antica  Porta  T rigemina . Da  niuno  fi  feri* 
ve  a qual  fine  folfe  così  quella  Dea  venerata,  ed  invocata  in_> 
Roma  . Io  credo  che  a lei  ricorreffiero  le  Donne  per  timor 
desffi  Aborti  ; perchè  mentre  era  incinta  di  Bacco  elfendo 
reftata  eftinta  da  Fulmini  nel  farfele  veder  Giove  in  afpettodi 
fua  maeftà , di  che  l’avea  pregato  , Egli  compaffionandoil  Fe- 
to ancora  imperfetto  l’ eftratfe  dalla  Madre  morta,  e cucitolo 
ad  un  fuo  fianco  portollo  fino  al  nono  mefe  in  vece  di  Semele, 
come  da  Ovidio  favoleggioffi.  (2) 

........  Genitrici*  ab  aho 

Eri  pi  tur  Patrioque  tener  [ fi  credere  dignirn  eft . ] 
Infui tur  Eoemori  , maternaque  tempora  complet . 

Quindi  il  P.  Pomev  fece  dire  al  fuo  Miftagogo:  Audi  y & ri- 
de. Perlochè  Bimater  fi  nomina  Bacco. 

§.  39.  A tenore  della  difpofizione  locale  di  Rufo  vicino  al'Bo- 
fchetto  di  Semele  frondeggiava  quel  di  Saturno.  QuedoNu- 
me  dachi  hafcrittodelli  Dii  de  Gentili  (3)  fi  annovera  tra  li 
Dii  Terredri , quod  Terra s mcolerent  \ ma  fe  ciò  per  tal  mo- 
tivo , tutte  le  Deità  venerate  dagl’  Idolatri  doveano  dirli  Ter- 
refire , perchè  per  fentimento  di  S.  Ifidoro , tutti  que’  fallì 
Numi  furono  Uomini , che  videro  in  terra , e per  qualche  fin- 
golar  qualità  furono  creduti  per  Dii  (4) . jj)m  Pagani  Deo* 
a ffer un t , H ornine*  olim  fuìjje produntur  \ Ò*  prò  unhtfcujuf 
q 'ie  ulta , vel  meriti*  coli  apud fuo* pofì  mortem  cceperunt . In 
q >.orum  etiam  laudibu*  accefferunt  Poe  tee , &*  car  minibus  co* 
in  Coelum  fujlulerunt . Euerunt  etiam  quidam  Viri  forte* , 
quibu*  mortai*  ii  qui  eo*  dilexerunt  Simulacra  finxerunt , ut 
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haberent  ex  eorum  imagi  ne  alìquod folatium  , /ed  fuadenti - 
bus  d/monibu*  paulatim  facce  flore*  ut  Deos  coherunt\& Jtbi 
facrificarì perfuaferunt . Wnc  orta  Idoiotatria  &c.  Nè  fi  con- 
tennero nel  venerare  Uomini  degni  di  fiima  per  merito  di 
virtù,  e per  opere  ammirevoli } ma  efaltarono  al  grado  de 
l'or  Dii  Uomini  micidiali.  Adulteri»  Ladri,  Ubriachi,  ed 
altri  d’  enormilfimi  vis^j  macchiati  ‘y  e fino  fi  ridufifero  fagrifi- 
eare  a Beftie  e a cofe  infenfate , come  Porri,  e Cipolle,  del  che 
ridendoli  Claudiano,  che  vifie  tra  Cattolici , non  lafciò  di 
cantare . 

. 1 ■ "V  - __  V •£>{]! 

0 Sanili a*  Gente s , yuibu*  h#c  nafeuntur  in  hortis 
Num  ina  ! . . 

§.40.  Stando  dunque  nel  paterno  Regno  Saturno , nato  però 
nell’ Ifola  di  Candia  , e fpofata  Rhea,  Cibele  , o fia  Opis , o 
Verta  detta  anche  Terra , perchè  verte  li  Campi  di  Piante , d^ 
Erbe , c di  Erutti , o a parer  di’  Ovidio  (1  ) : 

Stat  Vi  terra  faa  ; Vi ftando  Ve/la  vocatur  ; 

Vedendo  ella,  che  il  Conforte  divorava  li  figlj  mafchj  che 
partoriva  [ e ciò  per  Oracolo  da  lui  avuto  che  farebbe  dafuoi 
figlj  privato  del  Regno  ] nafeofiamente  riferbò  Gmve  natole 
con  Giunone  in  un  Parto  j e con  fimile  arte  fece  educar  gP  al- 
tri figlj  Nettuno,  e Plutone  , quali  crefciuti  daCiove  priva- 
to Saturno  del  Regno  paterno , cioè  del  Cielo  e della  Terra, 
come  cantò  Virgilio , (2) 

v * » 

Prima*  ab  /Etereo  venit  Saturnu * Olympo , 

Arma  Jovis  fugìen* , & Regni*  exul  ademptis  : 

fuggendo  Ticovroffi  predo  Giano  Re  d’ Italia,  che  fulla  ci- 
ma gP  un  Colle  dal  di  lui  nome  detto  Gianicolo  aveafi  fab- 
bricato un  Cartello.;  ma  per  ftar Saturno  più  ficuro  enafeo- 
fio,  partendo  daGiano  ritirarti  in  fito  felvofo  non  molto  di- 

rtan- 
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ftante  , ed  abitato  d a pochi  , nominati  forfè  Aborigeni , per 
non  Caperti  la  loro  origine , qual  luogo  denominò  Latium  a_» 
latendo  , e 1 ivi  a quelle  poche  Genti  felvaggfe  infegnò  il  col- 
ti  vare  e feminar  la  Terra,  e gli  preferire  regole  di  ben  vi- 
vere , coficchè  del  Regno  Latino  difpofe  li  primi  lineamenti 
e non  la  reai  fondazione,  come  mal  mente  fcriifero  alcuni . 
Al  qual  effetto  ho  voluto  qui  efporre  tutta  la  ferie  de  fucceflì 
di  queff  Uomo  creduto  Dio , levando  alcuni  errori , e fup- 
plendo  a’  difetti  di  chi  ne  ha  fcritto  (1) . Non  fufliftendo  che 
daSatnrno  nalceile  Pico  mutato  in  Augello  di  tal  nome,  co- 
me altrove  lì  è narrato  , e che  folle  fecondoRe  del  Lazio  , ef- 
fendovi  dopo  Saturno  palliato  Evandro  » 

§.41.  Per  aver  però  abitato  Saturno  per  qualche  tempo  nel  La- 
zio , fondata  Roma  fu  da  Romani  e dal  IT  Re  Numa  ammef- 
fo  nel  numero  de  Cuoi  Dii , alfegnandogli  il  Sacro  Bofchetto, 
alzandogli  Aree,  Templi , ed  Altari , celebrando  le  felle  » 
Saturnali  a di  lui  onore  , deputandogli  Sacerdoti  per  offrirgli 
Sacrifizj'.j  e non  oftante  che  le  Vittime  confiflelfero  in  San- 
gue e Carne  umana,alcuni  non  temendo  fagrifìcargli  li  proprj 
tìglj;  (2)  ed  eranofotto  alla  di  lui  protezione  Sanguinarj  Gla- 
diatori crudeli,  li  quali  nelle  di  lui  Felle  principiate  alli  18 
Decembre  facevano  la  principale  figura } e la  [Città  tutta_j 
oifervava  rigorosa  vacanza  . Credei]  P avelfero  in  tanta_j 
venerazione  perchè  il  di  lui  Altro  Mal efico  non  gli  folfe  noci- 
vo  , (3)  o perchè  li  Figli  non  nocelfero  a Genitori . 

N.  X L V I. 

XII.  REGIONE.  PISCINA  PUBBLICA. 

Sì  ri  movono  le  varie  incertezze  di  fua  e fi  enfiane.  Quali  Acqua 
riempiva  quella  pub.  Natatoria  dìfeccata  in  tempo  di 
Caracolla , che  vi  alzò  le  fue  Ter  me . Contenuto 
(T  Orti  > di  Tonti , e Bagni  ne  fuoi  limiti . 

§.  1 . 1 | ' Utti  gli  Regionifti  e Antiquari , a quali  fono  malle- 
I vadori  antichi  Codici  ben  cufloditi,  fhbilifcono  1’ 
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eftenfione  fuperficiale  della  Circonferenza  di  queda  Regione 
in  piedi  XII  mila  \ ma  tutti  ancora  tra  di  loro  difcordano 
nell*  aflfegnarle  i limiti , perchè  niuno  fi  è regolato  colla  fon- 
damentale direzione  de  medefimi  numeri.  Error  comune 
per  cui  il  véro  circuito  di  tutte  le  Regioni , vale  a dire  di  tut- 
ta 1’  antica  Roma,  fi  è refo  irreperibile  difegnandolo  ciafche- 
duno  a capriccio . Potrà  dare  affai  chiaro  lume  per  ricogno- 
fcere  la  vana  limitazione  di  tutte  l’ altre  la  dimoftrazione  che 
di  quella  fecero  li  più  clalTìci  Efpofitori . Udiamo  in  primo 
luogo  il  Fulvio , forfè  il  più  accurato  che  nel  1 51 1 in  quelli 
termini  la  circofcrivej  ( 1 ) XII  Pifcina  Pub . continet  tot  uni-* 
eum  ambitum , qui  adjacet  Aventino  pojì  Circum  Maximum* 
juxtft  S.  S'ixtum  , ubi  Thermce  Antonian . E ne  fapeva  la 
giuda  eflenfione  col  numero  de  piedi  continuando  a dire  : 
In  ambitu pedes  12,  m.  Se  mifurava  fenza  molta  fatica  la  di- 
inoltrata  Circonferenza  sù  qualche  Pianta  Topografica  di  Ro- 
ma dalla  Strada , che  contigua  al  Circo  della  f rida  dell9  A ven- 
tino conduce  verfo  Porta  S.  Paolo  , e voltando  a mezogior- 
no  includendovi  le  Antoniane  indi  palliando  a S.  Sido  e ritor- 
nando vicino  al  Circo , fi  farebbe  fmcerato  , che  non  ftende- 
vafi  il  fuo  Circuito  più  di  VII  mila  piedi . Dunque  al  fuo  giu- 
do conto  ne  mancano  V mila . 

§.2.  Dal  Calvi  nell’anno  1532  le  fi  alfegnano  più  incerti  , ma 
più  ampli  confini  ,-da  quali  non  fi  ponno  conge’ turare  li  pie- 
di, mentre  dice  {2):  Pìfcina  Pubi.  Porta  Capena  ingrejjts 
[ forfè  l’ intefe  per  la  moderna  di  S.  Sebadiano  ] occurrit , 
Ò*  ab  or  tu  incipit , tenditque  in  Occafum  ufque  ad  Aventini 
rad’ ce  s , Ò*  aliquantum  per  meridlem  , Ò*  Septentrionem 
verfus  dllatabatur . Quanto  varia  dal  Fulvio,  più  coll’efpref- 
fione delli  IV Climi  larende  dubbia.  Da  quedi  slontanoffi 
nel  1 58 1 lo  Scamozzio  in  tal  guifa  efponendola  : (3)  Pifcina 
pubi,  contenevi  parte  della  cojla  delP  Aventino  , le  TermcLj 
Antoniane  , nell ’ eftremità  era  il  Vico  e la  Porta  Nevi  a , c 
così  la  Radufcolana . Terminava  con  la  I,  II-,  X1 1 XIII . E 
V ambito p.  12  m.  Anche  quedo  topografico  Scrittore  dicen- 
do che  conteneva  parte  della  coda  dell’ Aventino  cagiona^ 

per- 
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perplelfità , Te  debbafi  intendere  il  ciglio  del  Monte  per  linea 
intera  tranfverfale  da  Levante  e Ponente , o per  linea  retta  a 
feconda  dello  ftefl'o  Caglio . E molto  più  produce  incertezza 
da  qual  punto  abbia  da  cominciarli  la  colla:  Se  per  linea  late- 
rale alle  Terme  Antoniane  protraendola  lino  alle  Porte  Nevia 
e Raudulculana  , [ così  nominata  per  interpretazione  di  Val. 
Maflìmo  , dall’  eller  fatta  , o coperta  di  Metallo , o di  Rame, 
(1)  Raudufculana  dì  Pi  a , quod  olinì  Rauda  cera  dìcebantur . 
e Varrone:  (1)  quod  cerea  fuit  ; quali  due  Porte , e loro  Vico- 
li davano  oltre  al  fianco  occidentale  della  moderna  di  S.Seba- 
ftiano  , come  altrove  ho  indicato  ] ed  in  tal  cafo  tirando  la 
linea  retrograda , c continuandola  fino  alla  Pvegione  XI  del 
Circo  , qnaleda  lui  fi  dà  per  confine  , appena  il  numero  de 
piedi  arriverebbe  a iom.  750  con  tutta  l’aggiunta,  che  io 
per  condifcendenza  gli  faccia  dalla  punta  boreale  delle  *\nto- 
niane  infino  al  Circo  da  lui  non  efprelfa  . Penfo  nulladimeno 
che  in  fua  mente  intendere  qualche  cofa  di  più  fotto  il  nome 
della  coda,  e de  Confini  delle  IV  Regioni,  perchè  non  va 
tanto  lungi  dal  fegno  come  gli  altri  furriferiti . 

§.  3.  Veniamo  a quei  che  fcrilìero  nel  paflato  Secolo  preci  fa- 
mente  di  quella  Regione  . Secondo  1’  ordine  degli  anni  in_j> 
cui  fiorirono  preceder  debbe  il  Nardini.  Da  lui  in  tal  guifala 
di  lei  circonferenzafi  addita,  ($)  La  Pifcìna  Pubblica  al  C'rco 
Ma/fimo  fi  congiungeva  . Poco  lotto  però  così  meglio  fi  fpiega. 
Ha  ver  la  1 2 Regione  avuto  il fuo  princìpio  preffo  al  Circo-) Ani* 
mi  ano  lo  dimojlra . Narra  nel  1 7 , chePObelifco  da  Co/l untino 
fatto  condurre  dall ’ Egitto  : per  Hofiìenfem  portam  , Pi/ci- 
namqne  pub . Circo  Hiatus  e fi . La  via  va  a finir  per  P appunto 
qua  fi  su  P orlo  della  parte  lanata  del  Circo . Quello  fuo  quafi 
però  non  è meno  di  100  piedi . Siegue  dippoi  la  fua  dimoflra- 
zione  . Era  ella  tutto  il  piano  , eh'  è tra  il  Circo  , e le  Terme 
Antoniane.  Indi  ripiglia  : La  2 , eia  15  Regioni  Celìmontana 
e Aventina  mo/lrano  evidenti  alle  loro  radici  li  confini  della  1 2 
fintata  nella  Valle  fra  P una  e P altro  Monte . Cotefla  a firn  pa- 
rere fiera  la  larghezzadi  tutta  la  1 2 Regione  ; quale  così  nobi- 
lita foggiugne  . Della  fua  lunghezza  è termine  da  una  parte  il 
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Circo  j dalV  altrafi  sà , che  giungeva  alle  Terme  Antonìane  in 

• lei  contenute . Tu  Regione  di  giro  breve , ma  frequente  d abi- 
tatari . Sicché  rellringendo  noi  li  «fflui  dimofirazione  que- 
lla Regione  aveail  principio  dal  capo  della  Viadiviforia  dell* 
Aventinoche  va  a Porta  Òllienfe  > indi  fotto  S-  Balbina  inclu- 
deva le  Antoniane  alle  radici  dell’  Aventino  ; voltava  aquelle 
dei  Celio  (otto  la  Villa  Mattei  , limite  della  II  Regione  Celi- 
montana,fi  avvicinava  all*  Emiciclo  del  Circo  , e finiva  all*  ini, 
boccatura  della  ftrada,  ove  le  diè  principio;  e tutto  quello 
circuito  per  larghezza  e lunghezza  da  lui  allignate,  non  lì 
eftendeva  più  di  7 m.  piedi , fecondo  la  giuda  delineazione 
Nolliana . Onde  il  giro  di  tutta  quella  Regione  non  lolo  direb- 
be fiato  breve , ma  riftrettiffimo  e mancante  del  numero  de—* 
piedi  comunemente  afiegnati  . 

§.4.  ElDniofi  egli  però  dichiarato  di  non  volerfi  obbligare  alla 
mifura  numerale  de  piedi  (limandoli  fcorretti , in  fimile  pro- 
pofito  così  Ieri  vendo  : (1)  Io  benché  a numeri  poco  , 0 nulla  ab- 
bia guardato  , per  la  probabilità  di  feorrezzioni  : Neppur*  io 
voglio  rigorofa mente  obbligacelo . Dirò  bensì  che  dalli  7 alli 
12  mila  piedi  da  tutti  concordemente  alfegnati , v’  è un  gran 
divario , prodotti vo  d’  un  più  grave  difordine  ; perchè  tutto  lo 
fpazio  che  fi  leva  a quella  Regione  dal  limite  delle  Antonia- 
ne fino  a Porta  S.  Sebaftiano  dove  realmente  giungeva,  do- 
vrebbefi  per  necelfità  accrefcere  all’  Aventina  1 $ col  di  più  re- 
trocedi vo  infino  a S.  Cefiireo , o al  fianco  orientale  delle  ftelfe 
Antoniane  ; giro  contentivo  di  altri  VII  mille  piedi , perlochè 
quella  Regione,  che  fi  coftituifce  in  circuito  di  16  m.  piedi, 
per  tale  accrefcimento  fi  efienderebbe  a mila . Lefteife  ec* 
cezioni  quadrano  alli  due  altri  Regionilli  Borricchio , c Minu- 
tali > perchè  dentro  a gl*  iftelfilfimi  limiti  del  Nardini  rellrin- 
gono  quella  Regione  ; feri  vendo  il  primo.  (2)  P'fcina  pubi, 
inter  planlcìem  illam  , qu£  Circunt  Max . ; Ó*  Thermas  Anto- 
ni anas  conti  net  ur , Caelimontanam  & Aventìnam  confili  ut  a 
efi  ; E II  P.  Minutali  ultimo  eh’  io  làppiadegli  Epitomifli  del- 
le Regioni  usò  quafi  la  Della  Frafe  : ($)  Pifcmo pubi,  comple- 
ti ebatur  univerfsm  illam  planiciem , qute  Circum  Max.  & 
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Thermos  Antonianas  interjacet . Ibi  Palati um  Caratali# fui s 
Thermh  conjunBum  ad  Ave nt ini  Monti s radice s . 

§.5.  Tra  tutti  qucfti  Scrittori  niuno  a me  fembrache  fiafiavvicina. 
to  più  dello  Scamozzio  alla  vera  mifura  de  piedi  di  quella  Re- 
gione ; perocché  tutti  gl*  altri , [ eccettuato  in  qualche  parte  il 
Calvi  ] nelle  loro  dimoftrazioni  nemmeno  comprefero  1*  in- 
tera folla  della  fola  Natatoria  [ che  fi  diceva  Pifcina , quod  ibi 
homines  notando  pfcibasftmiles  fiebant^]  ( 1 ) perchè  lì  eden* 
deva  per  lungo  piedi  3 m.  dalla  ftrada  pubblica  di  S.  Gregorio 
fino  alquanto  fotto  a S.  Cefàreo  apparendo  anche  al  prefente 
in  quel  fito  li  veftigj  del  letto  femicircolar  della  Folla  \ e per 
larghezza  dall*  angolo  occidentale  delle  Antoniane  dilatavafi 
fino  quafi  al  recinto  della  Villa  Mattei  col  diametro  di  piedi  2 
mila . Pensò  il  Nardini , (2)  ed  io  ne  depongo  ogni  dubbio , 
che  folle  quella  Natatoria  {cavata  circa  1*  anno  di  Roma  441  , 
quando  fu  introdotta  1*  Appiadal  Cenfordi  tal  nome  ; il  di  cui 
Acquedotto  pallava  prelfo  al  Cantica  Porta  Capena , che  a fuo 
luogo  moftrai  vicina  al  fito  , in  cui  fu  pofeia  eretta  la  Chiefa 
di  S-  Siilo  . Il  fine  di  potervifi  efercitare  lènza  pericolo  anche 
gli  Giovanetti  nel  nuoto , e per  altri  ufi  del  Popolo  come  of- 
fervò  Pompeo  Fello*,  (3)  Pifcina , ad  quarzi  notatami  & 
exercitationis  alìoqui  caufa  veniebat  Populus  , per  mante- 
nerla ripiena  d*  Acqua  Tempre  chiara  e corrente  , rendevalo 
facile  ladiramazione  d’  un  tubo  nel  vicino  Condotto,  ed  un* 
altro  coperto  a fior  d’ Acqua  che  lafcaricalfe  nel  Tevere,  o 
nella  più  contigua  Cloaca , affinché  non  formontaflc  gl*  orli 
dell*  ampia  folfa.  E ciò  quanto  alla  Pifcina  non  ben  dillinta 
dalli  riferiti  Scrittori . 

§.  6.  Quanto  alla  circonferenza  di  tutta  la  Regione  in  qual’  al- 
tra maniera  fe  ne  può  rinvenire  la  vera  e giulla  ellenfione  fe 
non  colla  guida  delli  12111.  piedi  preferirti?  Sieno  giulle  o 
feorrette  le  numerali  Tempre  farà  men  fallacela  dimenfionc 
di  quello  riufeirà  farla  all  a cieca . Molto  più  dovranno  tenerfi 
per  ficure  le  affegnate  ad  una  Regione , quando  in  effe  concor- 
dano invariabilmente  tutti  li  Codici , gli  Regionifti , e Anti- 
quari cornc  nella  prefente  , la  quale  perciò  da  me  fu  prefcel- 

S s s 2 ta, 

(O  Pai»  !•  manut.  ad  CaJepin,  (.a)  R.  A*  1.  7*  c.  6. 

C O V.  S»  4*  Pifcin. 
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ta , affinchè  fervide  in  tutte  1’  altre  di  tipo . Per  venir  dunque 
all’  atto  vero  della  di  lei  edenfione  volentieri  m*  accordo  col 
Nardini  nel  piantare  il  primo  Dado,  olia  punto  del  di  lei 
cominciamento  a capo  della  pubblica  Strada  confinarne  col 
lato  meridionale  del  Circo  e ché  guida  alla  Po*;ta;  Odiente  , 
daddove  radendo  1*  Aventino  con  includere  le  Terme  An- 
tonine prendeva  1’  altra  Strada  lotto  a S.  Balbina  \ Tali  va  per 
.lo  ftradello  all*  angolo  della  muraglia  urbana  $ piegava  alla__» 
punta  del  I Baloardo  eretto  dal  Pontefice  Paolo  III  ; tempre 
iulle  mura  perveniva  alle  Porte  oggi  chiufe  Raudulculana  e 
Ne  via , e per  linea  retta  al  piladro  occidentale  della  moderna 
di  S.  Sebadiano.  Di  colà  voltandoli  a Settentrione  entrava 
nella  diritta  drada  fino  in  vicinanza  di  S.  Cefareo  ; torceva 
tra  S.  Sidoe  ’1  recinto  di  Villa  Mattei  ; feendeva  fra  gl1  Orti 
di  S.  Gregorio  e la  Strada  arborata  ; s’ indirizzava  al  Circo  , 
e piegava  al  capo  della  Via  doveavea  prefo  ;1  principio  ; nel 
qual  punto  dava  compimento  al  giudo  numero  di  iz  m.  piedi 
rincontrati  nella  pianta  Nolliana . Con  che  refta  dilucidata-. 
l’ edenfione  dello  Scamozzio . 

§.  7.  Dentro  a quelli  limiti  conteneva  fopraal  fianco  Occidentale 
di  S.  Cefareo  fuori  del  letto  della  Pifcinà  il  Vico , o dretta_> 
Strada  fpallegiata  da  molti  edifizj , che  da  Rufo  dicefi  (1)  : 
Lari  Te&i  : opera  indolita  ed  abbellita  da  qualche  raro  orna- 
mento, perchè  le  Fontane  regolarmente  davan  feoperte . In 
poca  didanza  eravi  1’  altro  Vico  Aquce  fallenti s , così  denomi- 
nato per  contenere  un  Fonte  che  da  Fidole  o Tubi  trafmette- 
va  acqua  zampillante  in  alto.  In  fequela  dell*  ordine  difpofiti- 
vo  di  Rufo  più  contigui  a S.  Cefareo , dove  Antonino  Cara- 
calla  aprì  per  le  fue  Terme  la  via  chiamata  Nuova  , fi  vedeva- 
no fiorire  gl*  Orti  ameni  Afiniani . Il  P.  Donati  pensò  che  fof- 
fero  di  C.  Afinio  Pollione , che  nel  71  g VC.  fu  Confole  dotto 
l’Imperio  d’Augudo,  (2)  e glielo  approva  il  Nardini.  (3) 
Amollo  ed  onorollo  Augudo  p r edere  Uomo  di  molta  lette- 
ratura ed  eloquente  Oratore.  Fu  il  primo  ad  introdurrei!  re- 
citar componimenti  eleganti  in  pubblico , a relazione  di  M. 
Seneca  1’  Oratore  (4)  : Palilo  Afinìuì  nunquam  admìjfa  mul- 
ti- 

di')  In  Indie- ap.  Nardin.  Reg.  12.  C2)  V.  R.  1- 5..C.  23. 

A- 1.  7.  c-  6.  (4)  Coutrov-  proci»»  Uj*.  C 
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t itti  di  ne  de  ehm  avi t ; nec  illi  ambi  t io  in  Studio  de  fui t ; firi- 
mus  enim  omnium  Romanorum  advocatis  h omini  bus  [cripta 
fua  recitavit . Al  qual  fine  Fabbricò  full’ Aventino  o rifarci  I* 
Atrio  della  Libertà , e Tornò  di  una  fceltifiìma  Librerìa  (1) . 
Cola  per  cui  molto  più  incontrò  il  genio  di  quel  Principe—» 
amante  de  Letterati  e di  chi  Faceva  lidificj  per  render  vieppiù 
Roma  nobilitata,  e magnifica.  Perlochè  molti  fabbricavano 
a gara  fiotto  ad  Augufto  , così  riferendo  Svetonio  e Plinio  Se- 
niore: (2)  Multaque  amultìs  extruffa  flint)  fìcut  ab  A/tnio 
Politone  atri  unti  Libertatis  fieri  ve  il  primo  ; ed  aggiunge  il  II; 
Afnii  P oliioni s hoc  inventum , qui prìmum  Pibliothecam  di- 
cando , Ingenia  hominum pnblìcam  rem  fecit . Quindi  in  quel- 
la contrada  aprì  aflieme  gP  Orti  deliziofi  per  fino  diporto,  e 
palleggio  de  Virtuofi  (condendovi  dalla  Biblioteca  dopo  le  re- 
cite  letterarie , per  godere  al  mormorio  dell’  Acque  che  vi 
contribuiva  il  Condotto  dell’  Appia  . 

§.  S.  In  vicinanza  di  quefti  feorfio  «gran  tempo  , cioè  neT  Anno 
LV.  2 1 1 alzò  Caracalia  nel  fito  dove  fu  il  Ietto  della  Pileina 
pubbfica  allora  dilfieccata  le  fontuofe  lue  Terme  in  ufocomu- 
ne del  Popolo  , elle  quali  oggi  ancora  fi  ammirano 'le  mae- 
fto'e  ruine  difiegnate  dal  Serbo,  (g)  e ne  Fondamenti  difico- 
perte  dal  Molli . (4)  Fabbrica  che  veduta  da  Eutropio  (5)  fieri- 
vendo  fiotto  Collari zo  Augufto, fu  detta  Opus  Roma?  egregi  urn. 
Splendidiffime  d 1 Sparziano  che  notò  averle  Fatte  per  ren- 
derli benevolo  il  Popolo  che  T odiavi  ; (6)  Vix/t  din  in  odio 
Pop  nli  Aitoninus , quanroh  Ò*  "cefi  iment  a P optilo  de  deri t , 
& Thermos  magnificentijjìmas  fecerit . E Sello  Aurelio  fti- 
mò  che  con  elle  e la  Via  nuova  fi  accrefcefle  a Roma  un  più 
vago  ornamento  per  la  commodità  e fiedili  in  lavarli.  (7) 
Auffa  Urbs  magno  acce  fu  Vi. e noie  uè  , ad  lanandum  abfo- 
luta  opera pulchri  Cultus . Al  qual  fine  ficrilfie  fiotto  Valentia- 
no  III  circ  i P anno  423  dell’EV  Olimpiodoro  riferito  da  mol- 
ti , (r)  efifiervi  collocate  1600  Sedie,  Antoniance , refert 

Olym- 

(1")  Sveton.  in  Ang.  c.  (Y)  Hift.  1.  7.  c.  40.  e 1.  55.  c 2. 

(j-)  Archir.  1. 3.  CO  Pian. di  Rom. 

(jS  Hift.  epit.  1..8.  ( ) De  Sever.  Aut.  Carac. 

C?}  De  eodem  Anton,  fiSò  Oly  mp.  Eclog.hift.  de  in  Bi2inr.  to.i 
Calai,  de  Therm.  vct.  ap.  Gr£v.  R.G-  to.  1.  Nard.  I.7.C.  6. 
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Olympiodoru s , habebant  ad  ufum  Lavanti um  Sellai  mille  % 
fexcentas , e polito  marmore  faBai . Perlochè  giudicò  il  Ser- 
lio  quelle  di  meglior  ftrutturache  le  Diocleziane,  nelle  quali 
tra  labbri , o Vafi  da  lavarfi , e Tedili  le  ne  vedevano  più  di  tre 
mila  (i)  5 fuerunt  ibi  in  ufum  Lavanti  um  Soli  a , SelUque. 
plufquam  trìa  millìa . Di  cotefte  Sedie  pensò  il  Nardini  folfe- 
ro  le  due  con  buco  nel  fondo  che  fi  confervano  ne  Chioftri 
Lateranefi . Ha  più  del  credibile  doverfi  tener  per  Sedili  e 
non  Sedie  , fembrando  imponibile  che  di  4 e più  mille  fole 
due  fe  ne  ritrovino  in  Roma . E di  fatto  io  leggo  in  Olimpio- 
doro  mille  600  Se  dilla . 

§.9.  Parlando  dell*  Acqua  Antonina  notai , che  quelle  Terme 
non  furono  compiute  da  Caracalla . Antonino  Vario  Elagaba- 
lo  di  lui  illegitimo figlio  nell’anno  219  e I del  fuo  Impe- 
rio vi  pofe  mano  cominciando  alcuni  Portici  (2)  . Perfezio- 
nollo  nel  216  l’Augufto  Alelfandro (3)  introducendovi  l’Ac- 
qua . Quelle,  ed  i Fonti,  e gl’ Orti furriferiti furono  efpref- 
fi  nel  fuo  indice  da  Vittore.  Delli  44  Bagni , e degli  So  Fon- 
ti che  additò  in  quella  Regione  ne  tacque  li  nomi  de  privati 
Padroni.  Dall’ erudito  P.  Panvinio  nel  fuo  regiflro  prelfoal 
Nardini  vi  fi  aggiugne  il  Fonte  Lolliano , la  di  cui  ifcrizione 
trovata  in  una  Lapida  fi  è a fuo  luogo  da  mediftefa  (4) , e ri- 
ferita dallo  ftelfo  Nardini , che  gli  contrada  il  doverfi  collo- 
car tal  Fonte  in  quella  Regione.  Non  ebbe  però  difficoltà  di 
fituarveloil  dotto  Bellorio.  (5)  Bensì  nell’  indagarne  gl’  Eret- 
tori Lolliani  parmi  non  ufalìe  tutta  l’attenzione  dell’ordine 
cronologico . La  fcritta  Lapida  dalli  Maellri  Prefidenti  o Cu- 
ftodi  di  quella  Fontana  fu  {colpita  ed  eretta  nel  confolato  d’ 
Ap.  Annio  Bradua , e T.  Vibio  Bario , occorfo  nell’  anno  161 
EV  ultimo  dell’Imperio  d’Antonino  Pio.  (6)  A moflrar  li 
Lolliani  fabbricatori  del  Fonte  così  feri  ve  Bellorio  : Lolliani 
confularei  floruerunt  fub  Septimio  Severo  Cof  anno  964  VC. 
o Ila  21 1 dell’  EV  ; e perciò  50  anni  dopo  l’ innalzato  Fonte. 
Dovea  dunque  trovare  altri  Lolliani  avanti  al  1 <5i  per  evitare 
1’  anacronifmo.  Volontieri  avrei  voluto  fupplire  per  quel 

; grand’ 

■mm  111  111  ——————1  1 ii  ii  ■■■  ■■  >■■■■■■■  m ■ immi»  ■■■■■  -■  '** 

(i*)  Id  Cafal.  (2}  Lamprid.  in  Heliog.  (/)  Id.  in  Alex. 
(4*)  Par.  I.  N.  z6.  tir.  Mag.  Font.  (5)  Fragm.  Vet.Rom.  Tab.4. 
Q}  Sigon.  Fall.  to.  * . d>  an«  Murat,  A.  I-  d.  an. 
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grand’ Uomo  j ma  non  mi  è riudeito  trovarne  Falli  fé  non_' 
Loiliano  Avito  Cof.  nel  209  , e Lolliano  Genziano  nel  2 1 1. 
E’  però  molto  probabile  che  di  quelli  qualche  Antenato  non 
decorato  del’a  dignità  Condolare  prima  del  idi  folte  autor 
di  quel  Fonte  tenuto  in  molta  (lima , o per  alcuna  qualità  rin- 
goiare , o per  la  vaghezza , fe  da  pubblici  Miniflri  fu  cufto- 
dito.  Forfè  godeva  il  pregio  d’  edere  irrigato  dalla  preliba- 
ta Acqua  Marcia  > dappoiché  fu  da  Trajano  trafportata  full* 
Aventino . 

. io.  Coll’ atteftato  del Crefcimbeni  (Orni  era  meflfoin  {pe« 
ranza  di  accrefcere  a quella  Regione  un  Fonte  maravigliofo 
nafeente  nella  Chiedi  di  Santo  S iba , de’  quale  così  egli  deri- 
ve riferendo  le  parole  del  Pauliono , da  me  non  veduto  (2)  In 
D.  Saba:  Fano  Foni  clar a fluit  , quod  ebibita  B.  Sabte  meri - 
ti:  , Fluxurn  fanguinh Jiflt  multi  ex  porti  referunt . Paren- 
domi però  molto  Urano  , che  d’ un’ Acqua  sì  prodigiofa  da_* 
tanti  che  hanno  fcritto  di  quell’ antico  Santuario  non  fia  Rata 
fatta  menzione , ed  avendolo  io  vilìtato  più  volte  per  efdervifi 
fantificatala  B.  Silvia,  ne  dalli  Cuftodi  di  quel  facro  luogo 
avendo  mai  fentito  dilcorrere  di  tal  Fonte  , volli  diftintamen- 
te  udir  molti  Abitatori  di  quel  Colle , e tutti  mi  aflìcurarono 
non  effervi  mai  Rato  tal  Fonte, nè  d’altra  (érta.  Anzi  Io  fuppon- 
gono  «’mpoffibile  , non  elfendovi  in  quel  Colle  e in  tutto  Paltò 
dell’Aventino  Acqua  forgente, poiché  gl’inquilini  fi  fervono  d* 
Acqua  di  Cifterne  o di  Pozzi . E per  1’  appunto  mi  dono  accer- 
tato elfervi  in  efifa  Chieda  un  Pozzo  , e non  Fonte  denza  le  Vir- 
tù ideate  . Quindi  li  due  Autori  femprepiù  mi confermano  nel 
fentimento  elTer  neceflàrio  a chi  derive  delle  code  diRoma  il  ri* 
conodcereciò  di  che  di  vuol  fcrivere,per  non  errare;  edpeciaN 
mente  fe  da  molti  non  di  rincontrano  autenticate.  Molti  Scritto- 
ri perciò qu ili  per  brami  di  lode  affrettano  a dar  fuori  li  parti 
de  loro  Ingegni  debbon  prevedere , che  fi  verifichi  in  loro  il 
proverbio  , Canti  fejlinan:  imperfetto:  parit  Catulos  j e che 
la  fretta  ha  perlopiù  compagni  l’errore  e ’I  tardo  pentimen- 
to : Dove  la  tardanza  porta  il  vantaggio  di  poterli  corregere» 
ficcome  da  Orazio  di  avverte . ($) 

. ...No- 

(1)  Iftor.  di  S.  M.  in  Cofmed.  to.  i«  ).  7-  c-  io. 

{*)  De  jijbiie*  & induig.  i.  i.  (j)  De  art.  Poet. 
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Nonumque  prernatur  in  annum 

Membranh  intuì  pofith  delere  licebit 
Quod non  edideris  : Nefcit  vox  mì/fa  reverti , 

N.  XLVII. 

XIII.  REGIONE.  A VENTINA. 

Col  Numero  di  1 6 mila  e 200  piedi  fi  Jlabilifce  il  fuo  Circuito . 
Nel  di  lei  contenuto  fifpccificano  lì  Bugni , Terme  , B o/chi , 
Granaj , Tonti  , e Ac  qui  dot  ti  dell * Appi  a , Ani  e ne , 
e Marcia  ; il  Tempio  di  Diana , 0 della  Luna  5 
e Tonte  dì  Tauno  e Pico . 

§.  1.  Olla  dimenfione  della  precedente  Regione  convitato 
\ j 1’  errore  de  Regionali  partati , da  quali  le  fi  toglieva 
gran  tparte  dell’  Aventino  incorporandolo  a quelta  intera- 
mente, farà  facile  l’affegnarle  adeffo  i Tuoi  limiti.  Non  così 
rifpetto  al  di  lei  contenuto  ; perchè  o di  quella  non  avendo  fat- 
to l’ Indice  Rufo  più  degli  altri  dame  rincontrato  diligente 
nell’  ordine  delle  cofe,  o edendofi  Enarriti  li  fuoi  Codici  , al* 
, tra  guida  non  ci  è reftata  anche  per  la  circonferenzafc  non  li 
due  Vittori  3 o fia  un  folo  ampliato , o alterato . Per  quello  ri- 
guarda il  di  lei  giro  , il  I.  di  quelli  V efprime  in  piedi  1 6 m.  e 
200  ; P altro  lo  eftende  a 16  e $00 , picciolo  divario:  Mi  at- 
tengo però  al  I ; neppur  lìeguol’  autore  incognito  della  No- 
tizia Imperli , che  contro  tutti  li  Codici , ed  a Vittore  la  ref- 
tringe  a920Q  , perciò  fempre difapprovato  dal Nardini  ;■  (1  ) 
febben , come  vedremo  , neppur  fegue  Vittore  col  di  cui  nu- 
mero io  circolcrivo  quella  Regione  pacando  perii  fiti  fe- 
guenti . i 

§.  2.  Per  I.  fuo  punto  le  alfegno  il  capo  occidentale  e laterale__> 
. della  Via  che  dicefi  Marmorata,  nel  di  cui  meridionale  fu  da- 
„ to  il  principio  all’  XI  : Continuava  per  la  ripa  del  Tevere  lino 
alle  mura  dove  il  Sepolcro  di  C.  Ceftio , o Porta  S.  Paolo  in  le 

abbrac- 
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abbracciando  tutto  il  piano , e ’l  Dogliolo , volgarmente  Mon- 
te Tettacelo.  Dall’  efprdla  Porta  profeguiva  per  le  Mura  fi  a 
dove  formano  angolo  , dato  per  dfviibrio  dell’  Aventino 
allaXIL  Daddove  feendeva  perla  ria , che  conduce  lotto  a_, 
S.  Balbinajtendendo  a feconda  delle  radici  Aventine  al  lat«  di 
S.  Maria  in  Cofmedin  d’ indi  mettendofi  fulla  riva  del  Fiume, 
fino  al  capo  della  Marmorata  fito  del  fuo  principio  compiva  T 
cfattilfimo  fuocorfo  numerale  de  piedi  16200  in  conformità 
della  giufta  delineazione  Nolliana . Altrimente  fe  con  tutti  gl* 
Antiquarj , a riferva  dello  Scamozza , fi  prolongalfe  il  giro  di 
quella  Regione  dall’  angolo  delle  làura  dove  arriva  la  ftrada, 
che  g;à  dilli, procedeva  da  S.  Balbina,  continuandolo  fino  al- 
la Porta  di  S.  Sebaftianoe  di  colà  rivogandolo  a S.  Cefareo, 
ne  rifultarebbero  24  mila  e 500  p:edi , con  eccello  di  8 mil- 
le 300  contro  al  numero  prefitto  da  Codici  e da  Vittore. 

3.  Stabi1  ito  in  tal  gu 'fii.il  tondamental  Continente  ficerrdiuno 
alla  dunottrazione  del  Contenuto  inerendo  alla  difpofizione 
regolar  di  Vittore  e cella  Bafe  Capitolina  ? aggiunta  in  pub- 
blico vantaggio  a quottaedalt'e  Regioni  dall*  attento  Nardi- 
ni . I ra  1’  cn  e fpetnnt'  all’  Acque  leggeii  in  I.  luogo  il  Vico 
Liei  M'IParii  prelfo  aT  a’tro  delia  Fortuna  . Se debbefi  leg- 
ge cerine  Uà  con  una  fola  'ettera  L,  eravi  forfè  per  orna- 
mi ro  p Augello  Miliario  così  oonrnato  perche  lì  cibidi  Mi- 
g’  (iyfc  Supplicata  può  d*'rfi  quel  Fonte  folle  abbondante, 
di  1 . le  ncie  , o d"  alt  a mifura  d* Acqua  derivatagli  dal  vici- 
noAcquidotto  dell’  Appia , o della  I.  Aniene  Avevano  quelli 
due  Vici  il  Capo,  o finivano  nel  Dogliolo,  poiché  quello 
deli  Fortuna  i Rendeva  nel  piano  dove  (lavano  4 Granajdi 
Galbiano;  così  r'Tultanio  dalla  prefente  lapida  che  trafcrille 
dal  Panvmin  il  N '.rdini  (2)  fatta  Colpire  a proprie  fpefe  in_j 
onord’  Augullo,  0 d’altro  Imperatore  dalCufto.le  di  que' 
Granaj. 


Num’n.  Dom.  Aug.  Sacrum  Fortuna  Confervatrici 
Horreor.  Galbianorum.  M.  Lorinus Fortunatus 
Magifter  S.  P.  D.  D. , 


Ttt 


( [1 ) C. lapin.  v.  Miliar. 
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Quella  Fortuna  alzarono  li  Romani  al  grado  di  Divinità  per 
averla  propizia, fabbricandole  Templj;ma  perchè  conofcevano, 
r.phe  dava, e toglieva  felicità  a Tuoi  Veneratori,  facrificavano  alla 
Buona  e Mala  Fortunata  Buona  in  Campidoglio, alla  Cattiva 
full’Efquilino,  nominandola  ancora  Cieca,  al  dir  di  Cicerone, e 
di  Plinio.  Nulloftante  in  più  luoghi  le  moltiplicarono  Templi 
& Are, come  in  quella  Regione , dove  era  venerata  da  chi  vi* 
veva  fenz’  arte . Nè  slontanarafii  dai  verifimile  , che  quel  co- 
piofo  vicino  Fonté  fervide  in  ufo  di  quelli  e d’ altri  Granaj , e 
dell’  Ara , o Sacello  della  Fortuna. 

§.  4.  Da  quelli  Vici  falendo  la  falda  dell’  Aventino  per  la  Strada 
che  dalia  Chiefa  in  Cofmedin  fopra  all’  Ortaccio  o Sepoltu- 
re  de  Cadaveri  Ebrei  conduce  a S.  Prifca,  già  Tempio  a pa- 
rere dell’erudito  P.  Minutoli(i),  in  cui  fi  venerava  Diana 
[ che  da  Vittore  fi  dice  Communc  per  effer  flato  eretto  a fpefè 
di  tutte  le  Città  Latine  in  tempo  del  Re  Servio  Tulio  ] (2) 
forgea  la  Cafa  con  Terme  ivi  o poco  longi  fattevi  forfè  da- 
gli maggiori  di  S.  Prifca  nobile  Vergine  Romana , come  vuo- 
le il  Nardini,  (3)  la  qual  Giovanetta  patì  fotto  Fl.Ciaudio  II.  il 
martirio  (4)  nell’anno  EV  270,  e non  fotto  al  I Claudio  Drufo 
Tiberio  nel  54  ultimo  anno  e 1 3 di  quello  Imperatore , come 
male  pensò  Ottavio  Panciroli:(5)  E nello  ftelfo  fito  fi  tiene  per 
vera  la  tradizione  che  più  di  due  Secoli  prima, cioè  circa  il  40 
in  cui  per  la  I volta  venne  a Roma  l’Ap.S.Pietro  (<5)  abballerò 
fino  al  48  Prifcilla  ed  Aquila  Giudei  convertiti  alla  Fede , e vi 
ricettalìero  il  S.Apo(lolo,che  vi  celebrava  ad  Altare  da  lui  con- 
fagratovi.(7)Di  poi  erettavi  Chiefa  id  onore  della  SSm  a Tri- 
nitàeoi titolo  d’Aquila  e Prifcill:t,e  finalmente  mu  tato  in  quel- 
la di  S.Prifca  per  eflervi  fiato  trafportato  il  di  lei  facro  Corpo 
nell’anno  275  dal  Santo  Pontefice  Eutichiano  , come  compro- 
vano li  PP.Bollandifii  [1  ].Io  provo  fpiacere,che  dal  Nardini  fi 
feriva  elfer  ritornati  la  II  volta  a Roma  nel  II  arrivo  di  S.  Pie- 
tro e allora  lo  ricettalfero, mentre  cofta  dagl’Atti  degli  Appo- 
• . > , ■ • fto- 

00  A.  R.  difler.  V.  • (V)  ‘ Lic.  hifl  R- 1.  1.  CD  D-  h 7-  c-  8 
OO  Lefi.  in  Brev  18.  Jan.  Baroli.  Martirol.  Bolland  Sur.  legend.' 
£5}  Tef.Rion.i  Chief.17.  ((S)  Fr.  Blanch,  to.  2.  ad  Anafl.  Chron, 
Ó7)  Martine!.  Trofeo . Nardin.d*  1.  7.  c,  8. tk  ri.  1 
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ftoli  c.  1 8.  avergli  S.  Paolo  prima  della  fua  venuta  a Roma , la- 
feiati  in  Efefo.  Per  le  quali  antiche  memorie  anche  quella., 
Chiefa  entra  nel  numero  delle  determinate  della  grata  Reli- 
gioiità  di  N.  S.  BENEDETTO  P.  XIV.  per  celebrare  ogn’an- 
no  rtontuortimente  1*  Ottavario  alle  glorie  del  S.  Apporto- 
Io  primo  e principal  Protettore,  e Fondatore  di  Roma  Cat- 
tolica . 

$.  5.  Per  quello  concerne  alle  Terme  della  Carta  paterna  della  S. 
Vergine  di  qual’  Acqua  rtofléro  provedute , non  v*  ha  luo- 
go a molta  rtpecolazione . All’altezza  di  quella  Pendice  del 
Monte  il  rtolo  libramento  della  Marcia  potea  trartportarli . 
Quell’  Acqua  come  moftrai  in  fila  fede,  eravi  fiata  nell’  anno 
lordali’  Augufto  Trajano  ricondotta  viciniftìma  alla  Carta  di 
S.  Pi'ifca  j poiché  in  fìto  rettilineo  fèbben  alquanto  più  emi- 
nente rtorgea  la  Carta  privata  dello  fteflo  Trajano  colla  coni- 
modità  de  Bagni  domeftici  in  conformità  dell’  univerrtale  co- 
ftume.  Contigua  vi  godeva  la  rtua  L.  Lucinio  Stira,  Uomo 
dottoe  già  decorato  per  III  volte  della  dignità  Confidare  (2) 
amato  e protetto  da  quell’  Augufto,  che  per  più  pubblicarne 
la  ftima  in  cui  tenevalo  gli  aprì  un  Bagno  nella  di  lui  Carta* 
parere  dell’ erudito Bellorio ($):  Balneum  Sur*,  ex  Vitto- 
re [ anzi  ex  Pani)  hi  lo-  ] Trajanus  in  Aventino  ob  honorem  Sa- 
ne Lavacritm  condìdit . Del  quale  ci  lì  addita  il  fito  dà  Mar- 
ziale in  veduta  del  Circo  Maffimoin  occafionedi  riconvenire 
un  Dettrattor  de  rtuoi  Verrti  con  dirgli , che  non  dove*  metter-* 
ei  bocca , quando  venivano  lodati  dal  dotto  Silio  -Italico , c 
da  Sara.  [43  . - 

, -,  ; frv'lh  ! r ■'  ■ io:  r * 1 - 

Emendare  meot^  quot  novit  Fama , Libello! , 1"V 

Et  tibì  permltth  felice!  carpere  nuga!  , 
f )uas  & perpetui  di gnantur  Scrinia  'Sili , 

Qtiiquc  •bidet  propiu!  magni  cert amina  Circi  , 

Laudat  Ave  nt  ina  vicinus  Sura  Di  ance . 

Ttta  §.& 


(X)  A&.  SS.  18.  Jan.  £2}  Panyin.  deRepob-e  de  Regioni  ref. 

Nard.  d.  J.  7-  e.  7.  in  Indio  O)  Fragni.  Veftig-  Rom.  Tab.  4* 
(4)  L.  6.  tpig. 


5*6  Eórfo deir  Acque . Par.  II. 

§.  6.  Circa  1*  anno  dell’  EV  219  Vario  Avito  Antonino  Elaga- 
balo  avendo  ritrovato  il  Lavacro  o privato  Bagno  principiato 
fui  Ciglio  dell’  Aventino  nella  linea  della  Cala  Trajana  5 ma 
più  nel  bado  verfola  Strada  che  guida  a Porta  S.  Paolo , e la- 
icato imperfetto  non  da  Caracalla  fuo  Padre , ma  dal  di  lui 
fratello  Antonino  Geta  Secondogenito  di  Settimio  Severo  , 
volle  compirlo  e ampliarlo  ad  ufo  parimente  di  Terme  pub- 
bliche 5 che  lì  differo  pofcia  dal  di  lui  pronome  Variane  , paf- 
fate  dopo  la  di  lui  morte  a difpofizione  del  Senato , d<i_> 
cui  li  deputava  tifo  Curatore  o Cuflode  dell’ordine  Patri- 
zio. Checolafsù  le  fa  effe  Elagabalo  ci  dà  Lampridio  il  rag- 
guaglio dicendole  porte  nel  Vico  Sulpicio  che  principiava  all’ 
antica  Porta  Capena  predo  a S.  Cefareo  , e non  come  equivo- 
ca il  Nardini  (1)  alla  moderna  di  S.  Sebartiano  , e finiva  full’ 
A ventino,  o aveva  il  capo  vicino  alle  Variane;  e perciò  Lam- 
pridio le  collocò  nel  Vico  Sulpicio  (2)  : Opera  ciuì pubVca  5 
prmter  mdem  Helìogabalì  [ del  Sole  ] & Antphìtheatri  in - 
Jlauratio-i  & Lavacrum  in  Vico  Sulpicio  5 quod  Antoninus 
[ cioè  Geta  a parer  del  P.  Donati  dal  Nardini  feguitato  ] (3) 
Severi  Filius  c neper  at,  nulla  extant . Si  comprovano  eliden- 
ti full’  additato  dorfo  , e contigue  all’ indicata  Strada  che  da 
S.  Prifcadividendofi  tende  a porta  S.  Paolo  5 per  t’ ifcrizione 
dall’  inrtancabile  Panvinio  trovata  in  quel  declivio  del  Monte 
impreflanel  fianco  d’  un  grolfoTubo  di  piombo  che  probabil- 
mente ferviva  d’ emiflario  a quelle  Terme  , altrove  dame 
riferita , dove  trattai  dell’  Acqua  Marcia  Trajana  (4)  con  que* 
rte lettere:  Aqua  Trajana . Ò^Anicius.G^F.  Antonian.Cur . 
Therm  Varianarum . Daciòrifulta  elferfi  fervito  anco  Ela- 
gabalo dall’  x\cqua  Marcia  Trajana  per  le  fue  Terme:  Come 
pure  elferfi  quelle  confervate  almeno  fino  all’anno  242  in  cui 
n’  era  Prefidente  Anicio  Antoniano  Nipote  dell*  altro 
Anicio , che  fu  nel  109  Prefide  deli’  arme  dell’  Augufto  Tra- 
jano  (5) . 

§.  7.  Folle  effetto  di  fplendidezza  5 d*  ambizione  , o d’ invidia, 
fi  è più  volte  da  me  olfervato  che  niuno  degl’  Imperatori  Ro- 
mani 

(C  R-  A.  I.  *.  c.  9.  f.  n.  43*  (O  Vit.Heliag. 

0")  D.  1.7.  c-S.  (4)  Par.  I.N.i4.&Gruter.VeM»fcr.pag<  182.. 
0)  Ex  Sched.  memor.  S,  Silv*  A . . d > 
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itimi  fi  compiaceva  dell’ Opre  benché  magnifiche  de  Tuoi 
Predecelfori , ma  ne  vrlea  erigere  delle  proprie  , febben  le 
conofeeife  fuperfiue . L’  Ungaro  Melfio  Decio  acclamato  I im- 
peratore nell’anno  249  dal  ’ efercito , di  cui  1’  Augufto  M. 
Filippo  eletto  1*  avea  Generale , e andatogli  incontro  per  im- 
pedirgli con  non  minore  Armata  l’ i fi  radar  lì  a farfi  ricogno- 
(cere  1 epitimo  Sovrano  anche  in  Roma,  rimafio  Filippo  ne 
Campi  di  Verona  con  tradimento  efiinto  , forti  all’ ulurpa- 
tore  d’ elfer  pacifico  pofi'editor  dell’ Imperio.  (1)  Ricevuto 
in  Roma  Decio,  e applaudito  vifitò  fubito  le  muraglie  Ur- 
bane rifarcendole  dove  conobbe  il  bifogno.  (2)  Nel  tempo 
ftelfo , o per  fuo , o per  dar  maggior  comodo  di  lavarfi  al  Po- 
polo, probabilmente  allettato  dalla  limpidezza  ed  abbon- 
danza dell’  Acqua  Marcia , alzò  in  poca  difianza  dalle  Varia- 
ne e Antoniane  le  Terme,  che  dal  proprio  Nome  le  dille 
Deciane } così  per  teftimonianza  di  Cafiìodoro  (3)  : Decit/s 
Lavacri  publica  jedificavit , quae fio  nomine  appellasi  jujfit . 
E lo  fcrilfe  prima  anco  Eutropio  (4):  D ili’  autorità  de  quali 
alfictirato  foni  l’ Autor  Anonimo  della  Notizia  Imperii , uni- 
to in  quella  , e nell’  altre  Regioni  dal  benemerito  Nardini , 
le  regifi  ò tra  gl’  Indici  antichi  egli  folo  contigue  alle  Varia- 
ne. Aventinus  continet  <fc.  Thermas  Varianas , De  cianai . 
Colla  fiefia  difpofizione  lì  leggono  nell’  antico  Codice  Vatica- 
no. [5I  E tra  gl’  Antiquari  le  riferifee  collo  ftefs*  ordine  il 
Calvi  (6)  : Regio  XIII  Thermas  Varianas  , fi  ve  Sirlanas , 
Decianas  &c.  Bensì  Decio  le  godette  come  pur  l*  Imperio 
per  poco  tempo  ; perchè  avendo  intefo  efiere  fiata  invafa  da_j 
Goti  laTracia,  o fia  Romania  , frettolofamente  partì  da  Ro- 
ma falciatovi  in  fu  1 vece  Valeriano  fitto  allora  Cenfore  e non 
molto  dopo  Imperatore . Di  è molte  rotte  Decio  alli  Goti  j 
ma  ingannato  da  Triboniano  fuo  Prefetto  che  poi  gli  fu  media- 
to fuccelfore,  affaldi  li  Goti  predo  ad  una  Palude  ( 7)  ab  tis 
circumfeptus  , voragine  hauftus  nufqttam  compartiti . O la_i 
Giufiizia  Divina , o altri  lei  pernii ttente  poco  lafcia  goder  il 

frut- 

(O  Murar.  A.  d.  I.  to.  z.  d.  an.  CO  Eutrop.  Epit.  hifl.  1.  9. 

Zofim . 1.  1 . & al ii . C?')  Chron.  (T)  Epit.  hift.d.  I.9. 

(5)  Ap-Lab.not.imp.Marat  V,  I.to.4.  (Ó  A.R.  S1mulac.Reg.14. 
(7)  Ex  Eutrop.  1.  9,  Zoii.J.i.  Ai«her.  Chron.  io.  a.  par,  1.  an.  254. 
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frutto  de*  tradimenti . E limito  meno  aDecioche  fiero  perfe- 

cutor  de  Criftiani  meritò  d’effer  vivo  dalia  terra  afforbito  , 

§.  8.  E’  credibile  che  per  la  breve  dimora  in  Roma  di  Decio  [fe 
non  piattono  ingannati  gl’Antiquarj  daunpaffo  feorretto  di 
Lampridio  ] s’ induceffero  a negar  1’  efiftenzadelle  Terme_j 
Deciane . Scrivendo  egli  de  portici  aggiunti  da  Elagabalo  al- 
le Terme  di  Caraealla  3 de  quali  d afflino  cenno  in  fine  del  N. 
precedente , foggiugne  , (i )fed  Porticus  defuerant  , quje po - 
Jìea  obhocfub  Decio  Antonino  extruffa? / un 1 , Ó*  ab  Alexan - 
dro  perfetti# . Gl’  Impugnatoti  di  quelle  Terme  potevano  fi* 
ci  Unente  fofpettare  dell’  errore  fatto  dalli  Copifli  nel  Codice 
di  Lampridio, perocché nè  in  Sparziano,né  in  Capitolino,  nè 
in  Herodiano  , ed  in  altri  Autori  antichi , che  nominarono  An- 
tonino Elagabalo , fi  legge  col  nome  di  Decio.  Errore  , che  fù 
rilevato  dal  dotto  Guido  Panciroli  (2)  corregendolo  in  Lam- 
pridio, Pojlea  ab  hoc fubdititio  Antonine  ex  truffa , invece  di 
fub  Decio.  Qual  correzione  io  credo  che  la  prendeffe  dallo 
fleflo  Lampridio , dove  fcrilfe  nella  vita  d’ Aleffandro , Cum^j 
hic  magi:  affinitate  Cara  calli  pungere  tur , quam  ifte  Helioga - 
balus  fubdititiui . E ciò  a cagione  dell’incertezza  d’  elfer 
figlio  a Caraealla , [ benché  lo  riconofceva  per  tale  ] effendo- 
gii  nato  da  una  pubblica  Femmina,  (g)  E molto  più  fuppofiti- 
zio  quanto  al  Nome  immeritevolmente  aflunto  di  Antonino , 
perchè  quel  nome  refo  venerabile  dalli  primi  Augufli  Anto- 
nini collo  fplendoredi  loro  azioni  virtuofe , coftui  coll’  enor- 
mità de  fuoi  vizj , fegue  a dir  lo  Storico , (4)  non folum  Anto - 
ninorum  nomen  decoloranti  5 fed etìam  Roman um  dehoneftanit 
Imperium . Tanto  importa  ad  un  Principe  il  far  opere  degne 
anco  del  proprio  Nome  impoftogli  nelle  Fafcie  da  Genitori . 

§.  9.  Toltoli  dunque  l’ equivoco  che  le  Terme  Deciane  non  furo- 
no erette  da  Vario  Elagabalo  , ma  dal  vero  Decio  , non  farà 
molto  difficile  lo  ftabilirne  il  fito  , fe  da  tutti  quei  che  le  nomi- 
narono fi  pongono  vicine  alle  Variane  che  fi  effondevano  dal 
ciglio  alla  falda  occidentale  dell’Aventino.Per  guifa  che  Decio 
non  potette  alzar  le  fue  fe  non  per  la  pendice  ad  oriente , e 
probabilmente  fiotto  alla  pubblica  ftrada  che  da  S.  Prifca  va 

ver- 


O In  Heliogab. 

Ò)  Lampr.  in  Hclfog. 


( Y ) Ad  Notit.  Imper. 
(4)  Idem  vit.  Alex. 
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verfo  Santo  Saba , e la  interfeca  1’  altra  proveniente  dal  Cir- 
co : Sito  comodifli moda  più  parti  all*  acceco  del  Popolo  per 
cui  Decio  le  avea fabbricate . Nè  panni  molto  plaufibile  l’ opi- 
nione del  Boiflardo  ampliator  del  Mirliano, ponendo  le  Varia- 
ne e Deciane  fui  fianco  fettentrionale  dell’A ventino  in  vici- 
nanza della  Chiela  di  S.AlelTio:(i)  Variante  Therme  Deciani s 
adjacent prope  S.  Alexium  ; perchè  unendovi  le  Trajane  per 
le  quali  , fecondo  l’ Indice  di  Vittore , meglio  dovea  dire  Do - 
m us  privata  Trajani  , [ benché  nelle  fue  giunte  il  Panvinio 
ponga  in  quella  Regione  Therme private  Trajani  , che  s*  in- 
tendono per  domedico  Bagno , al  qnale  ficcome  abbiam  vedu- 
to fece  lo  dedo  Augufto  contiguo  l’ altro  di  Sura  fuo  amico  j 
fe  ambedue  fodero  dati  oltre  a S.  Aledìo  e voltati  aPonente_~> 
verfo  il  Baftione  Farnefianoe  Porta  Trigemina , come  fiegue 
a dire  lo  dello  Topografida  , Trajani  cum  Palatio  fuperi ori- 
bui  conjundhe  fuerunt  in  ultima  parte  Ave nt ini  , qua  adhuc 
ruinx  vi  dentar  ad  monumentum  Far  nefta  ni , & portam  ve- 
terem  Tergemìnam  3 fi  rendeva  imponìbile  a Sura  il  goder  dal 
fuo  Bagno  e Cafa  la  vida  de  giuochi  che  fi  facevan  nel  Circo  ; 
in  profpetto  del  quale  udifiìmo  averlo  modrato  Marziale  , che 
volentieri  ripeto . 

fjuique  videt propini  magni  cert amina  Circi  3 
Laudat  Avene  ine  viciniti  Sura  Diane . 

Nè  mi  fanno  impredìone  li  vedigj  di  Terme  che  lo  dello  Boif- 
fardo  foggiunge  a tempo  fuo  fi  vedevano  5 figurandofeli  delle 
Trajane  fenza  addurne  veruna  autorità,  o qualch’ombra  di 
prova, offendo  molto  più  verifimile  che  quelle  rovine  fodero 
delle  Variane , ment  re  da  quella  pendice  occidentale  del  Mon- 
te fù  dal  Panvinio  trovato  il  Tubo  coll*  ifcrizione  di  Q^Anicio  j 
cui  delle  medeme  era  data  data  la  cura  . 
f.  io.  Quedi  fono  li  Bagni , o Terme  , che  delli  LXIV fi  regi- 
drano  da  Vittore  innominati  , e da  Scrittori  de  tempi  badi  fu- 
rono in  parte  fpecificati  nella  predente  Regione . Confinfle_j 
privazione  de  Nomi  patifeono  li  LXXIV  Fonti  , o a computo 

dell’ 


fi)  Topogr.  Rom.  to.  1.  par.  1.  die  j. 
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dell’  anonimo  Autore  Imper . Notìtia  LXXXVIII,  de  quali 
altri  non  fonoefprefll  fe  non  quello  di  Fauno  e Pico , e di  Sii- 
' vano  1’ altro  nella  aggiunta  del  Panvinio  e Nardini . Da  quello 
fi  (crive  non  vederli  alcun  veftigio  del  Fonte  di  Pico  e Fauno  e 
della  loro  Spelonca , l’uno  e l’altra  deprediti  dalle  ruine  degli 
edifizj  : Nondimeno  pensò  che  fodero  nel  ballo  dell’ A venti- 
no dove  Varrone  dille  che  anticamente  fodero  li  Cretali  : Ma 
poi  concludevi)  "Per  non  dare  in  Ifcoglio  di  vano  iudovina- 
mento  lafclo  II  Fonte  , e la  Caverna  tra  P altre  cofe  inceri  e del 
Adorne.  Lodevole  continenza  per  non  errare.  Forfè  a fuo  tem- 
po non  appariva  Fonte  alcuno  nè  fegno  d’  Acqua  in  tutta  li 
pendice  Orientale  dell’  Aventino . Spero  trafilante  Roma  dal- 
le fue  rovine  qualche  memoria  d’  antiche  cole . Non  fono 
molti  anni  e,Tendofi  fatta  da  un  Perfonaggio  amante  d’ anti-  , 
chità  una  Cava  folto  alla  drada  di  S.  Balbi  n ; tra  l’ ingrelfo  del- 
le Antoniane  e alcuni  Orti  o Vigneti  quali  in  profpetto  del 
Monadero  di  S.  Gregorio,  sboccò  un  gran  capo  d’ Acqua, 
che  per  la  limpidezza  fu  giudicata  provenire  da  viva  (èrgente 
in  quella  parte  del  Monte  j ma  ricoperto  1’ orifido  dell’oc- 
culto Cond  tto  in  cui  fcaricavaft  verfo  la  Valle  del  Circo, 
nell’dfer/i  fmoffa  la  tei  ra  dalli  Cavatori  allagò  tutti  li  vici- 
ni Vigneti  con  grave  pregiudizio  alla  finità  de  Vignaiuoli, 
per  edere  tempo  allora  d’edate;  contuttoché  vi  folle  dato 
1’  efito  con  preftezza. 

§.  1 1.  Altra  forgente  non  apparile  appiè  delMonte  . Può  dunque 
crederli  fiala  rinomata  della  Spelonca  inetti  annidavano  li  due 
Satiri  Pico  e Fauno  tenuti  per  Dii  de  Bofchi  da  Roma  idola- 
tra, lotto  al  qual  Font^  il  Re  Ninna  piantato  avea  un  fuo  Orto  . 
Quello , ed  il  Fonte  è probabile  che  reai  mente  vi  fodero  . Il 
rimanenteda  Storici  e Poeti  narrato  debbefi  avere  per  favòlo- 
fo  in  gran  parte  , o finto  ritrovamento  di  Numa  per  metterfi 
in  Rima  predo  alla  plebe . Fuor  della  Porta  Capena  nella  Valle 
che  al  predente  dicefi  la  Cacarella  eravi  una  Spelonca  con  de- 

* liziola  e limpida  Fontana  . Colà  Nu  na  di  notte  padava  dal 
Orto  fuo , e dedicando  quel  Fonte aBe  Mufe  perii  carmi  dette 
Camene , dava  a credere  vi  prefedelfe  la  Ninfa  o Dea  Egeria, 

da 
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d»  cui  egli  riceve*" configli  din^^reiriljmbellicrfk r*. 

gole  di  pace,  e di  Religione,  fpacciando  gli  foffe  Coniglie- 
fuòviSo(a°):te-  Tutt0  d‘fc°rfo  di  Livio  l(i),  cui  concorde 


£SZ'\f  ’ f*' !r‘iet  AV‘.at  ’ V"  grata  Cam'Hhi 
llla  Nume  conjux , confiliumque  fuit . 


E da  Giuverule  fi  defcrive  la  Spelonca  e il  Fonte  ( j) , 

ita/f  ubi  notturne  Numa  conftitebat  amie  e , 
lnyallem  Egerie  defeendimu: , Spcluncas 
Di  firn  ile:  neri:  5 quanto preftantiu:  effe ( 

A9U(C  ’ viridi  fi  margine  clauderet  umbra s 
herba , neemgenuum  violare t mar  mora  topbum . 


§.  li.  In  tempo  di  quel  Refrequentilfimi  erano  li  Tuoni  elifnl 
gon  , e non  ottante  che  tratta*  dimettico  con  quella  Dea*, 
ad  ogni  balenar  di  lampo , ad  ogni  rimbombo  di  tuono  temen 
ool  ira  di  Giove Sdegnato  tremava  al  pari  della  minuta  pie- 
b- } onde  fegue  il  Poeta  acantare  : (qj  ” 


Ette  Deum  Genitor  rutilai  per  nubila  fiamma! 

Spar  gì t , & effufis  ttherafiecat  A a uh . 
J\0'i  alias  m fit ce  ci  de  re  frequentili:  i<?nes  : 
Rexpaiet , & Valgi  pepi  ora  t errar  babet . 


Per  liberarli  da  tal  (pavento  ricoric  ad  Egeria  affinchè  »1’ in 
fegnafle  il  modo  da  renderli  benevolo  e placar  Giove . 3 

CU>?aa:.ne  "fi”™»! terrore -,  piabile Vulmen 
Ffi,  atr,  & fatui  fieli  i tur  ira  7 ovìs. 

Sed poter untrìtum  Ficus,  Faunufque  pianti 
1 radere  ; Romani  numen  uterque  foli. 

Ne c fine  vuradent . Adhibe  tu  vincala  capti:  ; 

Atque  ita  , qua  pojfint , e di  di t , arte  capi. 

V v v 
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Erano  Pico,  e Fauno  creduti  Diidelle  Selve  difendenti  da 
Fauno  uno  degli  antichi  Aborigeni  che  furono  li  primi  pofle- 
ditori  dell’  Agro , dove  fu  pofcia  eretta  Roma  , e venuto  Enea 
nel  Lazio  s’  unirono  alli  Latini . (Quel  Fauno  e Pico  però  non 
debbono  accumunarfi  con  1’  altro  Pico  Re  latino  trasformato  in 
Augello  di  tal  Nome  da  Circe  Incantatrice)  (i);  quelli  aveano 
di  Satiri fimiglian za, mezo  Uomini , e mezo  Caproni , privi- 
legiati di  goder  de  fegreti  de  Dii  fuperiori , e lungamente  vi- 
vere , ma  poi  fottopofli  a morire . (2)  Pure  tanto  ignoranti 
erano  li  gentili  che  come  a Dii  immortali  gli  celebravano  le 
fede  Faunali  alli  XI  Decembre  ,(j)  e nelle  loro  urgenze  an- 
dando a concitargli  ne  Bofchi , o nelle  loro  Caverne  pre- 
ftavan  fede  alle  rifpofte  che  davano  a voce , e non  a fegni . (4) 
§.  1 3.  Numa  ifiruito  dalla  fua  finta  Diva  del  come  dovca  regolarli 
per  legarli  e aftringerli  al  bramato  Configlio  ; prefo  il  contra- 
tempo che  fodero  ufciti  dalla  loroCaverna  girando  par  le  Sel- 
ve dell’ Aventino , allora  felvofo  ,e  d’altri  Colli  a procacciarfi 
felvaggine  per  cibo  , entrato  co’  fuoi  famigliar!  nell’  Antro  po~ 
Te  attorno  al  Fonte  alcuni  vafi  di  delicato  Vino , e nafcoftofi 
nel  più  cupo  della  Grotta  afpettò,  che  li  Satiri  ritornalfero . 
Superfluo  fembrarà  forfè  il  racconto,  ma  il  Poeta  merita  d’ef- 
fere  udito  moflrando  il  Fonte  , e la  Spelonca. 

Lue us  Accentino  fuberat  nlger  Ilicls  umbra , 

Quo  pojfit  dìJo  di  cere  : Numen  In  e Jl . 

In  medio  gr amen  , muf coque  adoperi  a 'virenti 
Manabat  faxo  vena perennh  Aqu<e . 

Inde  fere  foli  Faunus , Plcufque  bìbebant  : 

Huc  •venit  e Ò*  Fonti  Rex  Numa  maetat  ovem . 

Flenaque  odorati  dlfponlt poetila  Bacchi  ; 

Cumque  fuls  antro  conditili  ipfe  latet . 

l'ornati  fianchi,  veggono  i vafi  ; guflano  della  bevanda  info- 
lita ;<gli  rifcalda latefta;  gli  concilia  il  Tonno;  fi  colcano  , e 
dormono . Che  razza  d’incauti , ed  ignoranti  Dii  fi  venerava- 
no in  Roma  ! Ad 

(Q  Ifidor.  Origin.  1.  1 2.  c.  7.  (a}  Ovid.  metam  i«  Virg.  Plin* 

hift.  1. 7.  c.z.  & 1.  il.  c.  1.  Calep.  v.  Satyr.  CD  Roda*  A.  R*  1» 
4.  c.  i€,  £4)  D»  Ifidor.  loc,  «it*  c<  i« 
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Ad/oli tum  veni  uni  Syhefiria  Num  ina  foniem , 

£/  r clevant  multo  pecora  ficca  mero . 

Vino  quia  [equi tur  \ gelido  Numa  prodit  ab  antro 
V'n  cinque  fopitas  addit  in  ardi  a manut . 

Somma  ut  ab] 'ce  fft 1 , pugnando  rincula  tentant 
Rumpere  : P ugnante  s fortha  illa  tenent  : 

Glifi  avicina  Numa.  Gli  efponeciòchc  daefli  pretende  Te  vo- 
gliono elfer  fciolti . Vedendo  vano  ogni  sforzo,  gli  giurano 
per  la  Pallude  di  Stige,per  tutte  le  Ninfe, e de’Monti,  de’Fon- 
ti, e delle  Selve, nominandole  Oriade,Driade,e  Amadriade,di 
condifcendere  alle  di  lui  brame , e di  far  feendere  Giove  dal 
Cielo , fe  li  fciogl ielle  da  i lacci  ; ed  allora  avrebbe  egli  da  fe 
Hello  al  fommo  Padre  de  Dii  efpode  le  fuc  premure  . Polli  in 
libertà,  a loro  fuppliche  Icefe  Giove  nell’antro.  All'arrivo 
tutto  T Aventino  tremò,  e venne  meno  anco  Numi.  Senon- 
chèfegueadire  il  Poeta,  che  prefofpirito  raprefentolli  il fuo 
defiderio , 

Vi  rediit  animus . Da  certa piamina  , dixit , 

Palmi  ni  s , altorum  Rexque  , Paterque  Deum  . 

Condifcefe  Giove  alla  preghiera;  e gli  prò  mi  fe  anco  più  di 
ciò  gl’  avea  chiedo,  allibrandolo  di  dargli  un  pegno  iicuro 
della  perpetuità  dell’  Imperio  Romano  . Imponendogli  però 
meltecofe,  che  parvero  a Numa  per  fe  pergiudicevoli , in- 
terpretolle  nelle  rifpode  a fuo  vantaggio  nella  maniera,  che 
dal  Poeta  fi  efpone , e ne  riferiremo  per  brevità  quella  fola . 

Cade  Caput , dixit . Cui  Rex  : parebimus  inquit  : 

Cadenda  efi  Hortis  eruta  Capameli . 

Dalla  quale  anche  il  P.  Donati  ( i ) con  ragione  deduce  , che  vi- 
cini al  Fonte  de  Satiri  avelTe  Numa  gl'  orti  fuoi  non  molto  de- 
liziofi , ma  di  foli  erbaggi  abbondanti , dallo  dello  Fonte  irri- 

V v v 2 gati 
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gati.  Ed  altresì  vi  forgea  contigua  la  Tua  non  molto  ampia 

prima  Cala  Regale  . 

§.  14.  Nell*  indice. del  Pan vinio  in  quella  Regione  fi  colloca  il 
Fonte  di  Silvano  altro  nume  Selvaggio  abitator  de  Monti,  di 
faccia  d*  Uomo,  di  gambe  e piedi  caprini , di  coda  d*  Irco , 
prendente  de  Bofchi , dal  quale  fingono  gli  Poeti  fi  porti  in 
mano  un  tronco  di  Ciprelfo  incili  tramutò  un  giovanetto  di 
tal  nome,  da  lui  amato,  e morto  di  malenconìa , perchè  gli 
avca  uccifo  un  diletto  Tuo  Cervo } a qual  rifletto  invocollo an- 
che Virgilio,  (r) 

/ ’ , . ' • • - * J 

Et  tener  am  radice  ferem  Sy  Ivan  ce  Cupreffum . 

Dal  furriferitoP.  Donati  fu  trovatain  una  Vigna  prelfo  alle_* 
Terme  Antoniane  una  larga  Lapida  fpezzita , da  lui  riunita , e 
ne  liti  delle  mancanti  lettere  dottamente  riempiuta , nel  di 
cui  principio  legge  vafi  Numi  ni . Domus . Augujhe  . Et  Sanici 
Sylvani  Salutari* . Sacrum . Imp.  Ccef.  Neri) ce  Trajani . Opt. 
Trine.  Qualriferilce  intera  anche  il  Nardini(2)  Dal  di  lei  te- 
nor  fi  deduce  , eh’  ivi  foffe  il  Tempio  eretto  a quel  Nume  Sil- 
veltre.  Pare  molto  altresì  verifimile , che  in  vicinanza  vi  for- 
gefle  il  di  lui  Fonte . Se  fpandefie  Acqua  fua  propria  fa]  iente  in 
fottopofla  Conca,  o feorreffe  per  terra  da  nativa  forgente , c o- 
mequello  di  Fauno  fuddimoftrato  daOvidio,  penfo  di  non 
errare  negandolo , perchè  in  quel  fitoneppur  v’ha  minimo 
indiziod’  umide  vene . La  riferita  Lapida  mi  perfuaJe  piutto* 
flo  che  cotefta  Fontana  folfe  formata  con  fiflola  dell’  Acqua 
Marcia  facilmente  conceduta  dalla  generofità  dell’  Auguilo 
Trajanoche  non  molti  anni  prima  1*  avea  condotta  full*  Aven- 
tino , e forfè  fu  lo  Hello  Fonte  innalzato  dal  Decemviro  an- 
nuale Giulio  Ninfio , che  nell*  anno  1 16  EV  erede  e ornò  il 
Tempio  a proprie  fpefe  dedicandolo  a Trajano  , e al  fuo  falfo 
Tanto  Silvano . 

§.  1 5.  In  tutta  quella  bada  falda  del  Monte  credo  non  vi  fofie  fito 
proporzionato  perii  Bofchi  d’  Alloro  , de  Platani  , e del  con- 
flagrato alla  Luna , da  Vittore  e dal  Panvinio  indicati.  Come 

nep- 
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neppure  t er  li  III  Ninfei  dal  folo  Autore  anonimodella Noti- 
zia Imper.  fuppofii  . A rinvenirli  penfo  fi  debba  fai  re  nel  più 
alto  del  giogo , e fcendere  nella  occidentale  pendice . IlNar- 
dini  (i)  colla fcorta  di  Vittore  e della  Bafe  Capitolina  per  en- 
trar nelli  Bofchi  di  Lauro  s’ incaqiminaper  li  Vie]  del  Laureto 
maggiore  e minore  a quali  trova  luogo  nella  fommità  del  Col- 
le contigui  al  tifo  della  Cafa  del  Senatore  Eufemiano  Padre  di 
S.  Alelfio , poi  Tempioeretto  alle  glorie  del  medefimo  Santo, 
e di  S.  Bonifazio  circa  l’anno  410  dell’  EV.  La  denominazione 
di  Laureto  da  due  caufe  lededuce  Varrore;  (2)  o perchè  ivi 
folle  fepellito  Tito  Tazio  Re  de  Sabini  uccifo  dalli  Laurent! , 
e Vittore  vi  pone  anch^  il  di  lui  Tempio  j o perchè  realmente 
vi  folfe  Selva  di  Lauri  ; Inde  Laurcturn  ab  eo  , quod  ibi fepnltu! 
ejl  Tit"!  I atim  Rex  qui  a Laurentibu!  interfeBu!  e fi  ; vel  a 
Silva  laurea , quod  e a ibi  excifa  eft  execdifìcatU!  Vieni.  Da_* 
Fello  (4) , che  meglio  fpLga  1’  uccifione  di  Tazio , fi  fa  vede- 
re vi  folfe ro  precedentemente  i Lauri . Tatium  fit  occifum 
Lami  ni i ab  amici!  eorum  legatorum  quos  inter fecerant  Tati  a- 
ni Latrones  , fed fepultùm  in  Aventinenfi  Laureto . E in  po- 
che parole  fe  ne  sbriga  Plinio:(4)  Loretum  in  Allentino  voca- 
tur  5 ubi  Sìha  Lauri  fuit . Antica  Selva  d’ Allori  dalla  Natu- 
ra prodotti , non  con  arte  piantati  ; perciòcrefciuti  non  fenza 
alimento  dell’  Acqua  sii  quella  cima  ariìcciadel  Colle . 

§.  i5.  Appiè  di  quella  occidentale  Pendice  fotto  al  Monillero 
diS.  Alefiìo  per  retta  linea,  nell’ anno  1550  Lucio  Fauno  vi- 
de feorrere  alcune  picciole  forgenti  di  pregievole  Acqua  in-> 
quella  guTa  additandole  (5).  Oggi fi  veggono  certi  Rufcellet- 
ti , che  nafeendo  alle  radici  di  quejlo  Colle  y vanno  a naj 'coa- 
derii nel  Tevere  ; 0 vi  p affano  alle  volte  di  Ripa  alcuni  Mari- 
nari a tome  Acqua.  Nel  i<55oil  Nardini  [6]  ebbe  curfoihà 
di  vederli , ma  foggi ugne  : io  però  non  avendo  mai  faputo 
vedervi  li , fortemente  dubito  e/fer  fiati  fcoli  temporanei  d* 
Acqua , pnt  tofio  che  Tonti.  Non  è da  llu  pi  re , che  dopo  1 1 q 
anni  1*  Acqua  forg^nte  fi  lacefTe  nel  bado  del  Monte  altro  oc- 
culto palfiggio  . E’  però  da  gran  tempo  che  in  quella  dirittu- 
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ra  di  là  dalla  Saliera  fi  vede  la  pubblica  Strada  Tempre  bagna-? 
ta , e nell’ Inverno  , o per  pioggie  rende  quel  palio  fangofo  . 
L’  erudito  P.Nerini  nella  Tua  dotta  Storia  della  Chiefa  di  S. 
Aleflio  (i)  non  volle  entrare  in  difcorfo  di  quelli  Fonti  nafco- 
fti,  cr  tuttoché  potelTero  avere  qualche  corrivazione  dei  ri- 
noma.o Pozzo  della  Cafa  paterna  del  Santo  ivi  efiftente_j 
avanti  1*  anno  380 dell’  EV  econfervato  intatto  nel  rinovar- 
fi  da  fondamenti  V antica  Chiefa  dalla  Pietà  dell’ Emo  Sig. 
Card.  Quirini  nel  1 750  con  mirabile  architettura  e principe- 
fca  Magnificenza. 

17.  In  occafione  però  dello  (cavo  fattofi  nel  1752  in  quel  fi- 
lo per  cavar  mattonelle  in  ufo  del  nuovo  Arfenale  della  Poi- 
• ve  alzato  nel  piano  di  Monte  Teftaccio  etfendofi  fcoperte— > 
molte  Caverne  o bracci  di  Spelonche  , o di  Grotte  , da  qua- 
li fcorrere  fi  vedevano  gli  Rufcelletti  indicati  dal  Fauno  può 
ragionevolmente  inferirfi  che  avellerò  tra  que  grottefehi  la  pe- 
renne loro  forgente  , come  da  vivi  fonti  nafeono  1'  Acque  in 
tutti  li  Colli  di  Roma 5 e non  folfero  fcoli  accidentali  dal  Nar- 
dini  ideati.  Dottamente  egli  però  dimoftrando  , e prima  di 
lui  il  P.  Donati  (2)  coll’  Autorità  di  Virgilio  (3)  , elfere  fiata 
in  quella  falda  dell’ Aventino  vicina  al  Tevere  la  Spelonca^ 
del  favolofo  Caco  , cioè  una  delle  due  bocche  , per  le  quali 
avea  l’ingrelfo  per  nafeondervi  gli  rapiti  Animali,  de  quali 
poi  fi  cibava, 

Hanc  ut  prona  j ugo  Icsvum  incumbebat  ad  Amnem . 

E l’altra  Entrata,  fecondo  Ovidio  elfendo  dalla  parte  del  Fo- 
ro Boario,  oVelabro  (4): 

Hic  ubi  par:  Urbi:  de  Bove  nomen  habet . 

E perciò  allorché  il  mofiruofo  Ladro  rubbò  due  Buovi  ad  Er- 
cole , che  fentendoli  muggire  , nè  vedendo  apertura  per  cui 
fofiero  entrati , la  dice  il  Poeta  molto  lungi  e nafeofta  alle—* 
fielfe  Fere . 

Pro- 

CO  Hift.  Monum.  d«aTcmpl.SS.  Alex.  ( 2 ) De.V.R.  1. 3.  t.ij 
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Proque  Domo  , longis  Spellinoci  recejjìbu s ingens  , 

Abdita , t/Àv  ipfis  irroenienda  Feris . 

§.  iS.  A mr  però  prefcindendo  dall’ invenzione  Poetica,  o 
folle  favolofo  fuccefl'o , molto  fembra  credibile  , che  in  quel- 
la Grotta  avelie  origine  l’Acqua,  ch’oggi  fcarfamcnte  * 
fcorre  , e va  giù  per  la  Riva  ad  attitffarfi  nel  Tevere . Perlo- 
chè  la  perfpicace  avvedutezza  di  Monfig.  Serra  meritiffimo. 
Prefide  delle  Strade  sì  per  rimuovere  l’ inconveniente  della 
pubb'ica  Stradi  femprefangofa  , sì  per  accrelcere  un  pubbli, 
co  giovimento  a Palfaggieri , conofciuta  la  falubre  qualità, 
e limpidezza  di  quell’  Acqua , riunite  le  vene  ordinò  fi  facef- 
fe  un  Condotto  arcuato  , che  interfecalfe  la  Strada  per  dare 
paffaggio  fotterraneo  all’Acqua,  e nel  1755  il  Sig.  Barone 
del  Nero , che  per  fcarico  delle  fue  legna  vi  gode  un  Cafili- 
no,  fotto  alla  Soglia  della  Porta  fece  porre  una  Fittola , che 
forma  una  balla  Fontana.  Coficchè  dopo  200  anni  coteB;i_j 
op°ra  pubblica  gli  Nocchieri , che  sbarcano  nella  dicontro 
Ripa  potran  godere  dell’  antico  ripurgato  liquore. 

§.  1 9.  Sullo  Bello  Colle  apprelfo  al  Bofco  de  Lauri  forgea  1’  altro 
de  Platani , che  da  Vittore  dicefi  Fiat  anon , e fecondo  1’  ordi- 
ne con  cui  lo  difpone  Bendevaiì  giù  per  la  pendice  occidentale 
verfo  al  Doglioloo  TeBaccio  . L’  amenità  di  queBa  fpecie  d* 
Alberi  convien  dire  foBe  molto  gradita,  mentre  dentro  alle 
vaBe  Terme  Dioeleziane  v’erano  li  Platanoni  per  paleggio  e 
per  ombra,  ficcome  moBra  il  Dacci  nella  loro  delineazione. 
(1)  Sull’  alto  dello  Beffo  Colle  il  Tempio  della  Lunaforgeva, 
cui  penfo  foffe  dato  tal  nome  per  differenziarlo  dall’altro , che 
dicelfm  > eretto  a Diana  Commune  vicino  aS.  Prifca.  Echi 
non  sà  eifere  queBi  due  nomi  Anonimi  ? Anzi  da  Poeti  Diana 
è detta  Trifo  me  favoleggiandola  col  nome  di  Luna  in  Cielo  j 
di  Diana  in  Terra  ; d’  Ecate  nell’  Inferno . E’  vero,  che  queBo 
Tempiochiamafi  della  Luna  da  Ovidio  (2) 

L:in  1 rsgit  menfes  \ hujus  quoque  tempora  m enfi s 
Finis  Allentino  L ma  Colenda  jugo . 

Dove 


( 1)  De  Tiier  1.  7.  c.  5.  aU  c.  p.  37C 


00  Fall,  3*  in  fio» 


52  8 €orfe  deli  Acque . Par.  IL 

Dovete  fi  celebravano  (blenni  Fette  nell*  ultimo  giorno  di 
Marzo . Marziale  però  Tempre  di  Diana  Io  efprime  in  più  luo- 
ghi j ( i)  così  a Maffimo  . 

Efquiliìs  domus  ejl  \ domus  ejl  tibi  Colle  Diana . 

Ha  Giovenale.  / 

D ’m  tuforfttan  inquìetui  errai 
Clamo  fa  3 ^juvenalis  in  Sahara 
Aut  Collem  domina  ferii  Diana  ; 

Ne  parla  certamente  del  batto  nella  pendice  dove  avea  Sur* 
la  cafa . Dal  che  puòdedurfi  che  il  Tempio  qual  da  Vittore  di- 
cefi  della  Luna , e *1  Bofco  del  Panvinio  3 fodero  gl’  iftettì  che 
di  Diana  fuila cima  del  Colle.  Ed  io  mi  accordo  col  Nardini 
che  il  Tempio  fotte  vicino  a S.  Sabina  (2)}  anzi  chequefta_> 
Chiefa  fotte  eretta  Tulle  ruine  del  antico  tempio  di  Diana  dal  S.  - 
Pontefice  Celettinol  nel  anno  425  , e compiuta  nel  434  in- 
circa da  SittoIII  per  relazione  dell’erudito  Pomp.  Ugonio 
G)3  di  confeguente  il  Bofco  era  nel  Clivo  fèttentrionale  per 
cui  fi  Tale  a quella  Chiedi , e anticamente  dicevafi  Clivo  Publi- 
cio  5 e che  facilmente  fi  mantenette  verdeggiante  coll’  innaffio 
della  vicina  Acqua  Marcia  3 poiché  dopo  crefciuto  quel  Bofco 
fcrive  Macrobio  (4)  che  coronavanfi  li  Sagrificanti  con  frondi 
di  verdi  Lauri  di  quel  facroBofchetto . 

§.  20.  Dove  e come  potette  in  quetta  Regione  aver  luogo  la  Nau- 
machia che  leggefi  nel  foto  indice  dell’erudito  Panvinio  3 
non  sò  immaginarlo . Il  Nardini  non  ebbe  curiofitàdi  rintrac- 
ciarla. L’ attfertiva  di  quel  dotto  Scrittore  non  mi  fa  fofpet- 
tare  che  fenza  autorità  d’antico  Codice  3 o d’accreditato 
Storicola  proponete . L’ aver  però  tacciutr*  il  nome  del  Prin- 
cipe chefcavolla  per  rapprefentarvi  giuochi  navali  la  rende 
più  incerta.  Cotetta  forta  d’opera  era  imprefa  fidamente 
propria  de  magnifici  Augutti . Se  trovar  fi  potette  (ito propor- 
zionato tra  ’l  confine  del  Circo  Mattano  3 e il  piano  di  quetta 
. Re- 

fO  L.  7.  Epift.  1.  i2*epi.  17.  (i)  R.  A.  1.7.*.  S.  V 

G)  Staz.  S.  Sabiii.  (4)  Satur.  1.  3.  c.  11% 
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Regione  Aventi n a , potrebbe  dirli  che  ivi  piattono  che  nell1 
Euripo  , od’  Cefire , o dii  fuo  a lottato  Augnilo  fodero  in- 
trodotte le  dilettevoli  Battaglie  Navali . GP  anelli  di  metallo 
ofiervati  dal  Vacca  altrove  da  me  mentovati  (1)  per  attaccar- 
vi le  Bjrche  al  muro  del  Circo  chi  sa , che  non  {èrviflero  per 
quella  Naumachia  ? In  tal  dubb:ezza  mi  vaierò  de  Politi  Mezi- 
termini  tifati  frequentemente  da  Nardini . (2)  Inv  ce  dirìfoU 
vere , lafcio  ad  altri  che  meglio  fi fonili  zzi . Ed  altrove:  La 
verità  rejìi  pure  nelle  fue  tenebre . 

»i.  Padano  con  incertezz  conlìmileli  III  Ninfei  parimente 
fenza  efprellione  de  Nomi  de  loro  Edificatori  e del  fito  riferi- 
ti dall’  Autore  incognito  della  Notizia  . Cofa  fodero  li  Ninfei 
ne  ho  in  fuafede  diffufàmente  parlato . ($)  Piace  al  Calvi  an- 
tiquario (4)  giudicargli  di  Bruttura  diverfa  dalli  damedimo- 
fìrati , mentre  egli  così  li  descrive.  Nymphjta  tria , hoc  efl 
Tonta  7/tagnot , ubi  Nymphce  Catino  Aquam  fpargunt . Io 
non  vò  contrariarglielo , perchè  non  efiendo  Opere  ad  ufo  de 
Principi , può  edere  che  avefiero  forma  non  di  Edifizj  valli  o 
deliziofi,  ma  fi  Fontane  femplici  ornate  con  Statue  d*  una,  o 
più  Ninfe  che  verlàfieroda  un  Urna  l’Acqua  in  larga  Tazza,  in- 
di cadendo  in  più  ampia  Conca  le  dafiero  il  nome  di  Ninfeo . 

. 22.  Per  quello  riguarda  il  fito  in  cui  quelle  Fontane  furono  al- 
zate, febben  daT  Autore  non  può  prenderfi  regola  ficurad* 
ordined  fpofitivo , regillrandole  però  tra  le  Terme  Variane  e 
il  Tempio  di  Minerva  che  dalNardini  fi  pone  predo  al T Armi 
lullro  (òtto  al  Laureto  , (j)non  fembrando  verifimilc  cheBaf- 
fero  in  luogo  ripido  , ma  nel  piano  verfo  Telhccio,  come  do- 
po le  Variane  la  fl^fia  Notizia  lo  addita , unicamente  in  quella 
Pianura  panni  lìpofiìno  col'ocare  a capo  della  Strada  che  con- 
ducevaalla  Porta  Trigemina  verfo  alle  Salme  . Dagl*  Acque- 
dotti della  prima  Anione , e dell’  A ppia  da  Frontino  moBrati, 
(ó)  e da  me  riferiti  nel  proprio  lungo , (7)  folamente  potè- 
van  ricever  l’  Acqua  coteB'3  abbondanti  Fontane . E indubita* 
to  che  in  tutta  laPianura  fotto  S.  Maria  Aventina  e ne  prati  e 

X x x Vi- 

(i”>  Sop  N.  39  in  fin.  ( Y ) R.A.  1- 5.  c.8. 1.6.  c.io.,  I.4.C.4  in  fin. 

Sopr*  N.  17.  GO  A ’tiq.  Uri».  Simulaci*.  Reg.  13. 

(5)  D.  1.  5.C  5.  (6)  De  Acquul,  art.  20. & 21» 

{7}  Part  I.  N.  4.  & 5. 
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Vigne  del  Monte  Teftaccio  nell’anno  1752  furono  {coperti 
Tubi  in  gran  numero  j madaPofleditori  di  que’  Vigneti  noti 
è curato  1*  acquifto  del  piombo , nè  fi  ha  la  curiofità  di  ricono- 
fcervi  fcoipito  il  Nome,  o deli’ Acque  trafportate,  o degli 
antichi  Signori  e delie  fabbriche  alle  quali  fi  conducevano . 
Può  edere  che  nel  nuovo  Edifizio  che  vi  fi  alza  per  la  Polve- 
riera della  R.  C.  Ap.  venga  qualche  cofa  alla  luce  ; eftendo» 
vili  fcoperte  vaghili! me  Opere  Tavellate  di  colorite  pietre 
dure,  delle  quali  ne  fece  acquifto  la  bo.me  deirEm^  Cardinal 
Valenti  Gonzaga  per  ornar  la  fua  Villa  nel  fine  del  Quirinale . 

N.  XLVIII. 

XIV.  REGIONE  ULT.  TRASTIBERINA . 

Tra  la  varietà  del  numero  de  piedi  che  fi  affegnano  alla  Circonfe- 
renza di  quefla  Regione fi f coglie  /’  efprefjo  da  Vittore  in  36  m. 
e 43  g . Con  tal  guida  fi  riconofce  il  contenuto  d Orti  di  Ce  fa- 
re-i  e di  Settimio  , di  Terme , Bagni  , Naumachie , Prati , 
Fonti , e Bofchetti , nel  de  corfo  dì  tutta  que  fa  Regione  in  Nu - 
merìfeparati . 

§.  1 . O E la  padano  concordemente  con  poche  parole  gl*  Anti- 
quarj  e dotti  Scrittori  nel  giro  di  quefta  Regione  così 
defcr ivendola:(i)  Alveo  Tyberis  ai  Urbe dirempta continebat 
Infulam-)  Ó*  q uic  quid  Agri  fub  Vaticano , & ^ a ni  culo . Nè 
io  Voglio  riprenderli , contuttoché  fieno  li  confini  troppo  illi- 
mitati prima  delle  mura  Aureliane  j onde  non  fe  ne  potrebbe 
faperela  giuda  di  lei  cftenfione . Avendola  però  al  pari  dell* 
altre  circofcritta  Augufto  col  numero  de  piedi  ; e quefti  tro- 
vandofi  diverfi , forfè  p^r  error  de  Copifti , leggendofi  in  ta- 
luni Autori  la  mifuradi  30  m. , in  altri  di  33  m. , aggiungen- 
dovi altri  33  m. , e 48 8 , ho  ftimato  di  accodarmi  alla  primie- 
ra dimenfione  di  Augufto  aderendo  a Vittore  (mancandoci 
Rufoil  piùefatto)  , dal  quale  fi  eftende  a piedi  36  m.  438  , e 
gli  fi  uniforma  il  Fulvio  collo  fvario  di  pochi  piedi . Quello 

.•  ..  . '•  nw- 

(i)  Fulv.  A-  R.  c.  de  Region.  Borrich.  A.  R.  effig*  c.  Minótol* 
R-  A.  dilT.  5.  Seft*  ult. 
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numero  reg  lato  colla  più  volte  lodata  Pianta  Nollianafì  veri- 
fica nel  feguente  giro  loca’e  fidando  il  principio  all*  Ala  fini- 
ftra  , o fia  occidentale  del  Ponte  Elio,  oraS.  Angelo , conti- 
gua al  muro  del  CadeFo  . I)a quedo  punto  voltivafi  alli  ve- 
ftigj  Jel  Ponte  Trionfale  tenendofi  Tempre  fu  la  fponda  del 
Tevere,  ed  ol  spallandolo  fui  Ponte  Ce  dio  con  abbracciar 
tutta  l* Ifola de’  Tarquinj  , oggi  di  S.  Bartolomeo,  retroce- 
deva per  lo  dello  Ponte  rimettendoli  fu’la  Ripa  del  Fiume;  ar- 
rivava alli  Navali;  piegava  a Porta  Portuenfe , faliva  perle 
mura  fui  ciglio  del  Granicolo;  dendevati  all’altro  del  Vati- 
canone  calando  per  lalinea  su  cui  furono  pofeia  alzite  le  mura- 
glie, voltandoli  ad  oriente  dettamente  per  lodradello  che 
conduce  al  Palio  di  Ripctta  includendo  non  li  Vigneti,  ma 
li  foli  Prati,  tornava  alla  Ripadel  Fiume,  che  1*  accompagna- 
va fino  a’T  Ala  orientale  di  Ponte  S.  Angiolo,  termine  del  lun- 
go fuo  corfò . 

§.  2.  Per  rincontrare  addio  1*  Opre  fpettanti  all*  Acque  quali  in  fe 
conteneva  non  mi  fi  prefenta  ordine  più  regolato  dell’ ufito 
nell’ additare  il  giro  della  delfa  Regione.  Dove  fudifeorfo 
dell’  Acqua  Paola  fimoftran  noli  Fonti  di  quella  e d’altre  Ac- 
que nafeenti . (i)  La  ripa  del  Tevere  fulla  quale  ve' Jò l’am- 
pia drada  che  Longara  fi  appella  ravolgefi  queda  Regione  , ci 
fuggerifee  It  e cole  che  con  quell’  Acque  non  fi  doveano  con- 
fonde e . Appiè  d 1 Gianicoloe  preci famente  Torto  ?1  Clivo  di' 

S.  Onofrio  dove  rifplende  il  Palaggio  degli  Eccmi  Salviati  e 
verdeggiano  gl’ameni  loro  Giardini, da  moiri  Antiquarj  fi  vuo-  « 

le  foffe  ogl’Ort'  di  GiuFo  Calare , che  nel  fuo  tedamento  la- 
feiavaad  ufo  pubblico  da  goderli  dal  Popolo  , oltre  ad  un  le- 
gato in  denaro  dadldribuirfi  a ted  , fecondo  fcrive  Svetonio: 

(2)  P opulo  Hortos  circa  Tyber  'm publlcc  , Ò*  viritim  trccenos 
Seflertios  ( $0  mezi  grotti  ) legavit . Somma  molto  confHera- 
bilea  riguardo  del  numero  grande  d~l  Popolo  ; e molto  più 
fe  al  dir  di  Dione  fu  di  30  paoli  per  cia{cuno»(?)  QvUatirelin - 
quebat  Hortos  qui apudl yberim  erant  (altri  ne  vedettmo 
nel  li  VII  Regione  ) , jubcbatque  dijlribui  cuilibct  triginta 
drachmai , 

X x x 2 §.  3. 
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O)  Hid.  R.  1. 4j. 


(2)  In  C acf.  c.  85. 
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§.  $.  Non  approva  il  Nardini  chequedi  Orti  dattero  ne!  (ito  fud- 
dimofiraro  , ma  nel  fine  occidentale  del  G'anicolo  fuori  del- 
la Porta  Portuenfe  (i)  vicini  alla  Naumachia  d’Augudo.  Lo 
deduce  da  molte  circofianze , ed  in  fpecie  da  un  palio  di  Fron- 
tino , (2)  dove  parlando  dell’  Acqua  Alfietina  che  colà  con- 
dufleAugudo  , foggiunge  : & quod  Naumachìa?  fupererat  > 
/ lorthfubìacenttbui  , Ò*  prhatorum  ufi  bus  conce  flit . Equi- 
voco confinile  patifcono  le  altre  autorità  diSvetonio,  e di 
Tacito  ch’egli  adduce.  Quegl’ Orti  vicini  alla  Naumachia 
erano  de  particolarie  non  li  publici  lafciati  alla  Città  daCefa- 
re . Se  quelli  ; non  ha  del  verifimileche  Frontino , e gl*  altri 
allegati  Storici  ne  avellerò  tacciuto  il  Nome . Che  realmente 
non  fodero  di  Celare  vi  concorre  a parer  m:o  una  circodanza 
aditi  convincente . Convien  fupporrefuor  d’ ogni  dubbio  che 
lidonati  da  Cefare alla  Città  follerò  e per  ornamenti  di  pre- 
ziofe  Statue  , fecondo  il  coftume  (j)  ammirevoli  , ed  abbon- 
danti di  molte  Fontane  per  mantenerli  deliziofi  e fioriti  ; al- 
tamente ne  quell’  ortenfe  Suburbano  corrifpondeva  alla  ma- 
gnificenza di  Celare  , nè  farebbe  flato  dono  convenevole  ad 
una  Città  che  non  fi  appagava  dicofe  ordinarie,  madelleot. 
ti  me  in  ogni  genere . E fetali;  dove  in  quella  parte  edrema 
occidentale  del  Gianicolofi  vedevano  Vene  d’ Acque  forgen- 
ti , o correvano  allora  portate  fopra  Acquidotti  per  formar 
zampillanti  Fontane , e coll’  innaffio  mantenere  in  ogni  tem» 
po  quel  foggiorno  florido  e ameno  ? 

f.  4.  Ci  afficura  Vopifco  (4)  che  in  poca  diftanza  1*  Imperatore 
Aureliano  pofe  mano  a far  le  fue  Terme,  quod  Aquarfrigi- 
diari  s copia  ìllìc  dee  [[et  ; e Sedo  Aurelio  f:rifle  aver  1’  Augu- 
rio Filippo  fabbricata  vafla  Fontana  in  Traflevere  per  patirvi- 
ii  penuria  d*  Acqua  nell’anno  246;  può  fupporfi  perelfer 
guaflo  il  Condotto  dell*  Acqua  Trajana;  (5)  extrudto  Tranf- 
tyberim  lacu  , quod  e am  partem  Aqu.e  penuria  fat'gabat . 
Molto  più  vi  fiu'à  data  fimile  fcarfezza  in  tempo  di  Cefàre, 
mentre  Augudo  di  lui  Succelfore  58  anni  dopo  per  aprirvi  la 
fua  Naumachia  > e per  giovare  agl*  Orti  foggiaceli  de  parti- 
colari vi  trafportò  un  fiume  dell’  Acqua  Alfietina.  Bensì  nell’ 

al- 

CO  R.  A.  1.  7.  c.  xr.  (V)  De  Aqu*d.  art.  xt. 

(fÓ  Petifc-  Lcxic.  & alii . (4)  InAurelian.  C§)  DeC*far« 
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altro  lato  orientale  o boreale  ove  finifee  il  Gian  idolo , e dagli 
Antiquari  li  vuole  dattero  gl*  Orti  di  Cefare  fcaturivano  Vene 
copiofe  d’  ottime  , e Fmpidiflìme  Acque  ; ed  anco  alprefèn- 
te  vi  (corrono  formali  io  l*  abbondevole  Fontana  Lancifiana 
altrove  lodata  , (1)  che  allora  poteva  ornar  con  più  Fonti  , e 
nuntener  floridi  gl*  Orti  di  Cefare  coll4  altre  forgenti  che__> 
tuttora  fi  veggv/no  ne  fpazioiì  Giardini  Salviati , e Corfini . 
Da  tutto  ciò  penfo  che  Nardini  mutarebbe  parere  . 

§.  5.  Dal  fine  pattiamo  al  capo  della  Strada  Longara  , dove  og- 
gi ancora  forge  la  Porta  che  dicefi  Settimiana,  perchè  in 
quel  tito  l’ Imperator  Settimio  prima , e dopo  d*  edere  Im- 
peratore avea  fatte  molte  opere  fplendide  e deliziofe . Per 
quanto  fi  può  raccogliere  daSparziano  (2)  vivendo  Settimio 
in  Roma  privatamente  , ma  per  acquifti  fatti  col  fuo  valore 
in  guerra  fotto  molti  Imperatori  divenuto  ricco,  circa  l’an- 
no 19 1 avanti  che  dall’ Imperator  Elvio  Pertinace  folle  fpe- 
dito  Generale  deil’Efercito  in  Germania,  o in  Ungheria, 
comprò  Orti  che  lo  fletto  Storico  efalta  col  titolo  di  molto 
ameni , a quali  unì  la  fabbrica  di  ampia  Abitazione . Profici - 
/ceni  ad  Germano s exercitus  Hortos fpeciofos  comparavate um 
ante  a aedes  brcvìjpmas  Romje  babai  [Jet , & unum  fundum  •' 
Gl’  Orti  nell’  Indice  di  Vittore  fono  detti  di  Geta  , a cui  for- 
te donolli  Settimio  fuo  Padre . Io  convengo  col  P.  Donati,  (4) 
che  verdi milmente  pensò  fiorifero  pretto  la  Porta  Settimiana 
al  lato  de  Aro,  cioè  orientale,  dove  adetlo  fpandono  odori 
per  piante  e fiori  li  Farnefiani  irrigati  dall’Acqua  Paola,  che 
per  quei  di  Settimio , odel  Figlio  era  Trajana.  Nel  193  fen- 
titafi  la  morte  di  Pertinace  fu  Settimio  acclamato  Imperatore. 
Giunto  in  Romaconfermollo  nel  Tempio  dr  Minerva  il  Se- 
nato , ($)  annullando  l’ingiufta  acclamazione  di  Didio  Giulia- 
no, acu:fè  Severo  troncare  il  Capo . Poco  fi  trattenne  in_> 
Roma  . Coll*  armi  fi  tolfedi  mezo  li  due  Tiranni  competito- 
ri Pefcennio  Nigro , e Clod’o  Albino.  Sbrigotfi  dalle  guerre 
in  Orienta  degli  Arabi , e Parti . Nel  202  ritornòa  Roma  , e 
nel  203  celebrò  il  trionfi)  delle  (òggiogate  Nazioni  . 

§.  6.  Allora pofe  mano  ad  Opere  pubbliche  la  di  lui  fplendidez- 
za. 

(1}  P ri.  N.  4j.  £2}  De  Scptim.  Sever. 

O)  De  V R I.3.  c,2j,  £4}  Capito!,  in  Septim,  Herodian.  1.  2. 


m m.-V  Corfo  del?  Acque . Par.tl.  f 
za.  AlizMe Tenne  fue Sev^riane , del'e  quali  fi  è difcorfo 
nella  I Regi  ine , centro  ragione  collocate  in  quella  XIV  a-» 
molti  Antiquari . (i)  Quivi  erelP  bensì  la  fontuofa  Fabbrica 
o quadrata  o bislunga  con  l’ effigie  d*  uno  , o di  più  Giani  , che 
da  Vittore  fi  dice;  *]anus  Septiwianus  , quale  erelfe  ad  ono- 
re di  Gi  mo  Bifronte , o Quadrifonte , così  effigiato  per  la  lua 
prudenza  nel  prevedere  le  core  future  , e riguardar  le  palia- 
te , creduto  uno  de  Dii  terrertri , nato  da  Eca*e  o Diana  mo- 
glie del  Dio  Celio , o Cielo,  e primo  Re  dell’  Italia , il  qua- 
le come  poco  avanti  fi  è detto  abitò  fui  vicino  M^nte  Gianico- 
lo,  dove  ricevette  il  fu ggiafco  Saturno,  da  cui  fu  fondata  la 
Rocca  fui  Campidoglio  e Roma , ficcarne  cantò  Virgilio,  (2) 

Hanc  *]anus  pater  ; hanc  Saturnus  condidit  Urbem 

\ Janiculum  buie ; illi  fuerat  Saturnia  nomen  \ 

Però  da  Savj  Autori  fi  confiderà  qual  poetica  Favola  (?). 

7.  Erano  gli  Giani  opere  atte  ad  Archi  che  fervi  vano  di  mae. 
ftofi  Palleggi  per  più  parte  dov’  erano  alzati,  abbelliti  da  pre- 
ziofi  marini,  ornati  di  Statue  oltre  quella  di  Giano;  e per- 
chè fi  fabbricavano  a capo  de  Vic;, qual  fito  nominandofi  Com- 
pito dicevanfi  Giani  Compitalizj  ; prefedendovi  autorevo- 
li Vicomaeftri , Molti  ne  avea  prima  e etti  Domiziano  a rela- 
zionedi  Svetonio  (4)  in  diverfe  Regioni.  ^Janos , Arcufque 
cum  quadrigis , Ò*  infìgnibm  Triumphorum  per  Regi  enei 
Urbis  extruxit . Che  comunemente  fi  orn afferò  di  pieziofi 
A armi,  e di  eccellenti  Sculture  anco  Vittore  riferitodal  Nar- 
dini  loaftefta;  (5)  J ani  per  omnes  Regione:  incrujlati , Ò* 
ornati fi 'gn’s .Non  meno  adorno  farà  fiato  lo  innalzato  da  Setti- 
mio prefio  all  Porta  del  i lui  nome , dove  lo  mofira  Sparzia- 
no , che  ne  addita  più  d’  uno , (6)  *pani  in  Tranflyberina  Re- 
gione ad  Portam  fui  Nominis  eretti . Qu  1 Porta  anticamente 
fcrive  il  Biondo  che  nominavifi  Fontinale  , e perchè  vi  fi  fa- 
cefierole  Ffcfie  de  Fonti  ornandoli  di  Fiori  ; e per  oliere  con- 
facrata  alle  Dee  di  quelle  Fontane  che  a fuo  tempo  circa  al 

1 4 ?o 

(O  Blond.Rom.Rifìau.  1 i.c.50.  Panvin.&c.  (ji)  Enc.l.8.y*J57* 
CD  Voflf.  Chronol.  diflèr.  5.  c.  2.  CO  In  Domiti . 

(5)  R.  A.  1.  7.  c.  1 1.  (6)  De  Septimi  • 


Nelle  XIV.  Regióni.  Num.  XC.VIII:  Reg.XIV.  >3-5 
1430  vi  fcorrevano  Acque  nafcenti,  raccolte  in  vafti  ricettacoli 
o Fontanili  da  lui  veduti . (1)  Perlocchè  avendovi  Settimio 
aperta  fpaziofa  Piazza  dalla  parte  Boreale  della  Porta  e de 
Giani  da  Vittor  regidrata,  certamente  gl’ avrà  molto  piùred 
ammirevoli  e delizio!!  alzandovi  nel  mezo  uno,  o più  Fonti  di 
quell’  Acque  Sa’ienti  , delle  quali  oggi  ancora  le  copiofe  Ve- 
ne fan  verdeggiare  gl’ ampli  e fecondi  Giardini  deli*  Eccma 
Cafa Corlini  alla  divilata  Porta  vicini  , de  quali  altrove  feci 
menzione , (2)  e fervono  di  nobile  innacquamene  al  loro  Au- 
guro Palaggio  j nel  di  cui  profpetto  non  può  ammetto  , che 
non  fi  dendeffe  1’  Area  Settimiana  , o gl’  Orti  deliziofidi  Geta. 

§.  8.  Quede  chiarifTìme  vive  forgenti  eh’ efier  non  pofibno  fe 
non  le  vedute  dal  Biondo , pensò  bene  il  Nardini  (j)che!om- 
minidraffero  Acqua  baftevole  alli  Bagni  d’  Ampelide  e di 
Prifcilliana  ambidue  indicati  contigui  qui  da  Vittore . Più  an- 
cora me  Ioperfuadono  li  finifurati  refidui  di  Muri  dallo  Beffo 
Biondo  ammirati  appiè  del  Monte  aureo  , vicini  allo  fgorgo 
del  medefimo  Fonte  , dove  oggi  appunto  fi  dilatano  li  lodati 
Giardini.  Vi  farà  forfè  più  d’  uno  che  bramaràdi  fapere  chi' 
foffero  ed  in  qual  tempo  gl’Edificatori  di  que’  due  Bagni . Ma 
fe  regidronne  il  folo  Nome  Vittore,  fe  noi  rinvenne  il  Bion- 
do erudito  3 fe  non  penetrollo  Io  dudiofo  Nardini , come  po- 
trà fperarlì  di  porlo  in  chiaro  ? Il  I.  Nome  non  fuona  di  per- 
fona  Romana  , ma  piuttodo  Cretenfe  dalla  Città  Ampelos 
(4)11  IL  può  crederli  del  tempo  di  Romacridiana,  derivativo 
da  Prifcilla , o da  Prifca . Roma,  come  più  volte  ofTervafTimo > 
che  quando  fiori  nel  governo  de  Confoli  e degli  Augudi  fe 
prmpa  a tutte  le  Città  del  Mondo  drifie  fue  magnifiche  Gran- 
dezze , oggi  ancora  benché  più  volte  didrutta  non  lafciadi 
tanto  in  tanto  mandar  uori  d ille  fue  rovine  memorie  maravi- 
glofe  di  fue  pi tfate  magnificenze . Qualche fepolta  Lapida^ 
tra  que  Muri  riconofciuti  dal  Biondodarà  fo-  feagl’Eruditi  fu- 
turi de  Fabbricatori  di  que  due  Bagni  lume  piu  chiaro  a noi  fra 
tenebre  fìmdora  nafeodo . t 

§.  9.  Intanto  dalla  Porta  Settimiana  rimettendoli  queda  Regio- 
ne Culla  fponda  del  Tevere  andrà invedigando  altre  memorie 

t ''"**■  tra 

fi)  Rotti.  Rcftav.  t.  1;  n»  27.  <3c  Nard.  I.i.c.9.  (2,)  Pan.I.  N.4.J. 

O)  R-A.  1.7.  c.  ir.  (4}  Plin.  hifl.  J.4. c.  12* Ptol.  Geograph. 
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tra  l*  Aeque.Quì  le  fi  offriva  a prima  vifta  il  Fonte  aperto  dall* 
Imperadore  Filippo . Poco  avanti  fe  n’  è dato  cenno  ; e qual- 
che c<  fa  di  piualtrcv  * . (i)  Rimane  adefio  1’  afègnargli  il 
(ito . Avendolo  erett'  Filippo  nell’  anno  24 6 cioè 43  anni  do- 
po a’ li  Giani  e Fonti  di  Settimio , porrebbe  collocarfi  in  quel- 
la vicinanza  . Riferendo  però  Sparziano  che  queGiani  per  ef- 
fere  in  partecaduti  e deformati  predo  pacarono  in  ufo  pubbli- 
co ; (2)  quorum  forma  intercidemjlatim  ufum puhlìcum  in - 
cidìt  , non  fembra  veriiimile  eh’  ivi  lo  fabbricale  Filippo . Ha 
piu  del  convenevole  che  1’  aprijflfe  nella  Piazza  al  prefente  di  S» 
Maria  in  Traftevere,  dove  nel  221  il  S.  Pontefice  Califfo  I. 
nato  in  Vico  Cajlrorum  Ravennatum  y cioè  in  Traftevere , in 
memoria  d’  altro  Fonte,  [di  cui  tra  poco  "]  alzato  avea  l’Ora- 
torio 5 dippoiornatiflìmo  Tempio  alle  glorie  della  div;na  Si- 
gnora noftra  Maria  , elLndo  contro verfo  tra  Storici  fe  quel  S. 
Pontefice  fabricaffe  1’  Oratorio  imperando  Elagaba’o  o Alef- 
fandro  Severo,  creato  peròalli  2 di  Settembre  del  221  e vo- 
lendo gl’  eruditi  P.  Pagi , (3)  e il  Muratori  (4)  che  patifiè  il, 
Martirio  (òtto  EI agabalo,  ucalo a X Marzo  222,  ha  dell’  im- 
polTìb'leche  in  sì  breve  tempo  poteffe  alzar  l’Oratorio,  ed 
ampliare  il  Cimiterio  fuor  di  Porta  Capena  dal  di  lui  nome__* 
appellato  di  Califfo  ; onde  pare  più  ragionevole  , come  tiene 
il  P.  Ciaconio  , (5)  che  feguifTe  la  fabbrica  dell’  Oratorio  fot- 
to  Aleffandro  , Principe  condifcendente  nel  principio  del  fuo 
Imperio  alli  Fedeli  : Così  pure  Filippo  lèbben  non  Criftiano  , 
favorevole  alli  novelli  Cattolici  probabilmente  alzò  il  fuo  Fon- 
. te  in  profpettodi  quell’oratorio  per  maggiore  ornamento. 

§.  io.  Che  acotefto  nobile  Fonte  gli  foffe  facile  condurre  Acqua 
per  prò  vedere  affieme  all*  indigenza  che  ne  avea  allora  quella 
contrada  può  dedurfi  dalle  forgenti , che  vedefl  mo  a S.  Pie- 
tro in  Montorio , quando  di  quelle  vene  parh  (Ti  (6)  fccpei  te 
nel  fabbricarfi  le  Mole  fu  Ila  (alita  di  Porta  S.  Parer  zio  . La_> 

. retta  linea  del  capo  di  quell’ Ac  que  dovea  naturalmente  avere 
il  progreffo  verfo  la  piazza  di  S.  Maria  in  Traflevere  piuftofto 
che  al  Clivo  delle  Mole . Le  Acque  che  vanno  nafeofte  fotto 

ter- 


(O  Sopì*.  N.  18.  (a)  ,n  Sev*r* 

CO  Crii  ad  Baron.  d an.  (O  A.  1.  to.  1 eoa». 

(5) . Vit.  P#nt.  Calili*  I.  ;<»)  Far.  I.  N.  43* 


Nelle  XIV.  Regioni,  Num.  XLVIII.  R<?g.  XIV:  $1 7 
terra  , chi  non  ik  che  o per  fabbriche , o per  altri  interrompi- 
menti  s’  aprono  nuove  vie  ? Cosi  puòftare  che  nel  24 6 Filippo 
le  trovalTe  sboccare  prelTo  alla  divifata  Piazza  in  maggior  copia 
di  quella  che  circa  il  1 67 9 fi  (coprì  nel  Pontificato  d*  Innocen- 
zo XI  ; e che  come  quello  benefico  Papa , anche  Filippo  iii_> 
pubblico  benefizio  ne  formalfe  quel  Fonte.  Nè  dovrà  (apporli 
che  in  qnell' anno  l’ Acqua  Trajana  foffe  corrente,  fe  a tutto 
Trallevere  mancava  d’ Acque  il  follievo . 

N.  XLI X. 

Prodigio/o  Fonte  d*  Olio  in  Traflevere . Bagni  nella  Cafa  db 
Valeri  ano  Spofo  di  S.  Cecilia . Auguflo feppe  in  V'/tone  % che 
mfeerebbe  un'  Uomo  maggiore  e più  di  lui  potente . Ifoh 
nel  Tevere  in  figura  dì  Nave  formata  da  manipoli  delle  % 
Biade  di  Tarqulnio  Superbo  . Tempi]  di  Giove , di  Fauno , 
e (T  Efcu lapio  portato  a Roma  in  forma  di  Serpente . 

§.  1.  ' j~A  I quello  prodigfofo  Fonte , e de  Bagni  della  S.  Ver- 
| J gine  , non  ne  ha  fatto  regillro  P.  Vittore.  Dell'Ifo- 
la  Tiberina  addita  li  III  Tempi)  di  Giove,  di  Fauno,  e a 
d'  Efculapio  , che  vi  furono  fabbricati  ; de  quali  il  I.  fi  colloca 
dal  N rdini  (1)  dove  al  prefente  fi  vede  1*  Ofpedale  dePP.  di 
S.  Gio.  dì  Dio  volgarmente  de  Buonfratelli  ; il  II.  di  Fauno 
nella  punta  occidentale  dell’  Ifoh , o nell  1 di  lei  prora  > come 
da  lui  fi  dice , per  e(Ter  fatta  in  forma  di  Nave;  il  III.  d’  Efcu- 
1 apio  nella  Poppa  fito  al  prefente  del  Tempio  di  S.  Bartolo- 
meo . Per  elfer  dunque  fiate  di  quella  alcune  particolarità  tra- 
lafciV.te  dagli  Antiquari , e quelli  polli  affatto  in  obblìo , par- 
mi  opportuno  1*  averne  fèparatamente  a trattare  come  dico- 
fe concernenti  a Roma  in  pa 'te Cattolica,  non  più  idolatra* 
§.  2.  Refiò  quella  più  volte  come  dedita  alle  fuperfiiziofe  olfer- 
vaz’oni  d’  eventuali  Prodigi  foprafittad  filo  fiuporein  fentire 
nelle  fue  vicinanze  e in  veder  dentro  fefiefia  portentofi  avve- 
nim  enti  diverfi.  E vera  mente  avea  ragione  di  ftupire  e te- 
mere , quando  nell*  anno  1 1 2 di  fua  Fondazione  ebbe  V avvi- 
lo , e vide  regnando  il  Re  Tulio  Off  lio  piover  pietre  lui 

Y y v Món- 


(1)  R*  A.  !•  7.  c.  ix» 
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Monte  Albano,  (i)  A luntiatum  Regi  ^ Patribufque  efl , in 
Monte  Albano  Lapì dibus  pluifle  : quod  cum  -credi  vixpojfet  , 
mijflt  , ad id  vifendum  Prodìgìum , in  congeliti  crebri  cecide- 
re  Ceelo  lapidei . E ne  feguì  orrida  peftilenza  j Ipfumque  Re - 
gem  fulmine  iFhtwt.  Molto  più  inorridì  nel  536  vedendo  pio- 
vere fangue  nel  foro  Bovario.  (2)  Nel  538  replicar  pioggia  di 
fatti  nel  Monte  Albano  per  due  giorni  continui  ; e in  Rieti  vo- 
lar per  aria  un  grotto  macigno . (3)  Così  ri  matte  attonita  al  rag- 
guaglio pervenutole , che  nel  541  era  piovuto  Latte  in  Svetta 
Città  del  nuovo  Lazio  (4)4  e nel  556  in  Terni.  (5)  Nello  fletto 
anno  concepì  non  ttupor  , ma  (pavento  nell’  ammirar  attpertto 
di  fangue  il  Foro  , il  Comizio,  e il  Campidoglio.  Crebbe 
molto  più  la  maraviglia  e 1*  orrore  nell*  anno  567  allorché 
per  tre  giorni  (<5)  mirò  innondata  da  tetra  pioggia  parimente 
di  fangue  1*  area  di  Vulcano  , e per  due  nel  fin  dell’  anno  quel- 
la del  Tempio  della  Concordia  ; quali  piazzette  fi  collocano 
concordemente  daRutto  , e da  Vittore  nella IV  Regione  della 
Pace,  eilNardini  lapentta  nella  Via  per  andare  all’Arco  di 
Tito (7)  • pel  qual  Prodigio  ttegue  a dir  Livio  , per  Xuiros 
fupplicatio  indiPla  crat . Succedi  tutti  ttunefti  [ a ritterva  della 
pioggia  di  Latte,  che  più  lotto  additava  abbondanza  di  cotte 
temporali  ] , per  motivo  de  quali  ricorreva  il  Popolo  atti  Dii 
per  placarli  con  fagrificj  e pubbliche  preghiere  , ch’ora  dirett» 
fimo  Proceffioni,  con  offrire  Vittime  delle  maggiori , cioè  o 
un  Toro,  o un  Bue,  o un  Vitello.  Per  pioggie  però  de  Saffi 
celebravanfi  le  ferie  per  IX  giorni:  (8)  ldprod'rgium  more  pa- 
trio Novendiali  Sacre  j estera  vero  Ho/li/s  majoribui  expiata . 
-Ne  quali  giorni  la  plebe  fi  atteneva  da  lavorieri , perchè  omnia 
tempia  aperìebantur , deorumque  flmulacra  in  le  FI  u li  1 [_  che 
dicevanfi . Pulvinaria  ] collocabantur , Pepalo  eertatim  con- 
fluente . 

§.  3.  Ebbe  però  1*  etnica  Roma  grande  motivo  d’  ammirazio- 
ne non  accompagnata  da  fittiti  fpa venti  fui  fine  del  753  pri- 
modi nottra  E.  V.  allorché  dalla  Taberna  meritoria , cioè 

« •*.  pub- 
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CO  Liv  hifttt.i.  c.iz.n.^S.  Edit.  Patav.  CO  Id.  dèe.  3. 1.4.C.30. 
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pubblico  Albergo  pofto  in  quella  Regione , fito  al  prefenté 
della  Butìlica  di  S.  Maria  in  Trallevere  , vide  per  un*  intera 
giornata  fgorgare  incelante  Fonte  d’  Olio  in  tanta  copia,  che 
per  tratto  di  {opra  900  pai.  (correndo  giunfe  al  Tevere,  e fi 
confufe  galleggiando  coll’Acqua.  Livio  di  fai  prodigio  non 
fcrilfe  , perchè  terminò  l’ultimo  libro  142  della  Tua  (loria  Ro- 
mana nell’anno  di  Roma  742;  vale  adire  Xanni  primadi 
quello  maruvigliofo  faccetto  . Supplì  nondimeno  il  non  meno 
autorevole  Scrittore  Cattolico  Èufebio  Cefarienfe  colle  Te- 
gnenti parole  efprimendone  1’  avvenimento  . (1)  E Taberna 
meritoria  Tranftiberim  Oleum  terra  erupit fluxitque  toto  die 
fine  intermijfione  \ fignificam  Chrijli  Gratiam  in  Gentìbus . 
Ne  ’alli  Novatori  potrà  pattarti  quello  Prodigio  per  favola, 
effendo  il  credito  Autore  approvato  da  Dotti , di  lui  feri  vendo 
un’erudito  Annotatore , (2)  nefeìo  anante  Eufebium  vix  quif- 
quarti  aufus  fi 't  idem  tentare , faltem  tam  late  , pat entree  Re- 
gnorum  , annorum  ac  temporum complexione , febben  fio- 
rì nell’  Imperio  di  Coflantino  il  Grande  circa  l’anno  g^o.Col- 
la  di  lui  (corta  il  lertarato  Platina  fu  di  parere,  ed  è molto 
probabile,  JnrH  prodigio  accadelfe  al  li  25  Dicembre  gior- 
no natalizio  del  Verbo  Divino  umanato,  così  fcrivendo  (3) 
d^F  a felicità  d’  Auguflo.  Magna  fuit\  majorem  certe  reddi- 
d':t  falnberrimo  or  tu fus  Chrifius  Rex  nofler , Nafcitur  Puer 
fine  dolore  Matr's  : quippe  qui  Divina  s crat , non  human  ut 
Partir.  E taberna  a itera  meritoria  in  Tranftib trina  regione , 
ex  ter  ri  Oleum  erup't , ut  ait  Eufebius  , fluitque  tota  die  fi- 
ne intervallo-)  Chrìfii  Gratiam  Gentibus ofiendent . 

§.  4.  Ne  (lupi  fenza  dubbio  Roma  gentile,  e n’avrà  interrogati 
li  X , o XV  viri  cuftodi  de  libri  Sibillini  corretti  e purgati  per 
comando  d’  Auguflo  (4) , ma  o non  ne  intefero  il  celere  mi- 
lle ro  , o ne  difTìmulurono  il  veridico  arcano  predetto  molto 
prima  dal  Sapientiffìrno  Salomone  ove  feri  (Te  cantando:  (j) 
Oleum  'ffifium  Nomea  tuum\  ideo  Adolefcentulae  dilexemnt 
te.  Il  no  ne  dolcittìmo  di  Gesù  Salvatore,  interpreta  l’illu- 
minati(fimo  S.  di  Chiarava’le  (6),  era  noto,  e difperfo  in 

Y v v 2 ' Ifrae- 
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Ifraele,  manafcofto  non  peranco  fparfò  al  di  fuori  , né  rice- 
vutane 1’  effufione  nel  Cuore . In  Ifrael  magnum  nomen  ejus  , 
Non  tamen  Ifrael  fecundum  carnem , fcdfecundumf pirli  um . 
Namhoc  llle  quo pati  od'- cuti  Non  quod  non  habeat , f ed  non 
habet  effufum  . tìabet  rcconditum  ; habet  in  codio  (bus  , Jcd 
non  in  cor  dibus . Foris  beerei  in  Ititera'.contrcBat  mani  bus  Vas 
plenum  i fed  ò*  claufum  ; nec  aperìt  , ut  unga  tur . Roma  vi- 
de al  di  uori  fcorrere  quell*  Ofo  mifteriofo  , ma  all*  incontra- 
rio non  capì  lo  fimbol'co  fignificato  del  potenti  (Ti  ino  nome  ot- 
tenebrata dalla  falfi  fua  elisione  ; ficchè  parimente  può  dirli, 
tìabet  Oleum  : mani-bus  contretlat  Vas  plenum  , fed  non  ape- 
rti j ut  ungatur . La  divina  Sapienza  che  1’  avea  preeletta  per 
Tedia  del  gloriofo  fuo  Nome  e dalla  vera  fua  Religione , in  lei 
come  capo  e compendio  di  tutto  il  Gentilefimo  fèfgorgar 
quello  Fonte  ammirabile  affinchè  giunto  il  tempo  nell’Eterni- 
tà debilito  rAnimcilluminate  dalla  luce  di  quell’  Olio  miftico 
non  avellerò  motivo  di  terrore  come  degli  altri  portenti , ma 
ne  prendeffero  amorofo  piacere  con  capirne  il  dolce  fignifica- 
to  j onde  di  loro  e in  loro  veniile  a verificarfi  1’  Oracolo  Oleum 
ejfufum  nomen  tuum  \ ideo  Adolefcentula  dilexerunt  te. 

$.  5.  Sino  allora  e per  45  anni  dopo  quando  da  S.  Pietro  Princi- 
pe degli  Apposoli  e promulgatore  dell’  unica  e vera  Religio- 
ne cattolica  le  fu  dichiarata  1’  Eccellenza  dell’  Olio  miftico  che 
conteneva  il  Nome  divino:  Ufava  Roma  l’ Olio  materiale  un- 
gendoli il  Corpo  per  dar  vigore  alle  membra . Così  praticava* 
no  gl’  Atleti,  o Lottatori  ed  altri  Giuocatori  prima  d’  efpor- 
fi  alle  piacevoli  lorecontefe,  come  notò  la  Mula  d’Ovidio  .(1) 

Corpora  vefle  levant , & fuoco  pingui s Olivi 
Splendefcunt , lati que  ineunt  ce  rt  am  ina  Dfci . 

D’Olio  parimente  fi  ungevano  dopo  aver  faticato  per  ripren- 
der le  forze  . Coftume  efpreiTo  da  Orazio . (2) 

Ad  quartamjaceo : Pofl  hanc  vagor  5 aut  ego  letto , 

Aut  f cripto } quod  me  tacitum  juvae  : Ungor  Olivo . 


* rnmm-.  ...  ~mm 
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E parevate  atto  neceilario  avanti  di  prender  cibo  5 al  riferir  di 
Marziale.  (1) 

f)-'i  non  Ccenat , & ungi  tur  , V ab  itile . 
biic  vere  mortimi  vide  tur  . 

Dichiarando  un  tal*  ufo  più  chiaramente  Apulejo . (2)  Statini 
fe  deve di  un  1 3 caiidaque  per  [ufi , Ò*  Oleo  per  lindi  i , menfh 
accumbunt . 

§.  d.  Ma  quello  del  Fonte,  come  S.  Bernardo  diftingue  ($)  */•*»■ 
Oleum  Fufum  & Infufum  ut  effet  & privatavi , Fufum  jam 
habebant  Ctli^  & Angeli s jam  Infufum  . Eft  autem  forh  mif 
funi  ejfufum  & efl  in  Hominei . Coficchè  la  divina  Clemenza 
con  la  co  pio  fi  forbente  dell’  Olio  maravigliofo  additar  volle  a 
Roma  e;’er  già  nato  chi  portava  1*  Olio  della  di  lei  Salute  nel 
Nome , e l’ avrebbe  largamente  fparfo  nel  di  lei  fpirito  : E 
quella  Gr’zia  abbondante  che  avea  preparata  ancora  per  If- 
raele  , fi  non  ingrata?  Plebis  exofa pervicacia  obtìtiffet , era 
per  diftribuirli  a Roma  e a tutto  il  Gentilefimo,  cui  per  ca- 
parra fitnbolica  avea  preventivamente  fatto  fgorgare  quel 
Fonte  con  prodigio  ne  fecoli  paflati  da  lei  mai  più  non  veduto} 
ne  fino  allora  avevano  capita  I’  Eccellenza . 

§.  7.  Ben  però  ne  capì  1’  eminente  lignificato  Cefare  Augufto  , fe 
debbefi  predar  Fede  a Cedreno  Scrittore  nella  metà  dell*  XI. 
Secolo , il  quale  riportandofi  al  fuJlodato  Eufebio  riferifce  (4) 
Auguftum  Delpbos  profeclum  [ al  Tempio  d’Apollo]  de  f uc- 
ce furo J, ibi  Oraculum  confuluifje  \ Ò*  cum  va  tei  nibil  re  [pon- 
dera , fcltitatum  cafam  5 hoc  tuliffe  refponfum . 

Ale  Pier  baebreus  jubet  hoc  difeeder  e tempio 
Rex  Dìvum  5 &fiygìum  rurfui  remeareftb  Orcum 
Tu  tacitai  noftra  hjec  jam  nunc  aitarla  linque . 

P^copotè  intendere  dal  diabolico  oracolo  Auguflo , Tornato 
dalla  Grecia  a Romi  gli  venne  altra  curiofità  di  fapere,  fe  folle 
per  eTere  al  Mondo  Uomo  di  lui  maggiore  . Vogliono  che  vi- 

veli* 


Ci")  Lib.  Epig.  io. 
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verte  allora  in  Roma  una  Donna  Indovina  che  dicevan  Sibilla  . 
US.  Arcivefcovo di  Fiorenza  ne  fa  quello  racconto  . (i)  Au- 
guftus  , cum  Romani  vellent  vhentem  ut  De um  'venerar i , ut i 
alt  Innocenti us  111  , Sibylam prophet'ffam  advocavit  ^feire  , 
’uolens  per  oraculum  ejus  fi  alias  major  eo  e [[et  nafeìturus « 
Cum  ergo  }n  die  Nat  ali s Dni  con  cìli  um  fuper  hac  re  convoc  af- 
fé 1 , & S'byla  in  Camera  \mperatoris  Or  acuii  s injlfteret  , in 
àie  media  circulus  a reus  apparuit  circa  Solem  , Ò*  in  medio 
Virgo p alche r rima  ) Pucrum gejlans  in gremì o . Quod S’byla 
Cccfari  oftendit  , cique  dixit . H e Puer  major  te  e fi  ; Ò*  ideo 
ipfum  adora . Auditaque  e fi  vox  dicens  : tìcec  ejl  Ara  Cedi.  S: 
Antonino  fcrifife  quello  come  Uomo  , e per  altrui  tradizione . 
Però  fé  ciò  legni  nella  Camera  Imperiale  la  qual’  era  fui  Pala- 
tino , non  sò  come  cotefla  apparizione  veduta, e voce  udita  fi 
voglia  fucceduta  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino,  dove  al 
prefente  fi  venera  la  Chiefa  d’ AraCsli , ficcome  diffufamen- 
tene  prova  il  Nardini  lalìtuazione * (2) 

§.  8.  Vide  dunque  Augullo  nello  lidio  giorno  de  XXV  Decem-. 
bre  dell’  anno  di  Roma  753  a fpanderfi  al  di  fuori  il  Fonte  d’ 
Olio  , e vide  benché/# fpeculo , Ò*  eenigmate  fecondo  la  tradi- 
zione nato  il  Fanciullo  dvino , che  lo  portava  ne!  Nome* 
Oleumeffufum  nomentuum  j e fu  il  primo  de  Romani  gentili  a 
capirne  il  mirteto  conolcendo , che  a guifa  d’ Olio  gal  legnante 
fopraatutti  gl’ altri  liquori , erat  nomcn fuper  omne  nomen\ 
poiché  al  dir  del  Platina , (3)  [ appoggiato  all*  autorità  d’Oro- 
fio  , (4)che  fiorì  circa  l’anno  di  Salute  4141‘mperando  Teo- 
dofio  il  I ] nel  giornodel  S.  Natale  , Auguftum  , narrat  Oro- 
flus , eadem  die  mandaffe  , ne  quis [e  Dcminum  deinceps  voca- 
rct\  per  effergli  rtato detto  dalla  fat:dica  Donna.  Hic  Puer 
major  teefl\&  ideo  ipfum  adora , Benché  Svetonio  (5)  (limò 
il  rifiuto  di  quel  titolo  per  un’  atto  di  umana  politica , ne  forte 
C'vcs , Ò*  fubditosfervorum , & f am ulorum  loco  haberevi- 
deretur  • 

§-9.  Non  dirtanfepiù  di  1750  piedi  da  quel  Fonte  d’  Olio  , f nel 
di  cui  fito  a delira  dell’  Ara  maggiore  della  Bafilica  di  S.  Maria 

il 


CO  Chron.  p*  1.  tit.  4.  c.  6.  (j.  io*  Niceph.  hifl.l.  i.rel.Prirey*  De 
Diis  Celeft.  pyr  . 1.  Apoi.  fO  R.  A-1.5.C  4*  (j')  Vir.Pont»^. 

in  Vit.  d.  N.  I.  C.  GO  Hill.  1.  7-  c.  1.  (j)  1°  Augufl. 
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il  S.  Pontefice  Cai  ilio,  correndo  l’ anno  222  perpetuò  la  me- 
moriadel  gran  Prodigio  >n  bianco  marmo  , con  tarvi  {colpire 
le  parole  Fon*  Olei]  forgea  la  cafa  paterna  di  Valeriano  Spofo 
di  S.  Cecilia,  ell'endo  la  di  lei  in  Campo  Marzo , dove  al  pre- 
fente  dà  l’ Oratorio  , e Chiefa  col  titolo  de  SS.  Biagio , e Ce- 
cilia . (1)  Bensì  anche  quella  può  dirli  Tua  } perchè  Spofata  da 
Tuoi  Genitori  infedeli  contro  fua  voglia  a Valeriano , [giova- 
ne dell’  illudre  Famiglia  Cornelia,  per  ragguaglio  del  dotto 
ed  erudito  Poeta  P.  Mantuani , così  cantando.  (2) 

Eie  ejl  Cornelia  prifeo  de  fan guine  genti* 

Valeriana s , opunt  dive* , Romana  juventu* 

Tota  minor } feu  rem /peci e* , feu Jlemmata  Rat  rum . 

Con  additare  anco  la  S.  Vergine  della  non  men  nobile  Cafata 
de  Gracchi  • 

Esc  fata fublimi  Gracchorum fanguine  Virgo , 

Clara  Atavi* , opìbufque poten* , p alche rrima  forma  ] 

palTata  dalla  Cafa  paterna  a quella  dello  Spofo  in  Tradevere 
nel  giorno  delle  nozze  celebrate  con  pompa  accompagnate  da 
linfonìedi  varj  muGcali  dromenti , tra  quali  ella  cantava  lodi 
e porgeva  fuppliche  nel  cuore  al  fuo  Spofo  celede  affinchè 
le  confervaife  il  virginal  candore  illibato , di  che  gli  è pa- 
nigerida  la  S.  Chiefa  : Cantantibu s organi*  Cecilia  Virgo  in 
corde  fuo  foli  Domino  decantabat  : Fiat  Domine  cor  me  rim  ira  - 
maculatimi , & corpu*  meurn  , ut  non  conf andar  ; nella  pri- 
ma delfa  notte  avendo  convertiti  alla  fede  lo  Spofo  , e il  di  lui 
Fratello Tiburzio  poch  dì  dopo  martirizzati,  la  ècero  erede 
di  tutto  il  lor  patrimonio  j quale  predo  didribuì  a Poveri  ri- 
fervatafi  la  fola  lor  Cafa  . (3) 

§.  io.  Erano  in  queda  li  Bagni  fecondo  1*  ufo  delle  cafe  nobili , 
Dopo  il  mirtino  de  due  SS.  Fratelli  anche  la  S.  Vergine  fu 
condannata  come  cridiana  alla  morte  . Perno  il  Tiranno  di 
tarla  morire  in  Acqu  t bollente  dentro  alii  delfi  fuoi  Bagni  feb- 
^ / • b~- 

CO  S.  O-Cil.  a<£h  IO.  1 pag..  84.  P*  Laderc.  & to.  2.  p m.  161. 

CO  O edit.  Amoerp.  i5^.p.i4iA' ref.Lad.d.to.2.p.2j4.&  241 
(r)  S-  DiOnyfi  Carthuf.  Monibrit*  de  ali  . 
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bene  in  vano , perche  la  Grazia  celette  ne  temperò  gl* arbori 
inguifa  che  la  S.  provò  quelle  fiamme  quale  innaffio  di  frerca 
ru  gg'adr. . Perlocchè  l’ inunrno  Prefetto  comandò  al  Carnefi- 
ce che  folle  decollata  nel  medefimo  Bagno  ; del  che  fan  fede 
gl’  atti  con  tutti  gli  Storici , tra  qmli  il  più  volte  nominato  S. 
Antonino  feri  vendo  (i)  • Prafettut  Almachiut  iratut  jvjfil 
eam  ad  domimi  fuam  reduci , ubi  tota  dìe  y & notte  ]ujjh  in 
bulli  enti  Baltieo  concremari^quai  qua/t  in  loco  frigido  manjit  , 
nec  modi c u m quìdem  fudorìsfenjìt . Quod  cum  audìffet  Alma- 
chi  ut  , jujftt  eam  in  ìpfo  balneo  de  colla  ri  ; quam  Splculator 
tribut  ittibui  in  collo percujjìt , nec  tamen  caput  amputare  va- 
lute . Qu^fto  nuovo  miracolo  impetrò  la  S.  Vergane  dal  fuo  ri- 
vino  Spofo  p~r  poter  nelli  $ giorni  che  così  femiviva  e colori- 
lo mezo  tronco  ella  vide , raccomandare  i FedeF  , e Poveri  al 
Pontefice  S.  Urbano , e pregarlo  di  confagrare  in  Chiefa  quel- 
la fua  Cafa  con  quelle  ultime  voci , ficcome  canta  S.  Chefa, 
e fegue  a dire  il  S.  Arovefcovo,  Triduanas  induciat  mibi  a 
Domino  po  fi  ulani  3 ut  hot  tibi  commendarem  , Ó*  hanc  Domimi 
rneam  Ecclefiam  confecraret . Così  fu  adempito  dal  S.  Ponte- 
fice 3 che  creato  alli  21  di  Ottobre  del  22  2, per  la  perfecuzio- 
ne  degl’  Idolatri  contro  a Fedeli , duran’e  ancor  nell’  impero 
del  mi  ti  (fimo  Alett'andro,viveva  nelle  grotte  nafeotto  : ma  fat- 
to chiamare  portelli  alla  Cafa  della  Santa  affittendola  fino 
all’  ultimo  fpirito , e feppellendo  onorevolmente  il  di  lei  Sa- 
cro Corpo  nel  Cimitero  di  Pretettato  nella  via  Appia  fuor 
della  Porta  Capena  j ove  al  prefente  le  Catacombe  di  S.  Sc- 
baftiano . 

1. 1 1.  Nella  confecrazione  della  Cala  Cornelia  pattata  m domi- 
nio di S.  Cecilia,  comp*efe  il  S.  Pontefice  Urbino  I anche  a 
Stanza  de  Bagni  , in  cu:  ella  fottìi  collantemente  l’acerbo 
martirio;  come  pure  la  Camera  vicina  del  di  lei  ritiro , chele 
attegnò  Valeriano  fuo  Spofo  nella  prima  fe  a delle  nozze/let'a 
eommunemente  Tbalamum , feu  Oratorium  dall  Scr  ttcri 
della  fua  Vtta  . (2)  Di  tutto  il  vatto  P Faggio d:  V Ieri  moque- 
tte due  fole  porzioni  fonofi  mantenu  e fiele  dalla  voracità  del 
tempo  fin’ al  prefente , benché  ìnterpolatatnentepiù  voltefia 

tta- 
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flato  rifarcito  in  fpecie  il  Talamo . Di  tanti  Bagni  che  furono 
ancor  nelle  eafe  de  Santi , come  abbiamo  riconolciuto  in  quel* 
la  di  S.  Prailede  3 e Novato  full*  Efquilino  j in  quella  di  S.  Pu- 
lente li  pochi  rimatogli  nel  Viminale  ; di  S.  Prifca  nell’ Aven- 
tino , più  non  vi  fono  veftigj . Quello  di  S.  Cecilia  > almeno 
dove  fopportò  il  gloriofo  martirio  d’ Acqua  e di  Sangue  , tut- 
tavia dura  illefo  dopo  il  corfo  di  1 525  anni . E febben  1*  Ugo- 
niofcritfe  nel  1588  che  più  non  fi  vedeva , (r)  P attefla  il 
Boflio  (i)  feoperto  circa  il  1592  nei  Pontificato  di  'Clemente 
Vili  dal  Card.  Sfondrati  Nipote  di  Gregorio  XI V5  e bene- 
merito titolare  di  quella  Chiefa . 

1 2.  Fra  tanti  Storici , che  fcrivendo  gl’  atti  di  quella  S.  Vergi- 
ne vollero  efprimere  1’  anno  , in  cui  fu  dal  Tiranno  Condanna- 
ta ad  elfere  immerfa  nel  Bagno  bollente , ed  ivi  decapitala  , 
niunofi  accorda  in  flabilirlo  . Alcuni , tra  quali  S.  Antonino 
(3)  , ferirono  3 paffta  eli  circa  annum  220  tempore  Alexandre 
Imp.  E quello  afeefe  il  trono  imperiale  nel  222  e vi  fedette 
imo  all’aprile  del  235-(4)L’Arcivelcovo  di  Genova  de  Vorag 
aiferì  5 (5)  pafta  eft  circa  annum  223  tempore  Alexandre 
Imperatore * . Dal  P.  Palbert  deThemefvar(6)  vien  feguitato 
dove  dice  : Urbana*  eam/epelhit  circa  annum  22 3 Giorgio 
Vicelio  (7)  fa  un  altro  fdto  fcrivendo  j S . Vitella  pa/fta  eft  an- 
710  233 } e (oggi unge  3 Herman  Contraffa*  de  hi*  adnotat . 
Aureli i Imp.  tempore  coronantur  Roma?  Calìftu*  5 & Urba- 
na* Papati  Cecilia  Virgo  &c.  Elfendo  certo  chef  ultimo  an- 
no di  M.  Aurelio  fu  il  1 80  nel  dì  1 7 di  Marzo  (8) . Lipomano 

(9)  fenza  refiringeriì  all*  anno  fcrive  , Pafta  eft  autem  B.  Vir- 
go M.  /Iure lèi  3 Ó*  Commodi  temporibu* . Commodo  fu  fof- 
focato  lottando  nel  dì  ultimo  diDecembre  192  (io)  ; quando 
fotto  a quelli  Imperadori  appena  erano  forfè  nati  li  Genitori 
della  Santa } chefuperòil  martirio  in  età  di  (òli  1 6 anni  (1 1 ). 
Finalmente  per  iafeiar  tanti  altri  raccolti  dal  diligente  P.  La- 

Z z z der- 

(1)  Ibidem  pag.  42.  (2,)  Invent.  Baln.  S.  Caecil.  Ott.  Pancirol. 

Tefor.  Rion.  8-  Chief.  29.  (3)  Chron.  par.  1.  c.  6.  §.  16. 
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derchi  nell*  allegato  tom . 2. , il  P.  Lippeloo  (1  ) tenne , che  fe- 
guifle  il  di  lei  glorìofo  martirio  nel  232  : Coronata  ejì  anno 
Chrlftì  232  Urbani  Pap#  6 & ultìmoy  Alexandri  vero  Imp.y. 

§.  1 3.  In  tanta  incertezza  e variazione  dell’  anno  in  cui  la  S.  Ver- 
gine trionfò  del  Tiranno  adereado  io  a gl*  autorevoli  Crono- 
logifti  Pagi Muratori  v e Bianchini  , (2)  che  S.  Urbano  fo- 
ftenneil  martirio  nel  dì  1 5 di  Maggio  del  230  , e fòpravifle 
pochi  mefi  alla  Santa  5 il  di  cui  verginal  fpirito  volò  alla  Glo- 
ria nel  giorno  2 2 del  precedente  Novembre , [nel  che  con- 
vengono tutti  lì  furriferiti  Scrittori  quanto  all’anno  difeordi]  , 
credo  di  non  errare  adeguando  il  martirio  della  medefinia_> 
all’  anno  229  : In  guifa  che  il  di  lei  Bagno,  dove  patì  1’  afpro 
Martirio  di  fiamme , e di  fangue  oggi  ancora  fi  vede  in  ede- 
re dopo  1723  anni  non  lènza  raro  prodigio  , ammirandofi  tut- 
tavia li  Condotti , ne  quali  allora  correva  fenza  dubbio  l’ Ac- 
qua Trajana  . E’  vero  che  nell’  821  il  S.  Pontefice  Pafchale  I 
trovò  cadente,  e in  gran  parte  atterrata  la. Cafa  mutata  i ru 
Chiefa  daS.  Urbano  onde  rialzolla  da  Fon  damenti , ficcomc 
leggefi  ndle  di  lui  memorie  appoftoliche  : pone  ruinis  conf ra- 
ffi am  , & di'ti  antiquìtath  laceratam  Ecclefiam  in  meli  arem 
ipforum Jlatum  a fundamentìs  reftaura[fe . ($)  Così  pure  cir- 
ca l’anno  1489  il  Card.  Titolare  Lorenzo  Cybo  nipote  del 
gran  Pontefice  Innocenzo  Vili. , Thalamum  , feu  Oratorium 
S.  Cuccili#  renovavit  \ ma  la  Stanza  del  Bagno  afperfo  dal 
Sangue  virginale  della  S.  Fanciulla  non  fi  legge  aver  mai  pati- 
to rovina  . 

k*  1 4.  Da  quelli  Bagni  in  difhnza  dì  mille  piedi  (òrge  ad  Oriente 
in  mezo  al  Tevere  l’ Ifola  Tiberina,  che  da  Plutarco  fu  detta 
Mefopotamia  , (4)  forfè  perchè  da  quella  Provincia  fituata 
nell*  Afia  maggiore  gl’  Inviati  del  Senato  Romano  nell’  anno 
461  VC  in  rimedio  d’ una  triennale  peftilenza  colà  fpediti 
per  ottener  la  ftatua , o qualche  efemplar  d’  Efculapio  fuppo- 
fìo  figlio  d’  Apollo  e della  Ninfa  Coronide  , per  la  feienza  del- 
la medicina  annoverato  tra  Dii,  riportarono  in  fua  vece  un 
Serpente  nella  lor  nave , al  quale  diedero  ricovero,  ed  eret- 
tovi il  Tempio  vicino  a quel  di  Gio  ve  Padre  d’ Apollo , lo  ve. 

ne- 

O Vit.  SS.to.  4*  CO  Crit.  ad  Bart.  A.  d.  I.  Ad  Anali. 
£3)  Lad  erch.  d,  to,  2.  pag.  441.  CO  In  Otton. 
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Baravano  qual  Nume  in  queft’  Ifola  > il  che  fu  poetissato  da 
Ovidio  (1): 

✓ 

Àccepit  Vhaho  , Nymphaque  Coronide  natimi 
In  fu  la , divida  a quam  premit  Amnis  Aqua . 

^fupiter  in  parte  ejl j cepìt  locits  unus  utrumque  * 

7 unttaque funt  magno  Tempia  Nepotls  Avo . 

Si  nominò  ancora  ne  tempi  baffi  Ifola  Licaonia  per  cagione  ri- 
ferita da  Livio , (2)  che  avendo  li  X viri  trovato  ne  libri  Sibil- 
lini doverfi  trafportare  da  Epiro  d’ Afia  il  DioEfculapio  j nè 
avendo  colà  Roma  confederati , ed  ettendo  anche  nella  Pro- 
vincia Licaonia  il  di  lui  tempio  parimente  in  un  Borgo  chia- 
mato Epiro,  nelle  di  cui  rovine  fu  poi  fabbricata  Ragufi,  di 
qua  trafportarono  il  Drago  creduto  Efculapio.  Al  qual  faccetto 
nnfe  lo  Bello  Poeta  efferfi  appigliati  gli  Romani  per  oracolo  d’ 
Apollo  avuto  in  Delfo  Città  di  Focide(^): 

Quod  petis  hinc  propi  or  e loco  , Romana , petìjfcs  : 

Etpete  tirine  propriore  loco  \ nec  Apoliìne  vobis  . 

Qui  rnìnuat  labi  ut , opus  ejl , fed  Apolli  ne  Nato . 

He  bonis  avi  bus , Prolemque  accerfite  nojìram  « 

Oggi  comunemente  chiamafi  Ifola  di  S.  Bartolommeo  dal 
Convento  e Tempio  in  onor  del  S.  Appottolo  eretto  falli  vc- 
ftigj  delli  due  congiunti  di  Giove  , e del  Nipote  Efculapio, 
mutato  in  Serpente  , al  qual  facevano  lagrifìcj  di  Capre , e 
Galline  (4)  Vittima  mattabantur  Efculapio  Capris , Ò*  Gal - 
linis  ♦ A Giove  così  nominato  per  li  molti  giovamenti  che  da- 
va al  Mondo,  e del  quale  altrove  fi  è difeorfo , fi  offrivano 
Giovenchi  candidi  con  fronte  dorata  (5)  . A Fauno  Dio  filve- 
ftreja  cui  ricorrevano  li  Gentili  e perchè  non  danneggiatte  gli 
loro  Greggj,  e per  aver  rifpofta  dalli  di  lui  Oracoli  , nominan- 
dofi  : Faunus  a Fando , fi  crede  gli  fac ricatterò  per  Vittime  , 
minuti  quadrupedi , latte,  e mele.  Da  Poeti  eFavoleggia- 

Zzz2  to- 

(1)  FaB.  i.y  10 6.  (f)  Dee-  1.  J.  io.  Se  Dee.  5. 1. 5. 

O)  Metam.  lib.  15.  Fab.  50.  (4)  Rolìn.  A.  R.l.  3-  c.  55. 

Ò)  V irg.  £ue.  1. 9.  ot  infV. 
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Cori  fi  riferirono  tanti  e sì  diverfi  Fauni , che  fi  è difficile  ac- 
certare chi  fofie  quello  , a cui  fu  eretto  il  Tempio  . (i) 

§.  1 5.  E’  noto  elfer  fiata  formata  queft’Ifola  o accrefciuta  , per- 
chè prima  era  come  molte  altre  cieche  fott’ Acqua  a parer 
del  Nardini  (2),  e dilatata  dal  gran  numero  de  manipoli  di 
Frumento  mietuto  dal  Popolo  nell’  anno  244  in  Campo  Mar- 
zio dove  I*  avea  fatto  feminare  il  Re  Tarquinio  Superbo  5 per 
attefiato  di  Livio  fcrivendo  che  gettate  le  Spighe  con  la  fiop- 
pia  nel  Tevere($)  ita  in  vadis  hàfitantis  frumenti  acervosfe* 
dljfe  il  Ut  os  limo  5 Infulam  inde  paulatim , & aliis  , qute  fert 
temere  Flumen  , eodem  inveblis  > falci  am . Crede  egli  però 
che  fofie  anco  ajutata  dall’  arte  per  mantenerla  ftabile  agli  urti 
della  corrente . Pofiea  credo  additas  moles , manuque  adiu - 
tam , ut  tam  emine  ns  area  firmaque  Templis  , ac  porticibus 
fiflìnendh  effet . Fofie  però  fatta  o dall’  arte  o dal  cafo  , fi  ve- 
de ritener  tuttavia  la  figura  di  grofla  Nave . Tale  1’  ha  delinea- 
ta con  giu  fte  mifure  Pattentifiìmo  Nolli  nella  fua  Tavola  di 
Roma.  Stendefi  dalla  poppa  alla  prora  col  rofiro  piedi  980, 
in  larghezza  290.  Colla  Prora  in  cui  fia  il  fine  dello  Spedale 
de  PP.  Buonfratelli  a ponente  efiivo  guarda  il  Tempio  di  S. 
Pietro  in  Vaticano . La  Poppa  a meriggio  sii  cui  forge  la  Chie- 
fa  di  S.  Bartolommeocufiodita  da  PP.  Oflervanti  moftra  per  li- 
nea retta  S.  Anaftasìa  . Qui  ancora  in  vifia  di  tal  Ifola  nautica 
potrebbe  dirfi  che  architettolla  l’ increata  Sapienza  e non  1’ 
arte  nè  il  cafo  , per  fimbolo  preventivo  a Roma  infedele  della 
Navicella  fluttuante  di  S.Chiefa,  filila  quale  dopo  quafi  VI 
fecoli  ella  fi  farebbe  falvata  dal  perigliofo  naufragio  del  Gen- 
tilefmo  colf  ajuto  che  gl’  avrebbono  dato  gl’  Appofioli  defii- 
nati  perPefcatori  d’  Uomini  idolatri  dal  Salvatore  del  Mondo 
allorché  chiamati  dalla  lor  Barcha  li  fratelli  Pietro,  ed  Andrea 
lordi  fife:  (4)  Venite  pofi  me  , & faciam  vos  fieri  Vifcatores 
nominami  Ma  le  pie  rrfìefiioni  richieggono  altra  materia ’ 
altro  tempo , altro  luogo . 

„ : r ') 


, "t  N.  L. 

(x)  R.  A»  I.  7.  c.  1 2.  (2")  Ovid.  i.Fafi-Virg.  Georg.  i.Serv*  in 
7 . ^nei.  (5)  Dee*  z.l«  2.  (4)  Mattlwc.4*  v* 
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N.  L. 

Del  Campo , 0 Bo/co  Albione  ; Bofchetto  della  Dea  F urina  \ 
Frati  Muz  j , Campo  Code t ano  , Eurìpo  dì  Nerone  nel  Cir- 
co Vaticano , Orti  di  Tauro  Stati li 0,  di  Nerone  j e di  Domi- 
zia  Lepidafua  Zia  , alla  qual  nf ur polli  . 

§.  1.  TJ  Itirandofi  dall’  Ifola  quella  Regione  rimetteva^  fulla 
fponda  del  Tevere  ufeendo  dalla  moderna  Portai 
Portele  dove  a parer  del  Nardini  fiorivano  li  Prati  Muzj . (1  ) 
Contiguo  vedevafi  verdeggiare  il  Bofchetto  tenuto  come  tutti 
gl’ altri  per  facro  dagli  Etnici  nel  Campo  Albione,  fé  debbe 
ftarfi  alla  diTpofizione  locale  dell’  Indice  dell’  erudito  P.Pan- 
vinio  raccolto  dallo  Beffo  Nardini . Di  quel  Campo,e  Bofco  ci 
dà  Fello  quello  notiziari)  Albiona  ager  Tranftiberim  dicitur 
a Luco  Albionartim , quo  Luco  Bos  alba  facrificabatur  \ ma 
non  dichiara  1’  etimologìa  , nè  dice  a qual  Nume  colà  fi  facefie 
il  Sagri fizio  . Dalla  parola  Albìonarurn  fé  ha  da  intenderli  la 
diviniti  cui  sJ  immolava  la  Giovenca  bianca  fa  capire  , che  fot- 
fero  più  Dee  di  fello  femminile:fe  ha  dadedurfi  la  denomina- 
zione dalla  Vittima  Bos  alba  da  cui  Albiona , mancala  certez- 
za del  nume  che  forfè  avea  o Cappe’ ietta, o Aram  quel  Bofco . 
Il  Nardini  controal  fuo  (olito  non  volle  entrare  nella  difiamina 
dell’  ofeuro  e dubbiofo  palio  di  Fello  riferendolo  nudamente . 

§.  1.  Per  dir  qualche  cofa  io  non  trovo  fe  non  Albione  favoleg- 
giandofi  figlio  di  Nettuno  cimentatoli  alla  difficile  imprefa  d* 
impedire  il  palleggio adErcole  dallaFrancia  in  Italia  nelle  foci 
del  Rodano  . (3)  Avrebbero  mai  per  quella  valorofa  azione  a 
quell’  Uomo , anche  come  figlio  di  Nettuno , li  Gentili  eret- 
ta qualche  Ara  nel  Bofchetto , e fattigli  fiacri ficj  quali  a Semi- 
dìo ? Ma  qual  correlazione  'può  dedurli  da  quell’ Uomo  , eie 
Albione  ? Dicevafi  anticamente  Albiona  V Ifola  d’ Inghilterra 
ab  albi s r’tpibus , quas  mare  undique  abhuit  (4)  Nella  Beila 
maniera  potrà  dunque  interpretarli  1*  Albiona  di  Fello,  cosi 
denominata  ab  alba  Bove , qua  in  luco  facrificabatur . Se  pe. 

rò 


(1)  R.A.  I..7.C  iz.  Qz)  De  inr.Verb.  Fulr.A.V.R. \.z.  in  fin.  <3c 
h4.c.denau.  (j)  Calep.  v»  Herc.  CO  Steph. Georg. 
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rò  Àlbiona  era  il  luogo , e il  Bofco  dice  vali  delle  Albione  a lu - 
vo  Alb  tonar  um  , a qual  Deità  fi  fagrifica va  la  Vacca  Bianca? 
Parmiehe  in  ciò  abbia  mancato  il  dotto  Interprete  ed  ha  data 
occafione  alle  dubbiezze  del  fignificato  d’ Albiona . 

§.  Coftumavano  gl*  Etnici  Iofcannar  Oftie  , o Vittime  nere 
alli  lor  Dii  inferiori , o infernali , e Bianche  alli  Superiori , o 
come  da  lor  fi  penfava  celelti  ; ( i)  e lo  cantò  anche  Virgilio 
(2)  a Giove  perorando  Aficanio» 

x « . t ' , y 

Ipfe  tibi  ad  tua  Tempia  feram  folemnia  vota  , 

Et  Statuam  ante  Arai  aurata  fronte  avene  um 
Candentcnjy  pariterque  caput  cum  Matre  ferentem . 

E in  mancanza  di  quelle,  o per  farle  comparir  più  candide 
le  bagnavano  con  Acqua  {temprandovi  bianca  Creta , così  ad- 
ditandoci Giovenale . (2) 

Pone  domi  lauro s , due  in  Capitolia  magnum , 
Cretatumque  Bovem 

A qual  de  Dii  celefti  fi  fiicrificalfie  la  Giovenca  bianca , io  non 
ho  autor  pronto  che  P abbia  inveftigato . Per  lignificare  1*  ef- 
fere  necelTario  di  addurre  documenti  pontuali  corre  nella_j 
Curia  Romana  il  proverbio , Bifogna trovar  la  Vacca  Rojfa 4 
e qui  la  Vacca  Bianca . .Ne  lafcio  perciò  il  penfiero  a più 
Eruditi . 

§•'4.  Di  qual’  Acqua  fi  fervide  Roma  pagana  per  l’ufo  di  que’Sa- 
crificj , e per  mantener  verdeggiante  il  Bofco  Albione  è difi 
Beile  a poter  rintracciarli,  non  efprimendo  Fello  il  quando 
fu  confagrato , fc  prima  o dopo  alle  contigue  Prata  Muzie . 
Per  quello  ho  potuto  lo  feoprire  niuna  viva  Sorgente  in  quella 
eflrema  parte  del  Gianicolo  feorrer  fi  vede . Forfè  ne  dirama- 
vano qualche  porzione  dalle  vene , che  additai  fiotto  alla  falda 
del  Monte  aureo . Netempi  badi  non  ha  dubbio  avranno  ufa- 
ta  o i’  Appia , o 1*  Aniene , le  quali  a fuo  luogo  per  illazione 
dedotta  da  Frontino  fu  olfiervato  pacavano  Pulii  Ponti  in  quella 

Re- 

CO  Rofin.  A-R.  1.J.C.JJ. 

( J ) Satyr.  io. 


(a)  ^nei.  !♦  v* 
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Regione , almeno  in  tempo  de  Confoli , e in  quel  degli  im- 
peratori con  più  facilità  1*  Abietina,  e dappoi  la  più  fquifita 
Trajana.  Dello  fteflo  vicendevole  ufo  avrà  participato  il  Ju- 
gero  di  Terreno  che  in  larghezza  di  piedi  1 20  e in  lunghezza 
240  donò  il  Popolo  Romano  a Muzio  Scevola  nell'  anno  VC. 
245  in  Pegno  di  grato  recognofirimento  della  di  lui  intrepi- 
dezza inoltrata  a Porfenna  Re  ‘4c  Tofcanvdol  mettere  la  de- 
lira fui  fuoco;  [fatto  a tutti  ben  noto];  (j'jFqual  fpazio  di  Ter- 
ra fi  dille  poi  Praia  Muda 3 che  per  farle  fruttifere  abbifogna- 
vanod’ Acqua. 

§.5.  Prima  del  Bofco  dell*  Albione  fi  pone  dal  Nardini  (2)  al- 
tro Bofco  con  Tempio  della  Dea  Farina  regiftrato  dal  fecon- 
do Vittore  . Quella  Dea  dagl’  Ateniefi  pulsò  in  venerazione 
alli  Gentili  Romani  tenendola , farei  per  dire,  quafi  complef- 
foo  parto  delle  3 Furie  Aletto  , Tefifone,  e Megera  che  fi 
favoleggiano  figlie  della  Notte  e d’  Acheronte  Fiume  dell* 
Inferno,  le  quali  in  Cielo  li  nominano  Dire;  nell’Inferno 
Eumenidi  ; in  Terra  Furie.  Da  quelle  li  Gentili  compofero 
forfè  il  nome  di  Furina.  Sudi  che  fu  fcritto  da  Cicerone  (3)  : 
Sin  hcec  Dea  e/l , cur  non  Eumenides , quafi  Dece  flint , qua - 
rum  & Atbenis  Fanum  efi , Ò*  apud  noi  5 ut  ego  interpretor 
focus  Furine . O le  iraponclfero  tal  nome  quafi  dillintivo  , e 
fpecifico  , o come  indù  fi  vo  di  tutte  le  Furie , fe  le  offrivano 
Vittime  di  neri  Animali  5 come  praticavano  per  li  Dii  infer- 
nali , o fe  le  porgelfero  altri  Sacrificj  come  a Dea  i livellatri- 
ce delle  fcelleragini , de  Malfattori , e loro  Punitrice  [ pro- 
prio minillero  delle  III  Furie  , così  profeguendo  a dir  Tullio: 
Furi  ce f un  t Speculatrices , & Vindice  s feelerum  ,]  non  può 
con  ficurezza  affermar  fi  , elfendo  dubbiofo  , fe  la  tenevano 
per  Deità  favorevole  li  Buoni , o per  nimica  li  Viziofi . 

§.  6.  Non  aveano  gl*  antichi  Romani  chiara  cognizione  del  folo 
vero  Iddio Rimunerator  de  buoni  e Calligator  de  cattivi; 
fi  finfero  perciò  ad  efempio  de  Greci  quella  Deapunitrice__* 
per  metter  freno  a delitti;  al  qual  fine  oltre  alli  Sacrificj  an- 
nuali nel  di  lei  Tempio  e nel  Bofco  , celebravano  giorni  feria- 
li nel  dì  24  di  Luglio  che  dicevano  Felle  Furinali , per  quel- 
lo 


(.0  Liv.  I.  2 & fup.  N.  34.  CO  R-  A.  1. 7.  C.  1 1.  f»  480. 
CO  De  nat.  Deor.  1. 3. 
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10  olfervò  Fedo  (i)  : Fumatici , feti  Fur  inaila  facra  Furinoti 
qnamDeam  dicebanr.  Più  difFufàmente  ne  parlò  Varronc  in 

- più  luoghi  ferivendo  le  folle  allignato  ii  particolar  fuo  Flami- 
ne, o fia  Sacerdote . Aggiugne  però  che  a fuo  tempo , vale  a 
dir  fotto  Augufto 3 il  di  lei  nome  appena  era  noto . Segno  fi- 
euro  che  neppure  li  merr-ùattivi  veggono  di  buon  genio  chi 
caftiga  e invigila  lopra  afri  delitti  e Malfattori  (2)  : Flurì- 

- nalit  Flamen  aFfyrina  5 cujus  e ti  am  in  Fajìh  F urina  le  s Fe- 
ria’funt . Fur inaila  5 quod  ei  Dea  publice  dies  is  \ eujus  Dea 
honot  apud  antiquot  ; nani  & facra  inftituta  annua  3 &*  Fla- 
men adributut  : Nunc  vix  nomea  notum paucìi  : Se  fu  bre- 
ve il  fuo  Culto  avrà  il  Flamine  perii  neri  Sacrificj  ufata  la  tor- 
bida del  Tevere  non  elfendovi  allora  Acquidotti . 

<§.  7.  Narrando  Plutarco  (3)  e l’ Anonimo  de  Viris  illuft . che  C. 
Gracco  infeguito  da  fuoi  Nimici  per  falvarfi  paffando  verfo 
1*  A ventino  fui  Ponte  Sublicio  che  dava  fotto  ai  Senatorio  or 
Ponte  rotto  3 fi  nafeofe  nel  Bofeo  di  Furina , dove  o da_> 
fe  per  difperazione,  o perniano  di  un  fuo  Servo  rimafe 
uccifo.  P.  Letorio  in  Ponte  Sublicio  Perfequentìbut  rejl- 
ftente  C.  in  lucum  Furina  pemenìt . Ibi  Del  fua  > vel  Ser- 
ali Euphori  mania  interferì ut  ; pensò  il  Nardini  5 (4)  che  il 
Bofcofolfein  poca  didanza  dal  Ponte  in  Tradeverc  lenza  af- 
fegnare  il  fito . E’ molto  credibile  folle  dov’ oggi  principia 

11  va  fi  illimo  Ofpizio  Innocenziano  delle  Femmine  invalide 
di  S.  Michele  a Ripa  , occupando  quello  de  Fanciulli  e degli 
Uomini  il  Campo  Bruziano , che  col  fuo  Vico  s’ univa  all’  al- 
tro Campo  Codeta,  o Codetano  congiunti  fecondo  li  difpo- 
ne  Vittore.  Quell’  ultimo  così  denominavafi  dalli  molti  vir- 
gulti che  vi  nafeevano  fatti  a guifi  di  Code  de  Cavalli  per 
etimologìa  penfata  da  Fedo  (5)  : Codeta  appetiatur  Ager 
Tranjlyberim  , quod  in  eo  Dirgli  Ita  nafeuntur  ad  caudarum 
rquinarum fi  miti  t udì  ne  m . Nel  qual  Campo  già  riconolce  ni- 
ni o (<5)  aver  Augufto  profondata  la  gran  folla  della  fua  fpazio- 
fa  Naumachia  in  di  cui  vicinanza  fiorivano  gl’  Orti  de  parti- 
colari da  Frontino  accennati  , (7)  tra  quali  il  P.  Donati  (8)  col- 
loca 

0')  De  interpr.  verb.  F.  (V)  De  ling.  Jat.  I.  4.  5*  6. 

(0  De  Gracch.  (4)  d.f.  480.  (5)  De  iflterp.  verb/c. 

C6)  P.I.N.i7.§.5.  (.7)  DeAqH.an.il.  (8)  deV.R.J.3-^ 
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loca  quei  di  Tauro  Stat ilio  , che  colla  lor  vaghezza  aveano 
invogliata  la  II  Agrippina  Madre  del  non  meno  ingordo  Ne- 
rone . 

§.  8.  Di  molti  Fonti  artefatti  e nafcenti , e d’  altre  Opere  refe__» 
dehziofe  dall’  Acque  ed  efiftenti  nella  lunga  pendice  Orien- 
tale del  Gianicolo  , fi  è baftevolmentedi'fopra  e in  propria^ 
fede  trattato;  dove  pure  fi  penetrò  per  l’Acqua  Paola  (i)  nel- 
le moderne  del  Vaticano.  Vi  reflarono  peròdadifcoprirlì  più 
antiche  cofe  che  m’invitano  addio  a cavarle  dalle  lor  tenebre; 
e nel  precifo  dell’  Acque  purg  rie  dall’ indurito  lor  loto.  Sulle 
prime  ci  fi  prefenta  il  Circo  tatto  da  C.  Cal'golaperli  giuochi 
Circenfi  , e ornato  coll*  Egiziano  Obelifco  del  Re  Sefoftre  fi- 
glio di  Norcoreo  ; molto  poi  frequentato  da  Nerone  col  cor- 
io delle  quadrighe  , o Carrette  , fulle  quali  vilmente  faeeada 
Cocchiere  per  riportarne  dalla  PleEe  gl’  applaufi  con  lei  alla_, 
r in  fu  (a  correndo  , per  attedio  di  Tacito:(2)  Claufum  quereli- 
le Vaticana fpatìum  , in  quo  Equos  Nero  regebat . Ed  altrove 
& Circenfe  ludricum  edebat  habitu  Auriga  permìxtus  Ple- 
bi , 'eel  Curri  culo  infìjlens.  A tenore  della  deferizione  che 
teftimonio  e perito  di  villa  ne  fece  il  Notajo  Grimaldi  ne  fuoi 
Mlf.  ($) , in  congiuntura  de  nuovi  fondamenti  fcavati  con  or- 
din  ~ del  Pontefice  Paolo  V per  ampliare  la  Vaticana  Augulfa 
Bafilica  j fu  feoperto  avere  il  Circo  principio  dalla  elfremità 
delle  moderne  fcale  per  le  quali  fi  afeende  all’  atrio  del  Tem- 
pio e terminava  a ponente  nel  lìto  della  Chiefa  di  S.  Marta  , e 
così  ne  regillròle  precife  mifiure . Infpeclum  ejl  Circi  longi- 
tudine m fu' [fé paini.  720  romanorum  ; latitudinem  400  ; Area 
in  qua  ludi  edebantur  lata  2 30.  Ed  ecco  in  chiaro  la  lunghez- 
za e larghezza  del  Circo,  e dell  1 Platea. 

§.  9.  Nè  triilafciòil  diligente  Difcopritore  d’  Opera  sì  recondita 
a palfati  Storici  , e a gl*  Antiqu.ir  j del  baffo  tempo , di  rico- 
gnofeerne  altre  parte  elfenziali . Per  eternarle , giacche  dal- 
la nuova  fabbrica  del  gran  Tempio  farebbono  fiate  coperte, 
volle  additarne  un’efemplare  tuttavia  permanente  , parago- 
nandolo al  Circo  v’fibile  dell’ Imperator  Antonino  Badano 
Caracalla,  che  in  gran  parte  fi  mantiene  oltre  alla  Chiefa  di 

A 3 a a * S. 

(i*)  Par  T.  ad  fin.  (a)  Anna],  I.14.  & 15. 

O)  Refi  Martlnell.  Rom.Sac. 
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S.  Sebaftiano  fuor  delle  mura  nella  batta  Valle  dì  Capo  di  Bo- 
ve (di  cui  parlai  nella  I Regione,  e nella  IX  per  lo  di  lui 
Obelifco  ) , continuandone  la  dimoftrazione  in  quella  guifa  . 
Obelìfcui  erat  in  medio  , qui  nitne  locue  eft  Sacellum  Chorì . 
Extremue parie  e Bollicar , Ó*  duplex  Columnatum  SSmi  Cru - 
cifixi , <&•  S.  Andrei  fundatum  erat  fupra  tre  e magnoe parie- 
tee  Circi.  Sìmili  e erat  Circo  Caracallx , qui  hodic  prò  malori 
parte  extat . Altis  utrinque  parie  ti  bue  c indine  erat  ; terni  e ab 
una  parte , fuper  quibue  extabant  didlce  nave  e Crucifixi , Ó* 
S.  Andrei , Ò*  ter  aie  ab  altera , ubi  nunc  eft  Ccemeterium 
Campi  Sancii , qui  lateritii fé  in  lungum  trahcnteefuftinebant 
olitn  arcuatoe  fornice  e , in  quibue  Sedilia  extabant  prò  Spedi  a- 
toribue . Inter  utrumque  parìe tem fpatium  latttm  pai.  42  fe- 
nile erat . A capite  ad  pedee  nullum  impedita entu m , fed  tan- 
quam  tabulationee , Ó*  Curri toria  e ruinie  ipfte  confp'cìeban- 
tur . tìorum  parietum  poftremum  refpicientem  in  Circum , 
menf urandum  curavi . Altue  erat  ab  area  palmi  e 3 1 jp /etnie  ; 
la  tue  pai.  1 4 fundatue  pai.  30.  Colla  qual  narrazione  ci  afficu- 
ra che  nel  mezodel  Circo  forgea  laGuglia  dal  Pontefice  Siilo 
V trafportata  ed  eretta  nei  mezo  della  gran  Piazza  di  S.  Pie- 
tro , e che  all’  intorno  (lavano  Sedili , e Portici,  nella  manie- 
ra che  abbiam  veduto  il  Circo  Mattano . Coficchè  abbiamo  la 
mifura , e Pianta  di  quello  incognito  Circo  . 

. io.  L* efprettìone  d’  Anaftafio,  o di  chi  altro  nella  Vita  di  S. 
Pietro  , ove  fi  legge  fabbricata  1*  antica  Chiefa  in  onore  del  S. 
Apposolo  ad  Naumachiam  ; come  pure  1*  altra  del  Biondo 
(1)  che  parlando  dell’  Ofpedale  aperto  dal  S.  P.  Leone  III  a 
fronte  delle  antiche  Chicle  de  SS.  Andrea , e Petronilla  ,fcrif- 
feetter  (Iato  ad  Naumachiam  , fecero  entrar  nel  penhero  de 
pofteriori  Antiquarj  aver  fatta  Nerone  , o negl’  Orti  fuoi , o 
nel  Circo  una  Naumachia,  di  cui  gli  Storici  non  fecero  mai 
menzione.  L*  Emo  Baronio,  (2)  feguitato  dal  P.  Donati,  e 
dalNardini , (3)  credette  il  nome  di  tal  Naumachia  error  po- 
polare o per  li  giuochi  fattivi  da  Nerone  benché  non  Navali;  o 
perchè  vi  avette  profondato  1*  Euripo  ad  imitazione  dell*  aper- 
to da  G.  Celare  nel  Circo  Matti  ilio  ; e benché  Dione  feriva 

aver 

(.0  Rom.  Inftau.  CO  Armai,  to.  1.  CO  R*A«  h 7.  c. 
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aver  Nerone  raprefentati  Spettacoli  Navali,  li  dice  fatti  in 
Tbeatro  . Sul  fuppcllo  però  che  vi  folle  P Euripo  e vi  celebraf- 
fe  giuochi  Navali , [ del  che  il  Grimaldi  non  olfervò  veftigj  ] 
di  qual  Acqua  fi  fervi  per  riempire  quel  canale?  A fuo  tempo 
in  Traftevere  correva  la  fola  Alfietina.  Vi  avrebbe  potuto  in- 
trodurre la  Claudia;  ma  fi  è dimoflrato  , che  non  pafsòii 
Colle  del  Celio  co’  fuoi  archi  per  derivarla  nello  [lagno  dell' 
aurea  Cafa  ; ficchè  non  fapendofi  che  egli  faceffe  condotto  del- 
la lontana  Alfietina  , al  più  può  dirfi  che  e per  P Euripo  e per 
l’ innaffio  de  fuoi  vr.ftifTimi  Orti  ufaffe  P Acqua  del  Tevere  ef- 
traendola  con  molte  Trombe  idrauliche,  o con  più  Cochlee 
d’ Archimede,  quali  ftromenti  dagli  antichi  dicevanfi  Hau- 
Jlrunt  ; da  Greci  Ancia , anelare  enim  haurire  fi gni/ìcat  , co- 
me fpiega  il  dotto  Salmafio  che  riferifee  quello  antico  Epi- 
gramma (1) . 

Vende t & haurit  Agliai , pendente s evomit  un  dai  \ 

Et  Jlnvltim  vomii  tira  bibit  : mirabile  factum  ! 

Tortai  Ag'ias  \ porta:  nr  Agnis  . Sic  unda  per  un  dai 
Volvìtur , & velerei  haurit  nova  Machina  lymphas . 

Nè  quello  potea  biafimarfi  per  unodefoliti  fuoi  llravolfi  ca- 
pricci , come  quando  per  far  limili  giuochi  fè  portar  l’Ac- 
qua dal  Mare  , credo  nel  fuo  Anfiteatro  di  legno  che  col  lavo- 
ro d’ un’anno  intero  alzò  inCampo  Marzio  per  farvi  andar  a 
nuoto  le  Fiere  (z) . 

§.  1 1.  Tacito  riferendo  l’orrda  llrage  che  fece  Nerone  deCri- 
fliani  coprendoli  con  pelli  di  varie  Fiore  perchè  fodero  spana- 
ti iaCani;  ed  altri  legati  vivi  a pali  e involti  in  lquidapece 
con  d irgli  fuoco  ficea fe  videro  di  Fanali  notturni,  ci  fa  venire 
in  cognizione  che  prelTo  al  Circo  avelie  i vafti  fuoi  Orti (^Mor- 
to: fuos  ei  f pelèi aculo  Nero  obtulerat , & Circenfe  ludicrum 
e Jebat.  Pire  che  il  P.  Donati  fofpetti  eller  già  (lati  della  I 
Agrippina  Avoladi  Nerone  , fig’ia  di  M.  Agrippa  moglie  di 
Drufo  Germanio  , da  quali  nacquero  li  due  inoltri  di  crudel- 
tà , e di  fuperbia;  C.  Caligola,  ed  Agrìppinall  cattiva  Ma- 

Ara  a i d re 
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(C  Ad  V opife.  dt  Boi  of.  is>  fin.  ii  H f.  A t g.  Script,  to*  1. 
iX)  Svtt.  Nero.  c.  14.  (j)  A risai.  1. 15. 
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tire  del  pedi  ilio  Nerone  . Il  dotto  P. , cui  forfè  non  fu  nota  la 
deicrizione  del  Grimaldijlì  figurò  cotefti  Orti  dov’era  1’  Obe- 
jifco:  (i  ) Neronìshortl  y fi  non  itti  Agrippina  avi  a;  , ahi  ab  eo 
culti  , ubi  Obelifcus  apud  Sacrarium  Bafiì/Ctr  Vaticane?  . 
Sulla  relazione  Grimalda  gli  fiende  il  Nardini'  fuori  dal  Circo 
dalle  fcalinate  di  S.  Pietro  dilatandoli  per  B-  rgo  vecchio  e 
nuovo  con  terminargli  a Calici  S.  Angelo  \ (2)  e coll’  autorità 
Filone  Ebreo  ($)  crede  fodero  prima  polfeduti  da  Caligola  , 
ieri  vendo  di  coitui  Filone:  Excipiem  noi  in  Campo  adTibc - 
rim primum  , cum  exiret  de  materni * Hortisy  indi  pafiati  da 
Cajo  alla  Sorella  Agrippina  II  > e da  quella  a Nerone  natole 
da  DomizioEnobarbo,  che  informato  dell’umor  della  moglie 
a clii  con  feco  fi  rallegrava  del  Figlio  nato  diceva , e indovinel- 
lo , (4)  A IH  ex  me  , Agrippina  nifi  deteflabile  , Ò*  malo  pu- 

bi'co  nafei  potefl . Grande  infegnamento  a Genitori  ! R aridi  mi 
fono  li  Padri  che  dal  cognofcimento  de  fuoi  diffetti  o coftumi 
lappino  prognofticare  lariufcita  de  proprj  Figlj  ► Sòch’  Egli 
pur  fu  viziofo  ; ma  in  ciò  debbe  formarli  un*  alto  concetto  del- 
la di  lui  prudenza  e faviezza  nel  conofcer  fe  Hello  ; e fe  mo- 
rendo non  lafciava  Nerone  di  foli  3 anni  , forfè  meglio  rego- 
lato 1’  avrebbe , di  quel  che  fece  Agrippina , che  febben  non 
mancò  nel  farlo  bene  educare,  difordinollo  col  maPefempio  - 
§►  1 2.  Non  ballando  perciò  alla  di  lui  infaziabile  cupidigia  P am- 
piezza degli  Ortidal  Zio  Caligola  già  polfedutf  * volle  ufur  pi- 
re gli  contigui  d*  una  Domizia  fua  Zia ...  Avea  Nerone  due  So- 
relle del  Padre , una  Domizia  Maggiore,  Domizia  Lepida  P 
altra  * Quella  invidiata  per  le  fue  prerogative  e per  la  nobi’tà 
de  Natali  dalla  di  lui  Madre  Agrippina,  che  divenuta  Augufia. 
per  elfer  pallata  alle  feconde  nozze  di  Claudio  tutto  poteva , 
fè  si  che  V emula  fofie  condannata  alla  morte , fervendofi  di 
Nerone  per  tellimonioa  rapporto  dei  fincero  Svetonio,  (5) 
contuttochèdalia  fleffa  Zia  Lepida  fofie  fiato  nudrito1  Bambi- 
no Trimulus  pene  inopi  apud  ami t am  Lepklam  nutrì tu  s e fi . 
Indi  aggiunge  lo  Storico  dell*  ingrato  Nerone  Amitam  edam 
Lepidam  re  am  teflimonio  cor  am  afflixit , gratificane  Ma  tri , a 

qua 

Qò  De  V.  R.  1. e. 23.  (gì)  dd.7.  c.  ij. 

(3)  De  legatoti,  ad  Caj.  (4Ò  In  Nero.  c.  6.  Blucv.Atlaf. 

Rorn.c.  de  Naumach.  C5)  Idem  d.  c.tf.  & 7. 
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qua  rea premebatur . Ecco  un  cattivo efemplo  d’  Agrippinaal 
Giovanetto  Nerone . Non  bada  che  li  Genitori  diano  in  cura 
d’ un  Ajo  dotto  5 e morigerato  li  proprj  Figlj  per  fargli  ap- 
prender le  fcienze  ; v’  è duopo  1’  efemplarità  de  loro  buoni 
coftumi . L’  altra Domizia  maggiore  tra  gl’  altri  beni  del  ric- 
co fuo  patrimonio  godeva  un’Orto  deliziofo  confinante  agl’ 
ampli , che  di  cedano  di  Nerone  ; sii  del  quale  [pailato  dopo 
Nerone  in  dominio  degl’imperatori]  alzò  Adriano  nell’edre 
ma  parte  Icori!  S-^annf,  cioè  nell’  i $5  1*  ornatiflìmo  fuo  Se- 
polcro ora  Caftel  S.  Angiolo . 

. 1$.  Leggiermente  informo!!!  la  buona  PrincipelTa  Domizia. 
Per  fua  mala  forte  fu  a vifitarla  il  Nipote  Nerone;  e veden- 
dolo di  prima  lanuginecon  peli  alquanto  lunghini  atto  di  af~ 
fettuolò  fcherzo  toccandogli  il  volto  dille  : Simulbanc  exce- 
peroy  mori  volo,  (1)  L’ atto  amorevole  fu  {limato  offenfivo 
da  Nerone  ; o le  ne  fervi  di  pretello  di  fua  mala  intenzione  . 

Difilmulollo  con  rìdere . Licenziatoli  dalla  Ziaufcito  dalla » 

Camera  comandò  atli  di  lei  Medici  > che  calcadero’  la  mano 
con  medicine  violenti . Peggiorata  non  afpettò  che  fjpirafle. 
Soprelfe  il  Tedamento  ; andòin  polfelTo  degli  Orti  e di  tut- 
to il  di  lei  Patrimonio . Vrveceplt  Medichy  ut  larghi! purga - 
rent  cegram . Nec  dim  defunti  £ bona  m'va  fi t , fuppreffo  te- 
Jl amento  , ne  quid  abf cedere t . Può  crederli  che  mentre  que- 
lli Orti  fi  polfedevano  da  Domizia  per  mantenerli  floridi  vi 
conducelfe  1*  Acqua  con  tubi  dalle  nafcenti  Vene,  delle  quali 
in  finedeUal.  parte  ho  trattato  , che  in  più  frti  forge  vano  ap- 
piè del  Colle  Vaticano:  Se  non  anco  ella  pure  per  facilità 
maggiore  non  facea  ulo  dell’ Acqua  del  Tevere  ricino,  ef- 
rraendola  coll’  agevole  mezo  dell’  idrauliche  Trombe , d’  al- 
cune delle  quali  fu  ingegnofò  Inventore  Vitruvio;  machi- 
ne di  comodità  vantaggiofa  nelle  Cafe  y e ne  Paefl  do- 
ve non  fono  Fontane  . Così  alla  ingenua  PrincipelTa  an- 
che un’atto  confidenziale  d’ amor  fincero  verfo  al  Nipote  cru* 
dele  collo  la  vita.  Con  certi  umori  befliali , e più  fe  polen- 
ti , meglioe  ficuro  riefee  non  trattare,  o tacere;  feppurciò' 
bada  a fai  vaili. 


(1)  Svcton.  loc.  cit.  c. 
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Circo  deW  Imp . Adriano  aperto  contiguo  alfuo  Maufoleo  3 
ora  Cajlel  S.  Angiolo  . 

§.  1.  He  nel  fine  de  giaddetti  Orti  predo  la  Ripa  del  Te- 
V a vere  alzafTe  Adriano  il  magnifico  Tuo  Sepolcro  lo  .at- 
tera Capitolino  parlando  d’ Antonino  Pio  Tuo  Succedere , che 
quello  morto  in  Baja  nell’  anno  1 39  alli  X di  Luglio  , e fep- 
pell  »'to  in  Pozzoli  j trafportò  le  di  lui  ceneria  Roma(i): 
Adriani  reliquia*  Antoninu* fanBe->ac  reverenter  Romam per- 
<vexit  5 atq’fc  in  hortis  Domici <e  collocavi t ; e meglio  ne  (pie- 
ga il  luogo  Dione  3 [2  j Sepultu*  ejl  in  Ripa  Piumini*  juxta 
Pontem  s£Vum  [ oggi  S.  Angiolo  ] ; illic  en'm  Scpulchrum 
conditum . Procopio  dà  contezza  efier  in  quel  contorno  fla- 
to anticamente  un  Circo  (<>)  ’ Si  adium  ibi  ab  antiquo  ejl  , in 
quo  Romani  depugnabant . Il  Biondo  (4)  prefe  un  de  Coliti 
equivoci  credendolo  Circo  di  Nerone.  Il  Fulvio  più  cautelato 
non  volle  impegnarfi  nell’  afficurarne  P Autore.  Si  reilrinfe 
femplicemente  a così  moflrarne  pochi  vefligj  (5)  da  lui  vedu- 
ti circa  P anno  1 ji  1 : Sunt  in  Vaticano  Agro  inulta  fubter- 
ranea  nunc  antiquitatum  veftigia.  Extat  adbuc  extra  Por- 
tam  G 1 [le  Ili  inter  proxima s Vi  ne  a*  haud  longe  a Mole  Adria- 
ni , exigua  Circi  forma  ex  lapide  nigro  5 ac  duro  , jam  pene 
diruti  5 paucìfque  noti.  In  altro  luogo  prima  aggiunfe,  f <5] 
Vuit  & Theatrum  in  Prati s Vaticani s , inter  Pontem  Mil- 
viurn  j & Molem  Adriani*,  plani  ties  equeftribu* prteliì*  fati * 
apta  5 ubi  Theatrum  ad  ludo s gladiatorio * vetufis  tempori- 
bus ced’fìcatum  fcribit  Procopius  . [ Abbiamo  udito, che  feri fi- 
fe St adium  . ] Extant  hodie  > ut  credit ur  5 in  vinca  D.  *}o. 
Alberini  ve fi  già  queedam . Sed  Qrcum , non  Theatrum  eum 
fu'ffe  cred;derim  ; ut  forma  adhuc  apparet . Num  in  The  atri* 
ludi  fc  dentei  fiebant ; in  Circi*  vero  Equorum  c ur  fu*  ageban - 
tur . Coficchè  li  vefligj  da  lui  moftrati  fono  di  un  fol  Circo. 


{gÉ)  Tn  Antonin.  ^2)  De  Adrian.  gO  P$  Bell.  Goth- 1- 2.. 
£4)  Rom.  inftau.  1.  1.  ($")  De  A.  V»l.4  & d(  Ciré.  Oii  & Ne- 
ro». pag.  m.  272.  QÉT)  D.  1. 4.  c.  de  Theat.  Cor  Bald.  p-252. 
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§.  2.  Riferendoli  dal  Nardini  la  prima dimodnizione  del  Fulvio, 
cercò  di  penetrare  da  chi  potette  quel  Circo  edere  fabbricato, 
in  queda  guifa  efpr unendo  il  fuodubbiofo  parere . (i)  Il  qual 
Circo , o (T  Adriano , o (T  Aureliano  s' egli  però  abitò  in  que- 
Jìi  Orti  , o d ’ altro  Imperatore  fa  opera  . Parlò  vacillante_> 
circa  Aureliano , rettamente  poco  {opra  effendo  dato  d’opi- 
nione aver  quedo  frequentati  piuttodo  gl’  Orti  dell’altra 
Domizia  Calvilla  goduti  lui  Celio,  e de  quali  io  parlai  nella 
II  Regione.  Se  mi  dovetti  con  eifolui  accordare,  attegnarei 
cotedo  Circo  fuor  di  dubbiezza  ad  Adriano,  benché  fenza_» 
autorità  di  più  antico  Scrittore  ; non  tanto  pel  Sepolcro  da  lui 
in  quella  vicinanza  con  tanta  magnificenza  innalzato,  ma  mol- 
to più  perche  gl*  Edenfori  delle  di  lui  geda  icrivono  aver  egli 
fatte  opere  quali  innumerabili  fenza  apporvi  il  proprio  nome  ; 
in  guifa  che  non  ne  fpecificarono  la  maggior  parte . Tra  gl’al- 
tri  così  atteda  Sparziano  . (2)  In  omnibus  pene  Vrbibus  , Ò* 
al- quid  atdificavit , &•  ludos  e di  di t . Quum  opera  ubique  infi- 
nita feci/J'et , nunquam  ipfe  , ni/i  in  Trajani  Patri s Tempio 
notnen fuumfcripfìt . E non  molto  dopo  : Et  cum  ti(ulos  in 
operibus  non  a-maret , multas  Ci  vita  te  s Adrianopolis  appella- 
vit . Aqua  rum  etiam  duBus  injinitos  hoc  nomine  nuncupavit. 
D i che  rifulta  che  gli  Storici  non  regillrarono  li  nomi  di  mol- 
tilTime  di  lui  opere  : Ed  eflendo  molto  probabile  che  il  Circo 
folle  fabbricato  contemporaneamente  alla  gran  Mole  del  con- 
tiguo fuo  Maufoleo , di  quedo  follmente  fecero  menzione, 
e non  del  Circo . 

§.  }.  Credo  bensì  che  di  quedo  faceffe  ufo  Aureliano  come  al- 
trove modrai,  (3)  e forfè  molto  più  lo  profondale  e dilatalfe 
rer  celebrarvi  laNaumachia.Pochi  vedigj  ne  videronel  1440 
il  Biondi , enei  155 1 il  Fulvio.  Roma quafi ambizioni  di  far 
comprendere  quanto  fu  maedofa  mentre  avea  il  dominio  del 
Mondo,  di  tempo  in  tempo  vuol  far  pompa  delle  fue  Magni- 
ficenze fepolte  tra  le  proprie  ruine.  Circa  I’  anno  1 744  5 fe- 
dendo nel  Vaticano  il  Regnante  S.  N.  BENEDETTO  XIV. 
fu  fatto  un  profondo  davo  di  quafi  40  palmi  nelle  Pratadi  Ca- 
dellojimpropriamente  credute  dagl’  Antiquarj  le  Prata  Quin- 
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zie  , [ delle  quali  tra  poco  ] fito  del  Circo  dalli  due  predetti 
Scrittori  additato . Il  lavoro  riufeì  lungoe  difpendiofo, 
fu  co  npenfato  dalla  raccolta  di  varie  preziofe  pietre  , di  me- 
daglie antiche  e monete  . Si  feoprirono  molti  Po  rticia  volta 
fontuofi  per  l’altezza  e lunghezza,  confimili  a quelli  che 
dal  Grimaldi  furriferiti  fi  dicono  Corridori  , che  li  edendeva- 
no  per  linea  retta  a Ponente  edivo  verfo  a Monte  Mario  : nè 
dubitolfi  che  non  fodero  Portici  li  quali  attorniavano  il  Circo 
capaci  per  li  Sedili  a dar  comodo  alli  Spettatori  da  compiacerli 
nella  veduta  de  Giuochi  d’ ogni  genere  ed  anco  de  Navali 
dentro  alla  vada  Platea.  Opera  così  grandiofa  deliramente  fu 
alzata  (opra agl’  Orti  di  Domizia  fpogliatane  da  Nerone , indi 
come  dicedi mo  pattati  in  dominio  de  {uccellivi  Imperatori, 
che  poi  li  imitarono  in  Circo . Non  so  però  con  quale  autorità 
d’antico  Scrittore  l’erudito  P.  Panvinio  rei  fuo  indice  (j) 
lo  dica  : Circuì  'Domiti* \ perche  quando  morì  abbiam  vedu- 
to, che  in  quel  iito  ellaavea  li  foli  Orti  • e perciò  dopo  lei  e 
Nerone  mutati  in  Circo . Che  tal  mutazione  la  facelfe  Adriano 
vi  concorre  al  tra  conghietturad’ederfi  trovate  nel  riferito  fca- 
vo  una  di  lui  Medaglia  di  poco  conto. 

§.4.  Nel  mentre  però  ch’io  fcriveva  di  ciò  eh’ efl'er  potea  dell’ 
Erettore  di  que do  lòti tuofi (Timo  Circa  , mi  giunfela  notizia  di 
quel  che  fu  realmente.  Il  dotto  ed  erudito  Signor  Bernardi- 
no Midodì  Gentiluomo  di  Civita  Caftellana  già  Vejo  antico, 
mio  Amico  mi  fece  vedere  un  Medaglione  ben  confervato  in 
buon  metallo  e di  prima  grandezza  , acquidatoda  lui  in  Na- 
poli , col  qual  fi  giudifìca  ad  evidenza  elfer  data  opera  di 
Adriano  il  Circo  di  cui  trattiamo  ; non  eO'endovi  chi  feriva  che 
quell’  Augudo  fab ricade  altro  Circo  fuori  di  Roma  ; ne  1*  ef- 
ferfi  feoperta  coteda  gran  Medaglia  in  Napoli , in  cui  leggeii  : 
Circo  Condito',  può  fervir  d*  argomento  che  colà  fofl'e  il  Cir- 
co , non  vi  fi  trovando  alcun- vedigio,  nè  Autore  che  l’  afleri- 
Ica . Nel  diritto  attorno  alla  teda  d’ Adriano  fi  le?ge  . HA- 
DRI ANUS 1 AUG.  COS.  IIII.  P.  M.  Nei  roverfeio  fi  vedeva 
Donna  Sedente,  che  fui  ginocchio  deliro  tiene  una  Ruota, 
fodenendola  colla  mano  dedra,  e appoggia  la  finidra  a III 

Me- 
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Nelle  XIV.  Regioni.  Num.‘LI.  Reg.  X IV.  561 
Mete.  In  giro  vi  erano  le  lettere  ANN.  DCCCLXXIIII. 
NAT.  URB.  corrifpondente  al  1 21.  dell’  EV.  , e (otto  alla  Fi» 

. gura,  qual  può  crederli  della  Vittoria,  vi  fi  leggeva  : CIR. 
CON.  Tutta  idea  parali  cavata  dalla  I Ode  d’ Orazio,  ove 
cantò  del  Circo. 

Sunt  qui  curri  culo  pulverem  Olympicum 
Collegi [fe  juvat  ; Metaque  fervidi: 

Evitata  Roti:  , Ralrnaque  nobili: 

Terrarum  Domino 1 evehit  ad  Deo: . 

Col  qual  rarirtfimo  Documento  potranno  gl’  Antiquari  futuri 
moftrar  con  ficurezza  1*  ampie  rovine  ultimamente  (coperte 
fuori  di  Porta  Cartello , efi'er  del  nobile  Circo  dell’  Augufto 
Adriano . 

5.  Dal  lato  occidentale  de  lunghi  Portici  di  quello  Circo , e 
fuori  degl’  Orti  di  Caligola , o di  Nerone  uniti  a quei  di  D )- 
miziacc  minciava  il  Bofco  confagrato  al  Dio  Vaticano,  cpro- 
longavafi  fino  alle  radici  del  Monte,  cui  ariguardo  di  quel 
Nume  fu  importo  tal  nome  e a tutto  il  piano  del  Campo  infìno 
al  Tevere.  Il  Bofco  fembra  molto  credibile  , che  occupalfe 
tutto  il  fito  al  prefente  del  Palazzo  e Giardini  di  Belvedere  fi- 
no alla falita  della  Zecca , e del  Forno,  appiè  del  qual  Clivo 
Porgeva  l’Ara  oC  ppella  di  quel  Fantartico  Nume.  Neper 
quel  chi  io  veggo  potea  edere  altrove  ; perche  nel  luogo  con- 
tiguo , in  cu»  la  pietà  di  Cortantino fondò  la  Bafilica  ad  onor  di 
S.  Pietro  ,che  derominotfì  pure  in  Vaticano,  eravi  il  Tempio 
d’  A porto  , fecondo  ri  fenice  Anartagfo  : (1)  Sepultu:  ejl  via 
A irelia  [ la  nuova  ] in  tempio  Apollinì:\  qual  Tempietto  fi 
c ede  dal  Nardini  che  forte  opera  di  Nerone  (2) . Coficchè  fe 
T Ara  del  Dio  V ticano  e il  Bofco  forte  fiato  come  fi  figurano 
alcuni  , dove  la  Bafilica  di  S.  Pietro  , non  avrebbevi  Nerone 
piantato  il  Tempio  d’ Apolline.  Di  conrteguente  quello  di  Va- 
- ticano  non  potea  ftare  fe  non  nel  Bofco  e nella  ralda  additata 
della  Zecca  e Giardini  di  Belvedere  , dove  e per  l’irrigamen- 
to  di  tutto  il  Bofco  e per  li  Sagri  ficj , che  fi  facevano  a quella 
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divinità  ideale  abbiam  riconofeita  1*  abbondanza  di  molte  Ac- 
que Porgenti . Di  quello  Bofco  del  Dio  Vaticano  (che  da  S. 
Agodi  no  fi  dice  Vagita*»  (i)  tanquam  Infanti  um  Va  giùbili 
priefei  : Quale  Etimologia  s’uniforma  a Varrone  (2),  Vati- 
canni  Dni  s in  co  monte  fuìt , qai  Infanti  bus  primam  vocent 
darei  9 quo  efì~Va  ~ prima  in  Vatican ofyllaba , idcirco  vagi- 
re dicuntur , o a parer  di  Celio  : ($)  A Vaticinili  , qua: 
in  co  agro  vi  ejui  Dei  fieri  follia  effent  > ne  fu  d Scopritore  il 
Polo  P.  Panvinio  nell’  indice  riferito  dalNardini , (4)  che  non 
curò  d’ illuftrarlo  : ed  elfendofi  ìiiolto  diffufo  nel  Campo  di  L. 
Quinzio,  vedremo  fé  dovrà  Peguitard  la  di  lui  fuppofta  frui- 
zione . 


N.  L I I. 

Delle  Prata  Quinzio , 0 Sub  urbano  di  L.  Quinzio  Cincinnato  Pa- 
trizio Romano , Con  fole , poi  Dittatore  . Simojlra  la 
loro  fi tuazione  finora  incerta  . 

§.  1.  TV  /T  Odi  Indagatori  delle  antiche  Romane  cofe  s’ impe- 
J_\J_  gnarono nella  dimodrazione  del  picciol  Campo  di 
L*  Quinzio  Cincinnato  quel  valoroPo  Generale  delle  Romane 
Legioni , colle  quali  foggiogòdiverfi  Popoli  alla  glorioPa  Tua 
Patria , e colla  prudente  amminidrazione  degli  affari  politici  ; 
fu  dimato  il  più  Paggio  di  quanti  ornaffero  la  Republica  nell’ 
etàfua.  Poffedeva  egli  un  avito  Può  Campo  vicino  a Roma, 
quale  al  tempo  di  Livio  pafsò  Potto  il  nome  di  Prata  Quintia . 
L’ ambiguo  Nardini  fi  oppone  ad  alcuni  Antiquarj , che  fer- 
manoil  Pito  di  quelle  Prata  dii  Navali , o Pia  sbarco  delle  Navi 
a Ripa  grande  e Pi  unifee  con  a1  tri  Sdentandole  vicine  all’alt  o 
Navale  di  Ripetta  dove  oggi  communemente  dicefi  Prata  , e 
dove  abbiam  fituato  il  Circo  dell' Augudo  Adriano . Quanto 
alli  due  Navali , o antichi  Porti  dò  mano  alNardini  ; ma  non 
gli  accordoche  o nell’  uno  , o nell’  altro  fodero  le  Prate  Quin- 
zie.  Per  comprovarlo  fa  d’  uopo  riferire  il  fitto  di  Livio,  che 
narra  la  cagione,  per  cui  il  generofo  L.  Quinzio  fi  tratteneva 
in  quel  Campo.  §.  i- 


(1)  Oper.  to.  5.  pag.  m. 
(j)  d.  I.7,  c.  ij. 


Q)  Lib  de  rer.  di  vii»*  dcref. 

(4)  Celi.  1.  c.  17» 
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2.  Si  odono  alcuni  a rapprefentare  il  fatto  di  L.  Quinzio  quan- 
do dal  ' uo  piccini  Campo  fu  chiamato  alla  Suprema  dignità  del. 
Li  Dittatura , efprimendolosì  balfamente , che  ’l  fanno  com- 
prendere quali  un  rozo  Bifolco . Egli  difcefe  dall1  Patrizia  Fa- 
miglia Quinzia  tra  le  prefcelte  dalli  primiRe  di  Roma  all*  or- 
dine cofpcuo  Senatorio.  Si  divife  in  due  Rami:  Dell’uno 
era  T.  Quinzio  Capitolino;  dell’  altro  L.  fuo  contemporaneo 
di  prenome  Cincinnato  per  avergli  Capeli  naturai  mente  and- 
lati . Ar  bedue  Confolari  dotati  di  g>an  fenno  nell’  ammini- 
Rrar  laRepubbdca,  ma  L.  alla  Prudenza  unì  l’ incomparabile 
v lore  nell’ Arme;  quali  pregi  ebbe  la  forte  di  vederpafiati 
ne  tre  fuoi  Figli , de  quali  Cefone  Quinzio  era  il  Primogenito, 
cu;  da  Livio  fi  fa  quell’  Elogio  (1)  Cafio  Quintili*  erat  ferox 
*]uven's  j qua  Nobilitate  Genti*  , qua  corporìs  magnitudine , 
ac  vi  ribus , Ó*  addi  derat  muli  a belli  decora > facundlaque  in 
firoy  ut  nemo  non  lingua , non  manu  promptior  in  Chitateha - 
beretur  : E dell i due  fratelli  dove  loda  il  lor  Padre, foggiugne 
(2)  Prccculfa  erat  Plebs  Confulem  habere potentem  favore  Pa~ 
t rum  , viri  ut  e propria , tr  ‘ bus  Liberi s > quorum  nemo  Cafo- 
ni cedebat  animi  magnitudine  . 

3.  Correvi!’  nno  di  Roma  291  La  Plebe,  e gli  di  lei  XTri- 
buni  fi  ibllevarono  contro  a tutto  il  Senato , rifoluti  di  volere 
che  fi  promulgane  una  legge , con  cui  fi  fminuiife  l’autorità 
dedi  dueConfoli,  de  quali  (prezzavano  li  comandi  anco  nelle, 
urgenze  di  far  leva  di  Soldati  in  diflfefa  della  Repubblica  con- 
tro a Nimici  vicini.  Il  Sovrano  non  deve  affettare  li  movi- 
menti de1  Popolo , ma  (pelle  informarfi  come  li  Mini ftri  fi  por- 
tino  nell’ aggravare , o trafeurare  di  follevnr  la  Plebe  in 
ciò  che  può  irritarla  a tentativi  maggiori . Per  le  rarefuequa- 
lità  furriferite  d?  virtù , d’ eloquenza  nel  perorare , di  fortezza 
nefie  guerre  , Cefone  di  già  eraaferitto  nel  numero  de  Sena- 
tori . Nel  giorno  ftab’l’to  per  trattar  della  legge  da  Tribuni 
petefa , li  Senatori  in  corpo  erano  addunati  nel  Foro  . Tutti 
cercavano  di  temporegg-are , e radolcir  l’ animo  dellaPlebe 
co’  Tfbuni  concorfi.  Ilfolo  Cefone  , fegue  a dir  Livio  ; ($) 
sum  in  medio  Patrum  agmine  confiti (fé  t , emincns  inter  allos 
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umis  j impetus  Tribuni  ti  os , popularefque  proceliai  fufline - 

bat . duce  fa: pepulfi  Foro  Tribuni  ffufa  5 fugat  a Plebi 

. e rat  ; ut fatis  appareret  vici  am  Le  geni  effe . 

§.  4.  Così  Cacciati  ed  intimoriti  gli  Tribuni , uno  del  lor  Col  Ie- 
gio  di  nome  A.  Virginio  ardì  mentre  tutto  il  Senato  dava  lodi 
a Cefone , di  accularlo. reo  di  morte  per  commeifo  omicidio , 
e lo  chiamò  in  giudizio  a difenderli . S’ inducea  per  te  (limo- 
nio certo  M.  Volfcio , attediando  che  ne  giorni  avanti  nella  Su- 
bura  ridando  gli  avea  uccifo  con  un  pugno  il  fuo  Fratello  Mag- 
giore . Indava  A.  Virginio  che  come  reo  fi  conducete  pri gì o- 
ne . Refidevanoli  Patrizi . Dalli  Tribuni  fi  pretendeva  il  folo 
arredo  : Quando  nò  ; fi  obbligale  di  pagar  una  Comma  al  P o- 
polo . Fu  arredato  in  pubblico  con  figurtà  di  rapprefentarfi  in 
giudizio.  Si  concordò  ? ( Cegue  adir  lo  Storico)  Vada  dare 
placai  t . Unum  Vadum  III  Milli  bus  /Eric  obligarunt.Fquot  da - 
rentur  p ermi /funi  e fi  Tri b unì  s - Decem  finì  e rune . Con  tali  fi- 
gurtà  Cefone  dimi/fus  è Foro  > no  ci  e proxima  in  Tufcos  in  exi- 
li umabiit.  Toccò  al  Padre  pagarla  bizarra  rifoluzione  del 
Figlio  * poiché  convenuto  Quinzio  dalli  Tribuni  non  avendo 
pronti  in  contanti  li  30  mila  Nummi , o Ciano  Sederzi  minori 
che  accendevano  alla  Comma  di  300  Scudi  d’  Oro  da  25  Giutj 
].’  uno  . (1)  Pecunia  exaciaa  Pai  re  crudeliter  5 ut  is  divenditi  s 
omnibus  bonis>  ( a riferva  della  CaCa  che  avea  in  Roma,  e del 
Campo  in  cui  ritirodì  ) aliquandiu  Trans  Tiberim  , velati  re- 
legai us  in  devio  quodam  Tugurio  habìtaret . Vedremo  che } 

queda  CaCupolaera  nel  Campo  5 dove  colla  Cola  Racili a fua_> 
Moglie  abitava . 

§.  5»  Nell’  anno  fulfeguente  292  in  Decembre  Cincinnato  coro 
genio  univerfale  del  Senato  Cebbene  a riflefe  della  di  lui  efatta 
Giudizia  con  poco  piacer  della  Plebe , eletto  Confoleattefe 
con  affidile  perorazioni  a tenere  il  Popolo  in  freno , ed  oppor- 
tunamente ad  intimorire , e cadigare  il  Senato  . (2)  Nei  295 
iì  mife  in  chiaro  la  Falla  depofizione  di  M.  Volfcio  contro  Ce- 

• fone  . Fu  dalli Quedori  citato  Volfcio  in  giudizio;  ma  il  Padre 
Quinzio  rinunziò  la  dignità  Confidare , e ritornò  al  picciol  fuo 
Campo.  Nel  feguente  294  Gb  Equi  Popoli  dove  Sezze  e Co- 
ra , CpefTo  rebelli  alli  Romani  avvicinaronfi  con  fòrte  armata  a 

1 / i con-* 
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* i confini  d»  Ronfia  pretto al  Monte  Algido . Elfen Jogli  fpedito 
contr  > con  feelte  Legioni  il  Coifole  L.  Minuzio  s'  lo  drinfero 
di  tutte  le  pa  ti , che  afiediato  era  per  divenir  vergognoHi  pre- 
da de  Ni  mici  con  tutto  l’ Efercito . A tal  nuova  tutto  il  Popolo 
e il  Senato  intimorito  pofe  1’  unica  fperanzadell’  Imperio  Ro- 
mano nel  valore  di  L.  Quinzio  . Pu  eletto  Dittatore;  dignità 
Suprema,  e indipendente.  Gli  furono  fpediti  Ambafciadori 
con  una  N iVe  affinché  con  fpeditezza  dal  Tuo  Campo  pafTato  il 
Tevere  entralfe  in  Roma  ed  iccertalìe  la  Carica  decorofi  per 
liberare  dall’imminente  periglio  li  Patria;  e lo  trovarono  in 
atto  di  vangare  , o arare  il  Campo . 1 

§.6.Qu’  per  mettere  in  chiaro  il  controverfofito  del  di  lui  Cam- 
po , olia  delle  Prata  Quinzie  mi  fi  la  indifpenfabile  il  rappor- 
tare le  parole  dello  Sto  ico  Livio  . (1)  Spes  unica  Imperli , Po - 
p ulio ue  Romani  L.  Quintius . Tranfììberim  cantra  eum  ipfum 
Lacune , ubi  nane  Navali  a flint , quatuor  jugerum  Colebat 
Agrumi  qitcc  Prata  Quintia  vocantur  . Ibi  ab  Lega  ti  s , feu 
fo fané  fodiens  Bipalio  innìxus  ->feu  cum  arar  et , fallite  data  in- 
vicela , redditaque , rogai us  ut  Togatus  mandata  Sentitili  au- 
dir et  , admrratus , rogitanfque , fatifne  faha  omnia  ? Togam 
pr opere  e Tugurio  proferre  Vxorem  Racìlìam  jubet  ; qua  fì- 
ntili abferfo  pubere  ac  [udore  Velatili proce ft . Irt  quell’ abi- 
to proprio  di  Magidrato  fupremo  camminando , gl’  Inviati  per 
idrada  fi  congratularono  fecolui  d’  effer  dato  eletto  Dittator 
dal  Senato.  Gli  rapprefentano  il  terrore,  in  cui  trovavafi  l’ 
Efercito  col  Confole  afied  iato  nell’  Algido  dagl’  Equi  ; il  timo» 
re  che  avea  forprefo  tutto  il  Popolo  . Giunti  alla  riva  del  Te- 
vere, profiegue  lo  Storico  ; Navis  Quintiopublice parata  erat 
tra?ifveThimque  Tres  obviam  egref  pilli.  ( era  dopo  l’ intima- 
zione del  falfario  Volfcio  ritornato  a Roma  Gelone  obviam 
egref  excipiunt  ; inde  alti  Propinqui , atque  Amici , tum. 
Patrum  major  pars . Ea  frequentia  flipatus , antecedentibus 
Licloribus , deduBus  eft  domum  : Et  Plebis  concurfus  ingens 
fuìt . Sebben  non  molto  allegra  , perchè  temeva  il  di  lui  feve- 
ro  com  -ndo . Però  ubbidivalo  fenza  replica  per  non  irritarlo . 
§.7.  Mi  è fuperduo  I’ efporre  l’ alledimento  follecito  fatto  nel- 
lo ded'o  giorno  del  fuo  arrivo  da  Quinrio  d’  un  nuovo  efercito  ; 

la 
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fa  prudente  di  lui  condotta  } 1*  arrivo  notturno  ad  Algido  j It-i 
total  disfatta  nella  flettanone  degli  Lqui;  lofpogl'odi  tutto  il 
lor  ricco  bagaglio  3 il  di  lui  folenne  Trionfo  decretatogli  dai 
Senato  prima  eh’  entratte  in  Roma,  la  condanna  di  Volle  io  Ca- 
lunniatore convinto  , e bandito  da  Roma}  eia  volontaria  ri- 
nunzia della  Dittatura  fatta  da  Quinzio  gloriofo } dovendo  uni- 
camente adempiere  al  mio  intento  nello  ftabilTe  il  (ito  del’ e—» 
Prata  Quinzie.  Abbiam’udito  da  Livio  , che  ’1  campo  di  Quin- 
zio colla  ruftica  Capanna  era  fuori  di  Strada  Tram  Tiberine  in 
delio  quodam  Tugurio . Così  pure  che  dava  in  prof  petto  de_-> 
Navali,  ofia  sbarco,  o Porto  delle  Navi  Cantra  eum  locum  , 
ubi  nunc  Navalia funt . Che  il  Tugurio  fotte  nel  Campo  non 
può  contrattai  , perchè  Quintio  trovato  in  atto  di  lavorarlo , 
chiamò  la  Moglie  Racilia  che  flava  nella  Capanna,  e cornan- 
done a portargli  la  Toga.  Togam  propere  e Tugurio  proferre 
Raciliam  //^/.Finalmente  che  lo  {carico  di  Barche  flaffe  anco 
a Ripettafi  ha  dalla  ben  conceputa  Iscrizione  in  lapida , non 
fenza approvazione  dell'  eruditiflìmo  Pontefice  Clemente  XI 
collocata  datti  pubb’ici  Maflri  di  Strada  in  quel  fito , nella  qua 
leggefi  Veteri  Navium  Statìone  ad  Tumulum  Caefarum  Ma- 
gni fice  Rejlituta  daxwz  afuo  luogo  dittefamente  portata  . (t) 

§•  8.  In  comprova  dell’  opinione  Nardinada  tutto  ciò  fi  ricava^ , 
efler  flati  anticamente  li  primi  Navali , o sbarco fulla  ripa  del 
Tevere  fiotto  al  Ponte  Sublicio,  adotto  ove  dicefi  Ripa,gttal- 
tri  al  Maufoleod’  Auguflo  , oggi  Pipetta } e in  ciò  col  Nardini 
concordo  . Da  lui  però  difiento  che  il  Campo  o Prata  Quinzie 
flattero  alla  Ripa  occidentale  dicontro  allo  sbarco  d'Ripetta 
nelle  Prata  di  Cadetto,  fito  in  cui  abbiam  moflrato  il  Circo  d’ 
Adriano . Se  ivi , come  pensò  il  Nardini , non  avrebbe  Livio 
detto  il  Campo,  e le  Prata  Quinzie  conira  eum  locum , ubi 
nunc  Navalia  funt  dirimpetto  a Ripetta,  ma  necelL riamente 
dovea  dire  quel  campo  confinante  alla  Riva  dovei  Navali  . 
Colebat  agrum  ci s Tiberini  finitimum  Navalibus . Dunque 
avendolo  dimoflrato  cantra  eum  locum , ubi  nunc  Navalia  , il 
Campo  era  diflanze  dalla  Riva  citeriore  del  Porto  di  Ripetta  } 
di  rincontro  bensì  quafi  per  linea  retta  a quel  Porto. 

§.  9.  Debbe  inoltre ottervarfi  l’altra  circoflanza  dello  Storico 

ef- 
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Nelle  XI V.  Regioni.  Num  UL  Reg.  XIV.  56? 
efpréfla,  che  il' Campo  colla  Capanna  flava  tram  Tiberini  in 
devio  qioda»;  Tugurio . Il  dotto  Scrittore  Tempre  attento  alla 
proprietà  delle  paro'e  non  poteva  dir  "(ultamente  il  Tugurio 
di  Crndrmato  rimoto  daTe  firade  j fé  indicarlo  vofe  Parrei -fi  to 
delie  moderne  Pr^ta.  E come  mai  fuor,  di  ftrada  e ri  moto  Te  fia- 
to folle  confinante  colla  Rfpi  del  Fiume , dove  fu  Tempre  la 
fira  a battuta  d a Palfaggieri  dal  Campo  Marzio  in  Trafievere  , 
al  Vaticano  , al  Giannicolo , non  efi'endovial  tempo  di  Quin- 
zio  fopra  il  Tevere  altro  Ponte  j Te  non  il  Sublicio  ? Come  il 
Campo  e Tugurio  fuor  di  via , fe'  nel  Campo  Vaticano , dove 
al  prefente  le  Prati , contrada  frequentata  da  chi  veniva  a Ro- 
ma da  Paefi  di  là  dal  Tevere?  Dunque  con vien dire,  anco  per 
dimofirazionedi  L*vio,che  le  Prata  Quinzie  furono  molto  di- 
ftanti  dal  Porto  di  Ripetta,  e dal  fito  delle  recenti  Prata. 
Quindi  attefe  le  parole  del  medefimo  Storico  fcrivendoche 
Qiinzio  fi  tratteneva  nel  Tuo  Campo  contra eumlocurn , ubi 
nane  Navatia  , che  lignifica  in  prospetto  per  linea  retta  a Ri- 
petta, non  altrove  fi  puonno  fituar  quellePrata  in  luogo  remo- 
to, meglioche  appiè  delle  radici  del  colle  Vaticano , dove 
oggi  fiorifee  la  deliziofa  Villa  Madama;  anzi  dove  finifee  di- 
rimpetto al  paffo , e sbarco  di  Ripetta  . 

§.  io.  AI  qual  mio  pen  fiere  affi  fie  l’autorevole  Storico  Plinio  , che 
riferendo  parimente  il  ritiro  di  L.  C ncinnato  ne  fpecificò  più 
di  Livio  la  fituazione  , ovefcriiTe(i ^Cincinnato  aranti  qua- 
tuor  jugera  in  Vaticano  , qiice  Prata  Quinti  a appellantur , 
Viator  attulit  Didlatura?n . E dovendoli  qui  intendere/#  Va- 
ticano nello  firetto  Tuo  fignificato,  non  meglio  che  alle  Tue  ra- 
dici fotto  la  nominata  Villa  in  profpetto  di  Ripetta  debbonfi 
collocar  quelle  Prata:  Dove  il  magnanimo  Quinzio  aveail  co- 
modo d’ Acque  nafeenti  per  ufo  del  Tuo  Tugurio,  e per  irri- 
gare con  un  Rivo  il  Tuo  verdeggiante  Orticello . In  quella  Re- 
gione non  mi  fugg^rendofi  da  Regioni.fii  luoghi  fpettanti  all’ 
Acque  oltre  le  Prata  Quinzie , conch  iuderò  le  mie  fatiche  col 
Pafior  Virgil-ano  Damerà  (2) 

Claudite  jam  Rivos  Pueri  ; fat  Prata  biberunt . 

fi*)  Hifl.  1.  t8.  c.  & ref.  Fulv.  de  A.  V- 1.  2.  io  fin. 

(i)  Bocol.  Eciog.  j.  in  fin. 
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di  Settimio.  joi. 

Arnoldo  da  Brefcia  Erefiarca  fov- 
vertendo  li  Romani  a credere 
incapaci  gl*  Lcclefiaftici  di  be- 
ni temporali  , fa  porgli  in  fla- 
to di  Repubblica  , ma  è (cac- 
ciato dall’  intrepido  Pontefice 

. Adriano  IV  , e ritorna  Roma 
all*  ubbidienza  . 5;$. 

Afìqman.  Monf.  Prefetto  della  Va- 
tic.  Biblioteca  encomiato.279. 

Afcanio  F.  d’finea  fonda  il  Regno 
delli  Albani . 454. 

Afinio  Pollione  dotto  amato  , e Ri- 
mato da  Ott.  Augufto  dove-» 
pianta  gl*  Orti  fuoi . joS. 

Erige  una  pub.  Libraria  filli’  A- 
ventino  nell’  Atrio  del  Tem- 
pio della  Libertà  ; e S.  Ifido- 
roOrip.  I.7.  i'erive,  PriìHus 
Rcm&  Tììbliotkecas  Grxca*  , 
&■  Latina* publicavit , additi s 
Authorum  Imaginibus  in  A - 
trio . 559. 

Augu fio  I np,  I.  divide  Roma  in 
14.  Regioni. 

Impiega  in  opere  pub.  le  Are-* 
ne  dategli  dal  Popolo  . 212. 

Muta  le  Cafe  de  Pontefici, de  Sa- 
cerdoti , Vedali  . 219. 

Dove  , e quante  Cafe  egli  ebbe; 
fua  Caia  Paterna  fatta  Palaz- 
zo Imperiale . 220. 

Fu  erede  di  G.  Cefare.  220. 

Il  Senato  ftabil  Ree,  che  abiti  nel 
Palazzo  pubbl  ico  . 221. 

Abita  molti  anni  nella  Cafa  di 
Q.  O.  tenfio  . 222. 

Fabbr  ca  fui  Palatino  il  Tempio 
d’  Apollo  . 221. 

Dona  la  vita  a Lepi  Jo  vinto  in 
Battaglia  . ivi . 

Non  accetta  il  titolo  di  Pont.M. 
goduto  da  Lepido  finche  que- 


llo vide.  22J.’ 

Modera  il  tributo  fpontaneo  del 
Popolo  per  fargli  il  Palazzo 
Imperiale  pubblico  . ivi. 

Nello  Aabilir  le  Regioni  fi  con- 
forma alle  mura  di  Tulio. 2^0. 

Per  ricuperar  la  fani  tà  andava  a 
gl’ Orti  di  Mecenate  . 286. 

Mecenate  lolcrivefuo  erede_j  . 
v.  M.c  - go 6. 

Qucflo  moribondo  lovifitaAu- 
guflo,  che  forfè  gli  erefle  il 
Sepolcro  , avendogli  racco- 
mandato Orazio  amico  . 307. 

Per  Cajo  e Lucio  fuoi  Nipoti  fa 
Orti  , Naumachia  , e Bafili- 
ca  . 508.  e 1 1 1. 

Dilata  il  Pomerio  non  attefe  1’ 
antiche  regole  . 394. 

Nelle  fue  deliberazioni  vuol  di- 
pendere dal  Senato  . 395. 

Cippi  del  Pomerio  piantato  da_. 
lui  , e da  Confo'i  . 39 6, 

Bofchi  fuoi  delizio!!  vicini  al  luo 
Maufoleo.  400. 

Vi  tralporta  Statue  eccellenti  dal 
Campidoglio  , e fuo  Maufo- 
leo iòntuofo  per  orna  menti . 

ivi  , 

Addota  per  figlj , c fuccefiori  li 
Nipoti  C. , e L.  figli  di  Agrip- 
pa . 465. 

Scava  la  fua  Naumachia  in  Tra- 
flevere  conducendovi  l’Acqua 
del  Lago  Allietino . 552. 

Sà  dall’  Oracolo  d*  Apollo  clfer 
rato  Gefe  bamb.  541. 

Fu  il  primo  a capire  il  mifiero 
del  Fonte  d’  Olio  fcaturito  in 
Traftevere.  542. 

Una  S bilia  gli  fa  veder  Gesù 
Salvator  nato . ivi  • 

Avignone  in  Provenza  diverfa  da, 
Avinione  Senrfe  . 168. 

Aureliano  dilata  le  mura  di  Roma 
nell’ anno  271 . 392. 

Per 


Per  non  errare  nel  fituar  1*  ope- 
re antiche  deve  chi  feri  ve  di 
Roma  diflinguerle  dalle  anti- 
che del  Re  Servio  Tulio  . 50. 

Se  ne  da  la  pianta  . 1. 

Si  divertiva  negli  Orti  di  Domi- 
zia  C-lvilia  , e fi  crede  face  (Ve 
giuochi  Navali  nel  Circo  d’A- 
driano*.  559. 

Principia  le  Tue  Terme  vicine  a 
P.  Portefe  . $?2. 

M.  Aurelio  vero  Imp. Tua  Cafa  , c 
Statua  equeftre . 144. 

B 

B Abitino  Fontana  limile  all’anti- 
ca  di  Sancio  Fidio  Seimcapro. 
v.  S.  e 22. 

B^cco  figlio  di  Giove  eSemele. 

v.  S.  e 501. 

Bagni  , o Terme  ufati  in  Roma- 
prima  di  cena  . 1,2. 

Per  compirli  è 1*  ultima  opra  1* 
introdurvi  l’Acqua . ii$. 
Ad  ufo  de  Principi  quante  parti 
vi  bagnavano  . 151. 

Per  ufo  publico  o della  Plebe-» 
erano  meno  . 15J. 

Di  Paolo,  oggi  Bagnanapoli  . 
• 322. 

Lor'fito.  $5$. 

Nella  Valle  Quirina  , o S.  Vita- 
le clonati  a quella  Chiefa.^58. 
Di  Stefano  dove  abitava  Marzia- 
le- . . . rs- 

Di  Narcifo  liberto  di  Claudia— 
ricchjfiimo.  374. 

Di  Po'icleto  Scultore  . 380. 

Si  fabbricavano  verfo  merig- 
gio . 405. 

Antichi  e nuovi  nel  Palatino. 

4<6* 

Altri  ivi  fatti  da  Augufto  , e Ti- 
berio . 457. 
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Antichi  forfè  fatti  da  Q.  .Mar- 
cio . ivi . 

Di  Tiberio  per  ufo  di  C ile  - 

-*?• 

Di  Domiziano  ivi  aperti  . ivi  • 

S. Damalo  nc  dona  uno  alla  Chic- 
fa  fua  di  S.  Lorenzo  . 4^2. 

D*  Ampelide  e Prifcilliano  a P. 
Settimiana . 5^5. 

Balbino  Imperat.  fontuofafua  Ca- 
fa.  21$. 

Barberini  confervano  difegno  d* 
antico  Ninfeo . i^>o. 

Baronio  Card,  fi  fervi  del  Codice 
Vaticano  veridico  dell’  Ano- 
nimo vita  delle  SS.  Prafitde  e 
Pudenziana . 278. 

B filica  qual  fabbrica  fofie  . §08. 

BENEDETTO  PP.X1V.  encomiato 
per  folennizar  P Ottavario  di 
S.  Pietro  Apertolo  . 535 

Bianchini  Monf.  Fr.  fcuopre  V area 
antica  del  Colofleo  . 199- 

Intraprerde  la  correzione  dell* 
Anafhigio . 255. 

Loda  P Anonimo  della  Vita  di 
S.  Pudenziana  . 279. 

Col  P.  Giufeppe  Nipote  loda- 
to . 4 16. 

Impugnato  vanamente  dal  Nar- 
d ini  pe  *1  Teatro  Stati!.  4^7. 

Biondo  FI.  fu  il  primo  a dire  l’An- 
fiteatro di  Vcfpafiario  fatto 

da  Tito . 128: 

Fu  bene  che  non  conc^bbe  la__» 
Conferve  d*  Acqua  fatte  <U 

- Vtfpafiano.  ivi. 

Errore  che  1’  Anfiteatro  fi  pro- 
Jongaflfe  al  Celio  . 1:9. 

v.-  Non  capi  dove  foffe  il  Portico 
Abfidato  f-tto  da  Velpa  fi  ti- 
no. • J 5 1 • 

E qual’ opera  foffe  . 1^2. 

Errò  dicendo  Curia  Ofldr:  le 
dette  Conferve  . 129. 

Fu  il  primo  che  pubblicò  quelle 

erro- 
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errore . S9* 

Erra  limando  la  Torre  di' Mece- 
nate a Monte  Cavallo  * v.  C. 
e 300. 

Bolano  Vezio  fuj  Bagno  . v.  V. 
e # 27. 

PP.  Bollandlfti  lodati  per  1*  opere 
loro  utiliflime  , Male  però 
por  gono  le  Terme  di  Nova- 
to . 278. 

Per  la  Vita  delle  SS.  Pudenziana, 
e Praflede  fecero  ulb  d’  uiu 
Codice  Vatic.  corrotto  . 279. 

Borghefia  Villa  Pinciana  già  Orti 
inferiori  di  Pomp.  M. 

Borricchio  Antiq.  loda  1*  Acqu-_j 
della  Cuffarella , $8. 

Non  bene  le  diftingue;  fi  dichia- 
ra . 40. 

Bofchi  detti  Lucus  , tenuti  da  Gen- 
tili per  facrj credendo  vi  pre- 
fedeflcro  Ninfe  , o dii  a qual» 
erano  dedicati  , molti  de  qua- 
li dal  Re  Ninna . 14$.  e 241. 

Vi  li  ergevano  Templi,  Altari  , 
e Statue  . 14 6, 

Acqua  che  vi  era  neceflari^  . 
Ma*I  vero  Dio  proibì  , che 
non  fi  piantaflero  vicini  a Tuoi 
Altari.  , ivi» 

C reduti  abitati  da  Genj  , o ani- 
me de  morti.  2.-9. 

Bofchetfi  dedicati  non  era  lecito 
potarli  > ne  tagliarli  fe  non_, 
fatto  il  facrifizio  per  rito  di 
Religione  prcfcritto  da  Cato- 
ne . v.  C,  e 209. 

Erano  allevati  in  ogni  Regione 
vicini  a fonti . 210. 

Bofchetto  della  dea  Stenua  o Sfre- 
na confacrato  da  Romolo,  e 
venerato  dal  Re  Tazio  • 208. 
Querquetulano  dedicato  alle__» 
Ninfe  . ' 252. 

Del  Faggio,  e di  Giove  Faguta- 
le.  2 38. 


Vimineo  con  Cappella  a Giove 
Viminale  cuftodki  dal  Diale 
di  Giove . 239* 

Petelmo  . v.  P.e  hi» 

Di  Giunone  Mefite  , e Lucina  . 

245.  c 24 6, 
Due  da  Romolo  fui  Campido- 
glio dove  1*  Ara  di  Giove  pie- 
colo.  • 382, 

Mavorziano  fi  crede  a Marte  Ul- 
tore. 385. 

Di  Verta  , e fuo  Tempio  . 377* 
Petilino  maggiore  . 387. 

Di  Minerva  piantato  da  Pomp. 

M.  . 3*8* 

Di  Augufto  preflo  alfuo  Maulo- 
leo . 4°°* 

Ameno  di  Agrippa  fuo  fito.408. 
Orrido  , e inculto  delcritto  da 
Luciano . 409» 

Deliziofi  di  Pomp.  M.  4J0. 
Della  dea  Semele  madre  di  Bac- 
co . S 00* 

D’alJoro  dedicato  alla  Luna. 524. 
Delle  Aldione  dee  ignote  . 549. 
Della  dea  Furina  . 55/. 

Del  dio  Vagitano  , o Vatica- 
no . 561, 

Di  Saturno  . v.  S.  e 501. 

P.  Boskovitz  fuo  configlio  per  le_. 
Conferve  d*  Acqua  di  Vefpa- 
fiano . V3°* 

Bufalini  nella  fua  carta  di  Roma 
mortra  il  principio  degl’ Archi 
di  Nerone  per  la  Claudia  . 87. 
Buoneventodio  cui  ricorrevano  li 
Romani  per  rifoluzioni  d’ im- 
prefe  • 4C4* 


C Accia  di  vai  ie  Fiere  date  nel 
Circo  Maflìmo . 49^* 

Nell*  Euiipo  dui ò fino  all*  anno 
500  e vi  nudavano  Delfini . 

499. 

. Ce  ci- 


Cecilio  Metello  conduce  a Ro- 
ma 142  Elefanti  c fono  uccifi 
nel  Circo.  489. 

Cesi  altre  Fiere,  Pantere  , Orfi  , 
e Lioni . 490. 

Caccofua  Spelonca  e Fonte  . v.  F. 
e 526. 

Cajo  e Lucio  figlj  di  Agrippa  Ni- 
poti d’  Augudo  dichiarati  Ce- 
fari , e Cuoi  Succcttori , fe  fo- 
pravivevano  riufeivano  vi- 
ziofi  . 514. 

Augudo  gli  fece  Orti  deliziofi , 
una  reggia  Bafilica,  e valla 
Naumachia  . v.  A.  e 308. 

Caligola  alza  un  Ponte  dal  Palati- 
no al  Campidoglio  . 451. 

Caligola  trucidato  fepolto  negli 
Orti  Lamj  . J07. 

Suo  Circo,  e Obelifco  deferit- 

to  • 553> 

S.  Calido  P.  I.  fabbrica  Oratorio  , 
Cimiterio  , e la  Lapida  del 
Fonte  d’Olio. 

Camillo  M*  Fano  forprende  con-» 
dratagemma  Vejo  da  lui  atte- 
diato , trafporta  Giunone  Re- 
gina a Roma  da  Vejenti  ado- 
rata . 4S2. 

Campo  Celimontano  , o Marcio 
minore.  147. 

Fontinaro  dal  Nardini  nonno- 
minato. 148. 

Marzio  maggiore  refo  deliziofo 
da  C.  Augudo  col  dio  Maufo- 
leo  , e da  M.  Agrippa  col  Pan- 
teon, ed  altri  Edifizj.  416. 

Eradivifo  in  maggiore  e mino- 
re , c in  Sacro,  a Marte  Mino- 
re o Tiberino  donato  al  Po- 
polo dalla  Vedale  dea  Tarra- 
cia.  420. 

Maggiore  occupato  dalli  Re-» 
Tarquinj  , divifo  dal  Pop.  vi 
faceva  la  Gioventù  efcrcizj . 

419. 


Didinto  dal  P.  Donati , e con 
errori  dal  Nardini  . 420. 

Strabone  lo  deferive  tutto  ; e 
Catullo  il  minore  . 421» 

Opere  contenute  nel  minore.» . 

422. 

Codetano  perche  così  detto  . Ivi 
Augudo  fcavò  la  lua  Naum  - 
chia . 552. 

Cancelli,  e Portone  fenza  tetto 
avanti  al  Palaz2o  del  Princi- 
pe’* 53* 

Ad  Cancellimi  pretto  la  Fer ra- 
teila pottedeva  beni  il  Capit. 
di  S.  Gio.  Laterano  . 52. 

Capena  Reg.  I.  v.  R.  e 14. 

*Caracalla  dio  Circo  o Equirio. 

Non  pofe  le  lettere  Antoni 
l’otto  all’  Arco  della  Navicel- 
la, formati  con  mattoni . v.A. 
e 1 10. 

Se  ne  dà  la  ragione, e fi  prova  er- 
roneo il  fito  del  Tempio  di 
Claud. ideato  dal  Nardini.nj. 

Alza  le  fue  Terme  nel  letto  a- 
feiuttato  della  Pifcina  . Con 
tal’  opra  accrebbe  a Roma_. 
ornamento  ettendovi  1600  Te- 
dili per  lavarfi,  e nonfedie 
dal  Nardini  mal  concepite  . 

. *°9' 

Più  dimate  che  le  Diocleziane  , 
ma  lafciatc  imperfette  vi  po- 
fe mano  il  figlio  Elagabalo , le 
compì  Alettandro  . 5 io. 

Carine  loro  edenfione , e contenu- 
to. 192. 

Perche  dette  laute  . * 1 4. 

P.  Carovelli  encomiato  . 204. 

Suo  viaggio  a Baja,  di  cui  de- 
ferive la  Pifcina  . 205. 

Carta  delle  14.  Regioni  con  didin- 
zione  delle  mura  di  Tulio,  c 
Aureliano  ben  formata  da  Fa- 
bretti  imitata  daPoleni  ,con- 
fufa  dal  Nardini , 385- e J92. 

Cafa- 


WÓ 

Cui  natta  Card,  encomiato  per  \a 
ina  pub.  Libraria  Minerv. 5 SS. 

Caie  eli  Ottavio  Padre  d’Augull. , 
di  Cicerone,  di  Claudio  pro- 
veduta dell*  Acque  Marcia-  , 
Tepula  , e Claudia  . 461. 

Di  Augufto  quante , e fatte  pub- 
bliche . 219. 

De  Pontefici  irrigate  con  Acqua 
delle  7 Sale  da  Vtfpafiano.  ivi. 

Cafe  fi  dicevano  le  abitate  da  una 
fola  Famiglia  ; liole  dove  da- 
vano più  • 24. 

125.  non  fpecificate  co’ nomi  da 
Rufo  fi  tralalciano  . 144. 

Caflio  Sp.  fua  Cala  mutata  in  Tem. 
pio  . 2 14. 

Cartiodorio  nell’  an.  500  vide  cor- 
rente la  Claudia  . 182. 

Cartelli  , o fc miffi<rj  de!PAcque_> 
erano  ornati  di  Statue  , Ifcri- 
zioni , e Gerog  ifici  . 55. 

Dell’  Acqua  Marcia  , Tepula  , e 
Claud  a fui  Quadrivio  di  S. 
Tonini  alo  informis  . 68. 

Settimio  vi  alza  Archi  per  con- 
dur’  Acqua  al  Palatino  , e_ 
Tarpeo . 70. 

Chiufino  per  Tubi  appiè  del  Pi- 
lartro  ifolato  . 74. 

Si  crede  rinovaf.o  dal  P.  Adr.  I* 
per  la  Claudia  • *7 6. 

Cartorc  , e Polluce  aufiliarj  dell’  E- 
fcrcito  Remano  contro  a La- 
tini , e Rimati  dii,  compari- 
feono  improvifi  in  Roma  a_. 
Cavallo,  e fi  rinfrdcano  ad 
un  Fonte.  g 76.  443.  e 444. 

Il  Generale  Romano  fa  voto  di 
celebrar  gli  giuochi  e facrifi- 
cj,cd  ergergli  un  Tempio.445. 

Fonte  ad  elfi  dedicato  - 442. 

Si  favoleggiano  nati  da  un  Uovo 
di  Cigno  , in  cui  erafi  trasfor- 
mato Giove  . „ 446. 

Polluce  ebbe  da  Giove  fede  tra 


le  Stelle,  e l’ottenne  anche 
per  Cartore  fuo  fratello  col 
legno  di  Gemini . ivi . 

Furono  fratelli  di  Elena  . 479. 

Si  coniano  monete  col  loro  no- 
me . 447» 

Sono  fcolpiti  con  Cavalli  in  mar- 
mo , collocati  sii  Ballaurtri  di 
Campidoglio  . ivi  • 

Altre  Statue  in  metallo  rtavano 
avanti  al  Tempio  diGiov«_> 

• Capitolino.  448. 

Gli  fi  erige  il  Tempio  nella  pen~ 
dice  boreale  del  Palatino  con 
Sacrificj , e Giuochi . 449. 

Fontana  predo  al  Tempio , di- 
veda dalla  Giuturna  confufa 
dagl’  Antiquarj . 450. 

Lor  Tempio  atterrato  da  Cali- 
gola  per  difprezzo  , lardan- 
dovi le  fole  Statuì  ; ma  fu  ria N 
z to  da  Claudio  . Sito  del 
Tempio  lòpra  al  Foro . 451. 

Venerati  da  Roma  per  la  loro 
clemenza  , e formula  di  giu- 
rare il  nome  loro  • ivi . 

Cartri  Pellegrini  mal  fituati  dagl’ 
Artiquarj.  x ivi. 

Erai  o dove og.  S.M.inDomni- 
Ca  , o Villa  Mattei.  SS* 
Gli  Albani  dove  il  Confervato- 
rio  de  SS.  Quattro  . 91. 

Cartro  Preti  rio  con  Bagni , e Fon- 
ti delia  Merda  . 324. 

Cataratta  loia  veduta  , che  fi  cre- 
deva comunicale  1*  Acqua  al- 
le Conferve  ciVefpafiano  per 
allagare  1’ Anfiteatro  122. 
Ma  fi  (coprirono  poi  tutte  fopra 
ciafcuna  Conferva  , o Pei- 
zo  • 124. 

Catone  Tofcolano  fa  legge  che.j 
non  fi  portino  potare,  o tagliar 
Arbori  de  fiacri  Bofchetti  . 

209. 

Cecilia  MetcJla  luo  Sepolcro  . 57. 

S.  Ce- 


S,  Cecilia  fuaCafa  con  Bagni , ne 
quali  patì  il  martirio  d’ acqua 
bollente,  e vi  fu  poi  decolla- 
ta . 

Fra  tanti  Bagni  quelli  foli  ancor 
durano*  544» 

Si  elpone  l’anno  controverfo  del 
martirio . 5*45. 

Celimontana  Reg.  II.  v.  R.  mal  li- 
mitato dagl’  Antiquarj  . 57. 

Cenacoli  lui  Palatino  dedicati  a dii 
diverfi  , e a Mamea  madre  d’ 
Alettandro  Severo.  440. 

Cenni  celebre  Autore  loda  Monf. 
Bianchini.  25*5. 

Cefare  G.  profonda  un’ Huripo  at- 
torno al  Circo  Malììmo  , 
perche . 496. 

Riemt  ito  da  Nerone  , ricavato 
da  Trajino  fi  confuta  1’  opi- 
nione del  Nardini . 497. 

Orti  lafciati  al  Popolo  Romano 
nella  ftrada  og.  Longara  dove 
li  Giard.  Salviati . 531. 

Con  errori  fituati  dal  P.  Donati, 
e Nardini  a Porta  Portefe  . 
dove  non  era  Acqua  allora» 

. SS2- 

Ciampini  dotto  loda  il  Martinelli 

per  eru  Jizione  . 262. 

Documento  per  far  favia  critica 
a Scrittori  . 264. 

Cibele  madre  de  dii  fua  Statua- 
condotta  a Roma  . $0. 

Arenatafi  la  Nave  fu  cui  trafpor- 
tavafi  , e metta  fenzaforca- 
a prieghi  delia  cada  Q.  GL  li- 
dia Vertale  , della  cui  purità 
fofpettava  la  Plebe  , ed  entra 
quafi  trionfante  in  Roma  . $1. 

La  Statua  fi  confegna  a Scipione 
Nafica  ,e  perche  le  fi  fabbrica 
il  Tempio  fui  Palatino  , e le  fi 
portano  doni  dal  Pop  32. e 33. 

La  vanda  anniverfaria  della  Sta- 
tua ,e  de  Coltelli  de  Sacerdo- 
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ti , e Vittimar]  nel  fiumiceT * 
Almone,  34. 

Cicerone  perora  a favor  di  Mi  io- 
ne ; Svetonio  gli  declama  coti- 
tro  . 34  f - 

Uccifo  da  Sicarj  d’Antonio  prel- 
fo  a M.  Circeo  . 463* 

Cippi  di  pietra  per  termini  delPo- 
merio . 394, 

Circo , o Teatro  con  Fonti  lòtto  a 
S.  Lucia  in  Selce  . 187* 

Circo  di Saluftio  . v.  S.e  326. 

Di  Flora  , oggi  piazza.  Barberi- 
na . v.  F.  ivi  • 

Di  Adriano  e fue  Medaglie.  v.M* 
e 560. 

Circo  Mattano  Reg.  XI.  v*  R.  e fua 
eftenfione . 466. 

Per  Fette  e Giuochi  fu  difegnato 
da  Romolo  , e ufato  fenz,*  or- 
namenti per  li  giuochi  Coa- 
fuali  , a quali  intervennero 
le  Sabine  , ad  onor  del  dio 
Confo  con  Altare  erettogli  fi- 
no dal  tempo  di  Evandro.468. 

Frror  dimoiti  che  ne  fanno  au- 
tore Tarquinio  Prifco . 467. 

Tarquinio  vi  fece  li  Tedili  ttabiii 
di  pietra.  . 475. 

In  lunghezza  era  mezo  miglio, 
largo  192  paf.  geom.  467. 

Dopo  Romolo  fu  lafciato  d.dli 
primi  Rè  fucceflori  , nella— 
primiera  rufticità  ; dagli  al- 
tri pofeia  adornato , ivi  . 
Carceri  , cioè  tteccati  dove  fila- 
vano per  le  motte  li  Corrito- 
ri , Cavalli , e Carrette  , 4^6. 

Corfe  di  Cavalli, ed  Uomini  ilìi- 
tuiti  da  Romolo  . 470. 

Diverfi  giuochi  dal  medemo  tifa- 
ti , cioè  il  detto  di  Troja  , di 
lotta,  difeo , c cotto  . 47 r. 

Acque  che  vi  condotte  p-?r  lavar 
le  Vittime  , e rinfrescare  gli 
Atleti , e il  Popolo  . 473. 

D d d d Spina 
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òj  ma  attorna  aila  quale  fi  cor- 
reva  , cofa  era,  fabbricata  do- 
po Romolo  , e Fiere  ivi  ucci- 
Ì'e  . 490.  e 49 1 . 

Ornamenti  di  Butti  di  varjdii, 
d’Uomo,  e di  Delfini  perche 
portivi.  492. 

Altare  ivi  eretto  a Confo  come 
a dio  de  Configìj  . 493. 

Albero  alzato  nel  mezo  a qual 
fine  ; in  cui  vece  Augnilo  vi 
p'ianta  ObeJifco  egiziaco.  494. 

Condotte  in  Roma  Acque  da_. 
lontano  fi  trafportano  nelCir- 
co  per  diffetartgl*  Alianti , e 
Giuocatori . 495. 

G.  Celare  vi  fcava  attorno  un 
largo  Euripo  . v.  fopra,e  496. 

Portici  attorno  al  Circo  eretti 
da  Trajano  . 497. 

Condotti,  e Tubi  di  Piombo  per 
efito  dell’  Euripo  . 500. 

Claudia  Acqua  non  condotta  fui 
Celio  dall’ Imp.  Claudio  , ma 
lui  Viminale  • 65. 

Nerone  la  condurti;  fui  Celio  con 
altiffimi  Tuoi  Archi . 69. 

Ve  (partano  nell’anno  71  E.  V.  ri. 
farcifce  gl’  Archi  di  Tito  nell* 
80  » e nell’  8$  Domiziano  per 
la  Mica  . 90. 

Claudio  Imp.  fuo  Tempio  , o Se- 
polcro fi  prova  il  vero  (ito 
contro  la  falla  opinione  del 
Nardini . v.N.  e 60.  90.  e 105. 

Patto  da  Agrippina  , dittrutto 
da  Nerone  rialzato  da  Vefpa- 
fiano . 6f. 

Confecrato  da  S.Simplicio  P , e 
dedica  a S.  Stefano . 61. 

Antiquari  refero  il  Cito  incer- 
to . 62. 

Suo  Linfeo  con  errore  creduto 
da  Montfaucon  perle  7, Sale  , 
v.  M.  e S.  e 159. 

Si  mottra  il  vero  fito  . 183. 


Proibendo  a gl’ Ebrei  in  Roma-j 
pubbliche  addunanze  , S Pie- 
tro Ap.  è accolto  dal  Senator 
^ Pudente  . 270. 

Claudio  Etrufcoavea  Terme  orna- 
tittime.  91. 

Q.  Claudia  Vertale,  v.  C;bele_r  * 
e Z r» 

Claudie  due  ; una  Britannica  , l’al- 
tra Romana  credute  con  er- 
rore da  molti , Conforti  a Pu- 
dente II  Padre  di  Novato  , e 
Timoteo . ' 272* 

Una  nominata  da  S.  Paolo  Ap.  » 
non  fu  la  Britannica  lodata  da 
Marziale . 27?» 

S.  Clemente  I.  F.  da  chi  rilegato. 

v.  Mamert.  e 2 j. 

Clemente  XI.  P.  rinnova  il  Culto 
nella  Capella  de  VII  Santi 
Dormienti  . 27. 

Dona  la  Chiela  , e Cala  de  San- 
,tiGio.  e Paolo  alli  PP.  Mifiio- 
narj.  7 $• 

Encomiato  per  una  Ifcrizione  . 

264. 

Cloaca  Maflìma  dove  (correva  non 
oflervata  dal  Ficoroni  Anti- 
quario . 197. 

Codici  Mss.  delle  vite  de  Pontef. 
corretti  da  Olrtenio  . 254* 

Prima  dell’  invenzione  della_> 
rtampa  facili  adertere  alterati 
e corrotti  . 266. 

Coloflo  gloffator  di  Marziale  erra 
dicendo  il  Tempio  di  Claudio 
vederfi  dal  Mauloleo  d’Augu, 
rto . 94» 

Colotteo  perche  così  detto  . 150. 

Commodo  lue  Terme  . 29. 

Giuocando  a lotta  con  un  Gla- 
diatore è foffocato  nella  Cafa 
Vetteliana  . ivi , e 144. 
Non  fabbricò  Acquidoso  per  le 
Terme  . ivi  * 

Celebrò  Giuochi  Circenfi  conu 

pre- 


premj  a Vincitori  . 498. 

Condotto  laterizio  dell’  Acqua», 
Claudia  fcoperto  dal  P.  Pepo, 
li*  75T- 

Condotti  ,0  Archi  dal  Celio  al  Pa- 
latino alzati  da  Settimio  » e_» 
non  da  Nerone  . 104. 

Gli  principiò  dove  rifalta  un_ 
malto  prcflo  a S,  Stefano  , ac- 
canto alii  Trajani:  106. 

Conghietture  in  mancanza  di  pro- 
ve fi  attendono  da  chi  le  dima 
più  fprti . 3 14. 

Confo  llimato  dio  de  configljfe- 
greti  ebbe  Altare  nel  Circo 
erettogli  dal  ReEvandro-468* 
Conferve  d’  Acque  , o Pozzi  di 
Vefpafiano  per  la  Naumachia 
erano  in  fito  molto  fcalfe,iJ  che 
dovea  oflervar  Nardini  . 96. 

Dal  P.  Montefaucon  , e dal  Ron- 
dinini non  capite  a che  fer. 
viffero  . 1 17. 

Sul  dubbio  fe  badava  1’ Acqua 
del  braccio  orientale  fi  trova- 
no lc'4parti  del  quadrato. 1 19. 

Allagamento  , e afciugamento 
di  quella  deH’Anfiteatro.  120, 

Dimodrazione  del  braccio  o- 
rientale  , e parere  del  P.Con- 
tucci  qual  folte  tal  fabbrica  . 

122. 

DiflìciliiTìme  a capirli . 124. 

Li  tanti  ornamenti  indicano  più 
che  Conferve . 131. 

Perizia  della  quantità  d*  Acqua 
per  I’  allagamento  . 134. 

Vefpafiano  vi  formò  all’  intorno 
il  Portico  Abfidiato  ; ch<^> 
principiava  alla  Meta  Sudan- 
te . 140. 

Contenevano  161  mila  e 377  Ba- 
rili d’  Acqua , 141. 

Confoli  Dolabclla  e Silvano  alzano 
1’  Arco  fui  Celio  fopra  alli_, 
drada  a S.  Tommafo  infor - 
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mis,pe r condurre  la  Marcia, 
e Giulia  al  Palatino,  e A ven- 
tino, e loro  Ilcrizione  . 6S. 

Altra  fopra  ad  un  Tubo  che 
dilucida  1*  altra  . 70. 

Marliani  erra  nel  tempo  . v.  M. 

e 69. 

Il  Tubo  fa  capire  comelaMar- 
cia  faliva  al  Celio  . 77. 

Se  ne  modra  il  corto  . 82. 

Come  non  fi  confondeva  coll* 
Ercolana  . 83. 

Correa  cafa  con  moke  parti  del 
Maufoleo  d*  A'ugudo  . 94. 

Codini  Orti  irrigati  da  Fonti  na- 
feenti  anche  in  tempo  di  Set- 
timio Imp.  §3$. 

Codantino  proibifee  combatti- 
menti de  Gladiatori  con  Fie- 
re . 236, 

Dà  la  morte  al  F.  Crifpo  calun- 
niato da  Fauda  . 23J. 

Scoperto  1’  inganno  fa  morir 
Fauda  in  Bagno  bollente.358. 

Vedigj  delle  fue  Terme  fpiana- 

. SS 7- 

Alza  nel  Vaticano  la  Bafilica  in 

onor  di  S.  Pietro  . 56 1. 

Crabra  Acqua  og.  Marana  rimof- 
fa  per  mala  qualità  da  M.  A- 
grippa,  e introdotta  laGiu- 
!ia.  i *r. 

P.  Crabbe  lodato  per  la  raccolta 
de  Concilj , e per  non  aver* 
attefo  il  tedo  d’  Anadafio 
nelle  Terme  di  Novato . 25 6. 

Nell’edizione  elìdente  nellaBibl. 
Cafanat.vt  fu  a penna  aggiun- 
ta tal  falfa  podilla . i >.66. 

Crcrcimbeni  erra  circa  un  Fonte 
da  Ini  non  veduto  . jii. 

Cridiani  crudelmente  martirizzati 
da  Nerone.  $55. 

Crifpo  condannato  a morte  da  Co- 
dantino  ingannato  . 235-. 

Criticar  qon  fi  deve  autor  morto  , 
Dddd  2 Cro- 


ma  fuplire  a diffetti  , o erro- 
ri . 201. 

Cronologia  è chiara  Lucerna  per 
brattar  rtorie.  202. 

Va  all1  ofcu  ro  , e poco  ficuro 
chinonl’ufa.  39J. 

Curia  Olìilia  mal  fituata  dagl’  An- 
tiquarj,  dove  il  Giardino  de 
SS.  Gi©.  e Paolo  lui  Celio.  59, 
Giuflamente  porta  nel  Por.  Rom. 
daNardini,  e Minutalo;  ben- 
sì vi  fu  la  Reggia  di  Oftilio.96. 
£ quella  forfè  predo  la  Via  di 
Villa  Mattei . 1 43. 

Biondo  fu  il  primo  a porla  dove 
Vefpafiano  fece  le  Conferve  , 
e altri  Antiquarj  fecero  errar 
Nolli  . 126. 

Curzio  Mezio  Sabino  divenuto  Ro- 
mano fi  precipita  nella  Vora- 
gine nel  Foro  per  falvar  Ro- 
ma. 376. 

D 

Afnide  fuo  Bagno  , e chi  fof- 
fe.  228. 

S.  Damafo  fabbrica  la  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  , e fu  doni  di  Cafe, 
e di  Bagno  . 432. 

Sua  Acqua  . v.  Par. I. 

De  carconi  del  Pop.  Rom.  irritati 
contro  al  Papa  dividono  Ro. 
ma  in  13  Rioni  . Sirto  V.  li  ri- 
torna in  14  . v.  R.  e 7. 

Deciolmp.  fa  uccidere  PImp.  Fi- 
lippo fuo  Promotore.Fabbrica 
le  fue  Terme  Deciane.  Perfe- 
cutor  de  Crirtiani  ; è aflorbito 
vivo  in  una  Voragine.  517* 

. £rrc>r  d*  Anti /tarj  attribuendo 
di  quertole  Terme  ad  Elaga- 
balo . fi8. 

Boifiardo  erra  nel  fituar  quelle 
Terme  a Variano  . 519. 

Demonio  dava  oracoli  qell’  antri 


delie  Ninfe  . l6i* 

Con  apparizioni , e fogni  accre» 
fceva  dii  inRoma  . 328, 

Arte  iua  di  propagar  falfe  fette, 
e religioni.  211. 

Cercava  con  introdurre  più  dei- 
tà di  tener  Roma  nel  gentile- 
fimo.  443. 

Diana  detta  comune  fuo  Terfipio  ; 
altro  full*  A vent.  S’H-eyij, 
Epirotica  oggi  Chiefa  di  S.  Già. 
a P.  Latina  . 49. 

Dii  inventati  da  Greci  grano  per- 
fone  per  lo  più  viziole  . $'oi.' 
Ne  folo  fecero  d’uomini  dii , ma 
di  belile  , di  cofe  infenfate  » e 
di  qualunque  atto  umano.jo*. 

Diocleziano  fuo  Pozzo  Triclinio  ,e 
Ninfeo  nell’ an.  285.  1 66, 

Principia  le  fue  Terme  nell’  an. 
303.  facendole  con  Soldati 
Crirtiani . 245. 

La  crociera  di  erte  intatta  mu- 
tata in  fac.  Tempi . =•  360. 

In  forma  di  Croce  da  lui  tanto 
odiata . 362. 

BENEDET.  XIV.  l’adorna  de_» 
più  celebri  Quadri  . ivi  • 
Acqua  Augurta  irrigava  quell# 

, Terme 

Error  d’ Antiquarj  che  la  Chiefa 
di  S.  Bernardo  di  figura  ro- 
tonda , e altro  limile  sferico 
predo  Villa  Montalto  fodero 
due  Calidarj,e  Torrioni . 364. 
Errano  che  Severo  , e Madìmia- 
no  le  quali  furono  terminate 
le  Terme  , fodero  figlj  di  Dio- 
cleziano . 365. 

Dione  folo,  e Marziale  danno  un 
cenno,  dal  quale  fi  venne  in 
cognizione  delle  Conferve  d* 
Acqua  dì  Vefpafiano  . 11S. 

Difcorfo  aritmetico  della  quantità 
d’  Acqua  per  allagare  \*  Anfi- 
teatro. V>R*e  M4» 

PP.  Do 


PP.Domenicanilafciati  Cuflodi  dii 
Card.  Cafanatta  della  fua  pub. 
Biblioteca  . v.  C.  e $SS. 

Domitilla  Lue. Ha  Calvilla  Madre 
d M Aurelio  Imp.  ebbe  Orti 
ameni.  148. 

Domii'  Maggiore  ,©  Calvilla  , e 
Domizia  l epida  Zie  di  Nero- 
ne da  lu  fiitte  morire  . 557. 

Orci  lui  Celio  di  Calvilla  fre- 
quentati da  Aureliano  . 559. 

Domiziano  Imp.  lua  Mica  aurea  vi 
conduce  un  Tubo  della  Mar- 
cia ; rctrtiljìvc . 77. 

Rifarcifec,  evolta  il  Condotto 
della  Claudia  fotto  al  M.  Af- 
filano fpettante  a S.  Silvia.  90. 

Sua  Mica  quanto  adornata  441  . 
v«  M.  e 91. 

Bagni  , e Terme  in  quel  Cenaco- 
lo . 92. 

Spefe  7 M iliioni  per  indorar  il 
Tempio  di  Giove  Capitolino  . 

ti  i . 

Della  Mica  dagli  Antiquari  s’ 
ignora  il  (ito. ' 91. 

Rifarcendo  Opere  d’  altri  Prin- 
cipi levava  i loro  nomi  ; non 
rifiorò  le  Terme  di  Tito  co- 
me mal  credono  gl*  Antiqua* 

rj  * »5S- 

Sua  Naumachia  dove . 59*. 

Suoi  Bagni  fui  Palatino  . 4^8. 

Accrefce  le  Fazioni  del  Circo, 
ecala  li  giri . 4^7. 

Minaccia  Apollonio  Tianeo  Ma- 
go , e gli  fparifee  dalla  vi- 
lla . 1 6 r. 

Domizio  Go.  Enobarbo  fue  Ter- 
me . 228. 

Perche  non  dove  le  pone  il  Nar- 
dini  . 461, 

Domizio  Calvini  fuoi  Bag*i  remif- 
five  . 461. 

Domizio  Enobarbo  Padre  di  Nero- 
ne lodato  « 55  6* 


P.  Donati  tien  la  Chicfa  rotonda 
di  S.  Stefano  per  Tempio  di 
Claudio  controverfo  dal  Nar- 
dini  . 03. 

Si  difende  contro  tale  errore. 

100. 

Seguita  male  li  Greci  circa  l’ufo 
de  Ninfei  . ili . 

Delinea  la  fabbrica  della  Meta 
Sudante  . v.  M.  e 199. 

Donati  Marcello  meglio  d’  altri 
fcrive  de  Ninfei . 173. 

Dormienti  YrII  Santi  lor  Cappella 
rimefia  a venerazione.  27. 
Dubitare,  c temere  talvolta  gio- 
va . j 19. 

Ducange  non  applica  bene  un  det- 
to di  Libonio.  167, 

Porta  Ifcrizione  di  Fonti  in  vece 
di  Ninfei*  168. 

E 

E Gcria  Ninfa  finta  conforte  del 
Re  Numa  fuoi  Fonti . 37. 

Llagabalo  Vario  Imp.  riduce  il  La- 
vacro di  Geta  a Terme  . $o* 
e 5 • 6‘ 

Suoi  Orti  detti  Variani  . Vuol 
fia  adorato  il  Sole  come  Dio  ; 
gli  erige  Statua  tTempio  4*9. 
e 2 11. 

Nel  Giardino  alza  in  tempo  efli- 
vo  un  monte  di  neve  da  foffit- 
ti  verfatili  carichi  di  fiori  ro- 
llano foffocati  li  fuoi  domefti- 
ci.  Scava  unaNatator  a prefìo 
al  Palazzo  Imp.  per  ufo  della.. 
Plebe . 440. 

Fa  molti  eurìpi  per  giuochi  Na- 
vali empiendoli  di  Vino  inve- 
ce d*  acqua  . Notafi  1*  error 
d’  Antiquarj  . 441. 

Aggiunge  portici  alle  Terme-» 
del  Padre  Antonino  Caracal- 

la . 


1 $ 2> 

la . $18. 

Trucidato  in  una  latrina  con_, 
Soema  impura  madre  . 234. 

Elefanti  142  uccifi  nella  Caccia 
del  Circo;  ed  altri  azzuffati 
co*  Tori  loro  proprietà, parte- 
cipi dell*  Umano  riconofciuto 
ne  Condotti  da  Pomp.M.  489. 
e 490. 

S.  Elena  Imp.  fue  Terme  pub.  e 
Bagni  ; de  quali  fà  errore  il 
Ficoroni.  2^4. 

Sue  Ifcrizione  mutila  fi  riempie  . 

2 >6. 

Vi  fi  lavano  Uomini  e Donne  in 
luoghi  feparati . 237. 

inconfolabile  per  la  morte  del 
Nipote  Crifpo  . 2^5*. 

Elena  forella  de  Cartori  rapita  da 
Tefeo , a cui  perdonano  ; e 
atto  molto  Rimato  da  Roma- 

„ .ni-  . 474* 

Equi  popoli  dove  ora  Cora  eSez- 

ze  vinti  da  Q.  Cincinnato  . 
v.  Q_e  564. 

Ercole  in  Culla  fuo  Tempio  al  col- 
le della  Caff-irella  , perche 
erettogli  da  Romani . v 39. 

Verfo  di  Marziale  per  quel 
Tempio  mal  fpiegato  da  Sco- 
llarti . 40. 

Ercolanei  Rivi  due  additati  da  Pli- 
nio, e Frontino.  68. 

Rivo  come  portava  nel  fuo  let- 
to la  Marcia.  77. 

Altro  confufo  con  l’Aniene  per- 
deva il  fuo  pregio . 78. 

Suo  letto  fervi  alli  due  Confoli 

per  la  Marcia.  79. 

Suo  baffo  livello  1*  impediva  fa- 
lire  al  Celio  contro  al  parere 
erroneo  del  Fabretti . £;>. 

Errore  de  Scrittori  femore  è p ii 
ponderato  , che  applaudita  la 
verità  . 69. 

Da  confutarfi  non  può  farfi  fea- 


za  proliffo  difeorfo  . 1 14. 

Anche  da  ciò  che  fi  rtima  errore 
fi  ricava  il  vero . 13 1. 

Debbonfi  confutare  come  fegui- 
tati  da  men  Letterati,  per  non 
effer  fiati  fedamente  difap- 
provati . . 14$. 

Quanti  Andquarj  ne  fcriffero 
per  le  Terme  di  Tito  . 145. 

EJ  fempre  ftato  origine  del  ma- 
le; come  la  verità  del  bene  . 

?77- 

Erfifilia  delle  Sabine  rapite  la  più 
avvenente  confegnata  a Ro- 
molo . 4^9* 

Efquilino  divifo  dal  Nardini  in  Op- 
pio , e Cifpio  , meglio  s’in- 
tende col  dirlo  Viminale  > ed 
Efquilino  . 2^9. 

Efculapio  creduto  dio  perla  Medi- 
cina, e figlio  di  Apollo,  e del  - 
la  Ninfa  Coronide,  ebbe  Tem- 
pio in  Roma  full’ Ifola  . 537. 

Li  Romani  mandano  Inviati  in 
Epidauro  per  averne  l’effigie, 
ed  effendofi  porto  nella  lorNa- 
ve  un  Serpente  lo  trafportano 
per  EfcuDpio  . 54 6. 

Evandro  Re  d’  Arcadia  fuggendo 
con  alcuni  Naviglj  e moltiAr-1 
cadi  in  Italia  , fi  ferma  dove  i- 
Colle  da  lui  detto  poi  Palati 
no  . 45 2 ’ 

Porta  feco  alcuni  rullici  dii , e vi 
er^e  Templi.  45$- 

Fa  1*  altare  al  dio  Confo  ne)  fi- 
to  in  cui  poi  il  Circo  . 4^8. 

Eufemiano  Padre  di  S.  Alcfiìo  lua 
Cafa  . 5:5. 

Euripo  aperto  per  1’  Acqua  Ver<% 
da  M.  Agripna  . 292. 

G.  Celare  nel  705  cinge  con  al* 
tro  il  Circo  t iempiuto  da  Ne- 
rone ricoperto  da  Trajano  . 
496*  e 407. 

Della  Crabra  oggi  Marana-  51. 

Euro* 


Europa  portico  fabbricato  da  M. 
Agrippa  con  pittura  del  di  lei 
ratto  , cautela  d*  amori  alle 
Fanciulle.  414. 

Era  frequ  ntato  da  Virtuofi , e 
da  Pranfipeti . 415. 

F 

FAbretti  confonde  gl’  Archi  di 
Germanico  collo  fpeco  Ot- 
tav.  4$. 

Lodali  per  la  Carta  delle  Mura 
di  Tulio,  e Aureliane  . 231, 
Imitato  da  Polcno  ; mal  forma- 
ta dal  Nardini . 59. 

Erra,  che  ia  Marcia  pafla(Te  full* 
Arco  di  P.  Capena  . 79. 

Fà  errare  altri . 81. 

E’ convinto.  8$. 

Trova  il  fito  d’una  lapida  di  Set* 
timio  Imp.  idi. 

Trova  il  vero  fito  di  P.  Cape- 
na . . 17. 

Fabrijcio  moftra  un  modello  de_» 
Ninfei,  v.  N.  e 170. 

Fano  eraTempio  feoperto  così  det- 
to a Faums,  o Faudo  - 39. 

Fauno  dio  rullico  fuo  Tempio  nell' 
Ifola.  537. 

Sue  Vittime  . 547. 

L.  Fauno  fi  figura  con  errore  altra 
N tatoria  nel  Celiolo . 52. 

Fauftiniano  Villa  di  Fauftina  ne  bc^ 
ni  di  S.  Silvia  Anicia  . 15$. 

Fagutale  boTco  dedicato  a Giove  . 

v.  B.  e 239. 

Falconieri  per  Parco  del  Tempio 
di  Bonevento  contro  al  Nar- 
dini . 404. 

Farnefe  antico  Codice  delle  Vite 
de  Papi  . 254. 

Orti  fui  Palatino  dove  Tiberio 
Imp.  Refe  il  Palazzo  Odoardo 
Card,  ri  alza  vaga  Fontana. 

440. 


Francefco  Duca  di  Parma  vi  am- 
mette gl*  Arcadi  . ivi . 

Ferrateli  dove  due  Ifcriz'oni  mo- 
ftrano  P trror  d’  Antiqu-tj  * 

S2- 

Fedo  palla  tra  gl*  Autori  antichi  > 
c perche  . 224. 

Ficoron1  Antiquario  male  intende 
una  Ifcrizione  di  Trajano.  90. 
Non  Teppe  mai  > ne  vide  la  Fab- 
brica m irabile  delle  Conferve 
e Pozzi  di  Vefpafia.no  * zco. 
Errò  nel  far  la  cava  alla  Meta 
Sudante  . v.  T.  e 11  £• 

Scrive  le  7 Sale  efier^,  e più 
.folto  altre  9 . i^o. 

Suo  inganno  per  la  fuddetta  Ca- 
va , c fi  confuta  . jg+.ei^J. 
Condotto  da  lui  trovato , fu  (co- 
lo di  Chiavica  . 197* 

Erra  dicendo  alzata  la  Meta  da 
Tito.  195* 

S’ inganna  circa  le  Terme  di  S.h- 
lena  . 234. 

Fiere  diverfe  uccife  nelle  Caccie~> 
del  Circo . v.  C.  49°* 

Figure  del  Quadrato,  Portico  affi- 
dato , Meta  Sudante  , Anfi- 
teatro , e braccio  orientale-* 
delle  Conferve  di  Vefpafiano 
per  allagare  il  Coloffco.  120, 
e 12?. 

Filippo  Imp.  ingrato  a Gordiano, 
per  levar  la  memoria  del  fuo 
delitto  celebra  Giuochi  .apre 
Terme,  alza  una  Fontana.  ; 
ma  poco  dopo  ucciio  - * iS^. 
Si  ferve  per  li  Giuochi  delle  bel- 
ve di  Gordiano  . 498, 

Sito  della  Fontana  che  fece  in 
Traftevere  . j?2.e 

Benché  Infedele  non  fu  nemico  a 
Crifliani  . ivi. 

Flaminio  C.  ftende  la  Via  Flaminia 
fino  a Rimini  e fabbrica  il  fuo 
Circo  per  Giuochi . Uccifo  da 
Aniba- 


5*4  . . 

Anibaie  a Perugia  . 383. 

Fior  a fuo  Circo,  nella  Carta  Nol- 
li  mal  fituato.  326. 

Fonfeca  Villa  dicontro  ad  un’arco 
di  Nerone  . v.  N.  e 88. 

Fontanini  non  trova  il  vero  (ito 
delle  Terni*  Novit.  274. 

Fonte  perche  vicine  all i Templi  . 

. >4* 

Del  Pa flore  [dove  fituato  dal 
Nardini . 183. 

Santificati  da  SS.  Pietro  e Paolo 
per. battezzare  in  Via  Lata , o 
nel  Carcere  Mamertino  , 569. 
e 370. 

«Simile  daS.  Felice  IV.  Papa  in 
S.  Colmo  e Damiano  . 57 1. 

Largiaoo  fi  crede  a firada  Ro- 
fella  . 3 72. 

DeCafiori.  v.  C.  e 451. 

Lupercali . v.  L.  e 45,2. 

Miliario  al  Vico  della  Fortuna  . 

S»1- 

Sotto  aS.  Alefiio  verfo  al  Teve- 
re di  Caco  . 526. 

D5  Olio  fcaturì  nel  giorno  folo  , 
in  cui  nacque  il  Verbo  divino 
umanato  . v.  O.  e 537. 

Fontana  Domenico  Giuniore  con- 
vinto , che  T Anfiteatro  forte 
opera  di  Tito.  12$. 

Foricr  cufiode  del  Mufeo  Statuario 
in  Campidoglio  difapprova  la 
Cava  del  Ficoroni.  197. 

Fori  a qual  fine  fi  facevano  . 328. 

Fornari  ad  onore  della  Dea  Velia 
coronano  con  Pani  il  collo  e 
capo  de  lor  Giumenti . 578. 

Fortuna  Buona , e Mala  perche  ve- 
nerata . SM* 

Suo  Vico  predo  a Granaj  , come 
confervatrice  creduta  de’Gra» 
ni.  # S»3* 

Frangipani  March,  encomiato  per 
configlio  . 4. 

Approva,  li  Pozzi  di  Vefpafia- 


no  fatti  per  Naumachia  . 122.' 
Franzefi  Letterati  come  fcrivono 
de  Ninfei  e tra  loro  confutali- 
dofi  come  fi  rifpettino  . 16$. 
S.  Fulgenzio  moralizza  la  favola  di 
Deucalione. 

Furie  figlie  d‘  Acheronte  e della 
Notte  favoleggiate  . 551. 

Furina  punitrice  de  Cattivi;  fuo 
Tempio  t e Bofco;  non  fi  fa, 
fe  foffe  venerato  da  Buoni , e 
Malvaggi  . SS1, 

Fefie  Funerali  ; fito  del  Bofco  . 

SS2» 

G 

GAllieno  Licinio  Imp.  fuci  Or- 
ti, e Palazzo.  313. 

Lrario  de  Maggiori  di  Valeria- 
ne fuo  Paure  . 316. 

Arco  fuo  Trionfale,  Bafilica  det- 
ta Siciniana  . 317* 

Ifcrizione  full* Arco.  E’  ingiu- 
fiamente  biafmato  da  Trebel- 

lio.  3*9’ 

Corteggiato  da  Palatini  nell’an- 
dare a fuoi  Orti  , dove  li  ban- 
chettava , ed  erano  irrigati 
della  Marcia  , Giulia  , e Alef- 
fandrina  . 321* 

Galeno  deferive  e lodale  Terme  d’ 
Agrippa.  , 4°S* 

Galline  Bianche  Contrada,  e Ser- 
raglio fatto  da  Livia  quarta 
moglie  d’  Augufio  fito  ignoto 
a gl*  Antiquari  . 330. 

Ganimede  fuo  Fonte  raprefentato 
rapito  dall’Aquila.  iS7*e  1 S9. 
Dagli  Afironomi  porto  nel  legno 
d’  Acquario.  360. 

Altro  Fonte  diverfo  . 368. 

Gente  vile  infolentifcono  veden- 
dofi  preferiti  da  Signori  331. 
l‘P.  Gefuiti  lodati  per  le  pubbliche 

Seno- 


Scuote . $3$. 

Gentili  credendo  in  tutte  le  cofe 
Dio  , di  tutte  le  cofe  facevano 
tanti  dii , nelle  Selve , ne  Fon- 
ti, e in  ogni  luogo  . 159. 

Il  demonio  per  più  confermarli 
nel  Gentilefimo  rifpondeva-. 
oracoli  negl' antri  delle  Nin- 
fe . 16 1. 

Geta  uccifo  dal  Fratello  Caracalla 
fabbrica  un  Lavacro  , termi- 
nato da  Elagabalo  perlefue-» 
Terme  Varane.  49. 

Ghiaccio  pendente  da  un  tetto  uc- 
cide un  Fanciullo  . 417. 

Giano  creduto  figlio  del  Cielo,  e 
d’  Ecate  , o fia  Luna  , primo 
Re  d'Italia  fa  una  Rocca  pref- 
fo  al  Tevere  sii  d*un  Colle, 
che  prefe  il  nome  di  Gianico- 
lo  , oggi  comprefo  in  Roma  , 
e vi  accoglie  Saturno  fuggia- 
feo  . 502.  e 

Gli  era  dedicato  il  primo  gior- 
no di  Gennajo  . 21  I. 

Giani  eretti  per  paffaggloda  Setti- 
mio Imp.  con  1*  effigie  di  Gia- 
no Bifronte  , e Quadrifon- 
ie . ivi . 

Giardini  Salviati  , e Corfini  irri- 
gati da  Vene  nafeenti  . jjj. 

S.  Gio.  Evang.  fuo  martirio  a Por- 
ta Latina  , e Chiefa  dove  il 
Tempio  di  Diana  . 49. 

Giove  fuo  Ninfeo  vicino  alTem- 
pio  delle  Ninfe  Violata  . $69. 

Picciolo  detto  Vejovisfuo  Tem- 
pio dove  . $8 1. 

Cenacolo  dedicatogli  nel  Pala* i- 
no . 442. 

Scaccia  fuo  Padre  Saturno  dal 
Regno  vantato  del  Cielo  , e 
Terra,  ma  fu  da  Candia  . 502. 

Tempio  nell’Ifola  Tiberina. 547. 

In  Campidoglio . 542. 

Giunone  Moneta  ebbe  uiì  Tempio 


dove  1*  Anfiteatro  1’  altre  lui 
Campidoglio,  perche.  149. 

Mefite  fuo  Bofco  a qual  cauù. 

. . 24*- 

Lucina  fuo  Tempio  e Bofco  , ve- 
nerata da  Matrone  e Donzel- 
le . »4 6.  e favorevole  a Parto- 
rienti. 418.  e 247. 

Sdegnata  pel  ratto  di  Ganimede 
co*  Troiani.  36  9. 

G.J uga,  cioè  fautrice  dell*  Unione 
n. aritale.  380. 

Regina  da  Vejo  portata  a Roma, 
fuo  Tempio  full*  Avent.  485’. 

Giuochi  Magale*]  in  checonfifte- 
vano.  3$. 

Tito  ne  celebra  di  varj  Animali, 
de  Gladiatori  , Navali.  127. 

Per  li  navali  nell’  Anfiteatro 
quanti  barili  d’  Acqua,  v.  V. 

129. 

Secolari  celebrati  da  Filippo  Im- 
peratore . 186. 

Introdotti  per  oracolo  de  libri 
Sibillini . 278. 

A gonali  perche  cosi  detti,  e ad 
onor  di  Giano.  323. 

Nel  Circo , Conluali  fatti  da  Ro- 
molo . 47  6, 

Stati , e Votivi  quali  ; e il  Sena- 
to fpendeva  cinque  mila  feudi 
e pompa  collo  quale  fi  andava 
a]  Circo  . 478. 

Onore  a chi  vi  avea  pollo  fìabi- 
lito.  479. 

Sacrificio  che  prima  fi  faceva  a 
dii  per  cui  fi  celebravano  480. 

Si  tenevano  cosi  graditi  all i dii  • 
che  fperava  da  effi  Roma  ogni 
favore  . Erano  però  fcandalo- 
fi  . ivi. 

Votivi  non  fi  potevano  fare  fe- 
non  da  Dittatori.  481. 

Corfi  di  Carette  quando  intro- 
dotti . 485. 

Cocchieri,  e loro  Fazioni . 486. 

E e e e Do- 


1*6 

Domiziano  accrefce  le  Fazioni; 


e cala  li  7 giri . 487. 

Ceflano  per  molte  guerre  infor- 
te • 488. 

Caccie  di  142  Elefanti  « 489. 

E di  molte  altre  Fiere  . 490. 


Per  ambizione  li  Particolari 
fanno  fpefe  ecceflìve  ne  Giuo- 
chi in  voce  del  Senato  , e con 
gran  premj  a Carrettieri  per 
7 giri . 49/ • 

Gordiano  III  fa  nel  Circo  caccie 
di  Fiere . 498, 

Giulia  Acqua  fui  Celio  71  fino  a_. 
S.  Stefano . 72. 

Giufeppe  Storico  da  Vefpafiano 
condotto  a Roma  . 431. 

Scrive  della  morte  di  Calig.  , e 
de  Bagni  Palat.  437. 

Giuftjniani  PrinC.  fua  Villa  a S.Gio. 
cinta  da  Condotti  della  Mar- 
cia , e Giulia  . 87. 

Bali  Don  Carlo  encomiato*  nel 
primo  Cortile  del  luo  Palazzo 
fono  veftigj  delle  Terme  di 
Nerone,  41  r. 

Diuturna  fua  Laguna  dove  li  Ca- 
ftori . 376- 

Gonzaga  Val.  Card,  orna  di  Mu* 
faici  la  Villa  , 

Grazie  quali , e lor  Fonte  . 25. 

Greci  favolofi  , e mendaci  da  non 
imitarli,  v.  T.  e 109. 

H 

H Iginio  dotto  Liberto  d*  Au- 
guro fcrifle  de  Cafiori . 445. 
HuUtenio  . v.  O. 

I 

TDolatria  ebbe  origine  da  Gre- 
ci * e Poeti  con  favole  . 501# 


Ignoranza  madre  della  falfità  , e 
dubbiezza.  2*7. 

Illuftratori  della  Carta  Nolli . Pa- 
dre Contarci  * e Bald.  19$. 

Imperatori  primi  Criftiani  Coftan- 
tino  ; e Graziano  * e Teodo- 
fio  abolifcono  i titoli  de-» 
Pontef.  pagani . 224. 

Non  fi  dilettavano  dell’ opere 
de  Predeceflori  . $17. 

Innoc.  P.  Ili.  dona  S.  Toramafo  in 
Formisa  S.  Gio.de  Mata  ed 
altri  beni  paflatialCapit.  Va- 
tic.  68. 

Innocenziana  Acqua  falubre  na- 
feente  fui  Ganicolo  . $3*7. 

Ifole  erano  diverfe  delle  Calè  in 
Roma  % 24. 

Tiberina  in  figura  di  Nave  co- 
me nel  Tevere.  537. 

Come  fi  formò  . 548. 

K 

KIrcheriano  Mufeo  nel  Colle- 
gio Romano.  122. 

Klock  fuo  Chiofator  Peller  come 
fcrive  de  Ninfei  • 171. 

L 

Aghi  fi  dicevano  li  Fonti  . !$• 
Lamia  famigl.  confidare  fuoi  Orti 
deve  fepolto  Caligola  . 3 07. 
Lampridio  informato  delle  cofe  di 
Settimio*  e di  Caracalla  .112. 
Lapide  221  erette  ne  14  moderni 
Rioni*  elordiffetto.  8. 
Due  fopra  Parco  della  Torre, 
con  Porta  con  errore  degli 
Antiquarj  prefio  alla  Ferra- 
tala. , SS* 

Una  eretta  dal  Senato  a Trajano 

peri’ Acque.  99* 

Molte 


Molte  di  Settimio  Severo  e Ca- 
racalla  per  la  Claudia . ico. 
» c 10$: 

Ammovibili  , non  morate  non 
provano  li  fiti  . 156. 

larenzia  Acca  Nodriee  di  Romolo 
e Remo  dopo  morte  onorata 
con  fede  • 457. 

Per  le  felle  fi  principiava  la_. 

pompa  al  Lupercale  . 459. 

Lupa  allattante  è favola  , fendo 
(lata  Larenza  . 477. 

Larenza  Acca  Tarenzia  diverfa 
fu  Caja  con  errore  detta  Ac- 
ca . 4S8. 

Fu  nobile  Vedale , e lafciò  ere- 
de il  Popolo  Rom.  del  Cam- 
po Marzio  Tibèjino  . 460. 

Largio  P.  fi  tiene  facefle  il  Fonte  e 
Orti  Largiani . 572. 

Ricco  per  aver  copia  della  doria 
di  Plinio  efibì  X mila  feudi, 
ivi , e ???. 

Luterani  loro  Palazzo  connfeato 
da  Nerone  op gì  Baf  bea  . 72. 
Latini  fnggingati  da  Romani  , fol- 
levatiTon  vinti . 47*7, 

Lavacro  Variano  di  Vario  F’aga- 
balo  mal  fituato  dal  Nardi- 
ni  . 49. 

Di  Geta  mutò  in  Terme  da  FJa- 

gabalo . 70, 

Laureti  Vipfanj  in  Campo  Mar- 
zio. Altri  full*  Avent.  229. 
Leone  P.  X.  trafporta  al  Vaticano 
Antinoo  , eLaocoonte.  157. 
ili.  fuo  Triclinio  remili.  Par.  I. 
e 244. 

Lepido  D.  vinto  da  O.  Auguflo, 
chiede  la  v'fa  in  dono  . 221. 

Letterati  Foraftieri  per  falfe  opi- 
nioni d’  Antiquari  feguono  la 
peggiore . 60. 

Lettere  compofte  di  Tegole  fui  Ce- 
lio da  chi  fatte . ito* e 114» 
Lettiflernj  imbanditi  per  li  dii.  3$. 


Libanio  Sofifta  non  ben  capito  da 
Ducang.  ne  Li n Pei . 167. 

Liciniano  Palazzo  a qual  Licinio. 

5 16. 

Linfei  di  Claudio,  e di  Tito.  Dif- 
ferenti da  Ninfei  . 158.  e 174. 

Stimati  materia  difficile  , eirre- 
lòluta  dal  Nardini . 159, 

Diverfi  pareri  descrittori.  174. 

Frano  giuochi  d'Acque  in  varie 
maniere  . 175. 

Ruggiadofi.  176. 

Dove  que*  di  Claudio  . 177. 

Quel  di  Tito  vicino  alle  lite 
Terme.  18$. 

Quel  di  Alcflandro  . v.A.e  $ 1$. 

Sito  ignoto  a gl’Antiquarj,  mo- 
ftrato  da  un  Svizzero  Anoni- 
mo . v.  S.  e 3 1 $. 

Lifippo  eccellente  Scultore. Agrip. 
pa  pone  nelle  ferme  una  di 
lui  Statua  ; ed  altra  nel  Bo- 
fco.  402.6408. 

Litare,  cioè  fuppbcare,  atto  ul- 
timo de  Sacrifizj . 474. 

Livia  moglie  d’  Auguflo  con  la 
prudenza  predominollo  . 35 1. 

Nella  (ita  Villa  un’  Aquila  le  fe- 
ce cadere  in  grembo  una  Gal- 
lina bianco  con  ramo  di  Duro 
nel  roftro  , il  tutto  cuftodito 
per  ordine  degli  Auguri.  $5*2. 

I!  lauro  fu  piantato  c crefcmto 
fervi  di  corona  . Alla  Gallina 
co'  Polli  propagati  fece  il  Ser- 
raglio nel  Vico,  o Contrada 
in  Roma  , che  fi  difTe  ad  Gal- 
linai Albas  , e fi  tiene  folle  1’ 
anticaglie  fotto  all’  Orco  del- 
le Monache  di  S.  Caterina  . 

' ‘ - . . 354- 

Tutti  que*  polli  morirono  ucci- 
dendofi  Nerone  . $5 6. 

Motivi  onde  dovea  Livia  f«tr 
quel  Serraglio  fontuofo . 355*. 

Lolliano  Fonte  dove  , e da  chi  al- 
E e e 2 za^o . 


zato.  £io* 

S.  Lorenzo  nell*  anno  *58  d®ve  pa- 
tì il  martirio  . 249. 

fi.  Lorenzo  in  Damalo  arricchito 
con  Veni , e Bagno  da  S,  Da- 
malo, forfè  con  1*  Acq.  Ver- 
gine. 4$  2. 

In  Fonte  oggi  Chiefa  de  Cor- 
teggi ani.  188. 

In  Lucina.  418. 

In  Miranda . 19$. 

S.  Lucia  a 4 Porte  dove  fu . 449, 

In  Selce  perche  detta  in  Or- 
fea . 187. 

Lucullo  fuo  Cenacolo  . 442* 

Suoi  Orti . 344» 

Lafciati  imperfetti  . 344* 

Acquillati  da  Valerio  Afiatico , 
ed  ufurpa  Meflalina . 345. 

Luigi  XIV  Re  di  Francia  Ta  un  Bo- 
tro d*  arbori  già  radicati,  imi- 
tando forfè  Pomp.  M.  428- 
Lucillio  Ircio  fua  gran  Pefchiera 
di  Murene . 350. 

Luna  Tuoi  3 nomi , e Tempio  , e fi- 
to.  527.0528. 

Lupa  lattante  effigiata  in  metallo 
non  prima  dell*  anno  di  Ro- 
ma . # 4ST  e 459* 

ì upercali  Fonti  già  nafcenti  dove 
fermoflì  il  Cellino  , in  cui  era- 
no Romolo  e Remo  • 452. 

M 

MAffei  convinto  d*  errore  per 
la  fabbrica  dell*  Anfiteatro 
d Vefpafìano  tiene  per  falle 
alcune  meJaglic  diVelpafia- 
no  . 126.  e 128. 

Maja  madre  di  Mercurio  natole  da 
Giove . 484. 

Mamerttno  rilegò  S.  Clem.  I.  P. 
nell* I fola  Chorfonefa  . Suo 
Fonte.  25.627. 


Mamurro,  e Mamurio  da  Scritto-. 

rinomi  confu  fi  1 Quello  fab- 
bricò gl’  Ancili  al  Re  Numag 
abitò  dove  ora  S.Sufanna.359. 

Manes,  cioè  Oenj  ,0  Spiriti  d* 
Eroi , a quali  erano  dedicati 
Bofchi . 241, 

Manale  pietra  per  pioggie  , v*  P. 
e 29. 

Mancie  o Strenne  donde  origina- 
te . 210.  e 213. 

Maniera , con  cui  li  due  Confoli 
non  confondevano  J'Ercola- 
nea  e Marcia  portate  con  tu- 
bo fui  Celio  • 83. 

Marana  Acqua  infalubre  o la  Cra« 
bra  l’ efclude  Agrippa  . 51. 

P.  Marangoni  erra  dicendo  Tem- 
pio di  Roma  dove  SS.Cofmo  e 
Damiano  . 208. 

Marcia  Acqua  condotta  al  M.  Ce- 
lio nel  letto  dell*£rcolanea.72. 
Frontino  la  dice  correre  dal  Vi- 
minale al  Celio,  ed  A venti- 
no , e non  altrove . Si  moftra 
il  fuo  corfo  per  un  Tubo  fcrit- 
to  dalli  due  Conf.  80.  e 82. 

Q^Marcio  Tuoi  Bagni  forfè  nel  Pa- 
latino. 4 36. 

Marcio  Anco  Re  fua  Cafa  nella 
Somma  V ia  Sacra  . 216. 

Marco  Aurelio  Filofofofuo  Ninfeo 
sbaglio  del  Nardini . 159. 

e 184. 

Marforio  fua  Statua  , Fonte  , e 
Conca.  379. 

Marliani  erra  con  Anacronifmo  per 
Ifcrizione  mutila  e neritratta 
1*  errore, ma  invano  . 5 1 . c 69. 
fi’  feufato  di  errori,  ma  fa  er- 
rare altri . 103. 

S.  Maria  in  Dommica  Tuoi  varj  no- 
mi errati  dagl’ Antiquar.  92. 

Marte  fuo  Tempio,  dove  li  Vin- 
citori appendevano  1’  Arme 
ruina  a prieghi  di  S.  Siilo  II. 

Papa . 


Papa . 29. 

Suo  Bofchetto  > che  dedicolli 
Augnilo.  v.  B.  e 38$. 

Marcia,  oMirzia  Valle  col  Sacel- 
lo di  Venere  Mirtea  . 466. 

Mariani  protetto  dal  Pont,  Urba- 
no Vili,  lodato . 301. 

Sbaglia  nel  collocare  gl’  Orti  di 
Pomp»  M.  nella  Villa  Ludovi- 
fu . 332. 

Martinelli  prova  le  Terme  di  No- 
vato  dove  S.  PrafT.  262. 

B.  Martino  Polono  fu  il  primo  a_. 
dir  la  Chiefa  di  S.  Stefano 
Tempio  di  Fatfno  . Ugonio 
non  Io  Rima  . 62. 

Si  loda  per  aver  fcoperta  in_ 
Traftevere  una  Mica  aurea  ; e 
dove  fu  1’  altra  di  Domiziano 
fui  Celio  . Nel  Gianicolo  è 
comprovate  dall*  Anonimo 
Svizzero  Ott.  Pancirolo  la 
pone  dove  S.  Gio.  della  Mal- 
va . 91.9^.  e 441* 

S.  Martino  de  Monti  Chiefa  eretta 
da  S.  Simmaco  P.  156. 

Marziale  addita  il  Tempio  di  Clau- 
dio oggi  S.  Stefano  Rotondo 
contro  1’  error  del  Nardini . 

9h 

Parla  con  proprietà  delle:  cofe 
che  addita . 94. 

Impareggiabile  nel  dimoftrare_» 
i fui  antichi . 425. 

Deferivo  1’  improvifo  allaga- 
mento, e afeiugamento  dell’ 
Anfiteatro  per  giuochi  Nava- 
li . 120. 

Additaci  fitidi  molte  Cale  Gra- 
dando i fuoi  Libri  . 154. 

Sua  venuta , e dimora  in  Ro- 
ma . 272. 

Lodo  Fauftiniano  Villa  di  Fau- 
ftino . 175. 

Inviando  un  fuo  libro  a C.Plinio 
moftra  altri  fiti,e  Cafe  . 188. 


it? 

In  tali  dimoftra2ioni  non  uia  al- 
legorie . 189. 

Datoli  alla  Poefia,  febben  do- 
meftico  di  IV.  Imp.  ville  iru 
Roma  miferabile  . C.  Plinio 
fuo  amico  all’  incontro  atten- 
dendo all*  Avvocatura  fu  ric- 
co. 190. 

Non  avendo  Fontana  dove  abi- 
tava , la  chiede  a Domizia- 
no. 374. 

Fii  coslfcarfo  di  denaro  , che-* 
nella  fua  vecchiezza  rifolven- 
do  di  ripatriare  gli  fu  dato  da 
Plinio.  190, 

Mattei  Duchi  Villa  fui  Celio  già 
Caftri  Albani  poi  Mica  aurea 
di  Domiziano  . SS. 

Condotto  della  Marcia  di  Tra- 
mano in  Profpetto  al  Porto- 
ne . 98. 

Mattioli  lodato  per  pietre  colorite 
d’opre  mufaiche  , e per  fco- 
perta de  Condotti  dell’Acqua 
Vergine.  ’ $47- 

Matidia  fuo  Tempio  erettole  dall* 
Imp.  Adriano  . 3 SS. 

Matuta  , o Ino  dea  affiliente  al  ma- 
turar biade  . 482. 

Mecenate  fuoi  Orti , e Torre  ìull* 
Efquilino.  25?. 

Gli  ordina  Aug.  piantar  gl’  Or- 
ti preflo  a Puticoli  per  purgar 
1’  aria  , e rendere  abitabile-» 
1’ Efquilino.  285. 

Quanto  li  fece  ameni  , e deli- 
zio!* . Infermandofi  Auguro 
colà  trasferi vafi  . Nerone  li 
lafcia  intatti  per  la  vaghez- 
za. *8$. 

P.  Donati  la  lunghezza  degii 
Orti  . 2yf. 

P.  Minatoli  sbaglia  il  fito  della 
Torre . 287. 

Atrio  della  Cafa  di  Nerone  da 
S.  M.  Nuova  fino  al  Portone 

degli 


,*9° 

degli  Orti  Farnefi  . 296. 

Larghezza  e lunghezza  degl’  Or- 
ti Mecenati.  297. 

Levò  i 1 fetor  dalli  Puticoli . 298. 

Su  > Sepolcro,  e d’ Orazio  nel 
fine  degl’  Orti . 299. 

Delizie  di  tutto  quel  Suburba- 
no . 300.  e $0$. 

Tempio  del  dio  Pan  nell’  iagref- 
fo.  300. 

Sito  della  Torre  da  molti  non-, 
trovato . 502. 

E* criticato  di  lufib  da  Seneca,  e 
perche  non  potette  dormire  . 
Sua  Ptfehiera  . 504. 

Orcheltra  per  Suonatori . 305. 

Seneca  riprende  alcuni  Tuoi  ver- 
fi  , e fi  difende  d’  efierfi  difpo- 
fio  a morire  , 30 6. 

Virgilio  fi  fabbrica  Cafa  predo 
d.  Orti.  308. 

Diflìiade  A grippa  dall*  addozio- 
ne  de  figli  propoftegls  da  Ot. 
Augufto . 463. 

Medaglie  falfe  dell*  8.  Confi  di 
Vefpafiano  del  9.  vere- 

Digli  Imp.  non  erano  approva- 
te dal  Senato  fe  n.  n feguito  il 
fatto,  o compite  1’  opre  .126. 

Medici  lodano  )*  ufo  d’  Acque  fo  • 
raftiore  piu  che  quella  dii 
Fonte  Acqualanfa  , e di  dol- 
gono Al tfT.  P.  VII.  dal  con- 
durleinRoma.  47. 

Mercurio  fuo  Fonte  ufato  da  Mer- 
canti. iy. 

Suo  Cenacolo  fui  Palatino . 442. 

Mei  oli  confolari  lor  Cafa  full’  Ef- 
quil.no  . 149. 

Vicino  vi  confagra  una  Chi-  fa 
S.  Gregorio  P.  308. 

Era  dove  oggi  S.  Matteo  . 186* 

Mcflalina  prima  moglie  di  Claudio 
impudica,  e fuperba,  calun- 
nia P.  Valerio  Afiatico  per 
unirpargli  gl’  Orti  , ne  quali 


Claudio  la  fece  poi  trucida- 
re . 345* 

Meta  fudante  di  Vefpafiano  , da-, 
molti  vanamente  fi  dice  di 
Tito.  194, 

Equivoco  del  Nardini  da  qu  Ila 
diRaja.  zoi. 

Error  fimile  del  Panciroli  . 207. 

Stava  nel  principio  del  Portico 
Abfid«to  a molti  ignoto.  133. 

Metalli  , o lor  Ichiuma  trovata  nel 
fine  delle  Conferve  di  Vefpaf. 
perfuadono  lavori  fatti  per  1* 
Anfiteatro  vicino.  12J. 

Meziaao  Bagno  dove  • 27, 

Miche  au.ee  furono  due  . v.  fopra . 
e 93. 

Midolli  Bernardini  poffiede  un-, 
gran  uumifma  del  Circo  d’  A- 
driano , che  ha  tol  li  g<  an  dub- 
bi . 560. 

Minerva  fuo  Delubro,  Bofco,  Tem- 
pio uno  da  Pompeo  , altro  da 
Augufto,  e Statua  in  Villa  Lo- 
do vifia . 388. 

P.  Minatoli  non  fegiie  1*  error  del 
Nardini  per  la  Cafa  di  Paolo 
Oratore.  191. 

PP.  M ffionarj  ottengono  laChie- 
fa  > e C <la  de  SS.  Gio.  e Paolo, 
e Orto  dove  le, Conferve  di 
Vefpafiano.  ' 73. 

Nella  lor  Libraria  confervano 
un  Tubo  di  piombo  , che  for- 
le  fcaricava  la  Claudia  al 
Tempio  di  l a Pace  . 113. 

Mifura  di  pai.  e pied  v.  P.  e iS6. 

Piedi  4000  formano  un  miglio 
Irai.  322. 

Mole  fui  Giannicolo  fabbricandoli 
fanno  feoprir  unavenadi  fa- 
lubre  Acqua  nafeente  , e fi 
forma  una  pub.  Fontana  536. 

Moneta  Giunone  , cioè  inoniirice  . 
v.  G.  e 149. 

Monte-cavallo  già  Quirinale  ondi* 

prefe 


prcfe  tal  nome.  357. 

P.  Montfaucon  non  Teppe  capire 
la  fabbrica  delle  Conferve  , o 
Pozzi  di  Vefpalìano  . 117. 

Erra  credendo  le  VII  Sale  Lin- 
feo  di  ClauJìo  . 159. 

Qnal’opinione  ebbe  di  d.Pozzi,  e 
delle  Piicioe  di  Pemp.  336. 

P.  Morgani  de  Sig.  Mifiìonarj  tro- 
va il  Tubo  di  piombo  fatto  da 
Vefpafi ano  cercato  in  vano  da 
Ficoroni . 200. 

Muratori  Lodov.  definifee  li  Lin- 
fe! , e l*ulo.  176. 

Mura  del  Re  Serv.  Tulio  moftrate 
daFabretti  . v.F.e  51. 

Delineate  nel  princ.  di  quella-, 
par.  con  le  Aureliane  . I. 

Non  oltrepaflavano  la  Rupe-* 
Tarpea.  385. 

Loro  eftenfione  . 39». 

Aureiiane  pofteriori  comprefe- 
ro Colle  degli  Ortoli,  prima 
eftramuraneo  . ivi . 

Muro  infuori  dalla  linea  d’ Archi 
a S.  Stefano  in  Celio  fu  fab- 
bricato da  Settimio  Severo , 
e profeguito . * 106. 

Murene  comprate  da  Cefare  per  le 
cene  de  Tuoi  4.  Trionfi,  con 
obbligo  dijreftituirle . 349. 

Pefchiera  in  cui  ftavano  , ven- 
duta da  Catone  . 3jo. 

Mufaici  con  pietrnccie  colorite 
per  Quadri  nella  BafilicaVa- 
tic.  347. 

Mufc  dette  Camene  lor  Tempio  , 
Bofco,  e Fonte  , Amiche  del- 
la Ninfa  Egeria  Confiliera  di 
Nutna . 37. 

N 

NArcifio  riccoLiberto  di  Clau- 
dio Tua  Cafa  , e Bagni  do- 


19* 

ve.  374; 

Avea  il  valfente  di  X.  mila  feudi 
d’  oro.  389. 

Nardini  deferire  un  fol  Fonte  nel- 
la Valle  d’  Egeria  . 37. 

•Ha  confufa  la  figura  delle  Re- 
gioni , e Mura  di  Roma.  fi. 

Erra  ponendo  a P.  Latina  il  La- 
vacro de  Elagabalo  . 40. 

Con  errore  contrafta  il  fitodel 
Tempio  di  Claudio  . 63. 

Altro  errore  per  il  Condotto  lui 
Celio  di  Nerone  , 77. 

Si  propone  giuftificare  quefto 
errore.  83. 

Sbaglia  Peftenfione  dello  Stagno 
di  Perone . 8 6. 

Non  Teppe  diftinguere  gl*  Archi 
di  Nerone  fatti  da  altri  . 89. 

Trafporta  fenza  prova  il  Tem- 
pio di  Claudio  a SS.  Gio.  e 
Paolo  . ivi  . 

Si  rinnoveranno  tali  errori  per 
erudire  li  Letterati  . 90. 

Da  verfi  di  Marziale  fi  convince 
il  fuo  errore  . 93. 

Non  è feufahile  . 95, 

Se  fofle  fiato  quel  Tempio  a_ 
SS.  Gio.  e Paolo  non  potea 
vederfi . 9 6. 

Se  ignorava  tal  Tempio,  fu  va- 
no P opporli  al  P.  Donati . 97. 

Da  dove  prefe gl’ errori  . 98. 

Suoi  errori  circa  a gl*  Archi  di 
Nerone,  e perche  non  fa  men- 
zione d’  alcuna  lapida  di  que* 
di  Settimio.  104* 

Si  loda  , ma  per  le  fue  opinioni 
devia  dal  vero  . 105. 

Ne  egli,  nc li  luoi  feguaci  puon- 
no  negar  gl*  Archi  di  Setti- 
mio. io  6. 

Dovea  moftrare  il  dove  finivano 
gl*  Archi  di  Nerone . 107. 

Da  lui , ed  Antiquarj  non  furo- 
no veduti  li  Pozzi  di  Vcfpafia- 

uo 


5?* 

no . 10$. 

Suoi  Seguaci  fu  fallo  fuppofto 
che  gl*  Archi  prcflfe  a SS.  Gio. 
e Paolo  Piano  di  Nerone  » colà 
dicono  il  Tempio  di  Claudio . 

109. 

Equivoca  circa  le  Terme  pubbl. 

>47* 

Irrefoluto  in  fpiegare  ilLinfeo; 
male  dicendolo  le  VII. Sale* 

1 59- 

Fa  errori  non  feguitando  l’ordi- 
ne di  Rufo . i8j. 

Ninfeo  di  M.  Aurelio  male  fi  di- 
cono le -VII.  Sale  . 184. 

Erra  credendo  in-Roma  due  Me- 
te Sudanti  . Si  loda  Etterato  , 
ne  fi  vuol  cenfurare , ma  lup- 
plire  a luoi  diffetti . 201. 

Si  confufe  per  avertette  molte 
varie  opinioni  . ivi* 

lafria  li  Lettori  in  dubbio, aven- 
do  poco  ufato  la  Cronolo- 
gia . 902. 

Equivoca  nella  Meta  Sedante  di 
Baja  , e perche.  *o$. 

Gli  mancò  tempo  di  ripulir  la 
fua  Roma.  217. 

Non  potè  veder  tutto  per  aver 
molte  materie  e libri . 22$. 

Sofliene  col  Martinelli  le  Terme 
di  Novato  a S.  Praflede  . 262. 

Vanamente  impugnato  dal  Vi- 
gnoli  lenza  ragione  . 264. 

Erra  reflringendo  gl’Orti  di  Me- 
cenate • 286. 

Suo  sbaglio  delle  Colonne  Mil- 
liarie  nella  Cafa  di  Nerone  • 

289* 

rimoftra  la  Scala  per  falireal 
Palazzo  Augurale.  2^2. 

Nt]!e  giunte  fue  all’  Indici  di  R u- 
fo  fa  trafporti  falfi  . $85-. 

Difapprovaro  nella  divifione  di 
Campo  Marzio . 420. 

Co*  Tuoi  dubbi  accrefce  incer- 


tezze. 425. 

Si  mofìra  fneflo  incollante  : ma 
gli  manco  tempo.  427. 

Lodato  per  P aggiunta  della  Ba- 
fe  Capitolina . $ij. 

Errore  che  S.  Pietro  Ap.  la  fe- 
conda volta  f<  fle  Ofpitc  di 
Prifcilla  e d*  Aquila  . 515. 

Suoi  Mezitermini  per  non  ft.  bi- 
lir  le  cofe  . 529. 

Natatoria  lotto  al  Celiolo  con  er- 
rore ideata  dal  Fauno.  52, 

Natura  imprin  e affetto  a luogo 
dovefinalce,  221. 

Naumachia  per  giucchiNaval*  nell* 
Anfiteatro  di  Vdpafiano,  1 >7. 

Di  augnilo  per  1>  Nepcti  full* 
Flquilino  . Se  ne  lervl  anche 
Tito  . VefVgj  olfervati  da_. 
Nardini  e Donati  3 il. 

Ad  A/aumacbiam  dicendofi  la_« 
Butìlica  Vaticana  fa  errar  gl* 
Antiqnarj  la  factfle  Nerone  . 

554» 

Altra  non  efpreflo  il  lìto  , lì  cre- 
de preflo  al  Circo  Maflìmo. 

528. 

Nerone,a  chi  compariva  Ricco  le- 
vava o la  roba  , o la  vita  . 27. 

Sul  Celio  co'fuoi  ahi  Condotti 
non  oltrepafsò  il  Tempio  di 
Claudio  fervendoli  de  balli 
della  Marcia,  Tepula,  e Giu- 
lia ed  altre  furono  alzati , e 
profeguiti  da  Settimio,  v.  S# 
67.  e 70. 

Conduce  la  Claudia  da  P.  Mag. 
fui  Celio  al  Ino  Stagno  . 76. 

Oggi  (i  vede  ancora  il  Condotto 
non  oflervato  dal  P.  Maran- 
goni . 77. 

Nell*  anno  64  VC.  incendia  Roma, 
e ne  inco'pa  i Criftiani . 84. 

Sparge  voce  prr  feufa  di  voler- 
far  Roma  più  bella  . 

Comincia  1*  Aurea  fua  Cafa  at 

terra  n- 


terrando  molte  Cafe  , e Tuo 
Stag  o , dilec£ato  da  Velpa- 
fi  ano  alia  1’ Anfiteatro . ivi. 

Hai  genio  di  guallarl’  opre  de.,* 
pailati  I.np.  8^. 

Alza  gl*  alti  tuoi  Archi  Tulli  baili 
delia  Marcia  , e Giulia  , e gi- 
ro di  que’  luoi  Archi  . 87* 

Divaria  forma  di  d.  Archi  non 
confiderati  dagl*  Antiquarj 
ne  fece  oltre  la  Navicella  Ar- 
chi alti  lupporti  da)  Nardini  . 
E 1’  Arco  ver  lo  Villa  Mattei  e 
di  Trajano  . 89. 

Linea  retta  del  Colonnato  occid. 
della  Cafj|  Aurea  fu  dal  tor- 
tone degl’ Orti  Farnefi  alla», 
Tribuna  di  S-  M.  Mag.  l’orien- 
tale dagl’ Orti  di  S.  M.  Nuova 
a S.  P.  aflede . 294. 

Suo  Stagno,  e Cafa  mal  fituati 
dal  Panvinio  . 150. 

Gli  8.  Archi  alti  dal  VefliboJo  di 
S.  Stefano  fono  di  Trajano  , e 
gl’ alti  da  S.  Tommalo  al  Pa- 
lat.  di  Settimio  fono  di  Setti- 
mio . v.  S.  T.  98.  e 104. 

LiNeroniani  rifarciti  de  Setti- 
mio per  la  Claudia  . 100. 

Quelli  non  li  profeguì  Nerone  a 
SS.  Gio.  e Paolo  come  pensò 
Na  di  ni  per  trafportar  il  Tem- 
pio.li  Claudio  • I09. 

Sue  Selve  , e Giardini  quanto 
valli.  18  6. 

Lafciò  intatti  gl*  Orti  di  Mece- 
nate . 28  6, 

Và  con  Seneca  a Baja  volendo 
andare  a cantare  in  Acaja . 

204. 

Can'ò  fulla  Torre  di  Mecenate 
abbracciando  Roma  . 287. 

Unifcc  all*  «urea  Tua  Cafa  gl’Or- 
ti  di  M- cenate,  fa  Un  Serra- 
glio di  Fiere  , llende  un  mi- 
glio la  Cala.  2S9. 


Andava  di  nette  fino  a Ponte 
M lvio  a trovar  Donne  . $9j. 

Fa  cene  notturne  sii  Nave  nello 
ftagno  d’  Agrippa  • 411. 

Sito  ad  ertenlione  dalle fue Ter- 
me . 4:2. 

Non  vi  andavano  a lavarfi  per- 
fone  modelle  . 41$. 

Facea  da  vii  Cocchiere  nel  Cir- 
co già  di  Caligola  . 

Supporto  vi  facefle  un’  Euripo  l’ 
empie  con  Acqua  del  Tevere 
e Tua  crudeltà  bruciando  vivi  i 
Fedeli . 55J. 

Suo  deteftabile  naturale  predet- 
to da  fuo  Padre.  Cattivi  efem- 
pii  datigli  dalla  Madre  e tc- 
llimonlo  contro  una  Zia.  556. 

All’altra  fà  da  Medici  accerterai* 
la  morte;  fupprime  il  tefta- 
mento , e le  ulurpaOrti,  e 
quanto  aveva . 557. 

Nerva  fua  Bafilica  e Tempio  • 19$. 

Neri  nob.  Barone  unilce  1’  Acqua», 
forfè  di  Caco.  527. 

P.  Ab.  Generale  Nerini  lodato 
per  la  Storia  di  S Aleflìo.^aò. 

Ne  via  detta  con  errore  Porta». 
Maggiore.  104. 

Niccolò  I.  P.  leva  un  giro  di  co- 
lonne al  rotondo  Tempio  di 
Claudio  , poi  S.  Stefano  fui 
Celio . 97. 

Ninfe  tenute  da  Gentili  per  dee 
dell’  A que  , e Selve  . 14J. 

Nojudi  e Nercidi  . 159, 

Prima  che  s’  ufalTero  Templi  le 
veneravano  negli  Antri  , che 
dicevano  Ninf.-i  . 172  e 160. 

In  tal-  Antri  il  Demonio  rifpon. 
dea  Oracoli  . 161. 

Ninfei  rurt.ci , e naturali  ; ruflico 
cfpnflV)  in  rela  pr<  (T«>  gl’  Ec- 
cellentirtimi  Barberini . 160. 

Ninfei  un  d liz’cfo  sdegnato  «j’a 
ALflandroM.  al  1 i Giovani  di 
Ffff  Sta- 


$9 4 ; 

Scagira  . 161. 

Ruttici  nobilitati  da  Romani , 
ilio  diverto  da  Greci  . Non 
erano  tacine  da  nuotare.  Va- 
rie opinioni  . 102. 

Uno  in  Dalmazia  , che  trafmet- 
te  vene  dhfuoco  . 163, 

11  lollanziale  era  nella  forma 
degli  Antri  . 168. 

•Li  Gentili  impedivano  a Cristia- 
ni l'elìrar  Acqua  da  Ninfei  , 
perche.  169. 

Oltramontani  come  Icrivono  d.c 
Ninfei.  170. 

Uno  tra  Napoli  e Vefuio  veduto 
da  Fabriccj,  e riferito  dal  Re- 
fluo . Italiani  come  ne  fcrivo- 
no  . 171.  e 172. 

Omero  ne  deferive  altro  d* Itaca 
con  Tempio  . ini. 

Differenza  tra  Ninfei,  e Lin- 
fei  . v.  L.  e 174. 

Diverta  Struttura  ed  uto  de  Nin- 
fei di  Grecia  da  Romani,  dell* 
Imp.  M.  Aurei,  dove  . 177. 

Romani  erano  di  4 Ipecie  . 178. 
179.  £ 182. 

Innominati  full*  Aventino.  525. 

Ninlìo  differente  da  Ninfeo  - 179. 

Error  dJ  Nardini  , e irrefolu- 
tezza  circa  i Ninfei  . 183. 

Ninfeo  , e Triclinio  di  Dioclezia- 
no . 242. 

Di  Giove  dove . v.  G.  e 369. 

Non  ad  ufo  de  Principi  furono 
forf'  Fonti . 529. 

Nobili  Romani  quali  tutti  aveano 
Fonti  , B;  gni  , e Terme.  $6$. 

Noili  lodato  per  1*  efatta  tua  pianta 
di  Roma  , che  moftra  il  qua. 
drato  delle  Conferve  di  Ve- 
fpafiano.  119. 

Seguendo  l’ errore  degli  Anti- 
quai  j vi  pone  Curia  O.'lilia  . 

120. 

Da  tuoi  Illuftratori  fi  ftabilifceu 


la  quarta  Reg.  19$. 

Riformano  la  IX.  Flaminia.  59*. 

Così  la  X.  Palatina  . 4^4. 

Novato  fi  differiteti  Affare  il  fico  di 
lue  Terme.  248. 

Falla  giunta  nel  Pontificale  fece 
errar  gl*  Antiquarj  . 2 56. 

Biondo  fu  il  primo  a feguitar  tal 
giunca  de  Vico  Patrizio  , ora 
di  S.  Pudenziuna  , non  polla 
dal  P.  Crabbe.  257. 

Fratellanza  di  Novato  con  leu 
SS.  Fudenziana»  e Praffede  è* 
Dlfa.  258. 

PP.  Bollandilìi  tennero  1*  error 
della  Giunta  . 260. 

Altra  aggiunta  al  veridico  Ano- 
nimo delia  Storie  di  S.  Pio  I. 
P.  e delle  due  SS.  VV.  265. 

In  luogo  diverto  furono  le  Ter- 
me , e il  Palazzo  di  Pudentc  . 
Sino  all’  anno  500.  non  vi  fu 
titolo  di  S-  Pudenziana  , bensì 
prima  di  S Praffede  e Anto- 
nino l'io  Imp.  proibì  quelle-» 
Terme  a Crilliam  . 267. 

S.  Giuffino  addica  quelle  Terme 
d iftanti  dal  Palaz.  Pud . 268. 

Albero  Genealogico  delli  molti 
Pudenti . 270. 

Errore  di  Pietro  Natali  con  al- 
tri . 27J.  c 274. 

Anonimo  fuddetto  elprime  leu 
Terme  nel  Vico  Latericiodo- 
ve  poi  la  Chiefa  di  S.  Prdffe- 
de.  275. 

Seguitato  dal  Martinelli  , e_* 
Nardini  . v.  M*  e 262 . 

Falciate  da  Nevato  al  Fr.  Timo- 
teo ,*e  quella  a S Praffede  che 
le  fa  consacrare  in  Chief.  276. 

Non  vi  fon  rimarti  velìigj  per  le 
rovine . 278. 

Vifitato  infermo  Novato  da_» 
S- Praffede.  284, 

NumaRelI.  confacraBofchetti  a 

molti 


molti  Numi , c così  alle  Mufe 
vicini  a U>r  Fonti . 145.  e 14 6. 

Sua  Ktggia  dove  . Fabbrica  il 
Coniervatorio  alle  Vertali , il 
Tempio  , Atrio  , e Bofco  a_^ 
Verta.  $77. 

Suo  Orto  vicino  alla  Spelonca 
di  Pico  e Fauno  . Satiri , per- 
che ubbriacati  legolli  . 520. 

e 521. 


o 


OBelifeo  nel  Circo  d*  Elagaba- 
lo  fuoi  Orti  Variani . 233. 

Altro  trovato  fpezzato  nel  fon* 
dare  la  Libraria Cafanat.  ivi 
r ile pellito  . $88* 

Olimpiadi  Terme  in  Paneperna_, 
dove  il  Lavacro  di  Agrippi- 
na II.  , lìto  del  Martirio  di 
. S Lorenzo.  232.6249. 

Confufe  dal  Biondo  colle  Nova- 
ziane  . 250. 

N'ardini  crede  non  poterli  faper 
di  chi  furono  . 2$i. 

Ohoche  Icaiurì  in  Romanafcendo 
il  Verbo  umanato  . 537. 

Mirtero  non  capito  da  Romani 
gentili  . Capillo  Augurt.  539. 
IJ  quale  fu  il  primo  Romano  a 
faper  nato  0^ sii . 541. 

OIrtenio  loda  le  A ; que  della  Valle 
d’Egeria,  o Caffarella  . 38. 
Pubblica  un  Ni r feo  rurtico , pit- 
tura predo  gl’  Eccel.  Barberi- 
ni . v.  N.  e 1 fio* 

Fa  dotte  note  ad  Anallag.  vit. 

Portif.  2J4» 

Avverte  chi  vuol  trovare  il  vi  ro 
il  confrontare  Autori . aj/'n 

Omero  d<  feri  ve  un  Ninfeo  rurt  co 
d’  Itaca  . v.  N.  e 17 .. 

Opere  lafciate  portume  fono  di- 
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fgrazie  all*  Autore  . 64. 

Magnifiche  polporte  ad  altre_> 
non  perdono  fplendcre  . 1 14. 

Da  Romani  fi  aveano  per  com- 
piute dalla  Dedica  . 128. 

Orfea  dicevafi  S.  Lucia  in  Selce 
per  Statua.  187. 

Orti  di  Dominila  Calvilla . y.  D. 
e * 148. 

Di  Domizia  Lepida  Zia  di  Nero- 
ne ulurpatore  partati  ad  altri 
Imp.  poi  fito  delMaulol.  d’ 
Adriano.  557. 

Di  Mecenate  e fua  Torre  . v.M. 
e 152. 

Lodati  da  Orazio . * 287. 

Di  Tarquinio  fuperbo  . v.  T. 
c 247. 

Di  G.Cefare  . v.  C.  e 53 1.  e 324. 

Di  Saluftio  . v.  S.  e 32J. 

Di  Pomp.  M.  ignoti  agl*  Anti- 
quarj.  v.  P. e 331. 

Di  Numa  . v.  N.  e 520, 

Di  Lucnllo  partati  a P.  Valerio 
Afiatico  . v.  V.  e 345’;, 

D*  Agrippa,  v.  A. e 401. 

D’  Afinio  Pollione  dotto  , e_» 

amato  da  Augufto  . 508. 

Largiani  . v.  L.  e . 372. 

Orto  mirabile  per  Colonne,  e_i. 
Statue  , do<'e  . 380. 

Ortilia  Curia  da  gl’ Antiquarj  mal 
porta  lui  Celio  nella  Cala  de 
SS.  Gio.  c Patio;  era  vicina 
la  Reggia  . v.  C.  eqfi.  e 143. 

Ovidio  nel  Aio  efilio  godeva  pen- 
fando  a gl’  Orti . all*  tu  ipo  , 
e Stagno  d’  Agrippa . 401. 


Adri  rarilT.  che  da  loro  difet- 
ti prevedinola  riufeita  dopi- 
gli . 5 S& 

Ffff  2 Non 


Ffff  2 


Non  bada  fargli  educare»*  , 
ma  regolarli  col  buon’  efem- 

P>'o  • SS 7* 

Palaggi  e Cafe  diverfe  dalle  lio- 
le . 144. 

Palatina  Reg.  X.  così  detta  oda 
Fallante  ivi  fepolto  , o dal 
Palazzo  Imperiale  d’  Augu- 
ro. 42$. 

Error  chiaro  degli  Antiquari  re- 
fìringendola  nel  folo  circuito 
del  luo  monte  . v.  R.  e 424. 

Palatino  Monte  Tuoi  Ragni  anti- 
chi , e nuovi . v.  B.  436. 

Pallance  Tuo  Sepolcro  fuor  delle 
mura  di  Roma.  299. 

Palazzo  Imp.  fabbricato  fui  Palati- 
no . v.  A.  perche  detto  Pa- 
lazzo. 22$. 

Augurale  accrefciuto  da  Tibe- 
rio , Caligola  , e Domizia- 
no . 46$. 

Panoroli  Guido  erra  quanto  alla 
Meta  Sudante  di  Baja  deferi- 
ta da  Seneca  . v.  M.  e 207. 

Scuopre  un’errore  nel  tetto  di 
Lampridio  circa  le  Terme_j 
di  Caracolla.  518. 

Panciroli  Ott.  erra  dicendo  S.  Pri- 
Ica  martirizzata  lotto  Clau- 
diol.  514. 

Suo  errore  delle  Terme  di  No- 
vato . 2 60. 

Pan  dio  ruftico  tutelare  de  Fonti  , 
e Selve  portato  da  Evandro  . 

4SJ- 

P.  Panvinio  da  male  il  (ito  alla_j 
Cala  di  Nerone . ijo. 

S.  Paolo  vi  battezzò  S.  Sabina , 
e famiglia  oggi  ancora  fi  ve- 
de correrti  nel  Carcere  Ma- 
mertino.  270. 

P aolo  III.  P.  trafporta  la  Statua  di# 
M.  Aurelio  fui  Campidoglio. 

■44. 

Paolo  Oratore  fua  Cafa  neli’Efqui- 


. lino.'  I9T.1 

Pafcale  P.  II.  vedendo  in  fegato  da 
larve  il  (ito  dove  ebbero  fe^ 
poltura  le  ceneri  di  Nerone  > 
il  rele  purgato,  e vi  fu  eret- 
ta dal  Popolo  Romano  la». 
Chiefa.  - 334. 

P.  Pepoli  lodato  trova  un  Condot- 
to lui  Celio  forie  delia  Clau- 
dia . 75; 

Suo  parere  per  le  Conferve  di 
Velpafiano  ove  fcuopre  le»# 
Cataratte.  121. 

Pertinace  Prefetto  acclamato  Imp, 
contro  lua  voglia  . 144. 

Petilino  Bofco  nodrito  dalla  Fa- 
miglia Petilia  . v.  B.  e 2*9. 

Ti  ovali  in  quella  famiglia  non 
dedicato  ad  alcuna  Deità  . 

240. 

Irrigato  dall’Acque  forgive  per- 
che allora  non  v*  erano  Ac- 
quidosi. 241. 

Quel  Bofco  è probabile  foffe  de- 
dicato dal  Sacerd.  , o Aru- 
Ipici  abe  anime  di  due  Fami- 
glie . v. B e 24I. 

Rispettato  dal  Senato  . 243. 

Petilino  Bofco  Maggiore  vicino  a 
quel  di  Marte  . $87. 

Pico  augello  dedicato  a Marte  por- 
ta cibo  alli  Gemelli  Romolo  e 
Remo  bambini  . 45 ‘6, 

Pico  e Fauno  dii  filveftri  lo- 
ro Fonte  > e Spelonca  . v.  S. 
e 520. 

Pico  Re  Latino  non  fi  prova  nato 
da  Seturno  , e fu  da  Circa»* 
mutato  in  uccello  di  tal  nome  . 

Diverfo  da  Pico  , e Fauno  Sau- 
ri . 525. 

S.  Pietro  Ap.  trovò  un  Fonte  e fe- 
cene  ufo  per  Battefimi  . $69. 

S.  Pi  "tro  fuo  Capitolo  poflìede..# 

S.  Tommafo  infornili.  68. 

Pie- 


Piedi»  e palmi  ragguagliati  a mi- 
iu«  a . v.  .vi.  e 186. 

PiUllro  iù>Uto  lui  Quadrivio  alla 
No  vieti  la  . yi. 

Fa  Cardio  de  Tubi  per  diftribuir 
1*  Acque  . 74. 

Rie  veva  la  Marcia  , Giulia  , e 
(JaUd.à  • 75* 

S.  Piol.r'.  »ue  let-ere  a S.  Giulio 
dimoiti  chevirtero  in  tempo 
de  Sb.Ap.  Pietro  e Paolo. 2-»6. 

*Pifcma  mirabile  in  Boja  . 204. 

1 ilcina  di  lJomp.  lì  riempiva  coll’ 
A.iicne  V.  3*5. 

P.  iVloiittfcUeon  cola  pensò  uel 
Coadotto  ui  quelle  Coulerve. 

. . 

Coolìderazioni  che  dovea  quell’ 
Edifizo.  337. 

Opera  -reticolata  della  Pileina 
maggiore  » quando  principiò 
ubarli.  $38. 

Di  tal*  opra  fi  veggono  gl’ Ac- 
quidotti  lopra  Tivoli  . ivi . 

Pifcina  pflbblica  o Hatatoria  re- 
gione . v.  R.  e 50$. 

Scavata  e riempita  con  l’Acqua 
Appia  . 508. 

Platina  lue  difgivzie  fotto  PaoloII. 
è rimunerato  da  Siilo  IV.  257. 

Plinio  Nip.  Cala  additata  da  Mar- 
ziale . 1 8- . e j 89. 

Quanto  fu  deliziofa*  divenuto 
ricco.  190, 

Sue  Ville  magnifiche  . 191. 

PI  ir  io  Ieri  ve  della  Vergi  ne  , e del 
Rivo  Ercolaneo . 7S. 

Perche  non  Icrifle  dell’  Anfitea- 
tro . 128. 

Pola  Sorella  d’  Agrippa  di  lei  por- 
tici. 421. 

Polene  sa  feiegliere  dagl*  Autori 
il  buono.  51. 

Erudito  non  capi  come  la  Giu- 
lia pafsS  fui  Celio  . 71. 

Encomiato  ; ma  erra  feguitan- 
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Fabretti,  che  la  Marcia  an- 
dati*; a P.  Capena  . 81.  e 82. 

Così  adeiendo  a Nardi  i nel  fi- 
to  del  Tempio  di  Claudio  . 

109. 

Si  ha  genio  di  Cooperare  al  luo 
parere  . 349» 

PoUicheto  Scultore  > e Tuo  Bagno  . 

380. 

Polveriera  fabbrica  nel  piano  di 
M.  1 (diaccio.  530. 

Pome»  io  fpazio  determinato  in  ve- 
ce delle  mura  . 393. 

Dagli  Augurti  Rimato  religio- 
so per  auguri  vi  andavano  li 
Pontefici  per  li  loro  aulpicj 
per  limitarlo  vi  piantavano 
pietre  che  dicevanfi  Cippi 
ampliato  da  Augufto  nun_. 
averte  riportate  Vittorie.  594. 

Campo  Marzio  era  fuori  del  Po- 
merio perche  G.  Celare  vole- 
2a  incrudirlo  ivi  perche  di- 
verfa  la  n.ilura  de  Cippi  d* 
Augufto  a riferva  del  Campo 
Marzio , il  fpazio  del  Campi- 
doglio fino  alla  parte  meri- 
dionale di  detto  Campo,e  dal- 
la Boreale  fino  all i Cippi , ed 
era  nel  recinto  della  Città  . 

. 199-' 

PompeoM.  fuo  Teatro,  Portici, 
e Bofchi  . 422. 

Si  crede  luo  V AcquiJ.  Scoperto 
doveS.  lgn.  589. 

Dimoftrafi  il  Teatro  ,e  fue  par- 
ti. 4^- 

Portici  dietro  al  Teatro  furono 
due  Bofchi  di  Platani  , im_» 
Portico  di  ioo- Colonne.  426. 

Altro  ornato  d’ A azzi  e Pittu- 
re , e Nardini  co’  (imi  dubbj 
accrelce  incertezza  do  Porti- 
ci . 427. 

Incollante  nelle  fue  riflertìoni . 

^7- 

Quadri 


Quadri  nel  Portico  fudetto . ivi, 
Albori  piantati  con  radici  ne_» 
due  Bofchi  , come  fece  Lui- 
gi XIV.  in  Verbali.  Fonte  di 


barone  nel  Bofco  . 428. 

Fontana  del  Tritone  in  d.  Bo- 
fco . 429. 

Acquidotto  per  irrigar  li  Bagni 
[coperto  ne  fondamenti  .del 
Tempio  di  S.  Ignazio  . 3 89* 

e < 4i°- 

Si  drmtftra  il  Portico  delle  cen- 
to Colonne  . 431. 


fontana  formata  con  un’  Ór  fa 
di  metallo  nella  cui  bocca-, 
[landò  nafcofta  una  Vipera., 
diè  morte  ad  un  fanciullo. 43  r. 
Teatro  capace  di  40000.  Udito- 
^ ri.  431* 

Sua  Cafa  roflrata  . 2 14. 

Suoi  Orti  ignoti  daAnriquarj  fi 
mofirano  ne  Vigneti  de  Padri 
Agofliniani  del  Popolo  erano 
fuperiori  , ed  inferiori . ivi . 
Dal  Padre  Donati  li  fuperiori  fi 
efiendono  a Villa  Pine.  331. 
Gji  inferiori  s’  imagina  follerò 
preffo  al  Teatro  in  Campo  di 
Fiori.  332. 

Mariani  con  più  errore  li  pone 
a Villa  Lodovifia  parte  a Vii 
laPinciana.  ivi  • 

Botte,  o Pifcina  Limaria  degli 
Orti  fuperiori, errore  delNar- 
di  ni  tenendo  detta  Pifcina  per 
ufo  degli  Orti  di  Salufiio.333. 
or  Jnione  de  PP»  Agoftiniani 
che  quella  Pifcina  folle  opera 
di  Nerone  . 334. 

Si  defcrive  la  Pifcina  , altra  pic- 
cola , e condotto  . 3$5\ 

Vinto  Metridate  contribuì  della 
preda  nel  pub.  Errario  XII. 
milioni  d*  oro  . 339. 

Sito  de  fuoi  Orti , e Cafini  non 
trovati  dagl’ Antiq.  Condot- 


ti defia  Pifcina  prima  del  re- 
cinto di  VilIaBorghcfe  . 339. 

Verlo  la  Valle  erano  gl  Orti 
inferiori , e lui  Colle  li  fupe- 
riori . 340. 

Dagl*  Orti  fuperiori  dominava 
tutto  Campo  Marzio.  34I. 

Cafino  degl  Orti  fuperiori  fer- 
ie deve  oggi  gl*  òrti  della-* 
Trinità  de  Monti  • 341. 

Facea  P opre  fue  emulataci  del 
tempo  lì  limitano  gP  Orti  1 u-* 
periori.  342. 

Pontefice  MalT.  e inferiori  : Re  Sa- 
crificio , e Cale  del  loi  Col- 
legio provedure  di  Acqua-» 
Claudia  delle  VII . Sale  da  Ve- 
fpafiano . 216* 

Cafa  del  Pont.  MalT.  2:8. 

Pontefice  MafT.  titolo  palliato  a gl* 
Imp.  dopo  Auguflo  non  eb- 
bero più  CaD  nella  Via  Sacra, 
lor  Cala  pallata  in  ufo  del  Re 
de  Sacri,  e delle  Vcflali  . 224. 

Fra  il  Tempio  di  Antonino  e 
Fauflina,  e Romolo  » e Remo 
fpaz  o capace  per  la  Cafa  del 
Re  de  Sacri  6.  Stanze . 225. 

Mifera  per  dette  Stanze  a quelle 
delie  Vedali  . v V.  c ivi. 

Delinea  le  Mura  , e Terrapieno 
di  Ser.  Tulio  fui  modello  di 
Fabretti . 231. 

Pontefici  Sommi  riducono  le  14. 
Regioni  a 7.  6. 

Prendevano  il  Cognome  dalle—* 
Regioni.  6. 

Pontefici  gentili  lor  Collegio,  e 
Cafa  con  Acqua  di  Vclp.  154- 

Pont  i ficaie  Libro  vanamente  altri, 
huito  ad  An;  fUgio  • 318. 

Porta  Flaminia  apei  ta  fulpi.no, 
dal  P.  Sifto  tV  , e con  Statue 
da  Pio  JV.  Ingrandita  da  A- 
1( fiandre  VII.  * 3^4* 

Pia  ornata  dal  P.  Pio  IV.  3^2. 

Meto- 


Metodfa  dove  le  mura  di  Ser. 

Tulio.  $i. 

Alla  Ferratella  non  fu  Porta* 
rru  Torre . 52. 

Portemi  avvenuti  in  Roma . 5^7. 

Portico  Abfidato  di  Velpal:  perche 
pollo  nella  IV.  Regione  da^ 
Rufo.  545. 

Non conofciiito  dal  Biondo,  ne 
da  «Ieri  . Pollo  dal  Rufo  nella 
4.  Regione  . 1 $ r . 

Non  fu  conolciuto  dal  Panciroli, 
ne  da  chi  lubricato  . 132. 

P.  Donati  non  fepi  e trovare  il 
fito  , il  Biondi  errò  che  forte 
un  braci  io  dell'  Anfiteatro  al- 
zato  da  Vtfpafiano  con  tribu- 
ne o nicchie  gettanti  Acqua  . 

Serviva  di  palleggio . 1$$. 

Nel  principio  lo  rendea  delizio- 
fo  la  Meta  Sudante  , e nel  prò- 
fpetto  il  Coloflo  da  Vtfpafia- 
no  dedicato  al  Sole  , 134. 

Suo  principio  nella  4,  Reg.  ma 
per  la  fua  lunghezza  nella  II. 

!9*. 

Pozz'  d’  Acqua  nel  braccio  Orien- 
tale delle  Conferve  di  Vefpa- 
fiano  . 122. 

S.  Praffe  'e  fofleneva  con  elemofi- 
re  i Cnfliani  confolata  da_ 
Novato  , v fita  Novato  infer- 
mo , che  lafciò  erede  Timo- 
teo fuM Fratello,  e S.PralTc- 
de  . v. N.  e 283- 

Fatta  erede  da  Timoteo  muta  m 
Chiefe  le  Terme  di  Novato  . 
Sul  Colle  Efquilino  al  Vico 
Latericio . 284. 

F^efiderando  il  martirio  morì 
naturalmente,  fu  feppellita  dal 
B P flore  dove  il  Padre,  e_* 
Sorella  285'. 

S.  PrafTedc  muta  le  Terme  di  Nova, 
to  in  Chiefa  . * 277, 
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SS.  PralTede  e Pudenz:an.i  atti  d’ 
Anonimo  fprezzati  dal  Vigno- 
Ii  . 261* 

Si  portano  Originali  della  Vati- 
cana . 280, 

Pianili  lodato  per  la  Via  Appiu  ; 
mal  lervito  da  chi  gli  additò 
il  principio.  17* 

Principi  debbono  da  Fanciulli  far 
conofcere  lalor  virtù  . 40. 

Principe  deve  far’  opere  degne  an- 
che dal  nome  importi  gli  iru. 
falde  da  Genitori . 5 1 S- 

S.  Prilca  fue  Terme  patì  fotto  a 
Claudio  II.  e non  lotto  al  f. 
lua  Cala  fu  prima  di  Aquila  e 
Prilcilla  dove  ricevette  S.Pie- 
tro.  514. 

S.  Prilla  fua  Chiefa  tra  le  deter- 
minate da  N.  S.  BFNHD.  XlV. 
per  P Ottavario  di  S.  Pietro  . 

ivi  . 

Sue  Terme  innaffiate  con  P Ac- 
qua Marcia.  51J. 

Prifci Ila  , e Aquila  Giudei  conver- 
titi alla  Fede  accolgono  S. Pie- 
tro Ap.  nella  I lua  venuta  a 
Roma.Hrror  del  Nardini.  ^ij. 

Prifcilliano  , e Ampclide  loro  Ba- 
gni fi  credono  Daci  proveduti 
d' Acqua  Trajana  . v.  A.  B. 

„ e ■ SIS- 

Promoteofuo  Fonte  . 20. 

Propofizioni  non  è neccflario  pro- 
varli con  Autori  Gallici  . 166. 

Pudentell.  Padre  di  Novato  > e_j 
Timoteo  da  moiri  gli  fi  dà  F.- 
Jandia  per  moglie  errore.  v.C. 

272. 

Pudentc  I.  Senatore  accoglie  PAp. 
S.  Pietro . 270. 

Non  ebbe  Terme  nella  fua  Cala 
ma  Bag*ii  caldi  . 277. 

III.  Padre  delle  SS.  irtruito  , e 
battezaato  da  S.  Paolo  . 276. 

Pudenti , e Jor  Albero  Gencalog. 

v.  A. 


v.  A,  z6fl 

Detto  Albero  fi  dilucida  • 27  (. 

S.  Pucknziana  feppell  ita  nel  Cimi- 
terio  di  Priicilla  . 28$. 

Sua  morte . 277. 

Suo  Ritratto  trovato  nel  cimite- 
rio  di  Prifcilla.  271. 

Pulvinari,  ne  quali  fi  portavano 
ftatuedeDiu 


Q 


Quadrato  delle  Conferve  d’ 
Acqua  di  Vefpafiano  . 119. 
Quadrivio  fui  Celio  dove  Archi  di 
Tr,ajano,  di  Settimio,  e di  Ne- 
rone vicino  al  Cartello  con 
chiù  fi  no  . 89. 

Quercie  dedicate  a Giove  . «4ST- 

Querceti  piantati  da  Romolo  lui 
Campidoglio.  381. 

Quuquetulano  bnfco  , e Cappella 
dedicati  alle  Ninfe  . 3,-2. 

Sacello,  Borghi , e Porta  145. 
Quirinale  Regione,  fua  figura  , e 
giro  . v.  R.  e . $22. 

Quii  ini  Card,  rinuova  con  magni- 
ficenza la  Ch.  di  S.  Al  erti  0.526. 
Quinzio  Cincinnato  filo  Campo,  e 
fito  da  molti  variato  da  Ripa  a 
Ripetta . 562. 

Cauta  per  cui  Q.  fi  tratteneva 
in  quel  Campo.  56;?. 

Fatti  coraggiofi  di  Cefone  fuo  fi- 
glio . 564. 

Eletto  Confole,  ritorna  al  Cam- 
po . Fatto  Dittatore  contro 
agl*  equi , gli  abbatte  . 5 65. 

Rinunzia  la  dignità  ; ritorna  al 
Campo  fuo  ; di  cui  fi  da  il  fito. 

566. 


( 
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REgioni  fotto  alli  Confoli  ac« 
crcfciuti  fino  e 51  . 

Da  Augufto  ridotte  a 14.  y. 
Se  ne  da  la  Pianta  . 1. 

Da  SommiPontefici  riftrette  a 7. 

6, 

Riformate  da  Dccarconi , e fattone 
13.  da  BENED.  P.XIV.ftabi- 
1 i te  14.  con  22o.Iapide  di  mar- 
mo . * 7. 

Tavole  delle  14.  antiche  Regio- 
ni , e de  modei ni  Rimi  8. 
Opere  con  acque  in  ciafcuna  Re- 
gione . 1$. 

Reg.  1.  Capcna  fuoi  limiti,  e conte- 
nuto , A cqtie  calde  nella  valle 
d’Egeria.  16, 

Perchè  Augufto  la  dii  hiarò  1.55. 
IL  Gelimontana  fuo  circuito,  e 
Contenuto  d*  acque  &c.  56. 

II.  ornata  da  Orti  B^f  hi,  Terme 
c cafe  irrigate  da  p,ù  acque_. 

142. 

III.  d’ Ifide  e Serapide  fuoi  limiti . 

i49. 

III.  contenevano  80.  Bagni  , e 
65.  Fontane,  ma  non  avendo 
elpreflo  il  nome  li  due  Rigic- 
nifli  fi  tralalcii.no . 192. 

I1II.  Tempio  d Ha  Pace  fuo  prin- 
cipio allaMf  taSudante  bagna- 
ta dalla  l kudia  verfo  a]  Ce- 
lio, e non  dall’  Elquilico  con- 
tro l’opin.  de!  Ficcroni  che 
buttò  la  fpefa  facendo  urto  Pra- 
vo alla  Meta.  J92. 

UNardini  la  crcofcrive  meglio 
d’ogn’ altro  e dalli  dotti  I Uu - 
ftratoii  d'ila  Carta  di  Roma 
del  NolM  . v.  N.  e I.  19$, 
V.  Elquilma  fua  circonferenza, 
e contenuto,  230. 

VI. 


VI.  Quirinale  fua  Eftenfione  , e 
contenuto  di  Orti  , e Terme  . 

J2I. 

Diverfi  Tuoi  nomi  . ivi . 

Sua  figura  raprefentava  un  Co- 
loflo  . J22. 

VII  Vialata  Tuoi  limiti  nel  con- 
tenuto fi  moftrano  Orti  , Ba- 
ri , Linfei , fonti  anche  lì  San- 
tificati da  SS.  Ap.  Pietro,  e 
Paolo.  367, 

Vili.  ForoRomano.  Suo  circui- 
to . Fonti  Bagni , Lago  Cur- 
zio; Fonte  di  Marforo  . Giu- 
turna  , Orti  e Cafa  de  Scipio- 
ni  . 

IX.  Flaminia  fua  Circonferenza  , 
Pomerio  , Fonti  , Naumachie 
Acquidotto,  e P)atanoni.^S2. 

Stabilita  da  tutti  in  piedi  40.  m. 
500.  $98. 

Suo  giro  e contenuto  vero  . ivi . 

X.  Palatina  fi  riformata  fua  efien- 
fione,  e fi  additano  opere  ir- 
rigat°  dall*  acque  • v-P.e-  433. 

Antiquarj  errano  limitandola^, 
nel  fologiro  . 434. 

Si  accrefce  verfo  la  via  facra  , e 
alle  Rupi  del  Celio . 435. 

XI.  Circo  Ma flT.  luoi  limiti  rifor- 
mati . v.  C.  e 466. 

Romolo  fu  il  primo  Autore  di 
quello  Circo  , e lafciato  nella 
fua  fimplicità  da  molti  Re. 

47J- 

Tarquinio  Prifco  1*  ornò  di  Pal- 
chetti , e Tedili  - 47  6. 

XII.  Pifcina  Pubblica  fi  mette  in 
chiaro  la  fua  efienfione.  503. 

Errore  di  molti  antiquari , e_j 
fcrittori  circa  al  numero  de 
piedi  di  fua  circonferenza. 

P4- 

Perche  fi  diceva  Pifcina  . 507. 

Scavata  nell’  anno  V.  C.  441. con 
introdurvi  l’Appia  veraeften- 
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(ione.  508. 

Suo  contenuto  riguardo  alle  A- 
que.  5:08. 

Diieccata  nell'  anno  E.V.  2 1 3. in 
tempo  di  Caracalla  , che  ri 
ertile , le  Terme  nel  luo  letto. 

5°9* 

XIII.  Aventino  fuo  circuito  eoa 
Fonti,  e Bagni.  &c.  yia. 

XIV.  1 rafiiberina  fua  Circonfe- 
renza. 530. 

Regionifii  difeordano  nell’eftenfio- 
ni  delle  Regioni  per  non  aver, 
attefala  mifura.aflegnata  da 
Rufo  e Vittore  ; e per  non  ef- 
ferfi  regolati  col  recinto  delle 
antiche  mura  di  Tulio,  ma  at- 
teferole  Aureliare . 230. 

Rufo,  e Vittore  fituano  alcune 
Fabbriche  oltre  alle  mure  di 
Servio , e di  Aureliano,  come 
de  Vicinia , e adjacenti  . 230. 

Regolatore  de  nuovi  Rioni  nelle 
Lapide  erette  in  ciafenno  do- 
vca  porre  il  numero  de  piedi, 
o miglia  , e perche  . 8. 

Se  nel  collocarne  una  alla  Ferra- 
teli, dove  pafla  la  Marana_« 
ne  avelie  ofiervate  due  antiche 
poteva  levare  un*  errore  di 
molti  Antiquarj  . 5:3. 

Re  Sacrificolo  celebrava  cofc  facre 
nella  fua  Cafa.  217.0218. 

Ha  per  cafa  quella  del  Pontefice 
MafT.  224. 

Sua  lai  a quanto  valla  dovendo 
radunarvi  tutto  il  Collegio 
de  Sacerdoti . 226. 

Remo  comparendo  dopo  morte_, 
Fauflolo,  e Larenzia  Nutrito- 
ri dice  efler  fiato  urcifo  da_. 
Celere  contro  il  voler  di  Ro- 
molo . 4$6* 

E favola  che  fo (Toro  nodriti  da 
una  Lupa  . v.  L.  e.  457. 

G gg  S 
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Reticolato  quando  cominciò  l’ufo. 

Praticavafi  tal  opra  in  Roma  nel 
fiorire  fino  alla  decadenza  del- 
la Repubblica  . 540. 

Rjdolfi  Signor  Abb.  Gaetano 
dotto  Matematico  fa  il  di- 
fcorfo  Aritmetico  fopra  la_. 
qaantità  d’ Acque  peri’ alla- 
gamento dell’  Anfiteatro  di 
Vefpafiano  per  far  giuochi 
Navali  . 154. 

Roma  e fue  Antichità  chi  vuol  fcri- 
verne  dove  confederare  1’  An- 
tica filiazione . 50. 

Antica  Pagana  tenuta  a Roma_ 
Cattolica  per  avergli  perpe- 
tuato il  Tempio  di  Claudio 
ed  altri  Dedicati  al  vero  Dio» 
e Santi  . 95. 

Sua  prefente  fuperficic  e pfu  alta 
dell’  antica  25.  palmi  per  ce- 
menti trafportati  , e ruine  • 

408. 

Piu  che  a Poeti  fu  fempre  favo- 
revole a Caufidici , ed  Orato- 
ri , e lo  conobbe  Marziale  ma 
non  Teppe  aprofittarfene_> . 

189.  190* 

Nell’  antica  non  v’  era  Cafa,  che 
non  avefie  fittole  d’Acqui  dot- 
ti . 215. 

Dalla  Porta  Carmentalc  fiotto  al 
Tarpeo  fino  aPonte  molle  era 
fuor  delle  mura  , e Pomerio. 


_ . 39* 

Romani  accetti  d’odio  per  l'incen. 
dio  di  Roma . 

Ufo  vano  lavarli  in  Bagni  prima 
di  cena  . v.  B e 91 

Romani  gentili  riconofcevano  ir 
ogni  cofia-e  in  « gni  loro  azio. 
ne  tanti  Dii,  onde  venne  Pi- 
dolatria  . 2»o. 

I dedatri  credevrno  che  ne  Bof- 
chi  tenuti  per  fiacri  vi  abitafi 


fero  Dii,  oSemidej,  Ninfe  , 
ole  anime  d’  Eroi,  a quali  era- 
no dedicati  que luoghi,  v.  B. 
e 241. 

Sono  meno  informati  delle  an- 
tichità di  Roma,  che  gl’Etteri. 

Spediti  in  cariche  di  Provincie 
divenivano  ricchi  . 572. 

Romolo  efpotto  bambino  con  Re- 
mo in  un  cettino  dal  Re  latino 
Amulio  per  fommergergli  nel 
Teucre,  fono  fai  vati . 454, 

Nodriti  non  da  Lupa  , ma  da«* 
Acca  Laurenzia . 45$. 

Romolo  crefciuto  fonda  Roma  , e 
unifee  li  Regni  Latino  , e Al- 
bano . 45:6. 

Iftituifce  le  Fette  , e Giuochi  Lu- 
percali. 45?*  e 457» 

Celebra  li  Giuochi  di  Confo  nel 
Circo  col  retto  delle  Sabine , 

* 47J. 

Piantò  due  Querceti  nell’  Afilo 
fui  Tarpejo  . 381. 

Dopo  morte  fi  ditte  Quirino  dal 
Tempio.  312. 

Suo  Tempio  nella  Valle  di  S.  Vi. 
tale  dove  apparve  dopo  mor- 
te • 3 S 

Divide  la  picciola  Roma  103. 

Regioni  . 4. 

Per  ufo  dell’  Acqua  del  Circo  di 
quale  fi  v die  benché  Giova- 
netto amminittrava  giuttizia 
a Potteri  . Fu  primo  autore 
del  Circo  poi  detto  Malf.  47$. 
E fu  lafciato  nella  naturale  fem- 
plicità  da  molti  Re  Tarquinio 
Prifco  vi  fece  attorno  li  Pila- 
ttri  , e li  Sedili  di  pietre  . 476. 

Rodigino  rione  » che  i Ninfei  fof- 
fero  Templi  delle  Ninfe  , e 
per  lavarfi  le  Femmine  . 174. 

Rondinini  dotto  fcrittoi  e della  Ca- 
fa di  SS,Gio;e  Paolo  non  Ceppe 
inten- 


intendere  cofa  folte  la  Fabbri- 
ca delle  Conferve  d’  Acqui^ 
fatte  da  Vefpafiano  . v.  C. 
e 1 1 8. 

Rofino  Sadone  defcrive  un  Ninfeo 
feguendo  il  Fabricio . 17 1. 

Rodri  aove  peroravano  Avocati , 
e Oratori  predo  S.  M.  Libera, 
tricc  , già  (ito  della  Curia  O* 
ftilia  , eComizia,  465. 

Rufo  deve  feguitarfi  nell’  ordine 
che  dà  il  fito  alle  opere  che-, 
addita;  il  che  non  collima  il 
Nardini.  18?. 

Suole  alfegnar  l’ opere  a quella 
Regione  , in  cui  avcano  il 
principio.  187. 

Suoi  indici  fmarriti  della  XII. 
Reg.  caufa  dubbj . 150. 

Suo  Indice  mutilo  delle  Regioni . 
Fa  pentir  chi  vuol  fcrivere 
cole  da  lui  non  indicate  per 
edere  Hate  confufe  nelle  rac- 
colte del  Nardini  . v.N.e  $85. 

Rumina  Dea  prefidente  alle  Don- 
ne alattanti  ebbe  Tempio . Eb- 
be tal  nome  dalle  Poppe  , che 
decevano  Rame  li  Romani  . 

458* 

s 

S Sabba  Ch.  dove  Crefcimberti 
a con  errore  pone  un  Fonte-» 
miracolofo.  v.  C e.  511. 
S.  Sabina  con  Aia  Famiglia  battez- 
zata da  S.  Paolo  . 370. 

Sabine  6 8$.  rapite  nel  Circo  de 
Romani  . 468. 

Sacerdoti  gentili  oderte  le  Vittime 
banchettavano . 474* 

Sacrificio  ultimo  atto  dicevafi  li- 
tare  , o fupplicare  . 474. 

Salmafio  lodafo  per  Ninfei . 166. 
Saiudio  Tuoi  Orti, Terme,  Portico, 


éo$ 

e’Circo  del  $$5.  $$o. 

Sanco  , o Santo  Fidio  Semicapro 
venerato  Dio.  22. 

Satiro,  o demonio  addormito  in 
ninfeo  di  fiamme.  16$. 

Saturno  pri  vato  del  Regno  di  Cre- 
ta da  Giove  fuo  figlio  , e ac- 
colto da  Giano  Re  d’ Italia  , 

joa. 

Si  ritira  nel  Lazio  idruendo  que* 
pochi  abitatori  Selvaggi,  e 
principia  il  Regno  Latino  che 
lafciò  a Pico.  m. 

Fondata  poi  Roma  il  Re  Numa 
lo  pofe  tra  fuoi  dii , gl’ alza 
Templi , ed  Are  , e dedica  un 
Bofco  . Non  fudille  che  Pico 
Re  Latino  da  lui  nafcede.50$. 

Gli  fi  odrivano  vittime  umane  , 
e alcuni  li  propri  Figli  . ivi  . 

Saturno  fi  venerava  con  felle  da 
Romani  per  non  aver  la  di 
lui  malefica  della  nociva  , o 
per  documento  alIiFigijche 
non  nocedero  a loro  Padri . 

S°$* 

Scale  Annularie,  o a Lumaca  . *i 2. 

Scipione  Adricang  fuoi  Orti  , e 
Fontana.  38  r. 

Altro  de  Scipioni  Antenati  dell’ 
Adricano.  $87. 

Sci  pio  ne  Nafica  fua  Cafà  nella  Via 
Sacra.  21$. 

Scipione  Nafica  tiene  la  Statua  di 
Cibele  in  Aia  C afa  per  modo 
di  provifione  . $2. 

Scrivere  cofe  di  fatto  , che  elìder 
convien  vederle,  e non  dare 
all’ altrui  detto . 5$, 

Scrittori  del  1500.  tralafciano  cofe 
cdenziali . 49. 

Come  pregiudicano  aPodcri  nen 
vedendo  di  deferiv.  60. 

Scrittori  debbon  guardarfi  di  dare 
alle  dampe  Opere  non  ben  li- 
mate^ perche  . v.  Error.  69. 

G g g g 2 Serie- 
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Scrittori  loro  mancanze  , e ora- 
miflìoni*  fono  di  antichità  di 
Roma,  pregiudicevoli  a^Fora- 
dieri.  71. 

Scrittori  di  Roma  antica  fenza  ben 
veder  attentamente  li  vedigj 
nella  moderna  fpeflo  sbaglia» 
no  • 94. 

Scrittori  del  Secolo  16.  penfando 
che  le  cofe  da  loro  vedute  , e 
fapute  non  fodero  mai  per 
mancare  le  riferivano  imper- 
fette . IO*. 

Sono  molto  pregiudicevoli  gl* 
errori  di  Scrittore  accredita- 
to. 10$. 

Scrittori  dalle  cofe  antiche  di  Ro- 
ma per  non  comettere  errori  , 
e neceflario  , che  ocularmen- 
te le  vedino  , e dando  alla  fe- 
de di  chi  ne  ha  fcritto-,  fpeflo 
reda  ingannato  . 109. 

Devono  nello  fcrivere  prefig- 
gerfi  la  fola  verità,  e non  im- 
mitare  li  Greci  mendaci . v.G. 

109. 

Del  bado  tempo  non  debbono 
dimarfi  trattando  di  cofe  an- 
tiche. in* 

Due  dotti  non  capirono  cofa  fof- 
fe  la  fabbrica  delle  Conferve 
d'  Acqua  di  Vefpafiano  . Si 
fpera  efler  data  intefa , e di- 
modrarne  I*  ufo . 1 19. 

Scrittori  di  cofe  a lor  note  .pregiu- 
dicano non  idruendonc  i Po- 
deri. 3*i. 

Contradando  con  dubbj  non-, 
podono  ben  rifolvere . *5*. 

Ne  Bivj  trovandoli  all’  ofeuro  è 
gran  forte, anzi  che  ingegno  1’ 
app  gliarfi  al  vero  • ivi» 

Del  le  antiche  cofe  incerte  è me- 
glio tacere  , che  fcriverne  , o 
ìafciarlc  dubbie  , adìcurarle 
fenza  autorità  e imprudenza . 

ivi . 


Pongono  in  angudia  col  trala- 
feiar  una  (ola  parola  circo- 
danziale  delle  paflt.te  cole  ad 
edì  note  , non  penlando  all* 
ofeurezza  che  alla  mente  de 
Poderi  portata  avrebbe . *$9. 
Qualora  non  fi  trovino  chi-re 
prove  di  ciò  fi  feri  ve  , è me* 
glio  nonslontanarfi  dalla  co- 
mune . $$o. 

Volendo  modrar  di  faper  ciò 
* che  con  verità  non  fanno* 
ingannano  i Poderi  incauti. 

Scrittori  che  trattano  delle  cofe 
antiche  di  Roma  devono  pri- 
ma riconofcerle . 511- 

La  fretta  nello  fcrivere  produce 
l’errore,  e tardo  pentimento* 
la  tardanza  porta  utile  di  cor- 
regerlo  . 5 il. 

Scrocca  pranfi  non  fono  mai  man- 
cati in  Roma.  416. 

Uno  n’è  dimodrato  daMarziale, 
ivi , e 426. 

S.  Sebadia  no  Chiefa  tenuta  con  er- 
rore dagl’Antiquarj  per  Tem- 
pio di  Cibele  . 34. 

Fu  piuttodo  Tempio  d’ Apollo  . 

ss: 

Semele  dea  Madre  di  Bacco  chi 
folle,  e perche  venerata  iru 
Roma.  50 1. 

Senato  Romano  facea  demolirei* 
opere  de  cattivi  Imp,  mor- 
ti. *18. 

Lalciò  intatto  1’  Arco  Trionfale 
di  Gallieno  . v.  T.  ivi . 

Seneca  lo  doico  fcrive  d’tina  Meta 
Sudante  di  Baja  dal  Nardini 
intefa  per  altra  di  Roma  , e 
fua  lettera  * in  cui  la  deferi- 
vc  • 202. 

Va  a Baja  con  Nerone,  che  vi 
andò  per  cantare  . 20$. 

Scrive  molte  fue  lettere  nelle  fue 

Vii- 


Ville  - ivi . 

Sua  Cala  fontuofa  appiè  del  Pa- 
latino. 204. 

Marziale  la  dille  ampliflìma.aoj. 

Circoflanze  cfprelfe  nella  fua_, 
lettera  per  la  Meta  Sudante 
non  ponderate  dal  Nardini  . 

}2o6. 

L.  Seneca  riprende  il  ludo  degli 
Orti  di  Mecenate  , quando 
era  egli  più  riprenfibile per  lo 
frooderato  delie  Tue  Ville.  $0$. 

Seneca  Ai.  Oratore  Padre  del  Filo- 
lofo  quando  venne  da  Cordo- 
va a Roma.  46$. 

Sepolcri  non  fi  permettevano  den. 
tro  le  mura  di  Roma  fe  non 
per  Imperatori  per  le  V citali, 
c Per  fonaggi  di  merito  . 299. 

Serra  Mor.f.  Prefide  delle  Strade 
umlce  1’  Acqua  della  Fontana 
forfè  di  Cacco  . 527. 

Servita  Fontana  risarcita  e ornata 
da  M.  Agrippa.  $80. 

Servitori  in  Rema  efigono  le  fìren- 
ne  con  poco  decoro  de  lor 
Padroni  al  dir  di  Giovenale , 

àl- 
coli ne  fparlano  li  Foraltieri  . 

2 1 5* 

Sette  Sale,  o fiano  IX.  Conferve 
d'  Acqua  fatte  da  Velpafiano. 

150. 

Scn  credute  con  errore  per  Lin- 
feo  di  CLudirrdal  Nardini,  e 
Montfaucon  . [59.6189. 

Il  Ficoroni  Icriflech’  erano  18. 
Stanze,  v.  F.  v.  V.  e 150. 

Non  le  potè  far  Tito , e perche , 
v.  T.  e 154. 

Non  furono  i!  Ninfeo  di  M.  Au- 
relio come  con  errore  fuppo» 
le  il  Nardini  . ; 184. 

Stttiaonio  dove  nacque  Tito  fiuta- 
to dal  Nardini  a S.  .Lucia  in_. 

. .Selce.  184, 


Settimiana  Porta  così  detta  per  li 
Giani  ivi  aizati  a Giano  da_, 
Settimio  Severo  c pianta  Or- 

}i-  m 513* 

Settimiana  Porta  detta  prima  Fon- 
tinaie  per  le  molte  Fontane  . 

Acque  ivi  vicine  nafeenti  irri- 
gano 1 i Giardini  Corftni.  534. 

Giani  caduti  divennero  del  Pub- 
blico. 536. 

Settimio  Severo  , Terme,  e Acqua 

' fua  . 4S. 

Le  alzò  vicino  al  Tempio  di 
Diana  oggi  Chiefa  di  S.Gio. 

49- 

Settimio  Severo  perche  alzò  il  fuo 
Settizonio.  55. 

Vi  fece  collocar  la  fua  Statua  di 
mezobulto.  56. 

Fabbrica  col  figlio  Caracalla  gl* 
Archi  d’  Acquidotti  , che  fi 
veggono  dal  Celio  al  Palati- 
no; caufa  d’ altro  errore  cir- 
ca il  Tempio  di  Claudio  . 66. 

Settimio  e Caracalla  coll’  Arco  de 
Confoli  fui  Celio  continuano 
Archi  de  Condotti  con  la  li- 
nea delti  Neroniani . 70. 

Settimio  Severo  rifarcifce  molti 
Archi  di  Nerone  caduti  , e in 
Lapide  li  nomina  Cclimonta- 
ni  . v.  N.  e 100. 

Sua  Lapida  trovata  in  diverfì  lì- 
ti , ma  dal  Fabretti  fi  prova 
folle  all*  Ofpedale  di  S.  Gio- 
vanni. 101. 

Settimio  Severo  fece  il  gran  maffo 
di  muro  efternato  predo S Stc- 
f.ino  per  trafportar  la  Claudia 
al  Palatino  , e al  Campi  ci- 
glio . 105.  e io 6. 

Si  Jeve  fermamente  tenere  , che 
gl*  Archi  da  S.  Stefano  fmq  a 
qu  l'i  del  Palatino  non  furono 
di  Nerone,  come  pensò  va* 
GgggJ  na* 


namente  il  Nardini  , ma  li 
continuati  da  Settimio  , e_» 
dal  Figlio.  107. 

Spedito  Generale  in  Germania 
dall’  Imp.  Pertinace  , ritorna- 
to è approvato  Imp.  dal  Se- 
nato pofe  mano  alle  fue  Ter- 
me Severiane  , e aJli  Giani  . 

• v.  G.  e 534. 

Sibilla  fa  veder  Gesii  nato  Bambi- 
no ad  Augufto  . 542. 

Sibillini  libri  comprati  dal  Re  Tar- 
quinio  Prifco  . 477. 

Abruciati  da  Stilicone  importo* 
re  infedele  d’  Onorio . 478. 

Siciniana  Contrada,  e Bafilica. 

*l6: 

S.  Silveflro  P.  dona  alcuni  Bagni 
alla  Chiefa  di  S Loren2o.$  17. 

Silvano  Dio  de  Monti , fuo  fonte . 

520. 

Perche  Tempre  portava  un  Ci- 
preflfo  in  mano  . ivi. 

Suo  tempio  vicino  al  Fontee  al- 
le Antoniane  . ivi • 

Molti  furono  li  Silvani  Satiri  « 
Diverfo  del  Ciprecifera  era  » 
che  dicevafi  SantoSilvano. Sa- 
lutare differente  da  Santo  Fi- 
dio . 524’ 

Pico  , e Fauno  loro  Spelonca,  e 
Fonte  folto  a S.  Balbina.  520. 

Perche  inebriati,  e legati  da  Nu- 
tria . J2 1. 

Pico  diverfo  da  Pico  Re  latino 
trasformato  da  Circe  in  Ucel- 
lo.  v.  P.e.  522. 

Simmaco  P.fece  la  Ghief.  di  S.Mar- 
tino  de  Monti  a canto  alle»» 
Terme  di  Trajano  . 

S.  Siilo  P.  II.  condotto  al  Tempio 
di  Marte  perche  1*  incenfaffe  , 
fa  minar  molte  Colonne  . 29. 

Siilo  P. IH.  dona  a S.  M.  Mag.  un 
Bagno,  e Molino  . 317. 

Siilo  V.  fa  guaftar  un’Arco  che 


impediva  il  pafTo  dello  Stra- 
done di  S.  Gio.  verfo  al  Colof- 
feo . S8. 

Soldi  antichi  ràgguagliono  uno 
Scudo  d’oro.  $59. 

Speranza  fuo  Fonte . 25. 

Statue  d’iJomini  illuflri  le  trafpor- 
ta  Anguflo  ne  Tuoi  Bofchi  i ru 
1 Campo  Marzio  dall’ A rea  di 
Campidoglio  dove  pel  gran 
numero  più  capir  non  potea- 
no . 400* 

S,  Stefano  Chiefa  rotonda  fui  Ce- 
lio  ri  (fretta*  per  aflunto  era 
un  giro  di  Colonne  dal  P.Nic- 
colò  V.  già  Tempio  di  Clau- 
dio . 9 6. 

Stella  Poeta  fua  Cafa  defcritta  con 
Fonti  da  Mar.  154» 

Strada  Appia  mala  infegnata  da 
chi  1’  additò  al  S.  Pratilli.v.A. 
e 17* 

Strenua , o Sfrena  tenuta  per  Dea, 
efuoBofcò.  208. 

Denominata  poi  Strenna  , e in- 
fine Mancia  . 21 1. 

Se  in  Roma  non  fi  danno  alli  fer- 
vitori  non  fi  arriva  a parlare 
a Padroni . 21 J. 

Sudante  Pago  perche  così  detto 
preffo  a Giano  . 2$. 

Svizzero  autore  Anonimo  fuo  iti- 
nerario trovato  dal  P.  Mabil- 
lon  , nomina  una  Mica  Au- 
rea inTraflevere  , o Gianico- 

10  • 

Svizzero  Scrittore  Anonimo  nel 
fuo  Itinerario  di  Roma  addita 

11  fito  del  Linfeo  dell’Impe- 
ratore Aleffandro,  al  Nardini 
ed  altri  ignoto  . v.  A.  e L. 

VS- 

Sura  Lucinio  favorito  da  Trajano» 
che  gli  fece  nella  Cafa  un  La- 
vacro 1 o Bagno  4fulP  Aventi- 
no. 

Era 


Era  il  Lavacro  in  profpetto  del 
Circo  Ma  (lìmo  . 519. 


TArquinio  Pi ifco  Re  divide-» 
Roma  in  6-  Regioni . 4. 

Tarquinio  Superbo  ameno  fu o Or- 
to , dove  Terza  parlare  irtruì 
il  figlio  a domar  li  Gabj . 247. 
Tarquinio  Prifco  Re  orna  con  Te- 
dili il  Circo  di  Romolo  . 476. 
Vince  li  Latini , e celebra  giuo- 
chi nel  Circo  - 477. 

Compra  tre  delli  libri  Sibillini  . 

477* 

Tarquinio  Superbo  ultimo  Re  di 
Roma  in  vigor  d*  Oracolo  fi- 
billino  celebra  li  giuochi  feco- 
lari  . 477. 

Tarquini  Tracciati  dal  Soglio  e da 
Roma . 478. 

Teatro  di  Marcello  erettogli  dal 
Zio  Augurto,  poi  palazzo  Sa- 
velli , og.  Orfmi.  $85. 

Tazza,  o Catino  orientale  dall®-, 
Terme  di  Tiberio,  trafportata 
dal  Card,  medici  alla  Tua  Villa 
fuIPincio.  585. 

Altra  fimiJe  porta  per  Fontana-, 
in  Belvedere  dal  P. Paolo  V. 

Temere  , e dubitare  talvolta  giova. 

119. 

Teatro  di  Marcello  nipote  d’  Au- 
gufto  og.  di  UrTini . 467. 

Tempio  di  Venere  Cloucina  di  Ro- 
molo eRemo  della  Pace,diRo- 
ma  e Venere, de  Dii  Lari . 19 
Tempio  di  Claudio  . v.  C.  N.  e do- 
ve . 105. 

..Teodorico  nel  5*00.  vide  corrente 
in  Roma  l’acqua  Claudia. 182. 
Tepula  Acqua  1*  unì  Agrippa  alla 
Giulia , però  lanciando  cor* 


, . 6 07 

rer  di  quella  un  rivo  al  Cam- 
pidoglio . 67. 

Tepula  Acqua  condotta  fui  Cam- 
pidoglio per  facrificj  , e per 
irrigar  li  due  Querceti  di  Ro- 
molo . $82, 

Terme  Diocleziane  cominciate-? 
nell*  an.  30$.  24$. 

Terme  di  Coltantino  Imp.  veftigj 
[pianati  dal  Card.Scipio  Bor- 

ghefe  . _ 357* 

Terme  di  Diocleziano,  e Tue  parti 
v,  V.  L.  e 1 61. 

Terme  di  Filippo  Imp,  vicine  alli 
Giardini  e Selve  di  Nerone  . 

186. 

Terme  pubbliche  antiche  Tul  Celio 
fenza  il  nome  di  chi  le  fece  , fi 
credono  fatte  da  un'Edile. 

147. 

Dal  Nardini  credute  per  Chiefa 
di  S.  Stefano.  147. 

Terme  di  Tito  tropp©  prolungate 
da  Antiquarj  . 15©. 

Frettolofaniente  da  lui  fabbrica- 
te. 150. 

Non  è verifimile  le  ftendefiefino 
alle  7.  fale  . 150. 

Se  erano  fatte  alla  Principelca , 
fimoftra  quante  parti  ,e  rtan- 
ze  ci  volevano. Se  per  ufo  del 
Popolo  fi  numerano  meno 
parti.  152. 

Antica  Pittura  di  querte  Terme 
con  poche  rtanze . 153. 

Domiziano  non  rinovò  . 1. 

Trajano  non  rifarci  , appropriò 
come  vogliano  gl*  Antiquari. 

l55\ 

Quando  querto  fece  le  proprie. 

156, 

Celebra  la  dedicazione  d*  alcune 
Tue  Opere  pubb.  Conduffe  l’ 
Acqua  Marcia  dal  Cartello 
full’  Ffquilino  alle  altra  Ter- 
me vicine..  156. 

Adria- 
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Adriano  non  rifarci  ne  si  appro- 
priò le  Terme  di  Tito  . 157. 

Terme  di  S.  Prifca  . v.  P.  e.  514* 

Variane  . v.  E.  e ‘ 516. 

Terme  commodiane  .v«  C.  e 29. 

Variane  da  chi  fatte  . 50. 

Terme  di  Claudio  Eftrufche  orna- 
te . v.  C.  e 9f« 

Terme  e Bagni  che  ufavano  prima 
di  Cenare  li  Romani . 91. 

Terme  di  Novato  dove  remidive  « 
v.  N.  248. 

- Olimpiadi  cerfufe  con  le  Nova- 
ziane  . v.  O.  e.  250. 

Terribilini  Signor  Ab  lodato  . 88. 

Tetrico  bua  Cafa  dopo  il  Trionfo 
forfi  donatagli  dall’  Imp.  Au- 
reliano , 145. 

Era  ti  a due  Bcfchetti  de  Conia- 
gratidaNuma.  146. 

Tito  nell*  Anfiteatro  di  fuo  Padre 
nel  79.  fece  molti  giuochi  Na- 
vali , di  Gladiatori , e di  vari 
animali.  127. 

Vi  furono  uccife  ne  combatti- 
menti 9.  mila  Fiere . hi . 

Tito  Tazio  Re  de  Sabini  pacificato 
con  Romolo  dopo  ilRatto  del- 
le Sabine,  e fi  uni  a venera- 
re anche  li  Dii  de  Romani . 

210. 

Entrato  nel  facro  Bofco  della». 
Dea  Strenua  poi  Strenna  ta- 
gliati molti  rami  d'arbofcelli 
felici  fu  aut#re  delle  Strenne 
ora  mancie  , ma  dangoli  in 
regalo  per  Capodanno  a tutti 
i nobili . 2ir. 

Furono  quei  ramofcelli  poi  det- 
ti Verbene . ili. 

Si  mutarono  pofcìain  altra  ma- 
teria , e fi  davano  a Dii  .212. 

Timoteo  Fratello  di  Novato  non 
andò  in  Inghilterra  ad  inftruir 
nella  fede.  276. 

Tito  Tazio  Re  de  Sabini  uccilo  e 


Sepolto  full*  A ventino  ne  bo- 
fchid’ Alloro  e fuo  Tempio. 

' T ' 525- 

Tito  Imp.  nella  Dedicazione  dell* 
Anfiteatro  terminato  da  Ve- 
fpafianodiTui  Padre  , e delle 
fue  Terme  tìifìribuì  in  dono  al 
Popolo  7.  e mtzo  . \)  8. 

Tito  dove  erede  il  fuo  Linfeo  -v.L, 
e 18$. 

10  fece  in  un’angolo  delle  lue 

Terme  derivatavi  1*  Acqua 
delle  Vii  iale . 184* 

Tito  fuo  Arco  predo  il  Sacello,  o 
Cappella  de  lari  . 19?. 

Conia  una  Medaglia  con  1*  c pre 
fatte  da  V efpafiano  luo  Padre 
v.  V.  e 20®. 

Tito  Imp.  per  Giuochi  Navali  fi 
fervi  della  Naumachia  d’  au- 
gnilo fcavata  predo  Ja  Cafa 
Meruli . 3 1 

Torquato  fuo  Fonte  appredo  alTiì- 
dante . 24. 

E fuo  Bagno  . 27. 

Torre  nel  Monte  di  S.  Catarina  di 
Siena  fu  eretta  dalP.Gregq* 
rio  IX.  $57. 

Toti  Monfignore  lodato  per  luo 
IdiJio  contro  a Nerone  . 84. 

Tofcano  idioma  Icario  di  Sinonimi 
non  il  Latino  . *09. 

Trajano  alza  gli  7.  archi  vicino  al 
Veftibulo  di  S.  Stefano  fui  Ce- 
lio per  redituir  la  Marc  a all* 
Aventino.  98. 

Antiquarj  fcrivono  predo  S. Bai- 
bina  Cafa  e terme  di  1 rajano. 

99» 

Per  ritornar  IaMarcia  all’A  ven- 
tino cornine. ò ilvafio  Con- 
dotto dal  di  lei  cadello  sì:  l’E- 
fquilino.  99. 

11  Senato  erìge  una  lapida  ’n_* 
cuor  di  Trajano  per  gli  moiri 
accrelcimenti  d’Acq.v  l .e  99» 

Tra- 


Trajana  Acqua  mancata  in  T ralle- 

vere  1*  Imp.  Filippo  . Circa  i 1 
245  vi  alza  una  fontana.  1 $6. 

Tradimenti  non  lu  Ciano  goder  1' 
utile  a chi  li  commette  • $iS. 

Txajano  alza  1*  ultimo  arco  alto 
eh.*  fi  vede  vicino  a S Stefa- 
no. ioj. 

Trsjano  per  rimandar  la  Marcia 
all*  Sventino  fece  I*  ultimo 
arco  , che  fi  vede  alto  in  pro- 
fpetto  della  Chiefa  di  S.  M.  ia 
Do  arnica  , e non  è di  Nerone 
v.  N.e.  89. 

Quello  non  ha  lazioncalli  VII. 
che  fono  lui  limite  delle  Vi- 
gne de  SS.  G o.  e Paolo,  come 
per  errore  del  Nardini  . 89. 

Tra  j ano  ritornato  vittorioiò  dalla 
Dacia  o Morea  adorna  il  Cir- 
co Maflìmo  con  Portici  e vi  fa 
fpettacoli , e caccia  di  Fiere  . 

498. 

Trebello  tace  1*  opre  lodevoli  di 
Gallieno  Tmp.  $17. 

Scrive  cofe  biafimevoli  di  Gallie- 
no ingiulìamente  ed  èlegui'a- 
to  alla  Cieca  da  detti  Autori  fi 
difendono.  318. 

Triclinio  di  Diocleziano  da  fcrit- 
tori  non  fi  dice  che  l’Acqua 
vi  folle  neceflaria  , ma  fola- 
mente  i letti  per  cene  . 24$. 

Altro  pifi  nobile  di  Zaccaria  P. 
nel  Laterano  . 244. 

Di  Leone  III.  remljjìve  . 244. 

Tritone  nella  Fontana  delBofco  di 
Pompeo  Magno  . 429. 

Trombe  Idrauliche  forfè  ufate  da 
Nerone  per  dar  acqua  del  Te- 
vere a Tuoi  Orti . 55J. 

Così  pure  da  Domizia  Lepida 

. (fia  Zia  per  li  propri  . 5J7. 

Tubo  dell’  Acqua  Claudia  fat- 
to da  Vefpafiano  per  condur- 
lo al  Tempio  dellaPace  fi  con-; 


ferva  da  Signiori  PP.  Milio- 
nari in  parte  . v.  V.e  115. 

Errore  preflo  dal  Ficoroni  con 
luo  danno  penlando  che  por- 
tale l’Acqua  alla  Meta  lu- 
daate.  v.  F.  e 115. 

Tulio  Re  lue  Mura  non  oltrepat- 
favanola  Rupe  Tarpca  verfo 
al  Foro  Olitorio  . og.  Piazza 
Montanara  dove  la  parte  lu- 
nata del  Circo  Flaminia.  3.8$: 
Tulio  Servio  fuddivide  Roma  in_. 
altre  4.  Reg.  4. 

Aggiunfe  le  Rulliche  in  tutte 
*!•  S» 

v 

VAcca  Faminio  vide  molta-» 
Stufe  antiche  fui  Celio  . 147. 
Valerio  Afiatico  acquiftò  gl’  Orti 
diLucullo,  egli  furono  ingiù- 
llamente  ufurpati  da  MefTaJf- 
na  prima  Moglie  di  Claudio. 
v.M.  e 34J. 

Variane  Terme . 50. 

Vaticano  , o Vagitano  dio  credu- 
to affiliente  al  primo  vagir  de 
Bambini  . ivi  . 

Veder  le  cofe  di  cui  fi  vuol  trat- 
tare è molto  neceffario  , c 
non  parlandone  fi  pregiudica 
a vicini , edelleri.  70. 

Velfero  predicante  Augurano  fu 
il  primo  a pubblicare  il  Ponti- 
ficale col  nome  di  Anallagio  . 

2^: 

Vejo  Piazza  forte  ed  opulenta  di 
Tolcana,  oggi  creduta  Civita 
Callellana  aflediata  da  M.Fur. 
Camillo  , e vinta  con  tirata, 
gemma  impenfata  dagli  afle- 
diati  . v. C.  482. 

Giunone  Regina  venerata  in  Ve- 
jo è trafportata  a Roma.  48$. 
. ‘ Ver- 
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Vergine  Acqua  oggi  di  Trivio 
fuoi  Archi  antichi  novamente 
fcoperti  dove  gl*  Orti  di  Lu- 
cullo  co*  quali  fi  confuta  il 
Nardini  • * $47* 

Ivi  fi  trovò  l’alto  Condotto  dell* 
Euripo  di  Agrippa, . 348. 

Vergilio,  ed  altri  Poetli  fabbricò 
la  l'uà  Cafa  preflo  agl*  Orti  di 
Mecenate  . «?o8. 

Verità  delle  cofe  antiche  come  tra- 
sformate da  Scrittori  . 60. 

Sola  lì  ha  da  prt  figere  chi  feri  ve 
e non  alterarlo  albulò  deGre- 
gi  . v.  S.  G.  e 109. 

Sempre  è Hata  fonte  de  beni  ; 1* 
errore  de  molti  . $77. 

Vergine  Acqua  ffuo  Euripò  aperto 
da  M.  Agrippa  . $92. 

Vertunno  dio  della  Mercanzia  ve- 
nerato da  Tofcani . $80. 

V efpafiano  fuo  Pago  , e non  V ipfa- 
nio  * 22* 

" Non  può  negarli  aver  fatti  li  nu- 
merali Pozzi , o Conferve  d* 
Acqua  dove  oggi  il  Giardino 
deSS.Gio,  e Paolo  ; che  di- 
ramò un  rivo  della  Claudia», 
per  innondare  1*  Anfiteatro 
opra  non  capita  dal  Nardini 
ne  dagl*  Antiquarj . v.  A.  N. 
e 108. 

Rifarcifce  il  Cond.  della  Claudia 
la  conduce  fui  Celio  ; coru 
Tubi  al  Tempio  della  Pace, 
alla  Meta  Sudante  . Alza  1* 
Anfiteatro,  e fabbrica  Confer- 
ve con  d.  Acqua  per  far  Nau- 
machie . 1 14. 

Nell’  anno  71.  chiude  il  Tempio 
di  Giano  , ed  erige  quel  della 
Pace.  115. 

Parte  di  un  Tubo  per  condurre 
d.'Acqua  a d.  Tempio  e cufio- 
dito  da  PP.  o Sig.  Mifiìonarj . 

1 ,5* 


Diè  principio  al  Tempio  deflaj 
Pace  nell*  anno  72.  e lo  compì 
nel  76.  rii » 

Di  ficcato  lo  Stagno  di  Nerone  ci 
fonda  1*  Anfiteatro  nel  centro 
della  Città  attorniato  da  fette 
Colli.  ìij. 

Mentre  alzava  P Anfiteatro  pen- 
fava  di  fabbricar  molti  Pozzi 
o Conferve  d’ Acqua  per  al- 
lagar la  Cavea  all’  iinprovifo 
da  raprefentarvi  Naumachie . 

1 16. 

Da  Marziale  è deferitto  l’allaga- 
mento improvifo  dell*  Anfi- 
teatro. v.  C.e  121. 

Figure  delle  Conferve  e lor  Qua- 
drato . v.  F.  e 120.  e 123. 

Diflecca  lo  Ragno  di  Nerone  per 
alzarvi  I*  Anfiteatro  . >7 6. 

Alzò  la  Meta  Sudante  , male  af- 
fegnata  dal  Nardini  a Tito,che 
morto  il  Padre  ne  coniò  la_* 
medaglia  delineatavi  la  Meta 
il  Portico  Abfidato  , e 1’  An- 
fiteatro . v.  T.  20T. 

Dalle  VII  Sale  manda  1*  Acqua 
al  Collegio  de  Pontefici . v P. 
e 216. 

Conduce  Giufeppe  Ebreo  da  Ge- 
rofolima  a Roma . v.G.  e 4 $6. 

Che  non  terminali©  la  gran  Fab- 
brica del  Colofleo  ma  ii  Figlio 
Tito  , fi  rigettano  1*  opinioni 
di  molti  . j 25. 

Medaglie  dell’  8.  fuo  Cos.  fi  cre- 
dono falfe  . v.  M.e  126. 

Per  far  prefto  ilTemp.dcllaPace 
vj  facea  lavorare  jzcoc.  rii. 

Si  prova  che  compì  la  fabbrica», 
del  luo  Anfiteatro  e non  la 
terminò  Tito  , contro  l’opi- 
nione del  Maffei . v.  M.  e 1 27. 

Fece  tutte  1*  opere  lue  con  ma- 
raviglioia  preftezza  . j 27. 

A rapprefentar  gli  G.uochi  Na- 
vali 


vali  nell*  Ar«a  dell*  Anfitea- 
tro v*  erano  necelTa.j  circa». 
162  mila  Barili  d’  Ac.jUa.129. 
Scandagli  fatti  dal  Sig.  Ab.  Ri- 
dolfi  e fuo  dilcorlò  Aritmeti- 
co . 134. 

Solito  in  un  fol  comporta  a pro- 
durre più  meraviglie , come 
. nel  fabbricare  le  fue  Conferve 
d*  Acqua  . 13  1. 

Vertali  C-fa  contigua  a quella  del 
Re  Sacrificolo  . 2 >9» 

Ottengono  Cafa  dal  Pontefice»» 
Mafiìmo  per  loro  Confervaco- 
1*10  • 2 

frano  VI.  Vergini  fcelte  di  fa- 
miglie Patrizie  per  curtodire 
il  fuoco,e  farSacrificj  nelTem- 
pio della  Dea  Verte  , creduta 
da  Gentili  fautrice  della  Ca- 
pirà alle  quali  Augufto  am- 
pliò la  Cafa.  215. 

Vefpafiano  refe  più  ameno  il  lor 
Confervatorio  tralmettendo- 
vi  dell’  Aequa  delle  fue  VII. 
Sale.  226. 

Verta  fuo  Tempio  rotondo  nel  fo- 
ro , dove  già  la  Reggia  di  Nu- 
ma.  . J77- 

Vertali  provedute  di  Confervato- 
rio  del  RcNuma  . 377» 

Participarono  dell’  Acqua  deri- 
vata dalle  VII.  Sale  , o Con- 
ferve di  Vefpafiano  . 378. 

DaFornari  fi  manipolava  il  pa- 
ne per  le  Vertali  . v F.  6378. 

Verta  Dea  fuo  Atrio  > Bofco  , e»» 
Tempio  curtodito  dalle  e fia- 
li • 227. 

Vertali  loro  Cafa  vicina  a quella 
de  Pontefici . 216. 

Vetteluna  Cafa  dove  L.  Comodo 
fu  rtrangolato  prefTo  dagliAn- 
tiquarj  per  la  Curia  Ortilia. 


_ ...  '4J. 

Vettiliani  lor  Cafa  dove  la  Chiefa 
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de  SS.  Gio.  e Paolo  . 96. 

Vezio  Bolano  Ino  Bagno  . v.  B. 
e 27. 

Ugonio  Pompeo  Autor  di  merito, 
che  di  grido  . Non  ha  credito 
alle  cole  del  P.  Martino  Pole- 
no  . ^ 62. 

Via  Sacra  era  divifa  in  3. parti , e 

fuo  principio  . 217. 

Vici , o Vicoli,  Strade  rtrette  . 24. 

Vignoli  celebre  Scrittore  fcrive  il 
Pontificale,  e nel  tempo  rteflo 
Monfig.  Bianchini  con  il  tito- 
lo d*  Anartagio  ma  ne  1*  uno  , 
ne  1*  altro  compifce  1*  opera . 
v.  B.  2S5> 

Tiene  impropriamente  per  fa- 
vola gl*  atti  delle  SS.Puden- 
ziana  e Praflede  fcritti  da  un 
dotto  , e veridico  Anonimo  . 

26. 

Villa  de  Duchi  Mattei  .v.  M.  e 88. 
F onfeca  dove  . v.  F.  e 88. 

Viminale  Bofco  dedicato  a Giove 
Vimeneo,  e curtodito  dal  Dia- 
le di  Giove  . v.  B.  e 239. 

Vini  da  berli  moderatamente  , o 
temperato  con  Acqua  docu- 
mento indicato  da  Pompeo  M. 
in  una  Fontana  del  fuo  Bofco  . 

...  . „ . . . „ 429; 

Virtu  ne  Principi  ancor  fanciulli 
deve  farfi  conofcere  . 40 

Vittore  due  Regionirti  fonoliti, 
fol  ampliato.  434» 

Vittime  che  avanzavano  nel  Sacri- 
ficio alli  dii  fervivano  per 
banchettare  li  Sacerdoti , e . f- 
firtenti  . v S.  e 474. 

Poche  erano  le  parti  che  fi  con- 
fumavano nel  Sacrificio  . 474* 
Diverfc  erano  le  Vittime  come 
diverfi  i dii  . 474» 

Si  facrificavano  nel  principio 
del  Circo  dove  erano  le  Car- 
ceri o Steccato  de  Cavalli  , e 

Cai- 


6 tt 

Carrette  Ir.  C.  e 480J 

Maggiori  ► 15  j. 

Diverfe  che  fi  offrivano  a Gio- 
ve, Fauno,  ed  Efculapio . 547. 
Alli  dii  infernali  folevano  li  Gen- 
tili fagrificar  Vittime  nere  , e 
bianche  alli  fuperiori . 550. 

S.  Urbano  fua  Chiefa  nella  Caca- 
rella . j8. 

S.  Urbano  P.  I*  afiìfie  alla  morte  di 
S.  Cecilia  e le  da  fepoltura  . 

544* 


z 

P.  Accaria  fuo  ornatiflìmo 
m j Triclinio,  v.  T.  e 244. 

Zonora  Autor  Greco  feri  ve  , che 
li  Ninfei  erano  Stanze  per  bal- 
li , e per  celebrarvi  le  nozze  ; 
ma  errano  quei  che  ciò  ap- 
propriane aNinfei.162.  e.feq. 
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